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AL LETTORE. 


Iccome tra 1 più: formidabili gailighf,. che Iddio 
ne’ giorni deL fuo furore (cocchi dall' arco della 
fua giuftfzia contro de’ Crifiiani y fi numera. la 
mancanza della Divina parola ;; così tra i benefi- 
zi più. Angolari verfo, i medelimi,. giufiamenfe fi 
conta quando egli in grembo alla Chiefa fa ger- 
mogliare florida, e vigorofa quefta beata (èmen- 
za- Non iftà a me il decidere qual maniera di. predicare de’ 

Sacri Oratori fia da riporfi nella prima o nella feconda dal- 
ie cioè,, quali Prediche fieno effetto delL” ira, o< dell" amore di 
Colui , che invifibilmente affitte alla fua- Chiefa e la regge 
con ifpecial cura, e la reggerà, e le- affitterà fino. alla, confu- 
mazione de’ Secoli - Meglio, fi può giudicare dai. frutto „ che el- 
le fanno,, e dalle ittruzioni che (òmminiftrano, e dalle conver- 
fioni, e. correggi menti, di cottumi,, che producono in chi; le ac- 
colta,. o in chi. legge- Quello che fi fa di. certo, è, che il de- 
polito, della parola dì Dio è fiato confegnato principalmente a’ 

Vefcovi \ e che a loro è fiato addoflato in modo- più fpeciale,. 
e con obbligo piu ftretto iL difpenfarla ,. poiché il poflono» fare 
con troppo maggior profitto, elfendo non fblo. lontani, dal bi- 
fogno di accattar plaufo , e guadagno , ma anche- perchè dà 
maggior pefo , e venerazione alle loro parole la dignità-, di cui 
fimo, rivettiti, e perchè quelle polfono elTere più opportune, e 
più appropriare all! occorrenze del loro gregge per la cognizio- 
ne che ha, o deve avere il Pallore delle fue Pecorelle.. A que- 
lla incombenza foddisfece in forma affai ampia 1" Autore degnig- 
li mo della prelènte Opera, poiché- colle prelènti. Notifica- 
zioni venne a pubblicare, e far nota la. parola Divina,, e a 
(piegarne con effe i fondamenti ,. e- le circoftanze , e la fòrza 
de’ precetti di. Dio , e della Chiefa e 1’ ufo. loro ,. e la (òrma 
di bene , e Tantamente praticarli ,. correggendo ,, ed. eftirpando. 
molti abufi r nati come malnata zizzania im quella vada,, e ri- 
guardevole.- Diocefi x datagli ultimamente da Dio a governare- 

a E. <fo~ 

i 
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E dove che colle Prediche non fi giova , fc non a quei pochi 
che fono prefenti , e in$prvengono ad afcoltarle , quelle N o- 
tific azioni fono' fiata di profitto anch< a coloro, che era- 
no remoti, e a tutti in fomma i Diocefani. Anzi efièndo fia- 
ta queft’ Opera univerfalmente ricercata da ognuno per 1' eccel- 
lenza fua, e per la profondità della dottrina , che in fe con- 
tiene, per la tanta erudizione Ecclefiafiica , colla quale viene 
fornita , per l’ iQfdiue, e chiarezza r ammirabile , con cui è dirte- 
la; ad ognuno parimente c. fiata d’irilègnamento, e d’ utile non 
ordinario, e tanto alle pqrfone idiote, che a’ Letterati, tanto 
a* Laici, che agli E cele fi a Ilici,, e tanto agli Uomini delle no- 
&re contrade d’ Italia, quanto a quelli , i quali oltre i monti 
dimorando, nella nofira lingua hanno 1’ intelligenza . E di più 
quefto cosi illuftre , c Tanto efempio ha riaccefo c rifvegliaco 
lo zelo d’ altri buoni Partorì a mettere, in pratica una si profi- 
cua maniera d’ ifiruire il proprio Ovile. Iddio fiefiò benedicen- 
do le fatiche di. quefto Errjinenrifiimo Prelato, e Principe del- 
la fua Chiedi , per Tuoi adorabili fini, e per un tratto occulto; 
della fua. Provvidenza , lo ha impenfatamentc innalzato alla 
maggior dignità v e più veneranda che fia fòpra la Terra , per 
accrefcere maggior, pefo, e forza, ed autorità a quefti fitoi ia- 
pientiflìmi infègnajnenti , e dilatar Tempre piu colla venerazio 
ne, c colla fama 1’ ufo loro, e la pratica per tutto il Mondo 
Criftiano . AI quale fantiftìmo fine volendo colle mie deboli 
fòrze anch’ io in qualche parte cooperare, ne ho intraprefa la 
riftampa ( che per tuo maggior comodo ho fornita del Tuo In* 
dice Generale ) poiché quantunque molte fe ne* fieno fatte , 
tuttavia tanto è fiato il credito, e là filma., ed applauiò, che 
hanno incontrato queft’ Opere., che per anco fi penuria a tro- 
varne gli efèmplari. In breve poi vi aggiungerò eziandio 1’ altra 
confiderabiliflìma Opera che Ipiega dottamente , ed erudita- 
mente i Mifterj del Santo Sacrificio della Meda, e delle Felle 
del Signore , e de’ Santi ,. Ic quali, cale fanno una parte cotan- 
to efiénziale della nofira Religione , acciocché fi poda da chi fi 
fia avere infieme raccolto quanto finora nella nofira favella è 
fiato pubblicato da quello Santissimo c Usatissimo Padre . b 
vivi felice. 
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7 77 7? 7“ _ ! T7 . . — - < « am* *.1 tn 7ÌT 


debbafi punire il Curato trovato fuori de. 
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Che yofla P Ordinario anche- comandare, 
agli i litri Chierici non Beneficiati d' in- 
tervenirvi, come aferitti - al fervizio del- 
la Parrocchie. pag. 141?, 

xxx ir. 

NOTIFICAZIONE. Sopra te Conferenze de ’ 
Cafi di co/cienza , 0 fia Teologia Morale , 
da farfi dal- Clero dt Bologna nella Chie- 
fa Metropolitana. Qtieneo fia d' uopo a 
faperfi da- chi -efereitar voglia P uffizio di 
C onfeffore .. Effier nere fj ario . dopo d' a- 
vcre jludiate , e profetate li cofe necef- 
farit a faperfi , il non abbandonare lo flu- 
dio delle ntedejsme. Dimorfi fare le Con- 
ferenze de' Cafi morati , ed e fiere di mol- 
to utile quando, fona ben fatte. Del nu- 

udu ». 
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todo , con mi debbono farfi quefie Confe- 
renza . ' P a S- > 4 ^- 

xxx ni. 

♦ 

Notificazione O fio. ifiruzjone , ter /abe- 
te chi fu il proprio Parroco , che debba 

• affijtere ai Matrimoni . E/fere i Matri- 
moni nulli , ed invali li fenza la di lui 
affiflenza , e quella de' tefimum . Effete 
proprio Parroco quello , nella cui Parroc 
eh: a il Matrimonio contrae fi . Effere quel- 
lo de! domi: ilio il proprio Parroco , e 
non quello dell'origine . Non effer quello , 
nella cui Parrocchia fi. ha la cafa di cam- 
pagna . Il Matrimonio I nullo di chi par- 
tendo da! luogo y dove abita fenza lafctar 
re il domicilio ivi contratto , e ih altro 
luogo non. acqutfiandolo , qtt vi il Matri- 
monio contrae . Chi fitt il proprio Parro- 
co dell k perfone vaganti . chi delle per/o- 
ne , che vengono in quefia Città ad abi- 
tare per qualche titolo particolare . Del 
proprio Parroco per gli Matrimoni da 
farfi nelle Carceri - De' Matrimoni , che 
negli Spedati in punto di motte ft fanno. 
Di quelli che fi fanno dalle fanciulle den- 
tro de' Baflardini , o da altre dentro gli 
altri Confervatcr } . Di' quelli , che dall' 
Educande fi fanno. Di quelli, che fi fan- 
no da' /fruitori , e ferve abitanti in cafa 
de' propri padroni , pag. 152. 

XXXIV. 

Notificazione Sopra il Santo Sagrifizio 
della Meffj . Di quel che debba ojfervarfi 
con Sacerdoti forefiieri , ed incogniti , vo- 
lendo efii in quefia Città , e Diocefi celebra- 
re ; e con i Sacerdoti non ciechi , ma cecu- 
zienti • Dell'ora, e del luogo , in cui fi dee 
celebrare la Me/fa . Della velie , con cui 
dee fi andate a celebrare , e dell' ufo dell 
altre cofe proibito nella celebrazione . Del- 
la celebrazione d' alcune Mefft particola- 
ri. Della nei. -//aria divozione ne I celebrare la 
Meffa ; ed alcun: regoli circa il tempo 
da impiegarli ia effa. pa*. 139. 

XXXV.. 

NotifiC AZ lONF. Sopra l’indulgenza infer- 
ma di Gtubbileo conceduta dal Sommo Pon- 
tefice . De' giorni , in cui deefi ojferaare P in- 
giunto digiuno. Delle cagioni, per etti fo- 
no fiati de fi maligne fi] tali giorni, pag, I7j. 


T ■ * 

XXXVL ! 

' i.:\ 

Notificazione Sopra il portare ì corpi de ’ 
Defunti alla fepoltnra , e Meffe da celebrarli 
per le anime loro . E 1 antico , e Canonico 
il rito ci andar falmeggiando mentre por- 
tanfi i cadaveri alla fepoltnra . E' anti- 
chi (fimo r ifiituto di celebrare in ptefenza 
del corpo elei Defunto la Meffa per lui , pri- 
ma di feppellirlo . Si' riprovano gli abufi 
infortì arca il portare i Morti alla J'epoltu- 
ra. Dei lumi ne' Funerali , e dell' antico 
loro ufo . De' Funerali , che fi fanno privata- 
mente . De' Morti , che in carrozza fi por- 
tano alla fepoliura . pag. 173» 

XXX VII. 

N0TIF1C AZIONE Sopra il Carnovale , e he- 
Maf chete. EJJere mai fempre fiato proibi- 
to a chiunque } nell' andar mascheralo , P 
ufo degli abili, che abbiano forma Ectle- 
fiafltea . Non effere (lati tolti di mezzo i 
Canoni , che ciò proibi /cono , dalla contraria 
conjuctudinc . Effer vietato a’ Chcrici di 
qiialjrvogiia Ordine mafeherarfi , il giun- 
to , il ballo, e l'intervenire a filmile forti* 
di pajjatc.np:, pag. 

xxxvnr. , 1 

Notificazione Sopra la Comunione dèi 
Clero da farfi il Giovedì Santo , e proibi- 
zione delle Mefse private in- detto giorno , 
e ne’ figlienti della Settimana Santa . E’ 
antico il rito /atro di quefia Comunione in 
detto giorno , ed ofservato in molte Chicle 
infigni,. pag. i 8 < 3 » 

XXXIX. S; ! 

Notificazione Sopra la Cefsa de! Sabato » 
Santo, e Benedizione del fuoco , e del Cero, 
tafqnale , dì farfi in tal giorno. Che in 
ciafcbeduna ; particolar Parrocchia debba fi 
benedire il Cero Pafquale . E‘ molto an- 
tico quello rito . Che tutte te dette fun- 
zioni non fi- debbono difgiugnere , ni tra- 
f portare ad altro giorno .. pag. 189*. 

XL. 

Notificazione Sopra la giurifdizione del 
fot» Eiclefiaftico - dre te caufe civili %, 

< e d'u 
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e di materia, profana , dove gli Ecclefìar 
pici fono rei , in piima iflanza incontra- 
fiabìlmente al foro. Ecdefiajhco apparten- 
gono . Che in quefia Cuti e Diocefi tali 
truffe per antichi flirtili ccnfuetudine , anche 
(filerà che gli Ectlefiaftici fono attori , al 
foro Ecclefhifiica appartengono . Se da ciò 
ne rifiliti privativa a favore del foro Ec - 
deftafiico pag. 191. 

XLI. 

Istruzione a Pome hi della. Città , e. Dio- 
cefi di Bologna , in. ordine all' Immunità 
locale delle Cfiiefi .. Caufa , ed occ afone 
della mede finta . Dell' tifila , 0 Jìa. Immu- 
nità. locale delle Chiefe , e Luoghi facci . 
De' cafi , ne' gitali fecondo il Jus comu- 
ne , e ie. antiche Pont ificie Ccftituzioni , 1 
rei non godono dell] afilo deUa Chiefa , e de 
Luoghi fiacri . Dei cafi, nc. guaiti rei fono 
efclttfi , dair. Immunità della Chic fa , e Luo- 
ghi fiacri , fecondo la. Bolla di Gregorio Xll'. 
Degli altri cafi aggiunti . ne’ quali nengo. 
dono P Immunità , feconao la, Bolla, di Be- 
nedetto Xlll. e di demente XII. Delle 
que filoni , e dubbi definiti {oprai Immuni- 
tà locale delle Chiefe , e Luoghi fieri , da 
predetti Sommi Pontefici . Deli' effrazioni 
dalla C hiefa , c Luoghi immuni «t' cafi fio- 
praddetti ne' quali t.rei non godono dell' 
Immunità locale . Delle pene, de' caffi eccet- 
tuati . De' rei che godono ne Luoghi fiacri il 
tur dell' afilo. Dell' ufo da -farfi, da' Signori 
Curati della prefente Irruzione., pag. lq 6 , 

XUIr 

Notificazione Sopragli fìndi v che deb- 
bono premetterfi dagli Ecclefiafiici fecolari 
per effe re ordinati pag. 207. 

XU1I., 

Notificazione Sopra Poffervanza delle Fe- 
lle . Riprovafi P inofierianza de' Barbieri e- 
Venditori . Si prefirtve loro il tempo,. e le 
tre convenienti a poter fenzjf fendalo e {ec- 
citare la propri a ptofeffione .. pag. 213. 

X L I V.. 

Notificazione Sopra gli Oratori, pubblici 
della Diocefi . De * giorni , ne' guati non fi 
Pfffo far celebrar Mejfa in ejfii . Di quegli 


Oratori ’■ , _ in etti fi pofla- fate celebra* liti 
blefla prima che fiafi celebrata biella Par- 
rocchiale . pag. 21 8.. 

XLV. 

Notificazione Circa quelli, *Uc non fi fie- 
no comunicati nella Pafqua Del, debito , 
che corre ad ogni fedele , di comunìcarfi 
una volta al P anno e del fondamento di 
tal. debito .. Della maniera , con, cui fi deb- 
bono portare i Signori Curati co' loro Par- 
rocchiani , perdi li adempia, da ciafche- 
duno quefio tate obbligo .. pag.. 220.. 

xlvl. 

Avvertenze Prcpefle «'Curati dellaCittà ,, 
e Diocefi fipra la materia degli Sponfih , 
ed alcuni riti nuziali . Di chi dopo aver 
contratti gli Sponfih , va. via. dal paefe , 
fenzq mandar nuova di fua perfina .. Di 
coloro che promettono a più a uno Dell' 
inconveniente , che fuccede quando , fatti 
gii S ponfal), fio Spofo va ad abitare tnca- 
Ja della Spofa Di, coloro che per ben afltcu- 
rarfi della fede vicendevole ,. danno il con- 
/enfi de predimi avanti Dio , finzjt la pre- 
fenza dei. Parroco y febbenc de' tejiimonj . 
Del difirdine di andare immediatamente , 
fatta la terza pubblicazione , in cafa del- 
la. Spofa , ed ivi far le : l Sozze., pag. 225.. 

X LV IL. 

Not/fzcazione >. in etti fi preferive il rito di 
benedire gli ammali ,.e di' implorare il Di- 
vino . aiuto contro ai vermi , ed infetti , 
mediante la intcrcefftonc- di S. Antonio. 
Delta benedizione delle Campagne . . Se po fla 
darfi la benedizione con le- Immagini de' 
Santi , 0 loro Reliquie . Del {tono delle Cam- 
pane , temendofi di qualche nembo , 0 tem- 
pefla , e della, benedizione delle medefime . 

; Chi fofle il primo, che le cominci affé a 
benedire . Per. qual cagione alle Campane 
imponga fi il nome : e come la benedizione 
di effe chtamaji Battefimo.. pag. 236. 

XJLVIU.. 

Notificazione Sopra la Mejfa da cantai fi 
nella na/crta del Sole- ogni primo giorno 
del mefe nella Metropolitana di S. licito . 
Dell' Indulgenza plenaria, che fi guadagna 

• ' d.i^ 
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J a (hi ajfijhrà a ini Mafia. Del modo da 
(mirti , per effet prefetti a tal Me (fa in 
grava di Dia > a fine di guadagnare f 
Indulgenza » Pag» 

XLIX. 

Invito A celebrare un triduo in onore di 
Sant'Anna nella Chiefa ad effa dedicata, 
ma fi ef porrà il di lei farro Cranio . EJfer 
la mtde/ima Reliquia autentica » Come , 
a quando veni (f e dal? ‘Oriente il Capo di 
Sani' Anna in fratria » Chi donafft il 
Cranio al Beata Cardinale Albergati , e 
tome ritrovifi in Bologna » pag. I48. 

l 

Notificazione Sopra t indulto conceduto 
da t Sommo Pontefice dell' ufi dello carni 
nel/ imminente Quatefima »■ Dell origine 
detta Quarefima , e fua ifiituziont . Delle ca- 
gioni, per le quali pojjafi difpenfare. Dell ope- 
re ingiunte dal Sommo Pontefice nell Indù! . 
to . Della maniera , con cui fi debbano efegui- 
r e, per fot bum ufo di tale indulto . pag. 249. ' 

LIL 

INVITO Agli Ecdefiafiici , acciò mterven 
gano agli Efercrzj Spirituali di S. Ignudo . 
Origine di detti Efercizj . Il benefizio (pi- 
rituale , che a tanti apportarono . Come , 
a quanto tenuti in conto, e commendati da 
Sommi Pontifici » t Prelati della Ghie- 
far pag. 1S3‘ 


xi 

Ui. 

INVITO A tutte le Chiefe, Conventi , e Luo- 
ghi Pii della Città , e Diocefi , di minda 
re alla Zecca gli argenti fuperflui , e ne- 
ce 0 arj ad alienar fi . per foddi fare ai de- 
biti ■. Motivo di tale invito . Motivo , per 
cui ne' primi fecoli colia fola autorità de'Ve- 
farvi fi alienavano i previ ofi va fi delle Chìo- 
fe . Come oggi , per far ciò , fia neceffaria 
■anche l autorità della S. Sede . pag. 135. 


Notificazioni tn cui fi pubblica l Indul- 
genza plenaria in forma di Giu bùi /co, con- 
ceduta dal' Papa, Adda a fi il mododifici- 
disf ire all' opere ingiunte , per guadagnarla . 
Come, mediante qutjf Indulgenza , refiiri- 
nujft anche il debito delle pene temporali . 
Ceny , ed in quali cali i Sommi Pontefici fo- 
gnano concedere quefi Indulgenza . pag. 157. 

LIV. 


NoTiVtCAkrONb Sopra ì pranzi, * conviti, 
,■ ptr la D]M fi in occàfiontde. 

gli Uffizi che fi celebrano nelle Parrocchie % 
Quanto eglino dtjfimili (tatto dalle antiche 
Agape de Crifiiani . Quanti inconvenien. 
ti nafeano da quefti , e di che rilevatiti 
tonjeguenze , Si riprovano detti pronti V 
e fi preferiva a Curati , td agli UJfivali 
dette Parrocchie , la maniera di tener ton- 
to de' denari che vengono in occifione dì 
fai ulebtar gli Ujfizf . pag. 2611 
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B E N E D E T T O XIV. 

SOMMO PONTEFICE 


I. 


notif icazione 

Della Benedizione del Fonte Batte fintale t fua prima origine, ed i flit uzj otte t 
r de' giorni, ne' quali ì /olito farfi , e delle Per/ene obbligate 

ad intervenirvi. 


RA le facre Funzioni , 
che li fanno nella Setti- 
mana , che volgarmente 
fi chiama Santa , e che 
fecondo il linguaggio Ec- 
deliaftico appellali Mag- 
giore , per li fantiflìmi 
Miller;, che da Chiefa 
Santa in e (fa col dovuto Culto fi vanno 
proponendo alla venerazione de’ Fedeli , 
come molto bene riflette S. Gio: Grifollo- 
mo nelf Omelia trentefima /opra la Cenefi , 
evvi la Benedizione del Fonte Battefima- 
le , che fi fa nell'ultimo giorno , cioè nel- 
la mattina del Sabbato Santo. 

z. S. Bafilio il grande , Arcivescovo di 
Cefarea , che vide nel quarto Secolo , nel 
Libro de Spirita Sanilo al cap. 17. fra le 
Tradizioni Appolìoliche annovera ancora 
quella di benedire l’Acqua del Bauelìsio.- 
Notificazioni. Tom. I . 


e non ha mancato il Signor Iddio di far 
noto con infigni Miracoli , quanto eli Ila 
accetta quella facra Funzione , conforme 
ognuno potrà riconofcere nell’ Òpera di S. 
Gregorio Vcfcovo di Tours , Scrittore del 
fello fecolo al libro primo de Gloria Mar- 
tyrum cap. 23. 

3. Vilfe nel medefimo fecolo S. Grego- 
rio Magno, Sommo Pontefice. Nel fuoSa- 
gramentario pollo in luce C anno 1742. per 

r a del P. Ugone Menardo Benedettino, 
nou mancò d’ illullrarlo con Noteeni- 
ditiflìme, fi vede alla pag. 71. deferitto tutto 
il Rito della Benedizione del Fonte Battefi* 
male nel Sabbato Santo.- la qual Funziona 
ancora fi ripete nel Sabbato avanti la Pente- 
colle : imperocché non elfendo fiata fola- 
ta l’antica Chiefa, efdufo il cafo di ce ce Ai- 
ti , di conferire il Battelìmo che ne’ predet- 
ti due giorni , uniforme jiteflauo Sirie» Pa» 
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pa nella lettera ad Immerio Vefctrvo di Terra- 
tona , S. Leone Magno nella lettere 4. ed 80. 
e Gelalio Pontefice nella lettera prima al 
cap. 12. eflendo fiata particolare confuetu- 
dine di qualche Dicceli quella, di cui par- 
la San Gregorio'rNaJriameno veli Otfaxfit 
ve 4. /opra il Battefimo , ove dice , chc'ol-' 
tre il Sabbato Santo , e quello di Penteco- 
fle , conferivafi ancora il Battemmo nella 
Fella deli’ Epifania ; ha voluto ne' fecoli da 
noi non tanto rimoti , non oliente 11 con- 
tinuo ufo di battezzare ogni giorno , Ita- 
bilire , che li mantenga almeno l’ufanzadi 
benedire il Fonte Battefimaie ne’ foprad- 
detti due giorni , anticamente , e quali li- 
ricamente defiinati all’ amminiitrazione del 
Sagramento del facrofanto Battefimo : co- 
ir^ molto bene riflettono i gravi Autori del 
Catechifmo Romano , flampato per coman- 
damento di S. Pio V. al cap. 2. de Sacra- 
mento Batti fimi al num. di. e come va al- 
Cesì conuderando Francefco Amato Poo- 
get nelle fue Ifiituzioni Cattoliche eruditamen- 
te raccolte , e /lampare /’ anno 1725. pag. 
850. E nella Ragion Canonica nel Con. 
Duo tempora , con molti altri Canoni fe- 
guenti de Confecrat. dift. 4. fi fa menzione 
de’ predetti due giorni defiinati per lo Bat- 
tefimo, fuor del cafo di neceflità conefelu- 
iione politivi di quello dell’ Epifania . 

4. Sarebbe troppo novizionella facralflo- 
ria chi non fa pel Te , che oe’ primi fecoli i 
Vefcovi foli erano quelli , che conferivano 
il Sacramento del Battefimo : e però fer- 
vendo S. Gregorio il Grande nel libro pri- 
mo alla lettera 32. a Romano Efarca d’ Ita- 
lia , che riteneva apprelfo di fe in Raven- 
na Blando Vefcovo di Otta , così dice : 
Ecclefia fine Bellore , & tepido qua fi fine 
Pafiore , grtx deperit , & ibidem infante s fi- 
ne Baptijmatc mcriuntur . Altre prave facil- 
mente potrebbero raccoglierli per compro- 
vare quello fatto ma qui femplicemente 
baderà accennare aver avuta da elio ori- 
gine la coflumanza, che ancor oggi in mol- 
te Città , benché grandi, nella fola Catte- 
drale , o vicino alla medefima , fi conferva 
il Fonte Battefimaie , di cui è Priva ogni 
altra Chiefa della Città . Veggah l’erudito 
Manette de antiqais EccJefiut Ritibue al lib. 
I. p»f. 11. ove così dice.* Primttm e/?, ohm 
#*1 folte fere Cathedralibut Ecclefiis extitije Ba- 
ptifleria . Nam , cum foli prifeit temporibus 
Inptnjtrent Epifcopi , fola etiam , in auibusre- 
fidebat Epifcopus , Ecclefix Baptifierwìabeban:. 


Prima djl-Martene fu ciò ancora 
fenato dall’ ugualmente erudito Crifliana 
Lupa nel tom. *. dell' antim /lampa delti fue 
Ofiervazioiù fapra i Decreti , e Canoni de’ 
Concili, alla pag. 85S.E benché, eflendofi 
par . tmièréojdjj. di Piò dilatala la Critlia- 
nlrà'; tfc Irtrm o hopo"tion metto il permet- 
tere , che ancor fuori di necelfità ogni gior- 
no li amminifirafle il Sagramento del Bat- 
tefimo , ma che altresì fi moltiplicale il 
numera; de* Battezzanti, echein varieChie- 
fe , fe non della Città , almeno della Dio- 
cefi , fi erigelTero varj Fonti Battefimali , 
dando a Sacerdoti , che ad erti preludeva- 
no , lo Ipeziofo titolo di Decani della Cri- 
fiianicà , giuda i monumenti raccolti dal 
Tommalino de veteri t & nova Ecclefix 
difeiptina parte 1. lib, .2. cap. 6 . fiotto Unum. 
2. non fi è però tralafciato ne’ fecoli tra- 
panati , né fi tralafcia ne’ tempi prefenti , 
di far vedere qualche altro velligio dell’an- 
tica Eccleliaflica difciplina. Ed in fattine! 
incoio duodecimo, e nel fecolo decimoter- 
zo , conforme atteflano il Cencio che nel 
duodecimo , e Benedetto Canonico che nel 
fecolo decimoterzo fiorirono , l’ Opere de’ 
quali fi confervano manoferitte nella rino- 
mata Biblioteca del Capitolo della Biblica 
Vaticana, di cui fiamo (lati Cuilodi per lo 
fpazio d’ anni quattordici . mentre godeva- 
mo uno de’ Canonicati nella predetta Bafi- 
lica , fi legge, che , dopo che -il Sommo 
Pontefice era nel Sabbato Santo calato con 
tatto il Clero nella Chiefa per benedire il 
Fonte Battefimaie , chiedevano ad eflo i 
Cardinali una benigna licenza [di andare 
alle loro Chiefe Titolari , per ivi ammini- 
flrare il Sagramento del Battefimo . E da* 
tempi più rimoti facendor-paffaggio a’ tem- 
pi più vicini , avendo il Sommo Pontefice 
Clemente Vili, giudicato opportuno lofta- 
bilire 1 ’ uniformità delle Cerimonie in tut- 
te le Chiefe Parrocchiali , Metropolitane , 
Cattedrali , e Collegiate . e avendo perciò 
fatto dare alle (lampe il Cerimoniale de* 
Vefcovi , la qual Opera fu altresì confer- 
mata da Innocenzo X. e dalla S. M. di 
Benedetto XIII. con alcune fpeciali Coiìi- 
tuziotii , (labili rul lib. 2. al cap. 27. che 
nel Sabbato Santo dal Vefcovo , o , elfen- 
do impedito , da altro degno Eccleiìaflieo 
fi facelfe in fuo Nome la Benedizione del 
Fonte , e ancora fi face (Te il Battefimo de* 
.Catecumeni, quando ve ne fodero. 

I 6 . Prefcrive il Cerimoniale , per maggior 
l de- 



Pel buon governo , 

decoro della Funzione , l’ intervento de’ Ca- 
nonici, e del Clero / ed acciocché «ondo- 
ve(Te nafcere veruna controversa di chi li 
comprendere nel cafo predetto fotto nome 
di Clero, più volte dalle Sacre Congrega- 
zioni di Roma è (lato rifoluto , dovere af- 
fittere alla Benedizione del Fonte , nella 
Metropolitana , o Cattedrale , o tacciali 
dall’ Arcivescovo , o Vefcovo , o da altri 
ii fua vece, oltre i Canonici, ed Ecclefia- 
llici addirti al Coro della Metropolitana, o 
Cattedrale , ancora i Parrochi , e gli altri 
Preti, e Chierici, che faranno chiamati dal 
Vefcovo; e che nell’ altre Chiefe inferio- 
ri, neile quali ila il Fonte Battclìmale, li 
predi 1 ’ allillenza da’ Parrochi ad effe fub- 
ordinati , da' Sacerdoti , e Chierici addirti al 
fervizio delle medelime ; e che nell’ altre 
Cbiele, nelle quali lia il Fonte Battesimale , 
e alle quali verun altro Parroco fotte fu 
bordinato, non li faccia dal Sacerdote la 
Benedizione del Fonte Battefìmale , che 
alla prefenza, e cooperandovi alcuni altri 
Sacerdoti , e Chierici . Sono quelle risolu- 
zioni raunare nella moderna Opera di Mon- 
fignor Brafchi , intitolata Promptuarium Sy- 
nodale, al c. <. n. 29. e fegg. E dalla Con- 
gregazione del Concilio in una Caufa di 
Savona a' 17. di Novembr. 1691. fu rifolu- 
to , effer obbligati i Parrochi delie Chiefe 
Filiali di andare alla Matrice , per attillere 
alla Benedizione del Fonte , come attella 
Sigi Cardinal Petra, che fuSegretario molt’ 
anni in detta Sacra Congregazione , nel 
tomo terzo delle Jue nobili fatiche alla pag. 
51 - ' 9 - 

7. Quella nottra Città ha ritenuto uni- 
tamente con altre Città d’ Italia 1 ’ antico 
cottume , che nella fola Chiefa Metropo- 
litana flavi il Fonte Battesimale , e che in 
etto folo fi battezzino i fanciulli , che na- 
feono nella Città, ed in alcuni luoghi cir- 
convicini . In ella fi i mai Sempre fattala 
Benedizione del Fonte Battefìmale nelSabba. 
to Santo, e nella Vigilia di Pentecotte ; 
nè pub dubitarli dell’ intervento de’ Parrò- 
chi alla detta Funzione , leggendoci nelle 
Cortitozioni Sinodali del Sig. Card. Lo- 
renzo Campeggi , imprette nell'anno 1555, 
pag. 6 . le feguenti parole.' E più fi coman- 
da a tutti i Cappellani della Città , e della 
Guardia di Bologna , che il Gabbato Santo, 
e quello della Pentecofie , vengano al Batte- 
fimo detta Cattedrale fotto la pena di [cidi 
quaranta , guai fernet remifime alcuna fi efigerà 
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ed effendo nell’ Opere de Amminiflratione 
Ecdeft.t. Bononienfis del primo , e non mai 
abballanza lodato Arcivelcovo , Gabriello 
Cardinale Paleotti ; alla pag. 92. un Ser- 
mone da ettb fatto , e cesi intitolato Ser- 
mo de Baptifmi Sacramento ì> 1 Sabbato ma- 
gno Pafche , aut Pentecyìes , cum con tnit 
Clerut ad Benediciionem Fonti t , il proemio 
del quale è conceputo colle feguenti paro- 
le : SacrofanElum ijtud CatMicx Fccleji.c in- 
Jlitutum prifris temporibus pu Fi dettimi tra- 
ditimi , perpetuarne olfervatione ad nos per - 
diitlum , ut hoc tpfo die, qui Domirùcx Re- 
furrcHionis , aut Pentecofia celebritateii - pre- 
cedi t inter multai , ac rdiginfas B nudi Aio- 
nes , qua intra atrium Ecdefis fiuut , h.cc 
Sacri Eontit confettano , accerfitis Parodsis , 
adjlanteque Clero , folenniiter perficeretur, ad- 
monet nos, diledtjjimì , ut nonnulla, ac cum 
iis preferii m , quos in animarum cura! ione» 
focios atque admtniftros habemus , de / iugula- 
ri hoc Dei beneficio agamus , quod per Ba- 
ptifmi lavacrum nobis collatum efi . 

8. Non lappiamo , fo dopo i tempi del 
Cardinale Gabriello Paleotti s’ incominciaf- 
fe da qualcheduno deeli obbligati a trala- 
sciare d‘ intervenire alla Benedizione del 
Fonte ne’ giorni fopraddetti . Abbiamo pe- 
rò occafione di fofpettarne ; leggendoli nel 
Sinodo della chiara memoria del fu Cardi- 
nale Girolamo Bon compagni , tenuto fan- 
no 11554. al titolo de Fonte Baptifmali le fe- 
guenti parole : Parochi Civitatis , & fubur- 
biorum interfint Beneditiiom , Ce renovationi 
Fontis Baptifmalis faciendx in bac rtcftra 
Metropolitana . Alii vero Parochi Diacefani 
in Plebaniis , quibus fubduntur , prediche in- 
terfint Funzioni fub pana aureorum dnorum . 
Speriamo, ebe per la nota probità de’ Si- 
gnori Curati deila Città , e Suburbi , non 
fi tralascierà da veruno, che non lia legit. 
tintamente impedito., nel qual cafo, giu- 
ftifìcato l’impedimento avanti di Noi, e 
del nottro Vicario Generale , fe gli conce- 
derà licenza di mandare in fua vece un 
altro Sacerdote ; non li tralafcierà , come 
dicevamo, d’intervenire alla Benedizione 
del Fonte Battefimalc nel Sìbbato Santo , 
e nella Vigilia di Pentecotte nella nottra 
Metropolitana , c che il medelìmo li tara 
da’ Parrochi della Diocefi nelle loro Pievi . 
Per ogni buona eautela però rinnoviamo 
lo ftabilito nel Smodo del fu Sig. Card. 
Girolamo Boncompagni , fottoponendo alla 
pena io etto ttabilita, tanto chi non inter- 
A 2 ver- 
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verri alle predette Funzioni lenza legitti- 
ma caufa , da giullificarfì , come (opra 
guanto chi , ottenuta pel giulio impedi- 
mento la licenza di non intervenire , non 
manderà un Sacerdote, che iti Tua vece af- 
fida alla facra Funzione . Ci fumo dilun- 
gaci più di quello che penfavamo, ma non 
ne damo punto pentiti, potendo dal detto 
finora ciafcheduno riconoscere , che non è 
la nolira intenzione di far novità , ma di 
rimettere in piedi lo riabilito dalle facre 
Leggi , ed il praticato altre volte in quella 
nolira Diocelì , con aggiugnervi ancora qual- 
che moderazione , e qualche legno di ogni 
maggior equità. 

Bologna dal noflro Palazzo Arcivefc. li 
19. Marzo 1732. 

P. Caro. Lamberti»;! Arcivesc. 

Gì amba! ti (la Scarfellì Cantili. Arcivefc. 


ge: nel Can. Tales , alla dift. 13. Melius ejt 
Uomini Sacerdotium paucos babert Miniflrot , 
qui pojftnt digne opus Dei exercere , quam mul- 
to t mutila , qui onut grave Ordinatori addu- 
cant . Sono troppo chiare le parole di San 
Paolo a Timoteo : Nemini aio manus im- 
pojutris ( come fpiega il Cartufiano ) alto 
quem facile ordinando : ed è troppo fpavcn- 
tofo il racconto, che fa Giovanni Mofco , 
Scrittore del fettimo fecolo , la di cui ope- 
ra intitolata Pratum Spirituale , i citata nel 
fettimo Secolo, ed è inferta nel tomo fet- 
timo della Biblioteca de’ Padri nella fecon- 
da edizione ; leggendoli nel capitolo 149. che 
pregando S* Leone il Grande con fervorofe 
lagrime avanti il Sepolcro de’SS. Appolloli 
Pietro, e Paolo, peravere il perdono de’ fuoi 
peccati, gli apparve l’Appollolo S. Pietro, 
che gli dille •• Dtprccatus [urti prò te Domi - 
num , a quo tibi condonata Junt peccata , Jie 
tamtu ut obnoxius adhuc fis reddendx apud 
eum rationes temerari* rnanuum impojitio- 
aie. 


L I. 

EDITTO. 

Della facra Ordinazione ; e quanto importi 
I' andare cautamente nelt ammettere alt 
Ordinazione . 

1. TjEnchè nell’Editto Generale per la 
XJ facra Ordinazione , pubblicato dal 
noflro degoiffimoPredeceffore, ed altresì da 
-Noi medefimi , fìa puntualmente deferirto 
quanto £ necelfario per conferire , e riceve- 
re refpettivamente non meno la Prima Ton- 
fo», egli Ordini Minori , che i Maggiori; 
avendo nulladimeno offervato , efferfi in- 
trodotto qualche abulò contrario alla mente 
del predetto Editto, e , quello che più im- 
porta , allo (labili to dal facro Concilio di 
Trento , abbiamo creduto necelfario , fon- 
ia derogare in minima parte all’altro fo- 
praddetto Editto, l’ aggiugnere il prefcntc : 
e quando poi lì dicelle cne in avvenire fi 
faranno pochi Chierici , nè faranno molto 
numerofe le Ordinazioni, fappia chi parla, 
e penfa cosi , che Noi relleremo condolati . 
riflettendo a quanto fcrilfero i Padri del 
Concilio Lateranenfe fotto Innocenzo III. 
Paucos idonea , & probatos habere fatius eft , 
quam multos t untila , atque adeo ipfo vita 
genere pemiciofos : ed a quello che fi leg- 


2. Non è moderna invenzione , ma an» 
tica legge (labilità nel fedo Canone del 
Concilio Generale di Calcedonia , nè può 
pretenderli, che (ia tanto antica , che non 
debba offervarfi , effendo rinnovata nel fa- 
cro Concilio di Trento alla Seff. 2 j. cop. 1 6. 
de Reformatione , quella , in cui li (labili- 
fee, che non fi ordini veruno, che non fìa 
aferitto al fervizio di quella Chicfa , o di 
quel Luogo pio, per la di cui neccllità , o 
utilità , è ordinato : Statuit , ut nullus in 
pojterum orclinctur , qui illi Ecclcjix , aut pio 
Loco , prò cu/us nece/Jitate , aut utilirate af- 
fumitur , non aferibatur . D.iralli dunque in 
avvenire a ciafcheduno , che farà riputato 
abile per ricevere la Topfura , o qualche 
Ordine Minore , o Maggiore , una Carta 
Rampata, nella quale farà nominata laChie- 
fa , che per lo più farà la Parrocchiale , al 
di cui fervizio relterà aferitto : e perchè il 
facro Concilio di Trento non fi contenta dell* 
attrizione verbale , ma la vuole reale , e col- 
l’ effètto, come fi deduce dalle di lui fuffe- 
guenti parole, ubi fuis fungati ur muneribus ; 
nella Carta di fopra accennata non fi la- 
feierà d' cfprimere quanto da ciafchedun 
Ordinato dovrà farli per adempire 1 ’ in- 
tenzione dei facro Concilio con protefta , 
che auando tal uno aveffe tutti gli altri 
requiliti , e non aveffe adempiuto quello , 
di cui parliamo , reflerà ove fi trova , e 
da Noi non fajà promollo agli aliti Ordini. 

3. Il * 
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7. Il prendere un Ordine, e non eserci- 
tarlo, ed il pretendere di aver esercitato 1’ 
Ordine , per efempio del Suddiaconato , e 
del Diaconato, coll’ avere accompagnato il 
Venerabile colla Cotta o nella Proccllìone 
del mefe , o quando (i porta agl’ infermi , 
è totalmente contrario allo fpirito , ed. al- 
la lettera del l'acro Concilio di Trento . 
Veggafi il cattitelo rq. della Sezione zj. ove 
panandoli de' Suddiaconi , e Diaconi , così 
viene (labilità . DccUfiis , quibus a/criientur 
h/erviant ; feiantque maxime decere , Ji fal- 
lem diebus Dominici s , Ó" folcmnibue , rum 
Altari minijhaverint , facram Communionem 
ptreeper'mt . Veggafi in oltre il capitalo 17. 
della fleffa SeJJtone , ove parlandoli degli 
Ordini Minori , cosi fi legge : Dectmie , 
or in poflerum hujttfmodi miteilleria non nifi 
per confiitutos in diflis Ordinisus exerceantur . 
E perchè fi va esagerando , che nelle Par- 
rocnie per lo più non fi cantano Mcffe, e 
■che però fi rende imponibile il poter efer- 
citare in effe gli Ordini del Suddiaconato , 
e Diaconato ; nella di fopra nominata Car- 
ta non fi laScierà di additare il modo, con 
cui dovranfi efercitare gli Ordini ricevuti , 
lenza 1' efercizio de’ quali refieri affoluta- 
mcnte cbiula la ilrada per Salire agli aldi 
Ordini. 

4. Ci fiamo altre volte eSprefiì , volerli 
da Noi lo Itudio precedente della Teologia 
■Morale per gli Ordini Sacri , non mai per 
deludere o lo fiudio de’ SS. Canoni , o 
quello della Teologia Scolafiica : ma per- 
chè, offendo piò facile, e più ufitatolo Ila- 
dio predetto della Morale, abbiamo creduto 
di ufare maggior faciliti / cd efTendoli dato 
principio ad elio avanti il Suddiaconato, e 
proferendoli dal Suddiaconato il Diacona- 
to, e da quelto al Sacerdozio , abbiamo fpe- 
rato di avere almeno in quello tempo i no- 
llri Ecdefiaftici a Sufficienza istrutti pel Sa- • 
ero miqiltero dell’Altare.’ leggendoli nel Sa- 
cro Concilio di Trento alla citata Seti. 2?. 
cap. 14. non poterli ordinare Sacerdoti , le 
non quelli, che , oltre gli altri requilìti , 
ttiam ad populum docendum ea , qt'-c Jcire 
omnibus neceffarium eji ad falutem , ac ait 
minijhanda Sacramenta , diligenti examine 
precedente , idonei comprobentur . 

5. Non dovendo tralasciare di accennare, 
che , elTendo Noi (lati , quando eravamo 
Prelati, Segretario di una particolare Con- 
gregazioue compoffa di vari Signori Cardi- 
nali nel Pontificato della S. M.d’Innocen- 
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io XIII. ed avendo nello Spazio di un an- 
no fuor di modo faticato nel preparare la 
materia , e l’effenlione della Bolla Apofio- 
lici minifierii , pubblicata dal detto Ponte- 
fice per la riforma del Clero di Spagna , e 
data per modello a tutti gli altri Vefcovi , 
colla conferma fattane dal defunto Ponte- 
fice Benedetto XIII. non fu pofiìbile, do- 
po uno fiudio accuratiffimo, il dare altefio 
del Sacro Concilio di Trento più benigna 
interpretazione, che riducendolo allo fiudio 
della Morale . 

6 . Per provare lo fiudio predetto ci fono 
fiate efibite alcune volte le anellazioni di 
alcuni Signori Curati di Cittì, in cui fi di- 
ceva , aver I’ Ordinario frequentata la Con- 
ferenza . Non abbiamo parole , «he bafii- 
00 , per ringraziare i Signori Curati , che 
fanno la predetta Conferenza . Ci proteffia- 
oio loro con tutto il cuore obbligati : e le 
loro attefiazioni faranno Sempre da Noi eoa 
ogni credito ricevute , Ma non facendo 
e (li , che nelle fere di alcuni Meli , le loro 
Conferenze , ed efiendo le Conferenze li- 
mili ad un coavito, a cui alcuni interven- 
gono portando feco la loro vivanda ben 
preparata, ed altri intervengono fenza nul- 
la portare , o col portare una vivanda ma- 
lamente condita •• col prelènte Editto di- 
chiariamo, che da noi non faranno consi- 
derate quelle attefiazioni de' Signori Cura- 
ri, nelle quali, oltre 1’ allillenza non fila- 
ri menzione delta frequenza, e dell' idone- 
ità; e che per comprovare il requilito dello 
fiudio, non ballerà la predetta anellazio- 
ne / volendo in ordine a quelli che abita- 
no nella Città, in compagnia di quella, o 
lènza la medelìma, 1 ’ anellazione del Pub- 
lico Lettore de’ Sacri Canoni, odellaTco- 
logia Scolafiica, o dell] Morale in cui fi 
attedi T intereffenza, la frequenza alla fcuo- 
la , ed il profitto. 

7. E nell’ efame degli Ordinandi , che > 
fino a che piacerà al Signore Iddio di dar- 
ci vita, e Sanità , lì farà avanti di Noi « 
Sappia ciafchedun Ordinando, che avanti di 
pattare agli el'ami, che riguardano gli Or- 
dini , gli fi domanderà, quali fieno ì Trat- 
tati che ha Uudiato, per eliminarlo anco- 
ra Sopra i me definii ; e che richiedendo il 
Sacro Concilio di Trento dal cap. n. della 
Self. zq. che Ja! rem Latin am hnguam intelli- 
gant quelli , che debbono ricevere eli Ordi- 
ni Minori , non fi trafeurerà diligenza , 
per vedere fin dove arrivi la loro perizia 
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nell' intelligenza della lingua Latina .• pel 
«juale effetto li fa contemporaneamente da 
Noi la pubblicazione di un altro Ordine , 
che riguarda il modo degli efatni. 

8. Siamo contenthTtmi della diligenza ? 
che fecondo lo Itile di quella Dioccli (i 
ufa da quei degni Sacerdoti , che di ordine 
noflro riveggono i reouifiti degli Ordinandi ; 
c hcciamo iapere , che di qui in avvenire 
Ira gli altri requifiti , che dovran loro efi- 
birli da ciafchedtino , che vorrà la Prima 
Tonfura, vi dovrà effer quello di noneffere 
mai flato inquifito, o procedalo nel Tribu- 
nale Ecdefiallieo , o Laico. E giacché im- 
poniamo loro quello nuovo pelo , vogliamo 
nel medelìmo tempo in parte alleggerirli di 
un altro.- imperocché, avendo Noi deputata 
una Congregazione particolare, alla quale o 
Noi in pedona , o il noflro Vicario Gene- 
vaie non lafcieremo di effere prclente , ad 
elTa rimeterranno la prova, e la verificazione 
di ciafchedun capo contenuto in quello nuo- 
vo Editto. 

Bologna dal Noflro Palazzo li 9. Aprile 
1732. 


III. 

NOTIFICAZIONE 

Qelle Refezioni 'Maggiori , e Minori : dell' 
antica loro infiitxzicne : chi ne fu il -vero 
Autore', del luogo ove -la prima volta to- 
rri iridarono', come prima fi facevano t dell* 
' cagioni , per cui furono infirtuite , e della 
eritema dtfpofizione , tolta quale fi debbano 
far*. Origine deir Immagine di diaria Ver- 
gine di S. Lacca. • donde , ed in che tempo 
Jojfe trafportata in quefia Città :\del Culto, 
che ad ejfa fi dee prtfiare , 

«• T7Arrafi la confueta Proceffione nelgi 0 *' 
T no 25. del paffato mele di Aprile 1 
dedicato all’ Evangelilta S. Marco, nel qual 
tempo eravamo fuori di quella noffra Città, 
tacendo la vifita Palìorale per la Dioccfi , 
coll’ ajuto , e benedizione del Signor Iddio 
li faranno colla nollra prefenza ed interven- 
to nel giorno 19. 20. e 21. del corrente 
mefe di Maggio le altre folite Proceffioni , 
che fi dicono le Rogazioni Minori , a dif- 
ferenza dell’ altra fatta nel giorno di s. 
Marco , che fi dice Rogazione Maggiore , 
come può vederli nel Cerimoniale de’ Ve- 
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fsovi al. I. 2. t. 32. o per effere fiata quell* 
inlirtuita da S. Gregorio nella Città di Ro- 
ma, e le altre da S. Mamerto Vefcovo nel- 
la Città di Vienna in Francia, conforme bea 
riflette il Durando al I. 6 . Radon, cap. 202. 
n. 4. o per effer ella (lata almeno dal det- 
to Santo .Pontefice propagata , parlandone 
effo nel principio del libro fecondo del Tuo 
Regiitro, come di una cofa già prima di lui 
introdotta : Solemnitas annua devodonis nos , 

Fra tre s di ledi /fimi , admonet , ut Litaniam , 
qua Major ab omnibus appellati ir , follidds , 
ac devoiis debeamus , auxiiiante Deo , menti- 
bus celebrare : come ben riflettono il Cardi- 
nal Baronio / opra il Martirologio Romano i 
25. di Aprile, ed il Martene nel a. 4. di 
Divini Officj e. 27. ». 1. 

2. L’ antica pia iftituzione di quelle mi- 
nori Rogazioni invita ciafcheduno a farle con 
vera compunzione di cuore , pregando il 
Signor Iddio per la nollra falute eterna , e 
perché fi degni di fofpendcre i flagelli dell’ 
ira fua, che da ogni parte ci minacciano. 
Non mancano alcuni , che fanno quello 
pio iffituto piò antico del tempo di S. Ma- 
merto,* parlandone S. Agotlino nel fermane 
173. de tempore , nella vigilia de IT Afcenfto- 
ne: e Noi volentieri ci ìcttofcriverellimo a 
quello fentimento, fe colla feorta delle peT- 
ione più erudite non fofpettalfìmo , che il 

edetto fermoue non ila di S. Agollino, ma 
nsì di s. Cefareo Arelatenfe, contempo- 
raneo «fi S. Mamerto. 

3. A S. Mamerto dunque, che vide nel 
fecolo quinto , ben volentieri crediamo di 
dover attribuire il principio di quello Tanto 
inflituto. Lo dice efpreifamente S. Avito 
nel fermone delle Rogazioni , ilampato da 
Giovanni Gagneo , e Tiilampato dal Padre 
Menatdo nell* Note al Sacramentario di S- — 
Gregorio . Celebre altresì è l’autorità di Si. 
donio Apollinare al I. 7. lett. 14. ove cosi 
fetide : Quidquid illud efl , quod otto , 

vel negotio vacar , in urbcm tamen , nifi 
fallimur , Rogationum contemplatione [revoca- 
bere , quorum nobis folerrmitatem primus 
Mamertus Pater , & Pontifex , reve reti- 

ti jfimo exemplo , utilijfimo expenmento in- 
vertir , infiituit ? invexit . E benché di poi 
lòggiunga .- Qutppe prius , quod fah'a fi- 
dei pace fit diìlstm , vaga , infrcqutntefque , 
atque fic dixerim , o/citabunda fupplicatio- 
nts : da ciò però altro non fembra phe 
poffa inferirli , fe non che prima ancora 
del tempo di S. Mamerto vi fodero le 
' Pro- 
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Proceffioni, jm non già quelle de’ tre gior- 
ni avanti alla Feita dell’ Afcenfione , e col 
rito, e forma, che in effe fi .pratica. 

4. Dalla Francia pal'sò nell* altre parti 
quello pio ilittuto, e dalla Chiefa Romana 
tu abbracciato nel tempo di San Leone HI. 
come fcrive Anallafio Bibliotecario, o qua- 
lunque altrofiafi l’Autore della di lui vira t 
Jpfe vero a Dea prot etiti ! , et/ prxelarum Pory 
tif'ex conflituit , ut ante tre! dia Afcenfionit 
Domirticx Litania celebrentur . Ed è degna di 
ammirazione la pietà, con cui quelle fante 
Rotazioni fi celebravano. Nell’ antico Con- 
cilio di Magonza al c. 33. fi prefcrive , che 
fi lafcino in quei giorni le velli preziofe . 
Nel Concilio Aurelianenfe riferito nel Cano- 
ne , Rogationes. de Confeerat. dift. 3. che fi of- 
fcrvi unrigorolo digiuno. In alcuni antichi 
Rituali flampati dal P. Martene al tom. a^caf. 
27. '»»m. 4. li vede, che in quelli giornidalla 
Chiela Santa li benediceva la Cenere , e fi 
poneva Copra il capo di ciafcheduno , come 
ora fifa nel primo giorno di Quarefima. È 

S. Cefareo Arelatenìe nel lopraiidetto fermo- 
ne, attribuito a S. Agodino, attalia, che F 
Uffizio di quelli giorni li andava dal Clero 
cantando in varie Chiefe , nelle quali face 
vanii le Stazioni , e che durava almeno lei 
orev Qui ini flit J ex bori ; deeortventu Eccle/ix 
non fubducit fé , magnani re medium a ni mafie a 
nojettur provi de re- 

5. Non intendiamo con quello difeorfodi 
rinnovare in quella nollra Città , e Diocefi 
o l’ufo d’ imporre laCenere foprail capode’ 
fedeli ne’ predetti tre giorni, o l’ofiervanz.i 
del digiuno in elfi , lardandone l’ oilervanza 
a’Religiofi di S ■ Giovanni Gerofolimitano , 
a’ quali vien preformo ne’ loro llatutir e Ca- 
pendo ancor Noi , che fecondo l’univerfale 
difciplina oggi non fi digiuna fra Pafqua, e 
Pentecofle, in tal manierache avendo volut i 
la Chiefa Ambrofiana mantenere il pio ufo di 
digiunare nelle tre Rotazioni , le celebra do 
po la Iella dell’ Afcenfione , giuda db, che 
li legge negli Atti del primo Concilio Pro- 
vinciale di Milano folto S. Carlo Borromeo: 
Ut triduo Rogationum pofl A feenftonem Domi- 
ni ex velcri inflittilo in Mediclanenfì Feci e/i a 
jejumum adhiùeatur . 

6 . Abbiamo dunque portate di Copra le 
amiche ordinazioni della Chiefa , per invi- 
tare coll’ efempio delle antiche 'aullerità 
praticate da’ noftri Maggiori ne’ tre giorni 
delle Rogazioni, il Clero, ed il Popolo alla 
nollra cura commeffo , a non tralafciare P 


opere di pietà, di carità, di divozione, in 
quel tempo , in coi tanto più taceva!) da 
chi forfè era meno reo di colpe di quello , 
che liamo noi , nel tribunale di Dio . £-■ 
quando tal uno , che non crediamo , no» 
reflaffe pcrlualo a 06 fare da quanto abbia- 
mo detto di Copra , fappia , che fra gli altri 
flagelli- , co’ quali- l’ira divina attualmente 
ci affligge, e ci minaccia, v’è quello della 
mortalità del bclliame , e che, fe non p<J 
danno delbettiame, almeno pel danno, che 
alcune bellie feroci apportavano agli uomi- 
ni , furono- illituite da S. Mamerto le Ro- 
gazioni , e che il Signore per le preci fer- 
vorofe , che in effe fi fecero , liberò il po- 
polo della Città, e Diocefi di Vienna, dal 
grave danno , a cui era fotropollo per ca- 
gione delle bellie predette . Tellimonj di 
quella verità fono 1 SS. Avito nel / emione 
citato , e Gregorio Turoninfe nel lib. 2. 
delle Storie a! eap. 34. E però nel libro in- 
titolato Sacerdotale , fi foggiugne , quando 
li deferive la Proceffione di quelli tre gior- 
ni e In atiquibut Fceleftis folent portar i Bra- 
cone! , & Lupi fuper pert icai , ad denota ri- 
dimi , quote inflitti! » fuerit htc Proce/flo . 

7. Nel Cerimoniale de’ Vefeovi al luogo 
citato fi dice , ch’effendovi la confuetudine 
di portare nella Proceffione di quelli tre 
giorni qualche facra Immagine, fi manten- 
ga la pia coitumanza . Ed avendo quella no- 
itra Città avuta la beila forte , che nel fe- 
coio duodecimo folto Gerardo Vetcovo Coffe 
dalla Chiela di S. Sofia di Collantinopoh , 
trafportata al Monte della Guardia la cele- 
bre Immagine di Maria tempre Vergine , 
dipinta da San Luca ; ed ellcndoli lotto il 
felice governo del Beato Niccolò Alberga- 
ti, Veicovo di quella nollra medelimaCit- 
tà , introdotto l'ufo verlò la metà del fe- 
cola quindicelimo, che dalla pia Archicon- 
fraternità della Morte, della quale ci glo- 
riamo di ellere Fratelli , fi porti poco pri- 
ma delle Rogazioni dal Monte nella Città 
la predetta S. Immagine , e che la lleflfa 
nelle Procellioni delle Rogazioni fi porti 
per la Città , come attefi» il Sigonb nella 
/uà Opera de' Vejcovi di Bologna r non v’è 
chi non vegga , edere in tutto, e per tut- 
to, conforme a 1 facri riti , quanto fi fa in 
quelli giorni in quella nollra Città di Bo- 
logna. 

8. Id quella S. Immagine adorali Maria 
e di Maria dille S. Bernardo nel fermane 
nella di lei Natività- , ellere volontà del 

A4 Si- 
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Signore, che quanto abbiamo, abbiamo per 
Maria. Quiafc ejì voluntas e/us , qui tot um 
nos habere voliqt per Maria'». Alla divozio- 
ne Verfo la Vergine Santifl'ima c’invita S. 
Pier Damiano nel lib. 6. alla lettera 29.C0I- 
le feguenti parole: Dignum quippe efl , ut , 
qua i.tudum pr atonia meretur ab Angeli : , ob- 
Jequiis etiam frequentetur h untanti ; eiquepofl 
Deum tatui oibis exhibeat laurìem , per quatti 
fufeepit propria falutis anele rem . Optima fa- 
tte (pel eji a pud eam ha bere confugium , qua 
feilieet inter omnet coclejlis Curia Senatores 
impetranti i apud Deumprimum obline! locum . 
£ la Santiflima Vergine, è cofa certa, che 
li è degnata d’impetrare dal Signor Iddio 
miracoli , e grazie a prò di chi l’ha divo- 
tamente venerata nella fua facra Immagi- 
ne, che dipinta, come lì è detto, da San 
Luca , fi conferva nel Monte della Guar- 
dia , cerne può vederli nella Storia lenita- 
ne da ATcamo Penlio. 

8. Benché fieno più di 40. anni, ch’cflfen- 
do noi dimorati in Roma , non abbiamo 
potuto vedere le Proceflìoni delle Rotazio- 
ni , nelle quali fi porta la facra Immagine , 
ci ricordiamo però del gran concorfo del po- 
polo, dcll'ellcriore divozione, della comu 
ne pia allegrezza, che nell’arrivo di ella 
nella Città lì vede nel volto di ciafchcdu- 
no . Crediamo di vedere in quell’anno le 
medelime cole , ed inculchiamo il rifpetto 
nelle Chiefe , nelle quali li canteranno le 
Medie , e nelle quali lì cuflodirà la fanta 
Immagine, le quali vogliamo che fieno chiù- 
fe, fecondo il folito, alle ore 24. del giorno* 
che pure nell’ingreflo della medelìmaCitta 
allo lparo del Cannone fìegua l’applaufodel 
Tuono di tutte le campane delle Chiefe fe- 
colar:, e regolari della Città. 

9. Ma all'elleriore divozione, ed al fuo- 
no delle campane non fi può fermare que- 
llo nodro difeorfo. L'anima monda da’ pec- 
cati , e rifolura di Jafciare il peccato con 
una buona Confeflione , e Comunione quel- 
la è , che ci allìcura la mediazione delia 
Vergine appreso il SantifTimo Figliuolo, e 
la di lei protezione ne’nollri bi fogni .Ella 
è pietofa Madre de' peccatori , ma fpecial 
mente di quelli , che non fervono al pec- 
cato, come a loro padrone, cioè col godi- 
mento di flargli iempre foggetti , ma di 
quelli , che fervono al peccato , come ad 
un tiranno , bramando di fcuoterne il gio- 
go . Ego fum Mater omnium peccatorum fe 
icJentium emendare ; dille la Vergine a S. 
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Brigida . 'Pone finem valutatati peccami i , & 

| inventa Mariani piomptiorem Matrem in lui 
I dileclione ; foggiugne San Gregorio VII. al 
i lib. 2. lett. 47-' Veggali in tal propolito il 
celebre Padre Segneri nel Crifltano iftruito 
alla\parte 3. ragionamento 34. Il vero divo- 
, to di Maria è quegli , che procura in quel- 
lo , che può , d’ imitarla ; tlando lontano 
dalle oficise del Signore cd amandolo con 
puro cuore. Vcggafi il Padre Teofilo Rayuau- 
do al toni. 7. ne lf Opera intitolata , Diptyca 
Mariana , fatto il num. 29. Se in quella ma-, 
nicra ci regolammo, potremo fperarc dive- 
der rimollì i flagelli già preparati dall’ ira 
divina, per la di lei interceflione , e di giu- 
gnere altresì una volta a godere colla di 
lei interceflione l’eterna Beatitudine. 

•Bologna dal noflro Palazzo Arcivef- 
4. Maggio 1732. 


I V. 

NOTIFICAZIONE 

Del Digiuno delle Quattro Tempora : per qual 
fine tjlituìto dalla Chiefa : da chi , ed in 
qual tempo ifli tutto , e con qua l divozione 
intenta fi debba ojjervare . Della pubblica- 
zione del Ciubbileo conceduto da! Santo Pon- 
tefice : a qual fine, ed in ebe maniera conce- 
duto : delP ufo della facoltà conceduta di 
mutare il'oti, ojjolverc dalle Cenfure, dall * 
Ere fa tftrinfeca , e peccati rifervati alla 
Santa Sede : mente de’ Pontefici in conce- 
dere quefle facoltà . 

1. TV T Ella fettimana di Pentecofle , e de- 
1 \ terminatamente nel Mercoledì , Ve- 
nerdì , e Sabbato , cioè 4. 6. e 7. di Giu- 
gno , evvi , come ognuno ben fà, 1’ obbli- 
go di digiunare. 

2. Ellendo quello uno de’ quattro digiuni » 
che li fanno ne' quattro tempi dell’anno, in 
primo luogo, acciocché non fieno i Crifliani 
nella virtù dell’ aiiinenza inferiori agli E- 
brei , che quattro volte l’anno avevano un 
folenne digiuno, come fi vede nel cap. 8. di 
Zaccaria; in fecondo luogo perchè, eflendo 
flato nccefsario recedere, perla moltiplicità 
degli Ordinandi, dall’antica difciplina , a te- 
nore della qualf non fi facevano le facre Or- 
dina- 
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dinazioni , !clie nel mefe di Dicembre , ed 
eliendo italo d’uopo l’aggiugnerc perle me- 
deiime facre Ordinazioni altri tre tempi , 
uno di Primavera ,. 1’ altro di Ellate , il 
terzo di Autunno , come attella Amatorio 
Fortunato , Scrittore del nono fecolo , nel 
fuo lib. 2. eap. t. de officili Ecclefiafiicit , non 
era doverono , che le /acre Ordinazioni li 
celebraflero fenza digiuno : Tutte jc/unantet, 
SSr orante i , imponentefqut ri manta , dimi/e- 
rttnt tllos : diedi negli /Itti degli / Ippojioli 
al eap 13. quando li parto dell’ Ordinazioni 
di Siulo , e di Barnaba ; in terzo lungo 
per pregare , o render grazie al Signor Id- 
dio per li trotti della terra , imperocché 
nelle Quattro Tempoia i frutti , e le bia- 
de o fi feminano, o nafeono, o maturano, 
o li raccolgono; e finalmente acciocché co- 
nofeiamo, che in tutto il decorlo dell’anno 
abbiamo bilogno di redimere i noltri pec- 
cati co' digiuni , ed opere buone .• riflellio 
ni tutte , che diffufamente fi pollono leg- 
gere nel torri, ci- delle Controverfie della Tede 
t'rifiiana del Venerabile Servo di Dio Ro- 
berto Cardinal Bellarmino lib. 2. de bonis 
operibui in particulari , a! eap. 19. 

A S. Gallilo Papa , che nel principio 
del terzo fecolo guada?, nodi con una pre- 
ziofa morte la laurea del martirio , s' attri- 
buifee da taluno 1’ iiìituzione di quello fa- 
cro digiuno delle Quattro Tempora, o che 
almeno a’ tre digiuni per J’ avanti introdot 
ti aggiugneile il quarto . Nel Libro Ponti 
ficaie, che va fotto nome di Anaitolio Bi- 
bliotecario , cosi fi legge nella vita di S. 
Gallilo -■ Conflituit , jejunium quatet in anni 
fieri , frumenti , vini , Cv elei gratta Jecun- 
dum Propbetam : e leggendoli nel Codice 
dello Aedo Libro , eh’ è nella celebre Bi- 
blioteca Colbertina, con cui concorda I’ al- 
tro, eh' era nella Biblioteca della Regina 
di Svezia r Hic eon/lituil , fejunium die Sai 
batbi ter in anno fieri ,• frumenti ,■ vini , C* 
dei feetmdum Propbetam , quarti menfit , je- 
ptimi , & decimi : Luna , e l’altra lezione 
viene così unita da llidoro Mercatore : Je- 
fttnium , qno .4 ter in anno optici noi celebrare 
didieijit , coire mentite! mine per Quatuor Tem- 
pora fieri decetuiiriiti • ed a quella concordia 
del fopraddetto Mercatore e molto favore- 
vote la lettera decretale di S. Cadilo al 
Vefcovo Benedetto. 

4- Ma, lollenendo il Monaco Pietro Cou- 
Aant nel tom. 1. della Raccolta delle lette- 
re de' Romani Pontefici Jlampato in Parigi 
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/’ anno 1742. non edere la predetta lette r * 
di S. Calitto: Calixto 1 fidatiti Mercator du as 
fuppofuit Tpijiolat , genuino parenti aliquan~ 
do cum reliqnis ipftus fcetibui reddendas : o 
parlando piti moderatamente , potendoli du- 
bitare, le ella lia di S. Calilto , come par- 
ve ne dubitali? il Padre della Storia Eccle- 
liallica il Cardinal Baronio nell' anno di Cri- 
fio 57. num. io 6 . ove di ella ragionanti , co- 
si modellamente foggiunfe: Nam ipfi fi qua 
de hit fcripfu : e lenza punto derogare al 
credito dei citato Libro Pontificale , dire- 
mo , che digiunando gli Ebrei ne’ Quattro 
tempi dell’anno, e non cllendo quello loro 
rito puramente cerimoniale , ed indicativo 
della venuta del M?llia, ma piuttoiio m - 
rale , ed appartenente alto virtù dell’ atti- 
nenza, fu per Appollolica tradizione intro- 
dotto nella nuova Chiela de’ Crilìiani , cd 
a noi tramandato . Lo dice chiaramente S. 
Leone il Grande , Scrittor del quinto fe- 
colo , ne' fuoi Sermoni , e particolarmente 
nel fettimo de je/ttnio feptimi ntenfis , nel 
quarto , /e Ho , e fettimo de j evinto decimi 
menfit. É però alludendo a quelli fermoni , 
foggiunfe il Cardinal Birorno nel luogo fio- 
praccitato ; ìpfa quidem quatuor anni Tempo- 
rum jeittnia , qua in Tcclefia fervati falca ! , 
ex ri pojlolica inflitutione fumpfijffe prìncipittm , 
Santini' Leo abfque ni le dubitai ione confirrn.it ; 
a cui pienamente aderifee 1’ erudito To- 
malino. nel fuo Trattato del Digiuno pari. I. 
cap. 21. num. 7. Ed eliendo dappoi nata 
qualche varietà nella dilciplina , pofciachè 
in alcune Chiefe fempre ti celebrava il di- 
giuno della Primavera nel mefe di Marzo, 
c qoello di Eltate nella prima fettimam: 
dopo la Pentecolle ; il Pontefice S. Grego- 
rio VII. fu quegli , che fifsb il primo de’ 
detti due digiuni nella prima fettimana di 
Quarefima , ed il lccondo nella fettimana 
di Pentecolie, conforme attella il Micolo- 
go , Scritture contemporaneo di S. Grego- 
rio , ntl fuo Libro de Ecclclia/ìicit Obferva- 
tiumbut al cap. 24. e cap. 25. e camminando 
fu quelle vettigia fu determinato nel Con- 
cilio di Chiaramonte lotto Urbano 11. che 
jejunium /ecuttdum fernper in hebdomade Pen- 
tecojiet celebretur : come lì vede appreso OI~ 
derico Vitale nel lib. 9. della Storia Ecclefia- 
flica , e con molta erudizione va profe- 
guendo il Muraturi ne fuoi Attediati al toni, 
2. nella Dijfert odiane de Jejuniìt quatuor Teni- 
porum a I eap. 7. 

5. E benché dall’empio Daleo pretenda- 
li di 
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fi di fodtnere , non edere verifimile , che 
da' Ss. Appo.loli forte introdotto nella Chie- 
fa il digiuno , di cui parla il Profeta Zac- 
caria nel citato cap. 8. per non ertere (lato 
quello accetto al Signore , giuda il cap. 7. 
dello dello Profeta :] Cwn jejunaretis , Òr 
piangerai! in quinto , C 7 - feptimo per boi fe- 
ptuaginta annoi , numqidd jejunium jejuna- 
ftis mìhiP riflettono perì» i nodri favj Con- 
troverlifti , che non piacque al "ignore il 
digiuno degli Ebrei, pel motivo che non era 
congiunto alla pietà ed alla religione: laon- 
de nello fiejje capitolo foggiunfe Zaccaria .- Et 
faShim eft verbum Domini ad Zacbariam , di- 
cali : Htc alt Dominili exercttuitm , dicane 
J udicium veruni judicate , Òr mi/erationes fa- 
cile unufquifque cum fratte fuo ; Òr viduam , 
Òr pupillum , Òr. advenam , Òr pauperem no- 
tile calumataci , òr malurrt vir fratti /no non 
cogita in corde fuo: e non v’e chi non veg- 
ga, effer vergognofa menzogna ilfollenerc, 
che il digiuno per fe , e non per le circo- 
danze, non fu accetto al Signore,’ avendo 
egli cosi parlato nel fopraccitato cap. 8. Hxc 
dicit Domimi! exercituum : Jejunium quarti , 
Òr jcjunium quinti , Ci» 1 jejunium feptimi , Òr 
jejunium decimi erti domui Judx ingaudmm , 
€)■ latitiam r Òr in folemnitates prxclaras: 
veritatem tantum , Òr paiem diligile . Può 
vederi» in tal propoli to il Trattato dogma- 
tico de Jejunioy fatto contro il Dalteo dal- 
la chiara memoria del Sig. Cardinale Lo- 
renzo Cozza alla pari. 2. art. iz.. 

6. Prova il tedo di Zaccaria , dover ef 
fere il digiuno difgiunto da v peccati , per el- 
ide meritorio , ed accetto al Signore. Ciò 
pure fi conferma dal Profeta Ifaia al cap. }8. 
ove lamentandofi i Giudei di non ertere da- 
ti efauditi ne’ loro digiuni : Quare jejunavi- 
mus Òr non afpexifiì . bumiliavimus animai 
nojiras , Òr nefci/H ? fu rifpoilo loro:- Ecce in 
die jejunii vefiri invenitur voluntas veflra , Òr 
omnes debitore t vefirot reperitisi Ecce ad htes. 
Òr contensionet jejumtis , Òr percutitis pugno 
impie. Nolite jejunareficut ufque-ad banc diem , 
-uuaudiatur in excelfo clamor cefi a », Efclama 
finalmente il Signore per la bocca di Gioe- 
le Profeta .- Santificate jejunium : le quali 
parole fono così fpiegate da S. Gregorio il 
Grande neW omeì. 1 6. [opra gli Evangeli : Je- 
junium quippe fanihficare eji , adjuntii bo- 
ni! aliìs , dignam Deo abftintntiam carni s 
oflendere . 

7. Speriamo , che tale da per ertere- il, 
digiuno delle Quattro Tempora , che fa- 
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radi in queda nodra Dioaefi nella predi- 
ma fetrimana di Pentecode : e per agg:u- 
gnere dimoia alla divozione deli’ anime alla 
nodra cura commede , pubblichiamo il 
Giubbileo conceduto dalla Santità di No- 
dra Signore per tutta 1 * Italia , e P Ifole 
adiacenti nelle fue Lettere Appodoliche 
(pedite nel giorno 29. di Febbraio di qurfi' 
anno j e fra le opere ingiunte per poterlo 
acquidarc , determiniamo- il digiuno delle 
Quattro Tempora del Mercoledì , Vener- 
dì , e Sabbato della fetrimana di Penteco- 
de , o pure nel Mercoledì , Venerdì , e 
Sabbato della feguente fettimana , che è 
lo dedo, che dire il giorno 11. 13. 14. del 
mefe di Giugno, quando taluno non avef- 
fe per malattia potuto^ digiunare nell’ an- 
tecedente fettimana, o'quando taluno , per- 
fempre più renderli meritevole delle fante 
Indulgenze , voierte ripeterlo unitamente 
coll’ altre opere ingiunte , e delle quali or 
ora fi parlerà , nella feguente fettimana 
fecondo 1 ’ Edravagante di Bonifazio Vili. 
che incomincia Antiquorum , de- Poenitentitt , 
Ci) 1 Remiffionibus ,, ove cosi fi legge : Unuf- 
quifque tamen plus merebitur f òr indulgen- 
tiam cfficaiius ttmfequetur , qui bafilicas ipfas 
amplius i Òr devotiut frequentabit . 

8.. Nelle Lettere Appodoliche , o fia 
Breve , implorali 1 ’ aiuto Divino ne’ pre- 
fenti gravidiml bifogni della Chicfa, e del. 
la Repubblica Critìiana .. Invitafi ciafche- 
duno a pregare il Signore Iddio eoa divo- 
te e tervorofe preghiere ; e (eguendo l’ 
antico codame della Chiefa Romana, Ma* 
dre , e Maellra di tutte l’ altre , apre Sua, 
Santità con mano liberale il facrofànto te- 
foro delle grazie celedi , concedendo pte- 
niflìma Indulgenza , e remirtione di tutti- 
i peccati, come fuole concedetfi nell’ anno- 
dei Giubbileo a chiunque vifiterà alme- 
no per una volta fola una delle Chiefe da 
Noi , come più abbatto vedraffi , dedinate , 
ed ivi per qualche fpazio di tempo pre- 
gherà divotamente Sua Divina Maeiià per 
l’ Efaltaziooe della S. Madre Chiefa, e per 
gli prefenti graviffimi bifogni di erta , e 
della Repubblica Cridiana , ed in oltre 
digiunerà nel Mercoledì , Venerdì, e Sab- 
bato di una dello fopra dilette fettimane 
dopo aver liberata la cofcienza dal reato 
delle colpe per mezzo del Sacramento del- 
ia Penitenza , (prenderà nella Domenica, 
che immediatamente fiegue , o in altro 
giorno- o fra la itefsa fettimana , il San. 

ti dima 
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Pel buon governo delle Diocefi . »j 


Vi (Timo Sacramento deli’ Eucarifiia, c darà 
Vpeveri qualche limohna , fecondochè gli 
fuggerirà la propria divozione , come più 
ampiamente può vederi] nel (bpraccitato 
Breve. i . 

9. In quello (IctTo Breve Sua Beatitudi- 
ne dì a ciafcheduno de' Fedeli dell’ uno , 
c dell’altro fe(To , tanto Laico , quanto 
«cclefiafiico, Secolare, o Regolare di qual- 
li voglia Ordine, Congregazione, ed Iilitu- 
to , licenza e facoltà di eleggere pel fo- 
praddetto effetto qualfivogiia Confeffore 
tanto Secolare , quanto di qualfivogiia Or- 
dine , ed lllituto Regolare, purché iia fra 
gii approvati da Noi , il qaale per quella 
volta (diamente porta affplverlo , e liberar- 
lo nel foro della cofcienza da ogni fenten- 
ara di fcomunica , fofpenfione , ed altre 
Ecclefialliche fentenze, e cenfure da’ facri 
Canoni , e Giudici per quahìvoglia caufa 
fnl ninate , e da tutu i peccati , eccertì, e 
delitti quanto li voglia gravi , ed enormi , 
benché rifervati agli Ordinari de’ Luoghi , 
o al Sommo Pontefice 1 e Sede Appoltoli- 
ea , ancorché contenuti nella Bolla folita 
a leggerti nel giorno della Cena dei Signo- 
re, ed in qualfivogiia Corticuzione di Sua 
Santità medefima , o de’ fuoi Predcccrto- 
ri, ed in oltre , che porta il predetto Con- 
felfore commutare qualfivogiia Voto , ec- 
cetto quello di Religione , e caditi , in 
altrp opere pie, e fajutevoli , con imporre al 
penitente in tutti i cali fopraddetti una pe- 
nitenza falutare , ed altre a fuo arbitrio . 

10. Protettali finalmente noitro Signore, 
che non intende di difpenfarc , o dare fa- 
coltà di difpenfàre , o abilitare , e relli- 
tuire alcuno nel priflino (tato anche nel 
foro della cofcienza fopra alcuna Irrego- 
larità pubblica , o occulta , nota , difetto 
incapacità, ed inabilità in qualunque mo- 
do contratta ; e che quella prefente con- 
ce filone non porta , e non debba in verun 
modo fuffragare a coloro , cha da Sua 
Beatitudine , o dalla Sede Apportolica , o 
da qualche Prelato , e Giudice Ecclefiafti- 
co faranno (tati fcomunicati , fofpeli , in- 
terdetti , o in altra maniera dichiarati di 
ertere caduti nelle fentenze , e cenfure , o 
pubblicamente denun/.iati , fe fra ’1 termi- 
ne delle due fettimanc già indicate non 
avranno concordato colle Parti. 

11. Ecco il fedele tenore delle Lettere 
Appoltoliche . Panitentiam ergo agite , di- 
ciamo con S. Giovanni y /acéti ergo fruPlum 


dignum psenitentia , replichiamo con il me- 
delimo .• e con tutto il fervore , che portia- 
mo , efortiamo ciafcheduno de’ noftri Dioce- 
fani a non tralafciare una sì bella occafio* 
ne, che coll'aiuto del Signor Iddio faràall’ 
anime loro di profitto. 

iz. Finalmente , per non mancare al no- 
(Irò dovere in ordine alla facoltà conceduta 
di commutare i Voti , crediamo necertario 
il non tralafciare il favio avvertimento di 
S. Carlo Borromeo / che è il decimofello 
fra quelli , che diede ai Confertori . Il Con. 
feffore , che Ita qualche privilegio , facoltà ed 
autorità di commutare i Poti di quelli , che 
fi confejfano , non li commuti , fe non in al- 
tre opere pie , maggiori, e più grate a Dio , 
0 almeno uguali , avendo diligente riguardo 
alle foefe , fatiche , ed altre incomodità , cito 
avreobono patite , fe avtjfero adempiuti i lo- 
ro Poti » 

i}. Ed ertendo giunto alla nortra notizia ? 
efierfi in occalione di altri fimili Giubbilei 
eccitata in quella noflra Città la controver- 
fia , fe , dandoli , come fi dà nel prefente 
Giubbilco , la facoltà al Confeffore eletto 
di artolvere dalle cenfure , e delitti , ben- 
ché gravi , ed enormi , « benché rifervati 
alla Santa Sede nella Bolla in Cocna Domi- 
ni , intendali conceduta la facoltà di artol- 
vere nel foro della cofcienza dall’ creda 
ertrinfecata , ed efservi fiato chi ha fofienu- 
ta la parte affermativa, con protetta di vo- 
lertene fervile , quando fi tolse dato il ca- 
fo , e vi fofsero concorfe le dovute circo- 
danze ; con quella nofira Notificazione pa- 
lefiamo , che febbene la conrroverfia fi tro- 
va agitata fra' Teologi, e Canonirti, ed al- 
cuni fieno per la parte negativa , altri per 
1’ affermativa , come può vederfi nel Padre 
Diana al tom. j. nella fua edizione coordina- 
ta tratt. 8. refol. 29. per tot. 

14. Dipendendo però tutto il punto dal- 
la volontà del Sommo Pontefice y ed efsen- 
dofi i Papi efprertì , che concedendo ne’ 
Giubbilei la facoltà di artolvere , non in- 
tendono di comprendere nella loro conccf- 
fione la facoltà di artolvere dall’erefia, per 
ertere quello delitto gravirtìmo, e degno di 
nota fpeziale , fe non dicono chiaramente , e 
colle precife parole , di dare la facoltà di af- 
folvere dall' erefia : non v’è chi non vegga, 
che , quando nel Giubbilco , come fuccede 
nel cafo nollro, non fi dà elpreffamente , e 
con precife parole , la facoltà di artolvere 
dall’ enfia , è cofa vana il pretendere col 

mez- 
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mezzo < 3 i raziocini , che abbia il ConfefTo- 
re la facoltà di afiolvcrc dall’erelia , illa- 
queand j egli in guelfa maniera la propria 
cofcicnaa, e non ifciogiiendo quella del pe- 
nitente, come i Sommi Pontefici Clemen- 
te Vili- Paolo V. ed Urbano VI», fi fo- 
no chiaramente protcflati contro di coloro, 
che fenza la facoltà ardiscono allolvere da’ ca- 
li , e cenfure'alla Sede Appoilolicarifervate. 

15. Molti fono i Decreti de’ Papi , ne’ 
quali hanno dichiarato quanto di fopra li è 
detto in ordine al ponto di allolvere dall’ 
erefia : ma Noi qui ci contenteremo di ri- 
ferire l’ultimo, 'che fu fatto nella Sacra Con- 
gregazione del S. Offizio dalla Santa Me- 
moria di Alefifandro VII. SanEliffimus Do- 
minus nofler Alexander Papa Plì.Jub die 23. 
Meriti i6'-,6. infittendo dettar ationibus alias 
a Prxdecejcribus fuis faEìis , ad remevendam 
omnem dubitandi oreaficnem , tir ne circa id 
in pefitrutn ulto tempore bifilari ccnfmgat , 
è urti' crrmen h.trefis , prx exttris gravi Jfimurn , 
/pedali nota dignum fit , deerevit , faeutta- 
tem tbfol vendi ab hxrefi in Jubilait , ve/ ali- 
li fimilibus coneejfionibits , non ceriferi compre- 
henj'am , nifi expreffis verbi s coneedatur f acui- 
ta* abfolvendi ab bxrefi. 

1 6, Non è fiato quello Decreto nafeofio 
negli Archivj di Roma ; ma fu ftampato 
dal Sig. Card, degli Albizi nel fuo Trattato 
de lnccnftantia in Tide par. I. cap 5. num. 
28. coll’avvertenza , non poterli più dopo 
il predetto Decreto porre in campo 1 ’ anti- 
ca controverlia , che in elfo è chiaramente 
rifoluta : e quando mai li dicclfc , non ef- 
fere comune a tutti l’.Opera predetta del 
Cardinale degli Albizi, comune però atut- 
ti è il Libretto, in cui fono uniti gli Av- 
vertimenti di S. Carlo , ed i Decreti uniti 
per ufo de’ Confefibri , fiampato quattro 
volte in Roma per ordine della Santa Me- 
moria d’Innocenzo XII. pag. 280. Comu- 
ne è I’ Illruziono per li novelli Confetto- 
ri, compolla in Roma da un Religioso del- 
le M riponi, c fiampata in Pavia , ed in Luc- 
ca part. 2. cap. 1 6. §. I. num. 350. infine. 
-Comune è l'Opera del Padre Matteuccio 
d- Officiali Curia F.cclefieflica , cap. 1. num. 
li. quale Scrittore fu impiegato in molte 
Congregazioni di Roma in tempo che vif- 
!è . Comune è l’Opera del P. Francefco 
Van tanfi. Teologo Calanatenfe , de Indul- 
genti, Cr J ubilxo , pag. 149. Comunifiima 
lilialmente è la celebre Opera dell’ Emi- 
nenti filmo Signor Cardinal Petra ad Con- 
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Jìituticnes Apo/iolicas toni. 3. pag. 180. fi el- 
le quali Opere tutte fi riierifee il Decreto 
del Pontefice AlefTandro VII. e dicefi fini- 
ta la controverlia. Ed efiendo giunta la no- 
tizia del medelimo Decreto a Monaco, co- 
me può vederli ne! tom. 5. dell’ Anacleto/o- 
pra tl Jus Canonico tir. 7. de Haretuis num. 
405. a Delinga , come li vede nel Pirh ng 
al lib. 5. in Jus Canonicum tit. 7. fez. 2. C- 
5. num. 44. ad Tugolfiat ; come fi vede nel- 
lo Schmalzgrueber nel Jus Canonico al hb. 
5. tit. 7. de Hxreticis, num. 207. e feguenti ; 
ed In fequela del medelimo avendo cui- 
cheduno de’ detti ProfelTori allento, nonef- 
(ere più difputabile ciò, che prima del De- 
creto poteva deputarli : non polliamo figu- 
rarci , che fia più per efiervi nella nolfra 
Dioccli chi, dopo aver avuta la chiara no- 
tizia della mente Pontificia efptella ncM’ 
accennato Decreto, voglia pretendere , 9 
(ofienere di avere quell’autorità , che dal 
Papa non gli é fiata conceduta. 

17. Terminiamo coU'efprimere tutte 1 * 
opere ingiunte, ed il tempo, in cui dovran- 
no adempierli , per guadagnare la Plenaria 
Santa Indulgenza . 

18. Le Chiefe da vifitarfi in Città desi- 
nate da noi, fono. 

LA METROPOLITANA di S. PIETRO, 
IL CORPUSDoMINI. 

SANTA MARIA DELLA PIETÀ’ de’ 
MENDICANTI. 

Ss. GIACOMO e FILIPPO DELLE 
SUORE CONVERTITE . 

19. Quanto alla Dioeeli fono defiinare le 
Chiefe PARROCCHIALI di ciafcheduna 
Comunità. 

za Quanto al tempo per adempiere le 
opere ingiunte , ad effetto di guadagnare il 
teforo delle Indulgenze; 

11. Il digiuno dovrà farli nel giorno quar- 
to , fello, e fettimo, e nel giorno undici , 
tredici, o quattordici, del profilino mele di 
Giugno. 

22. La Confeffione , Comunione , vifita 
della Chiefa , e limolii.a , dovranno farli 
fra ’l primo giorno di Giugno , ed il gior- 
no auindici inclufive del medelimo mele : 
e nella Dioccli dovranno il digiuno, la vi- 
lita della Chiefa , e le altre opere ingiun- 
te adempierli dalla prima Domenica fino 
all’ altra , che farà il compimento di due 
fettimane , fubito che farà pervenuta , 
c pubblicata da ciafchedun Parroco que- 
lla nollra pulente Notificazione . 

l ? . Rif- 


tj. Rifatto ai naviganti , e viandanti, 
fubito che faranno ritornati alle proprie 
cafe, adempiute le fopraddette cofe , e rifi- 
late una , o più delle infrafcritte Chiefe , 
confeguiranno la medefima Indulgenza. 

24. In ordine finalmente a’ Regolari dell' 
uno , e dell’ altro fedo , anche chiulì in 
perpetua claufura , ed a tutti gli altri tan- 
to laici, quanto Ecdefiallici focolari , e Re- 
golari in carcere , o cattività elidenti , o 
eia qualche infermità corporale , o qualun- 
que altro impedimento ritenuti , che non 
potranno efcguire le cofe di fopra efprede . 
o alcuna di elle ,- potrà un Confeffore , de’ 
già apn rovati da Noi , o da approvarli dopo 
la prefente pubblicazione , commutarle in 
altre opere di pietà, o prolungarle in altro 
profittino tempo, ed impor loro quelle cofe, 
che i penitenti potranno fare. 

Bologna dal Noflro Palazzo Arcivefc. li 
a.3. Maggio 1732. 


V. 

NOTIFICAZIONE 

Del decorofio accompagnamento a! Santiffìmo 
Sacramento nelle Proceffioni del Corpo di 
Crifto , e primi Domenica di ogni mefe : 
deir iflitutore di effe , e loro introduzione : del 
tempo , e luogo , in cui ebbero la prima ori- 
gine : guanto appartiene al culto , e adorazio- 
ne da prtffar/egh : riprova degli abufi , e fic an- 
dati , che fi commettono in dette Proceffioni . 

1. On nodra grandidima confolazione 
abbiamo celebrata in queda nodra 
Città la Feda del Corpo di Crido , e con 
Altrettanta confolazione damo intervenuti 
alla 'folenne Proceldone fattali nel giorno 
predetto , ed abbiamo avuta relazione del- 
le altre fatte nel decorfo dell’ Ottava.- ed 
abbiamo ammirata la nobile divota pom- 
pa , con cui fono date adornate le drade, 
le quali 1 ’ Augodiflìmo Sacramento 
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ebbe il fuo principio nclIaCittà di Liegi, al- 
lora che la B. Giuliana di Monte Cornilio- 
ne manifettò al Vefcovo Roberto lacelede 
vifione, che da edo fu efaminata in una pie- 
na adunanza di altri Vefcovi, e di altridot- 
ti Eccledadici ; ben dovuta ad una Fella, 
che quantunque il Pontefice Urbano IV- 
dall’ Àrcidiaconato di Liegi folle pattato al 
governo della Chiefa univerfale , non ette- 
fe ad etta fe non quando , ettendo ritira- 
to in Orvieto, per {sfuggire l’invalione de’ 
Saracini chiamati in Italia da Manfredi ti- 
ranno della Sicilia , n’ ebbe un nuovo mi- 
rabile contrattano , ettendo allora fucce- 
duto il calo del facro Corporale , che fu ri- 
trovato intinto , e macchiato di Sangue , 
e che ettendo (lato ripollo nella Cattedra- 
le della detta Città , è (lato da Noi altre 
volte non lenza tenerezza veduto , fopra 
cui un incredulo Sacerdote avea celebrata 
la Metta nel vicino Callello di Bolfena ,* 
ben dovuta ad una Fella arricchita coti 
tante Indulgenze dal predetto Urbano IV. 
e da Clemente V. nel Concilio di Vien- 
na , come può vederli nella Clementina uni- 
ca de Religuiit , & veneratone Sanflorum ; 
da Martino V. come pub vederli appretto 
il Raynaldi alP anno di Criffo 1429. num. 20. 
da Eugenio IV. conforme stretta S. An- 
tonino , e valutata finalmente dal facro 
Concilio di Trento , come un vero annno 
trionfo contro 1’ eretta , come pub vederli 
a I c. 5. della fieff. 13. ed al can. 6 . fiotto il fit- 
tolo de Eucbanfiia . 

3. Quanto poc’ anzi abbiamo efpotto ,’ 
non l'abbiamo efpotto di nottro capriccio, 
ma fondati fulle chiare teftimonianze di 
Onofrio Panvinio, di Giovanni Tritemio. 
di Sant’Antonino , e di Guglielmo Linda- 
no, le quali (ì pottono veder raccolte nell’ 
erudita Dittertazione de Sacris Proce [Jìoniùus 
del P. Crittiano Lupo al torte. 11. delta 
nuova Jlampa p. 340. coir altre che fieguono . 
alle quali li pottono aggiungere 1’ altre dei 
Capeavvil tom. 2. delle Storte eli Liegi pag. 
642. del P. Efchenio al tom. 4. di Aprile 
p. 437. di Bortolommeo Fifeu nella fiua ope- 


per 

de 1 ’ Altare è fiato proceffionalmente por- i ra delt origine della Fejla de l Corpo di C ti- 
nti primo , e ne’ giorni futtegucnti 1 fio ; del Martene de antiq. Ecclefi Dificipl. 


tato nel primo 
poc’anzi accennati. 

. 2. Pompa veramente nobile , e divota,- 
ma ben dovuta alla memoria dell’ iftitu- 
vion di un Sacramento, folto le di cui fpe- 
<ie è realmente prefente 1 ’ Autore de’ Sa- 
«ameuti ; ben dovuta ad nna Feda, eh’ 


in Divi ». celebr . Offe. cap. 29. num. I. e 
due feguenti , e di Teofilo Raynaudo nel 
c. il. delle fiue Open p. 547. 

4. Ed era ben conveniente , che quella 
Fetta fpeaiale in onore del Corpo del Si- 
gnore t’inuoducette 3 imperocché , febbe- 
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tie P augufliffimo Sacramento dell’ Altare 
f i illìtuito nel giorno della Cena , e nella 
Mella di quel giorno li faccia memoria di 
quella facra illiruzione , il rfiltante però 
dell’Officio di quel giorno riguarda la Paf- 
lione di Crillo , alla di cui venerazione è 
intenta la Chiefa : e però , acciocché il 
popolo fedele con un’ intera Fella veneraf- 
le la fanta predetta illituzione , il Ponte- 
fice Urbano IV. determinò , che la di lei 
memoria fi celebrali il primo Giovedì do- 
po l’Ottava di Pentecolte; e che cibandoli 
tutto P anno i fedeli di quel Pane cel.-fle 
per ottenere P eterna falute , ne favellerò 
fpezialmente una Fella in quel tempo , in 
cui lo Spirito Santo fccfj lopra gli Appo 
ftoli , diede loro i lumi fufficicnti per co- 
nofeere pienamente i mifierj di quello Sa- 
cramento. 

5. Così dice S. Tommafo d’ Aquino nell’ 
Officio del Ss. Sacramento neli opufe. 57. , 
autorità rilpettabile per la fantità , e dot- 
trina dell’Autore , per eller egli fiato con- 
temporaneo del Pontefice Urbano IV. e 
per aver avuto da elio P impiego di com- 
porre P Officio del Ss. Sacramento . Pro- 
polizione , che febbene contrafiata dal P. 
Papebrochio negli Atti de' Santi del meft 
di Aprite , fu però da efio ricevuta , ed 
ammefia con molta ingenuità , dopo che 
ebbe fotto degli occhi la Diflertazione del 
P. Natale AlelTandro compolla fopra que- 
llo argomento , come pnò vederfi ne I Pro- 
pileo de I me/e di Alaggio porr. 1. pag. <3. 
Ette citi us , Cr piujquam fperarunt nitro 
prxjìo in eorundem ( parla de’ Padri Dome- 
nicani ì fentenùam ictus tranficns , & pa- 
ratile ftmilem fatisf aEliontm quibufeumque 
ùiiis dare , finn favr pluribus caftbus dedi , 
quando prò tis vidcrim veritatem [lare . Can- 
tra hune nihil nec poffium , nec -volo . Pro- 
pohzione finalmente , che forfè nè dall"* 
una , nè dalT altra parte larebbc fiata de- 
putata , fe i deputanti avellerò avuta fot- 
to degli occhi la Bolla di Siilo IV. eh’ è 
fiata inferita nel tomo 3. del nuovo Bollario 
Domenicano p. 555. raccolto , ed abbellito 
con varie, ed erudite Note dal non meno 
dotto , che modello Padre Bremond della 
predetta Religione ; effetido le parole della 
Bolla le fegnenti ; Ac in eius folen-nit'aum , 
& venerandam inde memenam idtm Uri’*- 
nur Prxdeceffior flainit , Eeflum furti giàrio- 
ftfftmr Sacramenti armis ftngtlis , & tempo- 
ribus perpetuis , quinta feria po/l Otìavas 


J’entecofìes a cuitftis fideiibus vbiqite falem- 
niter celebrati , propriumque eiufdem folerrmì- 
tatis Offici nm per Beatum Tl.cmam de Aqui- 
no , fune in tpfa Curia exijìentem , campo fi- 
tum edidit. 1 > 

6 , Si fa da quelli , che tranano con ac- 
curatezza le cofe E ecidi, -tifiche , la que* 
llione , fe il Pontefice Urbano IV. che 
illitul là Fella del Corpo di Crillo , ne 
illituilTe ancora la folenne Procelfione, che 
li fa nel giorno predetto . Ciò ad alcuni 
fembra difficile , avendo egli parlato della 
Fella , non della Procellione , come può 
vederfi nell’ accennata di lai Colli turione , 
eh’ è fra le fue la prima , nel Bollarlo Ro- 
mano al tomo primo , e eh’ è interamente 
re ferii a nella fopr eccitata Clementina \ e pre- 
tendono, che il principio deila Procelfione 
debbili a’ tempi di Giovanni XXII. Ed al- 
tri fono di fentimento , che Urbano non 
meno t'ofTe iftitotore della Fella, che della 
Procelfione ; fcrivendo chiaramente il Pan- 
vinio, che il' detto Pontefice volle, -etie fe 
gli portalTe procelfionalmente da B dfena 
ad Orvieto il Corporale, di cui di fopra li 
è ragionato , intinto di Sangue : Attonitus 
Ponttfex ad fe ab "E pi f capo b ei cum Proce f- 
Jione Urbem l'ctcrcm transferri volnit, CS- //- 
lud fclemnitate inflitttta in Ecclefta Urbeve - 
tana recondidit. 

7. Ma , ciocché fiafi di quella contro- 
verlia , Noi francamente diremo in primo 
luogo , che , fenza parlare della Chiefa 
Orientale , che nc’ punti di dilciphna , fe 
non è efpreffamente Dominata nelle Colli- 
tuzioai de’ Romani Pontefici, nou s’ inten- 
de comprefa , in tutta la Chiefa Occiden- 
tale fi celebra la Fella del Corpo di Crillo, 
e fi fa (a folenne Procelfione ; in fecondo 
hiogò ; che da quella folenne Procelfione 
ha avuta origine l'altra , che fi fa , quan- 
do fi porta il Viatico agl’infermi-, laonde 
vergiamo , che il pontefice Martino V. 
nella fua Coflituzione di fopra accennata , 
e riferita dal Raynaldi , e che è la duode- 
cima fra le fue ne l Bollano Romano al tomo 
primo, dopo aver accrefciute 1 ’ Indulgenze 
a chi accompagnava la folcane Procelfio- 
ne , che fi fa nel giorno , e dentro l’Ot- 
tava del Corpo di Crillo , rendette parte- 
cipi del medefimo teforo ancor quelli , 
che 1’ avellel-o divotamente accompagna- 
to, quando fi porta agl’ infermi ; in terzo 
luogo , che , introdotta la lolenne Procel- 
fione nella gran Fella , e ne’ giorni fotle- 

fiuea. 
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gnenti , crebbe la 'divozione , e s’ intro- cefTore Cardinale Giacomo "Bcnoompagni , 
dulfe la pia coftumanza , che nelle Chicfe che fi veggono nel Sinodo da elfo fatto al- 
Metropolitane , e Cattedrali ? e nelle Par- la pag. 31. e 31. in ordine all’ accompagna- 
rocchie, fi facefie una volta il mefe-ia Pro- mento, che dee farli da’ Chierici , da’ Lai- 
cefiione del Venerabile: per lo dicuiCul- ci , e da’ Confratelli delle Compagnie , 
to, ed acciocché colla debita riverenza tof- quando fi fa la Protei ficue del Santifiimo 
fe nell’ tino , e nell’ altro eafo , ed in ogni ogni mefe , e quando fi porta agl’ internò , 
contingenza portato, elTendoti radunati al- 9. A noi nou compii 1 indagare , per 
cu li uomini dabbene nella Chiefa da’ PP. qual cagione non fiali in ogni Parrocchia di 
Domenicani di Roma , detta S. Maria fo- quella no. tra Città crcrta la Confraternita 
pra Minerva , ed avendo concertate fra del Ss- Sacramsnto , come da’noilri Pre- 
loro alcune convenzioni per ben fervile deceilori fu fantamente ordinato : nè prc- 
nelle fopraddette facre Funzioni, non fola- fentemente vogliamo fopra quello partico- 
mentc turono e(Te coniermate dal Pontetì- lare fare veruna nuova Colhtuzione : tan- 
ce Paolo ILI. ma in quella occafioae fu to piè, che ci vien riferito', cilen i quali ad 
eretta la Confraternita del Corpo di Cròio, ogni Parrocchia additta una Contratcrnita 
c furono i Confratelli invitati alla fant’ope- che benché non iiadel Santifiimo Sacramene 
ra col premio delle facre Indulgenze : uè to, non lafcia di divotamente fervido nelle 
lafciò il Pontefice di dare vivi contrafiegni Proceffioni di ogni mefe. Ma avendo Noi 
del fuo deliderìo, che altre limili Contri- cogli occhi proprj veduto, edere molto fcar- 
rernite nell’ altre Città s’erigeffero , accioc- fo il numero de’ Confratelli . benché la 
chè non mancafle buon numero di gente , Confraternita fia numerofa , che predino 1 ’ 
che vedila con abito di penitenza , colla adidenza , quando nella Parrocchia fi fa la 
torcia in mano , falmeggiando accompa- Proceilione di ogni mefe 3 quanto podi a- 
gnafie il Divin Sacramento dell’ Altare, co- ma, e Tappiamo , « con tutto il fervore 
me può vederli nella di lui Cojiituzjoneven • che ci può lòmminiflrare la nodra tiepidez-, 
lefima nel Bollario Romano al tomo primo, za, gli efortiamo, e preghiamo per le Vi- 
li. S. Carlo Borromeo nel fuo quarto (cere di Gesò Crido a venire con maggior 
Concilio a I titolo de pertinentibus ad Sa tram numero di gente, ed a fervire con tutta la 
Eucharifliam , fupponc introdotta nella Cit- divozione il Santifiimo,, non meno quando fi 
tà, e Provincia di Milano 1 ’ ufanza delle porta proeefiìonalmente ogni mefeneila Par- 
divote Procefiìoni del Santifiimo ogni mefe . rocchi a , che quando di giorno dalla Parr o c- 
II non mai abbadanza lodato Cardinale chia fi porta alle cafe degl’ infermi, e che 
Gabriello Paleotci , primo Arcivefcovo di vi è tempo da poter radunare le perfone -> 
quella Chiefa , approvò le Confraternite Nella lleifa maniera pure efortiamo que’ Par- 
dei Santifiimo Sacramento 3 imponendo Io- rochi , che non hanno la Contraterni ta addir- 
lo il pefo di accompag,nare le prime Do- ta alla loro Parrocchia , il cercarne qualche- 
meniche del mefe la Procefiìone di quella duna, che afiuma il predetto lodevole , e fan- 
Parrocchia, nella quale fodero erette , co- to impiego, promettendo loro ogni nodra 
me fi legge nel di lui Rituale. E la chia> piò valevole afiidenza; ed altresì efortiamo 
ra memoria del Signor Cardinale Colonna , ogni Parroco a non tralasciare qual (ìfia mag- 
Arcivefcovo pure di quefia medefima Cit- gior diligenza , affinchè dalle Confraternite' 
tà , nel fuo Sinodo tenuto t armo 1634. alla fi riaffuma l’antica divozione , acciocché i 
p. 35. così determinò: Unoquoque menfe Pro- Confratelli vengano in buon numero, co- 
ee(Jio fiat a Socielate Ccrporis Cbrijii , qua, me facevano una volta ; riconvenendoli ca- 
ni/ non eft eretta, quam primum inflituatura ritati vamente , eh’ è mutato l’ottimo colo- 
Tarocbis : e poco dopo : fJuibus men/hruit re, e proponendo loro l’acquifio delle facre 
in Parocbia Procefiìoni bue , '& iis , qua ha- Indulgenze concedute da’ Sommi Pontefici ( 
ben tur in bebdomada fantta , a Tarochis invi - e che erti così infelicemente trafeurano. La 
tentur benigne Confratres in propria Paro- voce continua del Parroco, il ferio difeor- 
ehia ex) flentes , ut interfint , Jtudeantque he- fo, che da elio fi fa al popolo, può molto 
nigne fie ipfi invitati frequente s ’.mterefie nell' animo delle genti, ed è benedetto dal 
proprio amitti Jiabitu, -ut mot eji in Ecclejia Signore. Fu fatta da un noflro degno Con- 
Mctropolitana . E pie , > fante fono le cittadino Monfignor Antonio Albergati , 
Cohituzioni del nofiro degnifiìtno Prede- Naazio Appoftoiico, la Vifira Appofiolica 
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della Cittì, e Dfoeefi dì Liegi ranno 1613. 
e avendo ritrovato, che con tatto il Tuono 
della campana , che facevafì dal Parroco, 
Poca gente radunava!) per accompagnare il 
Venerabile, ingiunfe ad ogni Curato ciò , 
che da Noi poc’ anzi è flato motivato ; fog- 
giugnendo le feguenti parole •• Nec tft cre- 
dibile , quin populut monitus é Paflore de 
gravitate nrgotii , non fit piene pariturus . 
Si etenim debitam adhibere voluerit dilì- 
genti am , certum efl , P a flore t in hoc gene- 
re a popolo Ubentcr admodum omnia ob- 
tenturos effe . E la predizione di quello 
gran Prelato avveroflì, atteflandolo il Va- 
refjpen Autore Fiamingo nel fuo Jut Ec- 
tlefiaftico a I tom. 1 . pag. 470. n. za dopo 
éver riferiti i Decreti del Nunzio Appo- 
flolko : Veri [[ime id pradixijje borum De- 
ctetorum A ut harem , oflendit cencurfus popo- 
li , atque luminis copiam in delatione Eucha- 
riflia Ut in locis , in quibut Paflorum xelus 
in excitanda popoli pittate ac reverenda erga 
hoc Auguflijfimum Saeramcntum elucet . 

io. Qui dovrebbe finire quello noflro 
ragionamento , Te doveflìmo render conto 
al Signor Iddio (blamente di quello , che 
abbiamo veduto cceli occhi noflri . 'Ma 
perchè pur troppo Tappiamo efler debitori 
nel gran Tindicato di quello , che non ab- 
itiamo veduto , ma eh’ è venuto a noflra 
notizia per altrui fedele relazione , fenz’ 
«ver procurato dal canto nollro di porvi 
1* opportuno rimedio ; quindi è , che ette n- 
«foci flato raccontato, e conteflato da per- 
fone maggiori di ogni eccezione , non Ter- 
«rarfi da r Villani i carri ancorché incon- 
trino il Venerabile , che fi porta agl’ in- 
fermi ; efferri Vetturini che incontrando 
SI Santiflìmo Viatico , o altra Proceflione 
del Venerabile, tirano di lungo, lenza fer- 
mare il catello , o la carrozza , e degnan- 
doli a mala pena di alzarfi il cappello; ef- 
ferfi dato , e darli il calo, che alcune per- 
fone , che fono a cavallo , non ne fono 
difeefe , nè difeendono , e che altre , che 
fono in carrozza, o in portantina, le quali 
per altro fogliono mettere il piede a terra 
per motivi puramente terreni , e qualche 
volta non affatto plaufibili , o non fanno 
fermare la carrozza, eia portantina , onon 
ne difeendono, ancorché incontrino l’Au- 
gufliflimo Sacramento , che fi porta dal 
Sacerdote in Proceflione , o alle cafe degli 
ammalati •• per tacere di altri , che panan- 
do per un portico della flrada , e pillando 


dall* altro la Proceflione, fi levano il cap- 
pello , s’ inginocchiano con un folo ginoc- 
chio , e prnfeguifcono il loro cammino . 

11. E defiderando Noi con ogni mag- 
gior fervore di levare quelle azioni fcan- 
dalofe , ed irreverenti , che per mifericor- 
dia di Dio non fono di tutti , ma di al- 
cuni , comandiamo , che , incontrandoli il 
Santiflìmo Sacramento , debbano fermarli 
i carri, i caleffi , e le carrozze, e non muo- 
verli , fe non finita la Proceflione .- debba- 
no i Villani, che per lo più conducono ap- 
piede il carro , inginocchiarli con tutte c 
due le ginocchia , e non alzarli , _fe non 
dopo che fari pattato il Sacerdote , che 
porta nelle mani la Sacra Eucariflia : che 
debbano Umilmente fermarli i Vetturini . 
ed i Cocchieri, levandoli il cappello, e ino- 
ltrando la loro divozione con abbattere il ca- 
po, ed il corpo, giacché è loro impeditoli 
ter fare di piò, per non .abbandonare le 
Aie; che finalmente quelli, che fono nel- 
le carrozze , e nelle portantine , pongano 
il piede a terra , s’ inginocchino con tutte 
e due le ginocchia , ed accompagnino, fe 
non fono legittimamente impediti, la San- 
tiflìma Eucariflia alla Chiefa , ove debb* 
efler collocata : per lo quale effetto ecci- 
tiamo il zelo de’ Signori Curati di Città , 
e di Campagna , de’ Predicatori , e partico- 
larmente di quelli che predicano nelle 
piazze , a far rientrare in fe fletti i delin- 
quenti , non meno per compire al loro in- 
difpenfabile dovere , che per ifradicare da 
una Città per altro divota , uno fcandalo 
tanto abbominevole. 

ìz. E perchè a Noi piace il cammina- 
re Tulle vefligia im prede da chi può effere 
giuflo efemplare dello fpirituale governo , 
ecco il tetto di San Carlo Borromeo negli 
Atti della Tua Chiefa di Milano a I tom. v. 
della flampa di Lione pag. 180. Cum quii Sa- 
cerdoti S aneli fftmi Carparti Domini Sacra- 
mentum ad agros ferenti , aut cum codcm 
inde redeunti obvtam fit , dum vel equo , 
vcl curro , vel fomento ve hi tur , ubi prtmum 
illum idferentem viderit , inde flatim defeen- 
dat , humique flexis genti bus tamdiu in ado- 
ratione permaniti , quoad ille cum Sacra- 
mento tranfivit . At vero omnis Sacerdps , 
five Cltricus , ftve Lai cu s , quicumqut eidem 
SS. Sacramento obvtam fi et , prò chriflianx 
religioni t cullo , domum itjque ejus , cut mi- 
ni flrandum efl , t ’y ad Ecclejiam quoque , 
quo redi tur , pia veneratione projequi , & 
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temi tari omnhio fiude.rt , nifi nece fidate , cau- 
ftvt urgenti vehementer impediac-r . Id amne 
ut cuncti ficUles fiudiofe , tthgiojeaxc prxficnt, 
ilio! unuhquifque Parochttt quam fapifiune , ac 
diligentifiime commonefaciat . 

lì. il Re Al toc Co di Sp.-gn» , c Giovane 
ni i. pura Re di Spagna , fecero la Le;ge 
fogliente, come può vederli nella tadunan- 
. za delle Leggi SpagnuoL- , la quale tradotta 
in italiana c la leguente Comandiamo , e 
ordiniamo , che quando accoderà , che Noi , 0 
il Principe Ereditario , 0 gl' Infanti uojlri Fi- 
gliuoli , 0 qualunque altro enfiano , vedremo, 
che viene per la tirala il. Santi /fimo Sagiamen- 
to del Corpo di Nnlho Signore, dobbiamo ac 
■eompagnario fino alla chiefa , donde è partito, 
a piantare le ginocchia in terra per adorarlo , e 
fiat così fino thè farà pa fiato ; t che móh gio- 
vi da [cupa de! fango , dcll'immontieau , 0 di 
qualunque altra cafa , foggettando ogni contrav- 
veniente al pagamento di 600. Maravedis , e 
xhe due parti di quefia pena re/lino applicate 
> btnefir, io de Chierici , e P altra a benefizio del 
, giudice , (he f a'-rà fatta pagare. 

1 14. Noi nou fidiamo veruna pena a' con- 

travvenienti , ma la riferbiamo al nodro 
arbitrio, da impartì fecondo le cùcoSanze 
-de’ cali ; e ciò feria pregiudizio degli altri 
Tribunali , e dell’ altre Giurifdizioni , che 
pedono avere con Noi in quella materia la 
cumulativa. 

15. Vogliamo però fperare, chenonvifia 
per edere I’ oc cado «e di venire a quelli paf 
li , ma EÌafcheduno farà ben volentieri il 
luo dovere , riducendoli a memoria , ellgr 
.dogma di fede , definirò dal fanto Concilio 
di Trento alla feff. aj. cari. 6 . doverli, ado- 
rare Cri Ilo unigenito Tiglio di Dio nella 
/aera Eucanltia, culti t Latrix ttiam exurno ■ 
delTere gli atti di etlerna adorazione , legni, 
•che crediamo, ellcrvi Gesù Crdlo realmen- 
te lotto quelle fpetie Sacramentali ; per do 
iche vegliamo ricavarli da’nollri piò intigni 
Controvertili! dagli atti predetti , vivilluni 
.argomenti per la prelenza reale contro de’ 
•Settari , ed averli convinti colle tedi moni a n 
ze de’ primi fecoli ; giacché a quegl’ infelici 
non era rei tara altra replica , che quella , 
non edere quegli atti di adorazione ricavati 
da’ monumenti piii antichi , ma da’ monu 
menti da noi nnn tanto rimoti i,- e fieni ri 
naimente prefente futto quelle fpecie quel 
Dio, di coi l’Eterno Padre introduccndolo 
nel Mondo , dille se! Salmo 9 6. .- Adorate 
xum omnes Angeli et ut : e nella lettera dii 
Notificazioni . Tom. L 


Paolo agli Ebrei al caf>. t. : Et , cum itemi n 
introdurli Unigenitum in orbtm terre , dixit : 
Et alorcnt eum omnes Angeli Dei : che fu co- 
gli atti p ii vivi di profonda adorazione ado- 
rato da’ Magi, come fi legge in S. Matteo 
al cap. z. yidtnles autem fieilam , gavifi furti 
gaudio magno valile, Cr irurantes domunt in- 
venerunt Puerum eum Maria marre ejus , 
precidente s adoraverunt eum : e ch’ellendo glo- 
ri! ifamen te rifufcitato, fu adorato dagli Ap- 
posoli in Galilea , conforme (i legge al c. 
28. dello lidio Sau Matteo.- Et videntes ettm 
adoraverunt . 

Bologna dal nodro Palazzo Arcivefe. li 
21. Giugno 1732. 

INTIMAZIONE 

Della Vifita , e C refinta da farfì a ciafcheduna 
Parrocchia della Città > de giorni , in cui 
prima foleafi conferire queflo Sacramento : delie 
varie fue denominazioni , ed oggetti : quando 
fofie fiato da Gesù Crifia t finnico ; de doni, 
che ci porta t dalla dtfpofizjone interna , 

. ed tfierna in riceverlo : fie fi a di precetto 
Divino, ed in qual cafo lo fi a : t come ut’ 
... tempi antichi conferì va fi . 

i. CUbito che furono compiuti i vicendevoli 
v 3 uflizj, che da'Diocefani verfo il nuovo 
Vefcovo , e dalVefcovo verfo i‘ fuoi nuovi 
Diocefani fogliono adempierli , la facra Vi- 
lita tu la prima cofa , che ci venne in penr 
liere cd avendo dato principio alla mede- 
lima nella nollra Chiefa Metropolitana , nello 
fpazio di quindici meli dal di , che arrivam- 
mo a queita nuova nollra relidenza , (iamo 
cinque volte partiti dalla Città , untando 
la Dicceli ne’ lunghi ancor più riir.oti , am- 
mmiitrando il Sacramento della Crelìma , 
e procurando, di fare , parte per noi mede- 
limi, paru cojl’ajuto de’ nollra degni Con- 
vilixatori, quanto fecondo la neutra debolez- 
za abbiamo creduto onecelTario, o efpedico 
ce pel culto divino, e porlafalute dell’ani- 
me alia nollra cura comincila. Ma ellendu 
pur (toppo valla e grande queita nollra Dio-; 
cefi , ellerdovene una gran parte fiui.Ua .ia 
a/pre, e limole montagne , un'altra parie 
nella pianura-, e , quello che più ci pela , 
una gran porzione della medefima in mezzo 
alle acque 4 che oramai hanno foflimerfa 
la più bella parte del territorio , avendo 
B ’’ il 
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il Signor Iddio ciò permetto , e permetten- 
dolo, per condurci tutti quanti ad un ve- 
ro pentimento de’ ooliti peccati per la fira- 
da della tribolazione ; ed avendo perc-.ò 
confiderato , che forfè troppo tardi l'areb- 
befi la Vifita della Città, le prima d’ intra- 
prenderla aveflìmo voluto terminare quella 
della Dioccfi e ci fìatno rifoluti di dar prin- 
cipio alla vifita delle Parrocchie della Città, 
incominciando nel profilino mefe di No- 
vembre, proferendo nel futtegucnte Inver 
no, cd anche nella futura Primavera , fin 
che farà terminata. Ed acciocché la mede- 
sima riefca fruttuofa , fenza rtrepito , e fen- 
za confufionc, farà noltra cura , che 1’ in- 
timazione della Vifita della Parrocchia , 
che 'dovrà vifitarfi , fia fatta al Curato del- 
la medefima quindici giorni prima , accioc- 
ché fieno in pronto le cofe necettarie. Fa- 
raffi la Vifita ne’ giorni fedivi di precetto •, 
perché, dovendoli nella Vifita fare la Dot- 
trina , fappiamo fa difficoltà che * incon- 
trerebbe nel lagunare i fanciulli , e le fan- 
ciulle ne’ giorni feriali , o fia di lavoro: e 
l’ordine della Vifita farà il feguente . Uni- 
tamente coi nodri Convifitatori ad un’ ora 
dtfereta , e che intimeraffi , verremo la 
mattina alla Parrocchia , che dovrà vifi- 
tarfi. Dopo il folito ricevimento alla Porta 
della Chiefa, adoreraffi da Noi il Venera- 
bile , faraffi I’ Adduzione de’Morti , e fi 
pubblicherà 1 ’ Indulgenza . Succedìvamente 
qelebreremó la Santa Metta ; e finita la 
medefima, daremo principio all’amminiilra- 
zione del Sacramento della Crelìma a quelli 
della Parrocchia , e non ad altri di al- 
tra Parrocchia : altrimenti , non aven- 
do Noi avuta altra mira nel dividere i’am- 
rrrfnidrazione di quello Sacramento Parroc- 
chia per Parrocchia , che lo sfuggire la 
cnnfolione, compagna indi vifi bile della mol- 
titudine , non confeguiremmo il fine da 
Noi bramato. Terminata la. Crefima , fi 
profeguiranno le altre facende folite della 
Vifita i t per lo più fenza partirci dalla 
Chiefa vifitata , nel tempo particolarmen- 
te , che le giornate fono corte , afpettere- 
mo a piede fermo i fanciulli , e le fan- 
ciulle , per fare all’ ora folita la Dottrina 
Crittiana , «on efpreda , rotonda , e non 
cavillatale proibizione, che né dal Curato, 
né da vcrun altro fi ffimminiftti o & Noi , 
o a qualunque altro della nolira comitiva , 
o Famiglia , che ivi reitera al noltro fcr- 
vizio i nemmeno un bicchiere di acqua y 


itti , ed ìfitwiion) 

sì perché farà noltra cttfa il provvedere 
al bifognevole , aocioccché vernn non pa- 
tifea ; sì perché , eftendoci convenuto in 
feauela de minifterj , che per tant’ anni 
abbiamo efercitati in fervizio della Santa 
Sede nella Città di Roma , i’ inculcare 
ad altri l’ oflervanza de’ Decreti , che proi- 
birono ricevere la proccuraziono o in 
danari , o in vittuarie , quando fi fia la 
Vifital della Città , faremmo troppo rei , 
fe non olTervaffimo quello , che fappia- 
mo doverti ottervare , e che abbiamo fat- 
to ottervare dagli altri , eh’ erano nel ca- 
ffi , in cui Noi prefentemente ci ritrovia- 
mo. t 

2. Secondo i più antichi Rituali dove- 
vafi il Sagramento della Crefima ammini- 
firare ne’ tempi di Pafaua , e di Penteco- 
fte : perché , amminiltrandofì ne’ predetti 
due tempi il Sagramento del Battefimo, ed 
iflruendofi altresì 1 Catecumeni peT rice- 
verlo , ragion volea , che confercndofi per 
lo più il Sagramento della Crefima dopo il 
Sagramento del Battefimo , fioccane queU 
Jo amminillravafi nella Pafqua , e nella 
Pentecolle, cosi pur quefio fi conteritte nel- 
le due predette folennuà. Vegga!! il Con- 
cilio fello di Parigi et Canone 33. ove cosi 
fi legge . Siati autem ditcltus temporibus , d’a- 
fe ha vidtlicet , & Pentecofle , Baptifmus 4 
tta.etiam tradii io Santi i Spirti us per impo- 
fitionem marnami fidelibus tradatur . Veg- 
gafì in oltre quanto ha ferino il P. Ma- 
bi 1 Ionio ne fuoi Contenti / opra C Ordine no- 
mano n. j tom. 2. del fuo Mufeo di Ita- 
lia, ove con molta accuratezza deferive il 
rito , con coi immediatamente dopo il 
Battefimo davafi la Crefima. Ma cttendo- 
fi poi mutata la difciplina , ettendofi per 
la moltiplicità de’ battezandi introdotta la 
cottumanza di dare ogni giorno , quando 
ve ne fia biffigno, il Battefimo , ettendofi 
nella Chiefa Occidentale altresì feparata 
per degni rifpetti l’ amminiflrazione del 
Sagramento del Battefimo da quello della 
Crefima ; fi è lafciato all’ arbitrio de’ Ve- 
feovi lo feiegliere il tempo , che crederan- 
no confacente , ed a propolito , per dare 
la Confermazione : ed annoverandofi tra 

quelli tempi quello particolarmente della 
Vifita , da ciò è provenuto , che con- 
formandoci a quello filìema , ci fumo rifo- 
luti di tare nel modo, e nei tempo ffiprac- 
ccnmto, la funzione delia Crefima : tan- 
to più , che di quefio Hello coflume fi ri- 
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trovino aperti contralfegni in S. Girola- 
mo nel Dialogo contro i LuciJ crani , ove (li- 
ce , al fuo tempo Eeclefiarum effe confuetutU- 
nem, ut ed eos , qui Unge in minoribus urbi- 
bus per Presbyteros , & Dtaconos bapiizoti funt, 
Epifcopus ad invocationem Sentii Spiritus ma- 
nti m imposturai excurrat . Prefcriveli pu- 
re dalle facre Leggi a’ Vefcovi prima di 
conferire il Sacramento della Creiima il 
fare a’ crefimandi una brieve iftruziooe in 
voce , per indurli a ricevere con fruito il 
Sacramento . Ma effeodo 54. le Parroc- 
chie di quella noftra Città , e non trat- 
tandoli di dover fare teologiche DiJei- 
t azioni , che facilmente fi potrebbero fa- 
re , ancorché il numero delle Parrocchie 
folli affai maggiore , tanto è valla la ma 
teria del Sagramento della Confermazio- 
ne , quando è permeilo decorrerne dog- 
maticamente , o fecondo la difpplizione 
de’ Canoni , o coerentemente alle difpute 
de’ Teologi , o Scolallici , 0 Morali ; ma 
elfèndo d’ uopo 1’- iltruire compend. ofa uten- 
te delle cole follanziali circa il Sagramen- 
tOj.e circa il riceverlo degnamente : eia- 
fcheduno ben vede , che dovendo fu que- 
llo tema parlare 54- volte, farebbe non che 
difficile , ma impolfibile il non ridire le 
medelime cofe . E però non meno per li- 
berarci da una troppo nojofa fatica , che 
per adempiere in una maniera praticabile 
ri- noltro dovere, ci liamo indotti apubbli- 
care la prefènte generale Ignizione , colla 
/paranza, che le maflime in ella addotte 
faranno riallunte , cd ampliate colla viva 
voce de’ Signori Curati , e che quanto da 
Noi fi farà tralafciato, farà lupphto dal lo- 
ro zelo , e dalla loro dottrina negli am- 
maeflramenti , che faranno a’ fanciulli , e 
alle fanciulle delle loro Parrocchie , che 
dovranno accollarli a ricevere il Sagramen- 
to ;• acciocché non fiegua per colpa poltra , 
o per colpa loro , che dopo ricevuta la 
Creiima , non • fappiano , le è Sagramen- 
to , « quali Geno-gli effetti ,. che dee pro- 
durre nell’anima noflra : in quella guifa ap- 
punto , che interrogati dall’ Appollolo S. 
Paolo t fedeli di Efefo fe avevano ricevuto 
lp Spirito Santo , rifpofero , come lì vede 
negli Atti degli Appetitoli al e. 19 . : Al illi 
dixtrunl : Sed ncque , fi. Spiritus Sentita efl , 
audivimus . 

3. La cofa dunque , di cui intraprendia- 
mo a ragionare , ha varj nomi ; chiaman- 
doli Impplizione delle mani , pel modo 


con cui fi conferifce : Crifma , per ragio- 
ne della materia, di cui è compolta ; Con- 
fermazione, per riguardo all’ effetto , che 
produce ma fecondo 1' ufo comune del 
parlare, appellandoli Crifma , o fia Creii- 
ma, conformandoci Noi al medefimo , in 
lìmil modo , dovendone parlare , l'abbia- 
mo nominata , e la nomineremo. Ella è 
Sagramento ; ed il Sacro Concilio di Trai- 
lo nella Soffione 7. al Canone I. profferite 
un terribile anatema contra chi ardiffe di 
foltenere il contrario: Si quis dixerit , Con- 
firmationem baptizitorum otiofun ceremonitnt 
effe , non potius veruni , proprium 
Sactantentum , ani olim ni ini alitici fuiffe > - 
quarti catechefm quamdam , qua -ado/efeen • 
ti.e proximi fidei Jux rationem Corani Eccle- 
■fta exponebant , anatbema fu . Nè vi farà 
certamente chi poffa ragionevolmente du- 
bitarne , fe vorrà confiderai il capitolo 8. 
degli Ani degli Appo/ioli , ove raccontali, 
che, avendo la Provincia della Samaria 
ricevuta la parola del Signore , ed avendo 
gli abitatori della medelima avuto il Tan- 
to Battelimo nel nome di Gesù , ciò Ten- 
tilo dagli Appoftoli , che erano in Gerufa- 
lemme , fpedirono od elfi i SS. Pietro , e 
Giovanni , i quali , dopo aver pregato il 
Signore , pofeco le mani fopra i battezza- 
ti , • quali riceverono lo Spirito Santo 
Cum audiffent Apofioli , qui erant Hiercfo/y- 
mis , quia recepiffet Samaria verburn Dei , 
mi feruta ad eos Petrum , & Jcannem , qui 
cum veniffent , oraverunt pio ipfts , ut accipe- 
rent Spiritual Santium : nondum enim in 
quamquam iUorutn venerai , fed baptizati tan- 
tum erant in nomine Domini Jefu . Tane 
imponebant marna fuper iltos , & accipiebant 
Spiritual Santium elfendo necelfarie per 
collimile un vero e proprio Sagramento 
delia nova Legge quattro condizioni : una, 
che fia fegno fenfibile : l’altra, che fia fla- 
to ifiituito da Criflo nollro Signore : la ter- 
za , che abbia la forza di conferire la gra- • 
zia: la quarta, che fia perpetuo nella Cri- 
fliana Religione. 

4. L’ impofizione delia mano, e l’ora- 
zione fono fegno feolìbile . L’ iftituzione 
di Criffo nollro Signore fi 'comprova col 
fatto , e coll’efempio degli Appoftoli , 1 
quali fenza il di iui comandamento non 
avrebbero fatto quello, che fecero, nè I’ a- 
vrebbero lafciato quali in retaggio «IleChie- 
fe , che fondarono , giulla il celebre detto 
di Tertulliano al libro de prxfcriptionibiis 
B z cap. ■ 
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taf». 2\. : Tcclefit ab Apofiolit , Apofioli a 
C tiri fio , Chriflus a Deo accepit . Deila colla- 
zione della grazia evidente è la prova, che 
abbiamo dal citato tello degli Atti, ovedi- 
cendofi , che i Battezzati di Samaria rice- 
vevano lo Spirito Santo, non v’ è chi non 
fappia , che, decorrendoli degli effetti de’ 
Sacramenti , intendelì lotto nome dello Spi- 
rito Santo la grazia fantificante . £ quanto 
all' edere fegno , non tranfitorio , ma per- 
manente, e perpetuo nella Chieiay la pra- 
tica della medehma , e l’ufo non mai in- 
terrotto, avvalorato dalla teltimonianza de’ 
Padri, ad evidenza il comprova. E così , 
concorrendo le quattro (opraccennate condi- 
zioni, li pub dire polla in chiaro l’elilten- 
za di quello Sacramento. 

5. Non ertsndo qui d’ uopo o 1 ’ indaga- 
re , quando folle illituito da Gesti Gri- 
llo , o con quali tellimonianze li provi I’ 
ufo perpetuo del medi-limo nella Chiefa , 
imperocché a Noi fiata l’accennare , cbe 
avendo avuta folo Gesù Criflo la podelìà , 
che dicitur Excellenti* , a cui appartiene 
1 ’ irtitOzione de’ Sagramenti , egli folio ha 
potuto dare a* fegni fenfibili la forza di 
produrre infallibilmente - la grazia fan tifi - 
cante : lafciando a’ profellori della lacra 
Teologia il ricercare , fe illituì quello Sa 
gramento , quando pofe le lue (ante ma- 
ni fnpra i fanciulli , come (i vede in S. 
Matteo al capitolo 19. fe 1 ’ illituì non am- 
mlnillrandolo , ir.a promettendolo , giuda 
il- ledo di San Giovanni : Si non abiero , 
Paraclitut non venite ad vati fi autcm abie- 
ro , mittam ettm ad voi : o pure nel gior- 
no ddlia Cena , o quando dille agli Ap- 
polloli : Atcipite Spiritai» Santini» : o nel 
giorno di Pentecoiie , in cui gli Apporto- 
li per la mirabile difeefa dello Spirito San- 
to. furono confermati , o finalmente quan- 
do , «(Tendo, rifufeirato da inatte , con- 
vellendo per giorni quaranta co’ Difcepo- 
h , parlò più volte con elli del Regno di 
Dio , come li vede negli Atti digli Ap- 
ponili al capitolo t. che è lo Hello , che 
dire di fondare ,- ed amminirtrare la Chie- 
f3- : per lo che San Leone il Grande nel 
Strinone 1. ile Afienfione Domini lafciò feri c- 
tor : Hi diti , qui inter refurreiiiaiiem Do- 
rmiti -, Aficenficnemque fiuxarunt t non otic- 
fie tronfiare , fed magna in eis confirmata 
Sacramenta. , magna funi rivelata rv v fle- 
tta ; e lafciando a’ nollri favj Controverli- 
ili la cura di raccogliere le più lincere , 


ed antiche tellimonianze dell’ufo della Cre- 
fima da’ primi tempi della Chiefa (ino a* 
giorni predirmi.- contentandoci femplicemen- 
te di aggiugaere , che fenza levare il pre- 
gio a tatù’ altri Uomini di valore, che 
hanno lodevolmente faticato per compro- 
vare quell’ alfuntp, il moderno Carlo Vui- 
taffe noi tomo 1. de Sacramento Confinnatie- 
nis li è fenza dubbio fegnalato, non aven- 
do lafciato addietro o Padre , o Concilio!, 
o monumento , per dimollrare , conforme 
ha fatto, 1’ ufo perpetuo, e la pratica con- 
tinua della Chiefa nell’ amminitlrazione di 
quello Sagramento. 

6 Supporto , che la Crefima Ga Sacra- 
mento , e che produca la grazia , fuben- 
tra il dire qualche cofa di quetia . Due c- 
.nno le grazie , che nel principio della 
Chiefa G ottenevano da chi riceveva que- 
llo Sagramento , cioè la grazia fantifican- 
te , e la grazia di far miracoli , giuda 
ciò , che fi legge negli Atti degli Appo/} -tir 
a I capitolo 19../ His anditi s bapfizitt fune 
in nomine Domini Jefn : CS- ct'.m -impof ut fi- 
fe t illii manti s Paniti s , zenit Spiritar San- 
tini finper eoi , & loijuebantur Ungati , Ù* 
prophetabant . E di qui proviene il cralfo 
errore de’ Novatori , e particolarmente 
deli’ empio Dalleo , che non vedendo più 
ne’ confermati , o Ga crefim.iti , la grazia 
di far miracoli , negano l’efilenza di que- 
llo Sacramento, non confìderando , o non- 
volendo gli fveuturari confiderai* , che 
nemmeno in que’ primi tempi unitamente 
colla grazia fantificante davali a tutti quan- 
di i crelimati I’ altra di .far miracoli.- Num - 
quid tmms Apojìali , dice S. Paolo , num- 
quid omnes Propketx , numquid tmnes. vii - 
lutei , numquid ontnet grarìam hibeit cura- 
tionum , numquid omnes linguis loquumat , 
numquid omnes interpretantur ; e che a quel» 
li , a cui fu ne’ primi tempi nel Sagra- 
memo della Crefima conceduta la grazia dt 
far miracoli, fu accordato quello fegnalato- 
favore dal Signor Iddio per avvalorare la 
Fede nafeente , ed illurtrare i principi del- 
la Chiefa : fenza che da ciò polla inferir- 
li, o ch’ erti unitamente colla graz'a de’mi- 
racoli non riceveffero la grazia fantificante, 
oche quelli, che oggi nei Sagramento non 
ricevono la grazia de' miracoli , nemme- 
no ricevano la grazia fantificante. O quan- 
to bene lo dice Sanf Agolfino nel lib. y. 
del Battefimo al capitoli 1 6. : Ncque *- 
nim temporalibus , r fienfibililus mir ar- 
cuiti. 
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tu. Ih atteflantibus , per manus impofttionem 
modo datar Spirita t Sandus , freni ante» da- 
botar ad commendai ionem rudis t'idei , Cr 
Etile fix primordio dilatando. Qjiii enim nane 
■hoc expedat , ut ii , quibus monus od acci- 
picndum Spiritar n Sancium imponitur , re- 
pente incipiavt lingua loqui ? Sed invifibi- 
liter & latenter intelligitur propter vincale m 
patii eorum cordibus Divina Charitas injpi- 
rari. 

7. Darti dunque nel Sacramento della 
Crefima anche lenza la grazia de’ miracoli 
la grazia ramificante : ed eflendo quello 
Sacramento non de’ morti , ma de’ vivi , 
richiede in chi lo riceve o 1’ innocenza 
'Battefimalc , o che pel Sacramento della 
Penitenza fiafi unitamente colla remiffìone 
de’ peccati ottenuta l’ infulione della prima 
grazia : ed erto allora ne produce 1’ accre- 
scimento , corrobora , e conferma , ed ag- 
giunge forze fpirituali per ben guardarci 
dall’ iufidie del Diavolo. Spiritai Sondai in 
/ente tiaptif/nl ( fono parole di un Canone 
fotta jl titolo de Confecratione , alla difi. 5.) 
plcnitudinem tribade ad innocentiam , in Con 
firmatione augmtntum prxfiat ad gratiam . 
In Baptifmo regeneramur ad vitam , puf! 
Baptifmum confirmamur ad pugnam. In Ba- 
/ 7 \ pttfmo abluimur , pofl Baptifmum robora- 
' 'tornar . La grazia del Batrefimo è grazia te- 
f' «generante ; quella della Crefima , è robo. 
A fi frante , e confortante ; Per frontis Chrifma 
“ pionem ( fcriffe Innocenzo III. nel Capito- 
- ; lo Cam veni IJent , de Sacra Undione) monus 
impofttio defignatur , quo alio nomine dici- 
tur Confirmatto , quia per eam Spirititi Son- 
dai ad augmentum datur , & roour . Quan- 
do arriviamo ad una certa età , in cui s’ 
incomincia a difeernere il bene dal male , 
combatte il mondo contro di noi a due 
mani , colla mano delira delle profperità, 
degli onori , e de’ piaceri , e colla mano 
iinillra delle avvertita , e delle perfecuzio- 
oi , come ben riflette San Tommafo fo- 
pra r epifilla prima di San Giovanni al ca- 
pitolo 5. e non avendo voluto il Signore 
lafciarci in quello nuovo flato fenza il fuo 
poter, ti (Timo ijuto , quindi è , che dopo 
averci conferita nel Battelimo la grazia del- 
la infanzia Spirituale , ci ha voluto arric- 
chire altresì della fua tanta grazia nella Cre- 
sima , grazia proporzionata alla nortra in- 
digenza ed alla neceffttà del combattimen- 
to , che nell’ adolefcenza , nella virilità, 
.e nella vecchiaia della vita fpirituale pur 
Netificazicmi Tom . L 


troppo ci fovralìa : Ergo Jpirhut fondai 
( dice S. Eucherio di Lione nell'omelia del- 
la Pentccofie nella Biblioteca de' Padri a l 
tomo 6. ) qui fuper ai}ua< Baptifmi fa/utife v 
defetndit tUapfu , m fonte pltmtudinem tri- 
buti ad innocentiam , ■ in Confirmatione a teg- 
men inni prxfiat ad gratiam : & quia in hoc 
mando tota alate vidurit inter mvifibiles 
boflet , Cr peritala gradiendum efi tn Ba- 
ptifmo regeneramur ad vitam , pofl Baptif- 
mum confirmamur ad pugnam ; m Baptifmo 
abluimur , pofl Baptifmum roboramar . E 
flccome nel Sacramento del Battelimo s’ 
imprime nell’ anima nofira il Carattere, 
che impedifce la reiterazione del medefl- 
mo, e che diltingue i fedeli dagl’-infedeli 
così non elTendo il Carattere , che una cer- 
ta padelli fpirituale, ordinata ad alcune fa- 
cre azioni , ed eflendo differenti quelle-, 
che debbono farfi da un uomo nato di re- 
cente, dall’ altre, che debbono farli da chi 
è arrivato all’età perfetta, e ciò non fola- 
mente parlando della vita temporale , ma 
altresì della vira fpirituale-; di qui deriva-, 
che ancora nel Sacramento della Crefima 
s’ imprima il Carattere , che ugualmente 
olla alla reiterazione: De bomine (fono pa- 
role di Gregorio li. nell' epijlola 13. a Boni- 
fazio ne! tomo 6. de' Concili , ) qui a Ponte- 
fice confirmatus futt , denuo illi talis reite- 
rano prokibenda efi : colle quali concorda 
il Concilio di Trento alla fejf 7. con. 9, 
e che , fa non diflingue i tèdeli dagl’ in- 
fedeli , diltingue però gli avanzati da’ non 
avanzati nella linea fpirituale , conforme 
ben conchiude S. Tommafo nella 3. parte 
quefi. 72. art. 5. Et ideo Cbarader Confiti, 
matioms efi jignum diftindivum . non infi- 
delium a fideltbus , fed fpirituaìiter prove- 
dorum ab bit , quibus , fono parole di San 
Pietro nell epifilla prima a! cap. 2. : fi cut 
modo geniti infantes , rationabtle fine dolo 
lac concupì feit e , ut tn eo crefcatis in fola- 
tene. 

8. Dalle maffime finora efpolìe potreb- 
be ciafcheduno abballato* comprendere , 
doverli da ogni criltiano ufare ogni dili- 
genza per ricevere il Sacramento della Cre- 
lìma , e per riceverlo colle dovute prepa- 
razioni, ad effetto di ottenere non Solamen- 
te il Carattere, ma la gTazia corroborante , 
e che ci pone in grado di combattere, e di 
vincere gl’ inimici della noilra eterna Salu- 
te : e pure, chi ’l crederebbe? per non man- 
care al noflro dovere , fumo ucce fittati 
8 3 di 
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di attignere qualche altra cofa Copra que- 
lli due punti ; avendoci pur troppo espe- 
rienza dimodrato nelle Vilite, che abbiamo 
fatte, e che andiamo facendo di quella no- 
iìra Diocefi , edervi molte, e molte pecio- 
ne, che Cono aliai negligenti nell' accollarli 
alla Crefima , in fequela di una proporzio- 
ne vera , ma malamente applicata , che 
lenza elTa fi può andare in Paradifo, e non 
mancare chi s' accoda a prendere il Sacra- 
mento con tale incompollezza etleriore, in- 
dizio pur troppo veemente , che 1’ interno 
corrifponda all’ Sterno , che fiamo dati al- 
cune volte necedìtati o a trapallarli , o a 
fgridarli , e lo diremo con noilra confufio- 
rc, ancora ad impazientirci. 

9. Per combattere il primo degli accenna- 
ti inconvenienti, bello Cenza dubbio, e lar- 
go farebbe il campo, che a Noi s’ apriicb 
be , ripigliando le controverfie agitate neii' 
amo 1630. fra' Profertoti della facra Teolo- 
gia nell' Univerfità della Sorbona, ed i Teo- 
logi Cattolici d’ Inghilterra : l’origine , il 
progreflo, la fotlanza , e l’efito delle quali 
li poflono vedere nell’ Opera del mafehera- 
to Pietro Aurelio, iiampata l'anno r&pd. in 
Parigi per ordine del Clero Gallicano. Ma 
perchè ciò fedirebbe per una Dilfertazione 
Ecclcfialtica , la quale ora non intendiamo 
di fare , prenderemo la llrada più piana , 
e più adattata per un’ Iliruzioce , eh’ è 
quella , che ora tacciamo, diretta ad efor- 
tare , che non li tralafci , e che fi riceva , 
fruttuofamente il Sacramento , di cui par- 
liamo. 

10. Il Sacramento della Crefima , confor- 
me fi è detto, è Sacramento de’ vivi.; e 
però non ertendo per le illituito a produr 
re la prima grazia , non può dirli aleuta- 
mente uccellarlo necejjitate niedii e dal eh? 
deriva, che uno può lalvarli fenza il mede- 
fimo. Ma però, fe non è nccellario neceJJ; 
tate medii , è neccffnrio nece/Jrtate prxcepti 
agli adulti in re, r e! in roto: e quello pre- 
cetto alle volte è Divino , ed alle volte c 

. Ecclefiallico . E’ precetto Divino nel Tem- 
po delle perfeenzioni, o quando uno è gra- 
vemente tentato l'opra la Religione, o quan- 
do è in pericolo di morte. E’ precetto Ec- 
«lelinftico, quando tal uno arriva agli anni 
della diferezione , e il Vefcovo , che n’ 
è 1’ ordinario minidro , è pronto ad am- 
minilìrarlo , ed egli non ha (cufa legitti- 
ma per non accollarti a riceverlo . Così 
infegnano comunemente i Teologi ; ed i 


più accreditati fra di loro dichiarano reo 
di grave colpa chi per dilprcz/o , o per To- 
pina negligenza , non procura di tonificare 
l'anima propria colla grazia , che, riceven- 
dolo degnamente, acquilla nel Sacramento. 
E di limile colpa fenza dubbio faranno rei 
ancora que' Curati , que’ padri, quelle ma- 
dri , que’ tutori , e que' padroni , che rem 
premono , acciocché i loro parrocchiani , i 
loro figli , i loro pupilli , e lervidori , ef- 
fendo 1 ’ occalione , ricevano quello Sacra- 
mento. Il celebre Ugone di S. Vittore de 
Sacramenti 1 al libro 2. part. 7. cap. 3. dopo 
avere (piegati gli edetti del Sacramento del- 
la Crefima , conchiude, che v’ è molto da 
temere della falute eterna di coloro , che 
non fi fono approfittati dell’ occ ifione di 
riceverlo, quando lo potevano ricevere, fe 
muojono fenz’ averlo ricevuto: tr purea ti- 
mendum ejl iis , qui per negUgentiam amit- 
tunt Epi/copi prxfcntiam , cr non fufiipìunt 
marni t impofitionem , id eji Confirmatiunem , 
ne forte prvpterea damnentur , quia fiejìinare 
debuerant , dum pctuerunt : adeguandone fa 
ragione da Noi di /òpra piò volte accen- 
nata : Quid prod’fl, fi a lap/u eri seri t , nifi 
etiam ad fiandnm cmfirmeris ? L’ Angelo 
delle Scuole S. Tommafo nella 3. pan. 
que fi. 72. art. il. Ad tcrtium , infegna , che 
tutti i Sacramenti fono in qualche modo 
necelTarj alla lalute ; che alcuni fono tal- 
mente necelfarj che fenza di erti uno non 
può effer l'alvo ; che altri contribuifcono 
alla perfezione della falute , benché non 
lieno talmente necelfarj , che fenza di ellì 
uno non polla falvarli : e dopo aver ripo- 
rta nella clarte di qucili la Crefima , così 
conchiude .* Et hoc modo Ccnfirmatio efi de 
necejjitate fialutis , quamvis fine ea pofiit efie 
fallir , durn tamen non prxtermittatur ex con- 
temptu Sacramenti . Ed il Serafico Dottore 
S. Bonavemura nel 4. delle fenterme di fi. 8. 
art. 3. qttefi. 2. dillingue la neccflità affo, 
luta dalla necefifitA condizionata , la quale 
coiìituilce nel calò di dover combattere , 
e nella voglia di vincere ; Dicendum , quid 
eli neeejjitai fimpUciter , necefiitas ccn- 
ditienata . Simpliciter non efi gratta Ccn- 
firmationis nereffaria , /ed nerefiaria ex con- 
ditiene , feiiteet pugnanti , CS* vincere vo- 
lenti , fitiut con; edere necefifarium efi vivere 
volenti : e dopo aver comprovato quello 
fuo artunto , cesi dice al noiìro propofi- 
to : Ex infihutime ergo Ecclefit efi , quid 
nttilus ab hoc Sacramento excipitur , /ed 
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ornnes fruficipere debent , ut fint firenui pu- 
gnatore! : idto , fi quis , cura babeat lo- 

cum , Ó* tempus , O" opportunitatem , ne- 
gligendo contemnit , peri culo f e expnnit . For- 
midabile é 1 ’ efempio di Novaro , portato 
da Eufèbio al lib . 6 . cap. 35. Die’ egli > clic 
Novato ricevè il Battclimo , ellendo am- 
malato > e che , ricuperata la faiute , 
avendo ncgligentato di ricevere la Creli- 
ma , il gran Pontefice Cornelio attribuì a 
quella colpevole orminone il non aver lui 
refillito alle perfecuzhni , e 1’ efferli fi 
nalmente gittaro nello feifma .• Veruni mor 
bo tandem repu/fus , neoue c. etera , qui- 
bus pofi bapti/mum fecundntn Kcclefi.c ca- 
vonem imbuì oportuerat , acquifivit , ncque 
Domini figlilo ab Episcopo objignatus fuit , 
Quo quidem neutiquam potitus , qttomodn , 
quxfo , Spiritual Sandum adepto! eji ? Ifie 
pcrjecutionis rempore metti debilitatiti y & ni- 
mia vite, cupidi tate adducine , fe- Presbyte'uin 
tjje negavit <$*r, 

ir. Avrebbe il. Pontefice- Cornelio- det- 
to lo detto di Novato , fe quelli avelie ri- 
cevuto il Sacramento delia Crelima r ma 
non l’ avelie ricevuto colle dovute difpo 
Azioni, eh’ è lo fletto, che- dire r ne avelie 
ricevuto il Carattere , ira non la grazia . 
Per ricevere non- folo tl Sacramento , ma 
ancora rem Sacramenti , rrchiedeli per parte 
dell’ anima , che ad ella li prepari con 
opere di pietà , e coll’ orazione : coll’ e- 

lerr.pio de’ Ss. Appo! ioli , che , conforme 
fi legge negli Atti al cap . I. erant permanen- 
te! in or ottone , quando fi dtlponevano a ri- 
cevere lo Spirito Santo . E peti» S. Carlo 
Borromeo negli Atti della Chefa di Mila- 
no alla parte 4. nelle Iffruzioni / opra quejlo 
Sacramento , dille : Atout in primis frequen- 
ti cri t c> ardentiori religiofre tnationis Jiudia 
devote fe fe eteree:, nt , cxen.pio Sandorurn 
Apuli dorum , qui dnm rxpeilarent Spiritum 
Sandum , perfeverantet erant in erottone <dt 
jep aio . Lo lidio San C. rlo prelcrive , 
che quelli , che già fi confettano s’ 
accollino co’ dovuti requifiti al Sacramen- 
to della Penitenza , pri na di accollarli a 
qu.llo delia Credimi : il rhe molto prima 
fu ordinato ndle cofiitxzioni di Odone t'efico- 
10 di' Parigi al c. 4. Si confirmandus adul- 
tus Jitetit , l onfiteatur • r ptjìea ccnfirmetur : 
e nell’ altre di nn Vefcovo d’ Inghilterra 
nei fccolo quindicciiiTio (lampare dalloSpel- 
iri3r.no net toni. 1. de ’ Coutil / di quel Re- 
gno t . Qjiod fi adulta! fiuerit confirmandus , 


monendtts eji per Sacerdotem Loci , ut prue 
confiteatur : colle quali concordano tant’ 

aìre - fiere Leggi -riferite, dal Martene de an- 
tiquis Etrlefix riribus lib. 1. cap. 1. art. 2. 
num. 2. E lo lidio San Carlo bramerei)* 
be , che quelli , che già li comunicano , 
dopo aver ricevuti gli altri due detti Sa- 
cramenti deli 1 Penitenza , e della Crefi- 
ma , ricevettero quello dell Eucariftia ; 
Hoc vero diligente r cutnbit , parla del Par- 
roco , ut de peccatis tonfi tea a tur , eonfeffi- 
que ad Sacramentum Confirtnatioais accedane , 
toni eon/irmjti Sa tani Commttnioncm fu. 
mant. Ed in orline al Sacramento della 
Penitenza la ragione è troppo chiara : im- 
perocché ettendo incompatibile la grazia col 
peccato , benché non lo Gl col carattere , 
(e tal uno per fua difgraiia ricevette in 
peccato il Sacramento della Crefima , ne 
riceverebbe il carattere , ma non la gra- 
zia , ed aggraverebbe la propria cofcit-nza 
con un nuovo grave peccato mortale , 
giuda la dottrina di S. Antonino pari. 3. 
tit. 14. cap. 33. §. r. ove così dice : Qui 
renunciat grati, e Kaptifmalr , q.-.od fit per 
mortale commi (funi , pofie» accedens ad 
Confirmationem rum eo , non confirmareturin 
grana , nec augeretur fi hi gratta , initno 
mortalità peccare! , & nugis debilitaretur in 
anima , quimvis Cbaracìerem reitperct inde- 
lebilem ; (tf hoc , nifi refi ituerel tir ptius 
gratin amijfia , quod non fit , nifi per Ptt/ii- 
tentiam . 

12. Per pirte poi del corpo, oltre la di- 
vora edema compolizione , effendo Noi 
difpodi ad ammini trare quello Sacramen- 
to la' mattina , bramerettìmo , che chiun- 
que s’ accoda a riceverlo , fotte digiuno . 
Per dodici fecoli della Chiefa così lì è pra- 
ticato; ed il Maedro delle fentenze è tedi- 
moni» di quella pratica . Dopo il duodeci- 
mo fccolo, conforme atteda S. Tommafo 
nella pari. 3. qu. 73. art. 12. Ad fectindum , 
s' incominciò a dare anche a chi non era 
digiuno. Ma inlinuandoli net Canone ut /e- 
juni , e nel Canone ut Epi/copi , de Con/ecr. 
dijf. 5. molto ben confidcrati dal Venerabi- 
le Cardinale Bellarmino nel tom. 3. delle 
fitte Controverfie lib. 2. cap. 13. in finte , che 
iarebbe bene, che il Conferente, e quelli , 
a’ quali fi conferifce il Sacramento, fodero 
digiuni ; e leggendoli nei Pontificale Ro- 
mano : Con firmanti: debermt effe feti inni , Noi 
certamente per Noi abbraccieremo quello 
coniglio, ed efortiamo ancora gli altri ad 
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abbracciar!.» . Secondo pure 1' antica difci- 
plina conferiva!! la Crefima anche ai fan- 
ciulli immediatamente dopo il Bntefimo . 
Ma , efTendofi poi per degni rifpetti mu 
tata la coftnmanza , è prefcritto , che i 
crefimandi , eccettuato il cafo di pericolo 
di morte , dovettero avere 1’ età della di- 
fcrezione ; conformandoci Noi nella prati- 
ca di quella noftra Chiefà di Bologna , ed 
a ciò che fi legge nel Gatechifmo Roma- 
no, ci prorelliamo di non voler ammini- 
flrare quello Sacramento a chi è in età 
minore di 7. anni : incaricando altresì a’ 
signori Curati 1’ additarci quelli, che nella 
loro Parrocchia , quando verremo alla me- 
delima per farne la Vilita, e la Crefima , 
fono ammalati , ed in pericolo di morire 
fenza ricevere la Crefima ? come ancora 
prefcrive s. Carlo nelle citate finzioni : 
Aìgrotos prxtrrea nondum tonfirniatos de- 
fignabit } eofijne Arcbicpijcopo dcnuntiabit , 
ut ne ingr avcfcente morbo fine hoc Sacra- 
mento decedane : ancorché tollero tanciui- 
li y infegnartdo San Tommafo nella 3. part. 
q. 72. art. a Ad quartuni , che inorenJo 
quelli dopo aver ricevuto il sacramento 
della Crefima , ricevono maggior gloria , 
perchè haano ricevuta maggior grazia .• 
Lhlde etiam pueri confirmati decedente s ma- 
jorem glmittm eonjequuntur , fi cut Ci)” hi ma- 
joretti obtinent gratiam : efTendo Noi ben vo- 
lentieri preparati ad andarli a ritrovare nel- 
le laro cale , per apiminHlraxvt la Cre- 
lima . 

1?. Ma quanto a quelli, che fono fani, 
e che polfono venire alla Chiefa , dovran- 
no in elfa ritrovarli in quel giorno , in 
quell' ora , che farà loro pr.-fcruta dal Cu- 
rato y cd avvertali , che i maiclii fiarvo fé- 
parati dille femmine : e la funzione inco- 
.«incierà da’ mafehi , non avendo l.vChie- 
.6 addettata la cortumanta del fecola , che 
r.'clle lolite, nelle veglie , c nelle felle, da 
la precedenza alle donne ; Priwum , lono 
par ole del Concilio V. di Trillano , maree 
tn l'telcfia a parte fina , fintine ab alte- 
ra Jhct , ficque Jeparatim dfiindi &c. , 

quod -yttrii ritus ejì , pri riunì marea , dc- 
tnde ficemina confirmentut . E fieno altresì 
co' crelinrandi i loro .Padrini , de’ quali fi 
fa menzione ne' libri de’' Sacramenti di s. 
Gregorio e nell’ Ordine Romano , oltre 
molti Canoni riferiti da Graziano (otto il 
titolo de Confiecratione difi. 3. artegnandon* 
San Toqimafo nella 3. part. quejì. 72. at- 


tieoi. io. la ragione .• cioè , che , ficcome* 
quelli , che poco tempo fa fono nati , 
hanno bifogno di chi gl’iftruifca delle co- 
Te , che appartengono alla confervazione 
della vita; così quelli , che adulti fr pre- 
parano a combattere hanno bifogno di 
chi gli ammonifea delle cote appartenenti 
al combattimento .• Hoc Sacramentuni ex- 
hibetur homini ad robur pugna fpiritualis .. 
Si cut au’em aliquis de novo natut indiget in- 
Jìr udore in bis qua pertmet adeon/ervationem 
vita, y ita illi } qui Jumuntur ad pugnai! , 
indicene conditoribus , a qui bus infiruantur 
de ìiis , qua pertintnt ad modum certami- 
nis . . E avvertali , che chi non è creC- 
mato , non può efler Padrino di chi dee 
crefimarfi, e che il Padre, e la Madre dei 
crelimando non partono edere di lui Pa- 
drino nella Crefima , contraendofi la co- 
gnazione. fpirituale , che nafee dalla Crefi- 
ma , fra 1 Crefìmante , ed il crefimato , 
fra ’1 di lui padre , e madre , ed il Padri- 
no ; giuda ii Concilio Tridentino alla feff. 
24. cap. 2. de Rrformatione Metrimonii ; e 
che vogliamo , che fi ponga in pratica la 
determinazione del fopraddetto quintoCon- 
cilio di Milano , avvalorata nel Pontificale 
Romano , che.i mafehi non fieno Padrini 
delle femmine, nè le femmine de’ mafehi, 
nè de’ vechi giovani cum minime hoc per 
xtatem convemat y , fono parole dello llerto 
Concilio. . 

14. Stiano in oltre tutti i quanti i crefi- 
mandi inginocchioni , colle mani giunte , 
ciafcbeduno preghi il Signore , ognuno fi 
artenga da fare llrepito , o ciarle , e fi of- 
tervi un rigorofo filenzio dal principio del- 
la funzione fino all' ultima benedizione .- 
Cenibut fiexts , fono parole dello dello Con- 
cilio y tnunihus ante peElus jnnElis , ./no quifi- 
cut ordii: pie , Cf re ligi afe orent ; tu pumi fi- 
atte ab cenni jl.epitu , vociferatinie Cr inani 
ronfi cbulathne caveant , fitd ftlentio /anelo 
utantur . 

*•>. Incomincia la funzione dall’ Ora- 
zione , in cui il Vefeovo prega 1’ eterne 
Padre a mandare ne’ ctelimandi lo Spirito 
Santo .- Orazione divot'ilima , e antica , 
ritrovandoli nel Sacramentario di S. Gre- 
gorio , Dipoi chiama a nome prop-io il 
crefimando; ed. in piò Concili fi trova de- 
terminato, e fpcz.al.nente in quello o: Mi- 
lano più volte nominato, che fi muti iì no- 
me a chi ne averte qualcheduno , che non 
forte nome crifliaua , o folle turpe , o ridi- 
co- 
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e#io, della qual facoltà liamo flati neceflì- 
tati a prevalerci alcune volte nelle Cred- 
ine fatte nelle Vifite della Diocefi . Chia- 
mato il crelimando a nome proprio, o im- 
oflogli un nome uuovo , fé così porta il 
ifogno, il Crelìmante profterifce le parole 
della forma del Sagramento : par ile , che 
il gran Pontefice Innocenzo I. non volle 
riferire nella fua fain fa lettera fcritta a 
Decenzio Vefcovo di G itlbio . l'erba vero 
dicere non p'fium , ne magie pro lere videar , 
g mim ad eonfulration- , m t-f pendete : allu- 
dendo alla chic. pinta dell’ Arcano , che al- 
lora vietava il propalare i under; , come 
ben. riflette Pietro Contane nelle note alia 
pag. 8594 e nel medeliino tempo legna il 
crelimando nella fronte in forma di Cro- 
ce col pollice , o fia dito grotto , intinto 
nel facro Crifma : Pontifex ( dice S. Gre- 
gorio nel Sacramentario ) tritio pollice in 
Crifmate facit Crucem in fronte untiti , Jimi- 
liter per omnes fingillatim : e prima di lui 
Tertulliano nel. libro 3. . contri Marcionen * 
c. 22. annovera fra i Sacramenti della Chie- 
fa Jìgnarulnm frontium . Fallì nella fronte; 
perché , effendo quella la parte del corpi 
più efp-illa agli occhi degli altri , deve il 
crefimato , non in privato , ma in pub- 
blico manifeitarG per «ridiano come ben 
dice San Tommafo nella 3. parte qnefl. 72. 
art. 9. : Et ideo li ni tur con firmatus Cirri J ma- 
te in fronte , ut manifelle demonfhtt , fe 
Chriflianum : firn : ©- ApoJlJi pcfl acceptum 
Spiritimi Snnchtm fe m mtfejla veruni , quia 
prius in Cacnaculo late barn . Fallì in Ago- 
rà di Croce , non elfendovi cerimonia Ec- 
cleflallica, che lì faccia fenza il fegno del- 
la Croce . Lo dice S. Agollitio net tratta- 
to 118. in Joannem , colle tegnenti parole : 
Quod figiium nifi adhibcatwr , fi ve frontibus 
credmtium , fi ve ipfi agita , ex gua regene- 
rantur , five oleo , quo Cini finiate ungun- 
tur , five Sacrificio , quo allinear , nihtl fo- 
rum nte perfidiar . Ed il Pontefice Euge- 
nio nel Decreto iflruttivo degli Armeni 
al tomo 13. de' Concìli pagi 53 6. compren- 
dendo nello fletto difcorlo non meno la 
fronte , che il fegno in forma di Croce, 
cast foggi ugne ; . Ideo in fronte , ubi vere- 
C"lt: I le fede s eji , confii'tiiiindut inungitur , 
ne Chrifli nome» confiteri ernie fcat , C v pre- 
cipue Crucem e/its , qui Judais efl fianda - 
Inni , Genuini amene finititi': , fecundum 
Apofiolum piopter quod Jig/10 C ’rutis figna- 
t.tr . EalO. finalmente il legno della Cro- 


ce nella fronte del crelimando col podice 
intinto nell' olio , e nel balfamo , appli- 
candoli in quello modo la materia nel 
tempo fielfo , in cui li- profferire la for- 
ma . Quella midura di olio, e baìfamo, 
li benedice folennemente dal Vefcovo nel 
Giovedì Santo Steundum Sacramentimi eft 
Con firmario dice Eugenio nel citato De- 

creto , eu/us matetica efi Chrifma confeSlum 
ee oleo , Ó - balfamo per Epifcopum benedi- 
llo . Sino da’ primi fecoli li è adoprato 1 ’ 
olio iiel Sacramento della Crelìma ; effen- 
di chiare le tedimonianze di San Dioni- 
sio Areopagita, di Teofilo Antiocheno, di 
Tertulliano , e di San Cipriano . Quando- 
poi all’ olio s’ incominculie ad aggiugne- 
re il balfamo , non è ora il tempo di efa- 
minarlo . A Noi ballerà il dire , «he nel 
letto fecola della Chiefa ne abbiamo le ri- 
prove ; che ora fi adopra non meno nella- 
Chiefa Occidentale , che Orientale , con 
quetta differenza , che all’olio, ed al bat- 
lamo i Greci aggiungono 35. forte di aro- 
mati , o fieno erbe odorifere , unitamente 
con una non piccola quantità di vino,, 
come fi vede nel loro Eucologio ttampato 
dal Goario ; e che rapprefentandofi nell’ 
olio la grazia dello- Spirito Santo, fu per- 
ciò eletto I’ olio per materia di quello Sa- 
cramento . La dottrina è di S. Tommafo 
nella 3. parte queft. 72. arti e. 2. Gratta Spi- 
ritus Sanili in oleo dcftgnatur , tende Cliri- 
flut dici tur effe tinche s oleo Lentia propter 
plenitudinem Spiritus Sancii , quarti ha bui t , 
< 3 r ideo oleum computi materia hujut Sa- 
cramenti . E lo Hello Santo Dottore nel' 
medefimo luogo così foggiugne del balfamo r 
Admi/cetur autem balfamtim propter fra - 
gì andarti editi s . qua redundat ad aliot r 
aride • Apoflolus aicit fccunda ad Corinthiol ‘ 
cap. l. Chrifli bonus odorfunrus Dea . Et 
licei multa alta fiat odorifera , temei pue- 
cipue accipitur balfamtim propter hoc quod 
habet prviipuum odorem , Sir quia etianr 
incorruptionem pc.cflat . Unde Feclef. 24. 
dicitur : Qua fi balfamum non miflum odor 
meus . ■ 

16. Secondo il rito antico dovrebbero i : 
Padrini prendere colla mano delira il ere- 
limando , ed offerirlo al Vefcovo crcfiman- 
te .■ e , fecondo ciò che li ! »gge nel libro 
de’ Sacramenti di S. Gregorio , più volte 
citato , e nell’ Ordine Romaao , quando 
il crelimando é di età adulta , dovrebbe 
pone il Aio piede fopra il deliro piede 
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del Padrino , il che non è fenza mifierio , 
Adulti , feu alti ma /ore s , ponant pedem fu- 
unti fuper p:dtm dextrum Patrini fui : Lese- 
li nel Ponteficaie Romano . Cosi praticava 
Ja S. M. di Benedetto XIII. neli’ammini- 
I trazione di quello Sacramento l'atta tante 
volte, quand’era Vefcovo, ed in Romanci 
tempo del Tuo Pontificato . S- Carlo Bor- 
romeo fece loilelTo; per lo che nel fuoCon- 
cilio V. di Milano prefcrifiea quelli, che in 
adulta età fi crelimavano, lo .Ilare in piedi 
avanti diluì. Ma, avendoci l’ efperienza di- 
rroilrato, che non è poco l’cfigere da' Padri- 
ni, che tengano la mano delira Copra lalpal- 
la delira del crefimando , crediamo bene il 
feguitare quella collumanza, per non cagio- 
nare confufione, ed imbarazzi. 

17. Dà il Vefcovo una picciola guancia- 
ta! al crefimando, indi la pace ; ed il Pa- 
drino lega la di lui fronte con una falcia 
bianca / e lo Hello Vefcovo in fine dà con 
una dk’ota orazione la folenne Benedizio- 
ne - Chi ha fermo ccn erudizione fopra le 
materie Ecdefialliche , confetta di non fa- 
pere , quando incomincialle I accennato ri- 
to della guanciata e Pofiquam Epifcopui for 
mam pronunciavi! , perenti t Icniter confermati 
maxilìam , cu/us ritta nullam apud vetercs 
Sctiptc.res , aut Rituale s , tnmtionem vidi , 
nec ullum Durando Mimatenfì Epifcopo anti- 
quiorem , qui de ilio loqueretur , Authorem 
reperì .• fono parole del Martene nell'Opera 
fopraccitata Hit. 1. cap. 2. artic. 5. num. ij. 
Se ne porta però la ragione in un Concilio 
Senoncnfe , tenuto Patrio 1^24. Ut ea per- 
cufftant infante s mandriani habeant , fe fuiffe 
con firmato/ , ne iterar , ir confirmentur e nel 
Catechifmo Romano fe ne porta una mi- 
gliore .• Ut meminerit cottfirmatus , fe tatti- 
quarti atbìetam paratimi cf]e oportere ad omnia 
a.lverfa invialo animo prò Chrifii ritmine fe- 
renda . Antico bensì è il rito della pare , 
dell’ orazione , ed anche della fafeia, o lìa 
della benda, parlandofenc nell’ Ordine Ro- 
mano : e rifpetro alia falcia ne fu intro- 
dotta la collumanza, perriparare all’incon- 
veniente di qualche caduta del fairo Crii- 
ma fopra il vifo del crefimando , per addi- 
targli, che la grazia delio Spirito Santo dee 
diligemcmente conferva."’ . Porla vali una 
volta fette giorni , come fi vede nel citato 
Ordine Romano al titolo de r jfercanda unzio- 
ne Cbrifmarit , e nel)' --.u ture de Divini! Of- 
ficiii al capitolo de SuLvoto in Albi! 4 , e non 
li pedono fenza tenerezza leggere le grandi 


opere di criltuna pietà, che fi facevano da*' 
crelimati nel decorfo di que’ fette giorni , 
giuila ciò, che fi vede negli Autori Ritua- 
li al tomo io. della Biblioteca de’ Padri . 
Ma efiendo pur troppo illanguidito il Cri- 
llianefimo , e non potendoli ora pretendere 
ciò , che una volta facilmente fi otteneva 
da' feguaci della Criltiana Rel’gione ; con- 
difeendiamo , che la fafcia fi porti almeno 
per tutto il giorno, in cui li c ricevuta la 
lanta Crelima , con ferma fiducia , che al- 
meno in quel giorno i noflri crefimati non 
Ideeranno. di eiercitarfi in opere fante , e 
divote , eh. è quanto dalla noflra debolez- 
za fi è potuto fuggente in profitto delle 
anime loto: rnccomandanJodi nuovo, quan- 
to fappiamo , e polliamo al zelo, e alla 
dottrina de’noltri Signori Curati l’ inculca- 
re colla viva voce nelle loro irruzioni quan- 
to (inora abbiamo rozzamente efpollo , ed 
aggiugnervi quello di più, eh’ elli crederan- 
no opportuno , e che da Noi per lo llefTo 
motivo dalla noilra naturale fiacchezza non 
farà fiato fuggerito. 

Bologna dal nofiro Palazzo Arcivefc. li 
«5. Settembre 1752.. 


v i r. 

NOTIFICAZIONE 

Della Collazione delle Parrocchiali : qual fia- 
ta mente de' Sacri Canoni in or line ad effe : 
de’ varj difi r di ni , eh' erano nati , e del co- 
me la S. Ccngrcg. del Concilio vi provvide : 
degli altri rcqir fitti , che deve avere r oltre 
alla dottrina , chi concorre alte Parrocchia- 
li : e q- anta i Padroni laici debbano ojfet- 
vare nelle Nomine , che fanno .. 

1. T L facro Concilio di Trento inerendo 
J. alla difpolizione de’ Canoni più anti- 
chi, i quali preferivono, che i Benefizi Cu- 
rati li diano alle Perfone più degne , come 
può vederli nel Can. Si fotte dijì. 55. ivi : 
qui majoribui Cr fiudiii juvatur , & meriti f : 
il che ripete nel Concilio Lateranenfe 
folto Aleflandro ili. nel Cap. Quonism , de 
Jure patrortatut , con cui concorda il C'ap. 
Confittati! , de Appellaticnibus , ove così II 
legge: quem Eeele/u maga utilem , ò* i do- 
nami 
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neum reputarmi : introdotte nella collazio- 
ne delle Ghie fé Parrocchiali il concorfo , 
ingiugnendo il conferire la Parrocchia al 
più idoneo per ragione dell’età , de' collu- 
mi , della dottrina, della prudenza, e dell’ 
altre qualità opportune, eneceflarie per ben 
efercitarc la cura delle anime , come può 
vederli nel c. 18. delta feti. 24. de Reforma- 
tione . Ed il Santo Pontefice Pio V. nella 
fua Cen/litut. 35. toni. 2. del Bollano Roma- 
no , fecondando le non mai abbalianza lo- 
date difpolizioni del Concilio , concedette 
a chi penfava di edere (lato ingiultamen- 
te rigettato dalla Parrocchia , il poter in- 
terporre l’appellazione al Metropolitano, 
o alla Sede Àppoitolica ; chiamando avan- 
ti il Giudice dell’appellazione il preeletto 
ad un nuovo efame, in cui quando folfc 
rellato fuperiore , dovelle in premio della 
vittoria ottenere la Parrocchia già conferi- 
ta al fuo competitore. 

2. Per isfuggire le frivole appellazioni , 
il predetto Santo Pontefice inerendo alla 
citata difpofìzione del facro Concilio , vol- 
le , che l’eletto nel concorfo dall'Ordina- 
rio entrali- 1 fubito in potteiio della Parroc- 
chia , e che f appellazione interporla non 
avelie luogo, che in devolutivo . Ma eilen- 
doli col tratto del tempo veduto , non ef- 
fere quello rimedio affatto efficace ; ed ef 
fendo (lato efpolto da pedone veramente 
zelanti alla Sacra Congregazione del Con- 
cilio , la quale non foiamente è privativa 
interprete del medelimo , ma altresì ha la 
cura d’invigilare in tutte le parti del mon- 
do cattolico per lo mantenimento dell’Ec- 
clefìaflica difciplina , enervi molti , e mol- 
ti abufì, cagionati dalla frequenza delle ap- 
pellazioni ne’concorfl alle Parrocchiali; ef 
fa nell' anno 1710. ingiunte a Noi , che in 
tjual tempo avevamo l’onore di ellorne Se- 
gretario , di rintracciare il fondo del nego- 
zio, c di fuggerirne 1 remedj . 

3. Non fenza grave fatica procurammo 
dì adempiere la commilitone addoflata al- 
la noitra debolezza ; e pur troppo ritro- 
vammo , e He re Itati , ed edere i tribunali 
pieni delle predette appe'Uzioni , con dan- 
no indicibile delle Chicle Parrocchiali , 
che rollavano molti anni prive del loroPa 
ilore , imperocché dovendo quelli compa- 
rire avanti il Giudice dell’appellazione, 
per foddisfare nel nnovo efame al fuo 
competitore , era neceduato a Ilare molti 
anni fuori della relidenza , per compiere 


al Giudizio, il quale non ^erminavali, che 
con la terza iftanza, e.bene Ipc Ilo cella quar- 
ta , e fenza verun profitto della verità, poi- 
ché dovendoti efaminare, le era dato retto 
il giudizio dell'Ordinario, quando prefcetfe 
uno alla Parrocchia, e (limò l’altro meno 
idoneo , c facendoli il nnovo efame non 
che molti meli, ma molli anni dopo ; da- 
vali bene fpeflo il cafo, che avendo in que- 
llo mentre l’efclufo applicato agli tludj « 
compariva nel nuovo efame più idoneodelf 
altro eletto dal Velcovo, ancorché in veri- 
tà non ■ fotte dato tale , quando venne al 
concorfo avanti l'Ordinario. 

4. Facendo dappoi padaggio alla caufa 
del difordinc , ed al rimedio , ci cadde in 
acconcio il vedere ne’Regillri delia Sacra 
Congregazione , che lino dall' anno tóos 
cralì da ella rifoluto il poter appellare in 
quelli cali fenza veruna prova di grava- 
me y avere il tribunale della Ruota pel 
dovuto ollequio mutata l'opinione , con- 
formandoli a’ i'cntimenti della Sacra Con- 
gregazione di ricevere quelle appellazioni 
lenza prova di gravame ,• nè eflerfì* potuto 
fare diverfamenre , imperocché tacendoli da- 
gli Ordinari l’ efame ne’concorli in voce, 
non era poffibile il provare il gravame , fe 
non con un’appellazione, ed una provoca- 
zione al nuovo efame avanti il nuovo Giu- 
dice, dal qual nuovoefame foiamente poteva 
dedurli la prova del gravame ; e che , fa- 
cendoli in avvenire dagli Ordinar; gli cla- 
mi, non in "voce, ma in ifcritto, farebbeli 
potuto provare il pretefo gravame dagli at- 
ti medefimi del concorfo , e farebbeli po- 
tuto determinare il non ammettere appel- 
lazioni , nè provocazioni a nuovo efame , 
fenza la prova del gravame da dedurfi da- 
gli atti predetti ; il che fenza dubio avreb- 
be tolte tante frivole appellazioni, e leva- 
ti i disordini di fopra accennati . 

5. Il tutto fu da Noi elpotio in un lun- 
go Difcorfo dato alle Rampe » Ed efami- 
natafi pienamente la materia nella Con- 
gregazione tenuta nel t. giorno di Ottobre , 
e nel giamo 16. di Novembre delf anno pre- 
detto 1710. ebbero quegli Eminentiffimi 
Signori la bontà di approvare i nofhi de- 
boli fentimenti : ordinandoli , quando vi 
folle (lato lalfenfo della S. M. di Clemen- 
te XI. allora felicemente Regnante , il 
comporre , e trafmectere una Lettera strut- 
tiva agli Ordinar; in ordine a fare ne’ 
concerti gli efami , non in voce , ma dan- 
do 
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< 3 o a' concorrenti in iscritto i queliti , .ed 
«finendone in ifcritto le rifpolle , Ed ef- 
fcndoci Noi ingegnati di adempiere an- 
cora quella nuova commilitone , fu polla 
la Lettera /otto gli occhi del lopraddetto 
Pontefice, che l’approvò , fu dampata , e 
traimeli* agli Ordinari folto il giorno io. 
Cennajo 1722. e la tnedclima ù inferita 
nel Bollano del detto Pontefice Clemen- 
te XI. 

6. PromoITt dalla S. M. di Benedetto 
XIII. alia Chiefa di Ancona, ivi ritrovam- 
mo edere Hata polla in efecuzione la Let- 
tera : e non avendola trovata efeguita in 
quella nolhra Chiefa di Bologna , quando 
ad tifa fummo trasferiti dalla Santità di 
Nollro Signore felicemente Regnante Cle- 
mente XII. immediatamente col fatto le 
demmo l’efecuzione , non avendo conferita 
Parrocchia in concorfo fenza efame in if- 
critto , a tenore della Lettera : c così ci 
protelìiamo con qneda noitra Notificazione 
di voler fare in avvenire, finché piacerà al 
Sig. Iddio di toleiarci nelPamminiiìrazione 
di que!ìa Chiefa. 

7. Ma perchè ad effetto di conofeere chi 
fia il più idoneo per la cura dell’ anime, 
non balia il fapere chi fia il più dotto], 
dandofi (avente il cafo , che tal uno , ben 
<hè inferiore di feienza , è però fuperiore 
nell’ altre qualità neceflarie per ben gover- 
nare, come difiufamente dimollra S. Tom- 
mafo 2. z. quefl. 65. art. 2. e quefl. 185. 
art. 3. e nel quodhbeto fettimo -quefl . 4. 
art. 3. col quale concorda il /acro Concilio 
di Trento al luogo citato, ove oltre la dot- 
trina richiede cotiume , prudenza , e altre 
cofe ; quindi è , che otto giorni prima del 
concorlo vogliamo che da ciafchedun con- 
eorrcnte fieno podi in mano del nollto Can- 
celliere i requiliti in forma autentica, deli’ 
età , del fervizio predato alla Parrocchia , 
/penalmente nella Dottrina Criliiana , del 
tempo in cui incominciarono a confefia- 
re , fe hanno amminidrato quefio Sagra- 
mento , fe fono flati Cappellani di altri 
Curati , fe mai lono /lati Vicari 1 o Eco. 
nomi in qualche Parrocchiale , quali al- 
tri mioiderj abbiano «fercitati ; in una 
parola ogni altra cofa , che pofla conferire 
alla qualificazione dell’idoneità per la cu- 
ra delie anime : e farà cura del noliro 
Cancelliere confegnare tutto a) Notajo 
del nofiro Foro , che ha quella foprain- 
tendenza , acciocché nc faccia un ellrat- 


to da ritenerli negli atti , ed una copia 
da dare a Noi medelimi . E fatto il con- 
corfo , e conferita ia Parrocchiale , fe chi 
ha confegnati i predetti autentici docu- 
menti , vorrà ripigliarli per prevaletene 
in altro nuovo concor/o , o per alno fuo 
fine , vogliamo , clic gli fieno reliituti-, 
e lo dello vogliamo che fi ollervi , quan- 
do tal uno nelle rallegne deile Parrocchia- 
li favore certa perfona fa illanza -di ef- 
fere approvato da Noi , per trafn.cttere 
alla Santa Sede la nodra approvazione ; 
e quando tal uno è prelentato ad una Par- 
rocchiale di qualche laico, che ha il jus di 
prefentarr : appartenendo ancora a Noi in 
quello cafo il vedere , fe è idoneo : e non 
potendoli dare il buon giudizio dell’ ido- 
neità , fe oltre Pelurie quanto alia dottri- 
na j non li veggano le altre qualità : Qjtod 
fi furi/patronatus lauorum fuertt ( lono paro- 
le del facto Concilio di Trento alla fe]}. 24. 
c. 18. ove parla della collazione delle Par- 
rocchiali ) debeat qui a patrono prsfeutatut 
crii , ab iifdem deputati! , ut fi-p'a , exami- 
minari , & non, nifi idoneus reperita fuerit , 
admitti-, 

8. Finalmente continuando il difeorfo de’ 
Signori Laici , he hanno il jus di nomina, 
re , « prelentare alle Parrocchie , ci prece- 
diamo di non avere una minima intenzio- 
ne di offendere i loro diritti .* ma nel me- 
delimo tempo gli efnrciamo , e preghiamo 
per le Vifcere di Gesù Crillo di non ave- 
re «ielle loro nomine rifguardo alle racco- 
mandazioni , alle d pendenze , al fervizio 
predato alle loro famiglie ; ma unicamen- 
te al bifogno delle anime , che fi commet- 
tono al loro nominato. Si ricordino di non 
eller ingrati alla Chiefa , che ha loro ac- 
cordato un privilegio, per tanti fecoli in- 
cognito , di poter nominare c edendo coli 
certa , che ne’ tempi da noi più nmoii li 
dotavano , e fi fondavano le Chiefe da’ lai- 
ci , fenza l’ acquino del jus di nominare , 
come può vederli nel Can. Decretum , ne I Con. 
Regema , e nel Con. Noverrnt io. quefl. *t. 
Diano di grazia una benigna occhiata al 
facro Concilio di Trento allafc([. 24. ci.o- 
ve decorrendoli di quelli, che hanno il di- 
ritto di nominare a’Vefcovadi , il che col- 
la dovuta proporzione ha luogo ancora in 
quelli , ‘che hanno il jus di nominare alle 
Parrocchie , camminando nell’uno e nell’ 
altro cafo lo Ife/To motivo della cura del- 
le anime , così fi dice : Hcrtatur , c?* mo- 
na 
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net , ut in prinrit meminerint , nibil fi: ad Dei 
gloriam , Ór populorum fialntem utilità poffe 
facete, quam jfi l'enos Paflorn , Or Ecclefi.c 
g ubera. vide idoneo! promovtn fiudeont : eofi- 
atte aderùi penati s communicant-t mortali 
ter peccare, nifi qttoe digniores , Or Fcdefix 
magic utilet tpfi jndicoverint , non quidem 
preci ! '>ti c , tei firmino affochi , aut ambien 
tium fuggeflionibue , fed ecrinn exigentibm 
merìlis , prxfiei diligente r curjverint . E fap- 
piano, elitre la quarantèiima (anima frale 
proporzioni condannate dal Venerabile Ser- 
vo «li Dio Papa Innocenzo XI. nel giorno 
2. di Marzo del 1679. quella, in cui dice 
vali, non avete il (acro Concilio di Tren- 
to nel luogo citato voluto altro, eh: efclu- 
dere i’ indegno , ma non preferive , che fi 
nominalTe il più degno, o pure aver luogo 
la difpolizione conciliare (blamente , quan- 
do fi fa il concordi . La nomina di una per- 
dona idonea, tralafciata la più idonea , al- 
meno ne’ Benefizi Curati, vale quanto al 
foro efierno, ma non efime dal peccato il 
nominante . 11 fentimento non è nofiro , 
ma di San Tommafo nella 2. 2. quell. 6’- 
prue. Ad lertium ove coti parla : Ad ter 
tinnì dicendum , quod quantum ad hoc, quid 
elefiio impugnaci non pofiit in foro rudi- 
fiali , Juflìcit eligere ben uni , nec oportet 
ergere meliortin , quia fic ormiti eleclio pel- 
jet habere calimi ninni . Sed quantum ad ron- 
feientinm eligentis nece/fe efl eligere melto- 
rem. Lo delio in termini più rigorofì , cioè 
di Benefizi femplici , fu con molte auto 
rità il abilito dalla Ruota Romana in urrà 
C.amcrinen. Beneficiata! 2. Julii 1708. nnm. 
37. coram bona memoria Moline! .Decano , 
stampata dopo il Pitoni de Coitrov. allegar. 
qo. Ma, ciocché fiali di quell’ a (Tun to', fe 
la difpolizione con oliare ha lungo, quando 
ancora (enza concorda fi provede la Parroc- 
chia , come fi deduce dalla fi >praddett» 
proporzione condannata ; e fe le Parroc- 
chiali di nomina de’ laici fi danno fenza 
concorfo t ad elle viene adretto il Padro- 
ne laico a nominare il più idoneo . E pe- 
rò il P. Domenico Viva della Compagnia 
di Gesù , Teologo di chiaro nome , nel- 
la fua bell’ Opera l'opra le propofizioni dan- 
nate nelle Note alta fepraddetta 47. nnm. 14. 
Così dice : Puto , Patron uni en.un latcnm de- 
i-ere digniorem prtfentare ad Beneficia Cura- 
ri ; cum eadem inconvenientia habeantur ex 
promotione mimi! digiti , five hac premo- 
ito- fiat immutiate a Odiatore , - five con- 


tingit per prxfientationtm a Patrono fa • 
ehm . 

Bologna dal nodro Palazzo Arcivcfc. li 

27. Settembre 17^2. 


Vili. 

NOTIFICAZIONE 

Delle O flettici , 0 Mammane , 0 fieno Comari 
da putti : che debbano e/fere ben ijirutte nelC 
ammint firare il Bnttefimo ne ca fi di tiecefct- 
tìi , di quel tanta , ihe fono obbligate a fiapt- 
- re : che non pofiano efercttare d loro mefite- 
re fenza H di auto tfiame , e i approvazione : 
di quel che dee praticare il Prete battezzan- 
te con i putti battezziti dalle Ofletnci e con 
quelli ritrovati eolia cartina a I collo, che di- 
ce eflere flati battezzati . 

i. TQEnché il Parroco fia il legittimo Mi- 
■D niltro del Sigramento del B.itrefimo, 
o altro Sacerdote delegato dal m.-defimo Par- 
roco , o dall'Ordinario, e nel cafo di peri- 
colo di vita del battezzando p ilfa il Battei!- 
mo amminillrarfi fenza folennità in qualfi- 
voglia lingua da qualunque perforta , fia 
Chierico, ha laico, anche (comunicato, fia 
fedele, o (>a infedele, Ila cattolico, o ereti- 
co, lia uomo, lia donna, mantenuta però 
la materia, e la forma, e l’intenzione della 
Chiefa , ed «(fervala la preferenza del Sacer- 
dote al Diacono, del Diacono al Suddiaco- 
no , del Ch'erico al laico, dell’uomo alla 
donna ; fe non fi dalle il cafo, che per la 
naodellia , trattandoli di un parto non ancor 
pienamente ufcrto dal ventre della madre , fr 
ftimalie più conveniente, che il Battelimo 
fi tacelTe dalla danna , che dall’uomo; 0 
pure li dalle il cafo, che la donna fede più' 
pratica dell'uomo nell’ amminiilrare il Sa- 
gramene»: frequenti nulladtmeno, anzi fre- 
quentirtimi fono i cali , ne’ quali , temendo- 
li del pericolo della vita deli’ infante , eh: 
n.fce, li dà il Bittefimo da quelle donne , 
che li chiamano Oiletrici ^ o Mammane , ed 
in quella n olirà Città Comari da putti. 

2. Non permette la vigilanza de’ Signo- 
ri Medici, intenti alla vita temporale dell’' 
uomo, che fia ammefla al detto miniltcro 
veruna donna, che non fia (lata efaminara, 
e ritrovata idonea per eicrcitarlo .- e però 

eoa 
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Con molto maggior ragione appartiene alno- 
Uro Appoltolico miniiiero, intento alla vita 
{pirituale dell’ anime alla nollra cura com- 
meire, il tar ufare le dovute diligenze, ac- 
ciocchì fi riconolca, fe le predette donne, che 
così (pedo danno il Battefimo, {appiano le 
cofe necellarie per ben ammiuidrarlo. 

3. Il gran San Carlo Borromeo , vero ri- 
doratore dell’ Ecduliallica difciplina , non 
tralafciò certamente quelta diligenza leg- 
gendoli negli Alti della Chiefa di Milano 
delta ftampa di Lione delf anno 1Ó82. tomo t . 
pag. 178. come Segui : Obfìetrices tribus poji 
hu/us Decreti ptomulgationetn. mtnfibus perii a 
arbitrati» Epifcopi proposta officiai» ne prx- 
Jient, nifi per l'tcattuni Po/aneum , fi indice- 
cefi funt . <se vero in urbe per orni , cui Epi- 
fcvpus id cura detieni {cripto probo t a fint ido- 
nea ad Sacramentum Baptifmi , cum nece/fe 
erit , mini {Iran, lutti . Qua autem pr-bota ejì , 
cum baptizrbit , cutel , quoad fieri poiefi , ut 
dua faltem multerei, ac mater prx/ertim , fi 
potejl, telles prxfentet adfitnt , qua in bapti- 
zapdj verbi ab ea prolata audiant . Patodius 
vero cum ptrquiret ex Decreto Provinciali , an 
tafani bapiizatus fit , diligenter Obfietricem , 
Ci?* tefles elioni de verba pedata interroga , 
ut {ibi confici an Bapufnu {orma felle adbi 
bita fit , an vero {ecus , quamebrero oporteat , 
infante m a fe baptizm . 

4. Coll’ eSempio di quello Santo Arcive- 
scovo, vogliamo , e comandiamo ancor Noi, 
che nella noltra Città, e Dicceli , veruna 
donna polla pcofeguire nell’ impiego di Co- 
mare da putti, o eiler animella all’ eserci- 
zio di detto impiego, Se nell’ eSame non Sa- 
rà Hata ritrovata idonea per ben ammini- 
ltrare il Sacramento del Battefimo. Dovrà 
l’.eSame Sarti e per la materia, e la forma, 
Sopra l'ipplicazione della forma alla mate- 
ria, e circa l'intenzione ; nò dovrà trala- 
sciarli l’interrogare ancora Sopra alcuni di 
quei cali, che fono efpolti nel Rituale Ro- 
mano de Sacramento Baptifmi, {otto il titolo 
de baptiztndis putrii , e particolarmente di 
quello , che pur troppo IpelTe volte Suole 
accadere., dell’ infante, che mette fuori la 
teda, o qualche' altro membro, temendoli, 
che non polla ufeire vivo. 

5. Fara Hi Sciame per le Comari da put- 
ti della Città, e delle Parrocchie della Cer- 
chia , da Monlìgnor Arciprete della nodra 
Metropolitana, unitamente con altri due 
Religioli a Sua elezione ; e ritrovandoli 1 ’. 
laminata idonea , dovralfi darle l’ appro- 


vazione in ifcritto grata , e Senza vernn' 
minimo pagamento. L’efame poi delle Co- 
mari da putti nella Diocefi dovrà farli dal 
Paroco , alla di cui Parrocchia è fottopo- 
Ita la donna , che vuol profeguire , o in- 
traprendere f impiego di Comare da put- 
ti : Curare debtt Parodila ( fono paiole del 
Rituale Ramano ) ut fideles , prxfertim Ob - 
flettaci , refluirti bapdzandi ritum probe lo- 
ntane , <sr fcroent : E perchè non Sarebbe 
cosi facile il ritrovare nella Diocefi altri 
Religioli , che pocelTero edere compagni 
del Paroco nell’ elarnc , vogliamo, e co- 
mandiamo,, che il predetto Si taccia da 
elio unitamente col Vicario Foraneo , e 
che facendoli dal Vicario Foraneo , come 
Paroco , 1 ’ efame delle Comari della Sua 
Parrocchia , li faccia anticamente con un 
altro Paroco del Suo Vicariato a Sua ele- 
zione , c che pure nella Dioccli diali l’ ap- 
provazione in ifcritto gratis , e Senza verun» 
pagamento : aggiugnendo , che quell’ efa- 
me li debba fare ogni anno , e che nelle- 
Solite lettere, che a Noi li debbono Scrive- 
re da’ Vicarj Foranei li dia parte, quan- 
do l’ efame Sarà compiuto; e riservando a 
Noi e al nollro arbitrio la pena non meno» 
contra que’ Vicarj Foranei, e que’ Parrochi , 
i quali faranno trovati negligenti nell’ ' 
adempiere quello nodro ordine, che contrai 
quelle donne, che ardillero di profeguire 
o di metterli nell’ impiego di Comari da 
putti, Senza eflerli Sottopode all’elame, e 
lènz’ avere, ogni anno riportata l' approva- - 
zioue . 

6. I battezzati dalle Olletrici , o fieno • 
Mammane, o Comari da putti, Se Soprav- 
vivono, li portino alla Chiefa , ov’è il Fon- 
te Battelìmale , acciocché fi pollano Suppli- 
re le cerimonie tralasciate nel Buttciimo 
conferito loro nel modo accennalo ; non 
dovendoli in verun modo tralalciare que- 
lli fantidimi riti , de’ quali così parla il 
Ven. Servo di Dio il Ordinai Bellarmi- 
no de Sacramento Baptifmi lib. I. cap. 74. 
Urnnes ritta , quibus nunc utimur , ariti snif- 
fimi funt , Cr ve I ex Apojlolarum traaitio- ■ 
ne manarunt , re t a Sanili fimi s Patribut 
inflituti funt . Ed avvertali , che non fi 
dee dal Sacerdote, a cui fi porta l’infan- 
te pel fine fopraddetto , cioè, perché fie- • 
no Supplite le cerimonie , dare il Battefi- 
mo colla forma condizionale, pel Solo mo- 
tivo che ha ricevuta I’ acqua in cala del- 
la Coniare , o da qualche altra p.-rSoju , 

do- 
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dovendoli prima indagare , come è Data 
battezzata la creatura : non avendo luogo 
la forma condizionale , fe non quando li 
riconofce ellervi qualche dubbio o circa la 
.collazione , o circa la validità del Battei!* 
ino conferito : De quibus dub'nm efi ( fono 
parole di AlelTandro III. nel Cap. 2. eie Ba 
f tifino , & e/its tffeSìu ) De quibus dubiterà 
eji , an baptizati fuertnt , baptizantur bis 
verbi t pramtffis : Si bapthatus es , -non te ba- 
■pt'rzo ; fed , fi nondum bapt'tzatus es , ego le 
bapt'tzo ; e leggendoli non meno nell’ Irru- 
zione di San Carlo fopra il Batrelimo, che 
nel Catechifmo del facro Concilio di Tren- 
to , che chi opera così fenza il dovuto da- 
me, commette facrilegio, ed incorre la pe- 
na dell’ irregolarità : e foggiugnendo il 
Card, degli Albizi di chiara memoria nel 
fuo Trattato de lnconfiantia in Fide cap. 33. 
da! num. 14. fino al 16. non doverli am- 
mettere, ed approvare que 1 Sinodi, ne’ Qua- 
li li prefcrjve , che itidillintamente i dat- 
tezzati dalle Olletrici fi ribattezzino fub con- 
editime. 

-7. Potrebbe in comprovazione di quan- 
do li è detto valutarli il fatto 'di S. Ata- 
mafio , che è riferito da Sezomeno al lib. 
11. deir Ifloria Fcchftafiica cap. 17. e da So- 
crate al lib. 1. cap. 14. raccontando que- 
lli, che avendo S. Atanalio ancor fanciul- 
lo offervato , come da S. Alelfandro Vef- 
.covo Alelfandrino conferiva! - ! folennemen- 
te il Battefirho, e volendolo con femplici- 
tà Infantile imitare , diede il Batrefimo ad 
altri fanciulli Cattecirmcni , che feco fcher- 
zavano: il qual Battelimo fu riputato va- 
lido dal predetto S. AlelTandro . Ma atte- 
iìando S. 'Girolamo nella Cronica , che S. 
AlelTandro fti fatto ’Vefcovo Alelìandrino 
nell’ anno 321. ed ellendofi tenuto il Con- 
cilio Nieeno nelP anno 32;. in cui S. Ata- 
nafto non folamente intervenne come Dia 
cono , ma nel debellare gli Arriani fece 
la figura di uno de’ più celebri Teologi 
del fuo tempo , ed elTendo fiato fatto Ve- 
feovo Alelìandrino nelf anno 126. dopo la 
'morte di S. AlelTandro ; ciafcheduno ben 
vede , non edere così facile il poter am- 
mettere , che S. Atanalio fode fanciullo , 
nel tempo che la Chiefa Aledandrina era 
governata da S. Aledandro . Ciò però che 
lìafi di quelle rifledioni , fe quelli , dhe 
ammettono il fatto per vero , dicono , 
édere dato approvato da S. Aledandro il 
•Batielimo dopo aver bene efplorjta l’ in- 


tenzione di S. Atanalio , e con qual fon* 
ma , e con qual materia avede ammiri-* 
(Irato il Sagramenro , come può vederli ap- 
pretto il Cardinal Baronio negli Annali alC 
anno di Criflo 341. num. 61. e 6 2. quell’ e- 
fempio dimodra , non doverli correre alla 
cieca nel conferire il Battefimo colla forma 
condizionale , fubito che fi fa edere dato 
amminillrato privatamente da qualche don- 
na , ma ctter d’ uopo prima ben ponderare 
il tutto. 

8. Succede pure alcune volte, che fi ri- 
trovano fanciulli , alcuni de’ quali hanno 
al collo una carta , che dice edere dati 
battezzati, ed altri fono fenza la detta car- 
ta: nelle quali circodanze fi cerca fra’ Dot- 
tori , fe , e come debbano edere battez- 
zati . Oltre la difpófrzione del terzo Con- 
cilio di Milano fatto San Carlo Borromeo 
al titolo de Baptifmo infantittm ove cosi fi 
legge : Infans expofttus licer apptnfum collo 
fetiptum babeat , quo ille bapt'tzatus fign'tfi~ 
cetur , fi tante n , re diUgentir perquisita , 
quemadmodum a Catechifmo Romano exptef- 
fum tfi , adhuc dubium fit , n/m ’boptizaUrm 
effe , ea conditionis formula baptizetur ; Si 
tu ts baptizatus , ego te iterum non baptho ; 
& , fi nondum bapt 'rzatus ts , ego te betpti- 
zo : col quale concordano il Concilio Pro- 
vinciale d’ Aix tenuto t. anno T583. 1 ’ al- 
tro di Tolofa tenuto P anno 1590. e quello 
di Narbona del tóog. pienamente riferiti 
da Giovanni Ponras Penitenziere della 
Chiefa di Parigi nella nuova Jiampa del Dir 
zjonario de' cafi di eofeienza mi lom, 1. pag. 
388. quello medefìmo punto fu nel tempo, 
eh’ eravamo Segretario della Sacra Congre- 
gazione del Concilio , pienamente cfami- 
nato ad i danza del Paroco del grande Spe- 
dale di Santo Spirito di Roma , al quale, 
non pada giorno , che non fieno portati 
fanciulli colla carta fopraddetra appefa al 
collo, o fenza la carta : ed edendofi prò» 
pollo nel giorno 28. di Dicembre 1723- il 
teguente dubbio Quomodo fe gerere Meta. 
Parochus San Sii Spirttus in Saxia in collati or 
ne Baptifmatis in} antibus , qui ad Archihofpir 
tale deferunttcr , fivt iidem habeant fchedu- 
lam de Baptifmo teftantem , ftve non Itjr. 
beant , & ctiam fi ex colore , & esteri* io»- 
pori s qtalitatibus deprehendatut , eofdem effe 
confi irutos in state fex t aut deetm men/ium , 
vel etiam unius armi cum dimidio : nella. 
Congregazione tenuta ai 15. di t Stimai» 
del 1724. fu Tilpofto nel «nodo tegnente : 
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Effe luprizindos fub condii ione in omnibus 
cafibus expofttis juxsa injìrutlioacm . lnjlru- 
Sito tft , quoti excipiatttr a Bapttfmo fub con. 
ditiine cafus fcheilula , qua ha Lea t cerei ludi- 
ntm ; poiché potendoli aver notizia di Chi 
ha feruta la carta , ed ellendo perfona, a 
cui li polla , e debba prelfar tede , ficcome 
col detto di un limile tellimonio' li prova 
la collazione del Battelimo , giuda il teito 
nel Can. Puerus 120. e nel G an. Cum ira- 
qtte 112. de Confettar, difi. 4. e la Chic fa 
nel citato Can. Cum iraqtte , ivi : Unius tejii- 
mento quandoque dedendum efl , iy die hoc 
eaju tantum dedendum effe C briftiano , C- 
mn Pagano , rei Jud.ro lenificanti : e nel 
Cap. huper , de iejlibus, ivi; Quindi que 
tanien bene credi tur uni , quando non fit pia 
judicium alieni , pula , ut rum aliquts fit ba 
ptizatutf vel utrum ejjet Ecclefia eonfecrata j 
e la comune opinione degli Autori : così 
in vigore della carta, corse fopra, qualifi- 
cata pi ò crederfi con licurezza morale , el- 
fere lfato validamente conferito il Batteli- 
mo , e per conferenza rton efTer luogo a 
ciarlo colla forma condizionale. 

Bologna dal nofiro Palazzo Arcivefc. li 
30. Settembre 1732. 


‘ : IX. c; 

NOTIFICAZIONE 

Sopra F infegnamento della Dottrina Criflia- 
na : che ciafchedun Parroco ha obbligo 
inefcufab'de et infognarla a fuoi propri fi- 
gliati! : riprovazione degli abufi mjorti in 
alcune Parrocchie della Città fopra quefio 
c capo ; del modo , e de' giorni in cui debba 
farfi la Dottrina. 

1. Q Ubito che arrivammo a quella no- 
ij (tra relidénza , non lafciammo di 
prendere le dovute informazioni in ordi- 
ne all’ infegnamento della Dottrina Cri- 
diana tanto nella Città quanto nella Dio- 
cclìe cd avendo incelo, e fulfeguentemen- 
te veduto nell’occalione delle Vilite , che 
in ogni Parrocchia della Dioceli pratica- 
vafi di fare la Dottrina Crilliana almeno 
nelle Domeniche, e che così non pratica- 
vaft nelle Città, in cui molti Parrochi non 


tacevano la Dottrina Criltiani , andando 
1 putti, e le putte della loro Parrocchia ad 
altie Parrocchie per apprendeva , e che al- 
cuni Signori Curati tacevano là Dottrina 
a' fanciulli della loro Parrocchia, coi qual- 
che altra Parrocchia , e che qualche ah(o 
Curato ammaeitrava e f.nciulle de 'la fua 
Parrocchia, ed ancora di altre Parrocchie 
dubitammo , che in quello modo non a 
potelfe dire adempiuto il facto Concilio di 
Trento alta Sejj. 24* c. 4. d* Rejvr matterie , 
ove fra gii altri pefi s’ ingiù, gne a’ Vefcovl 
ancora il feguente; lidem elioni faltcm Do- 
minici! , O alus fefthis dielus pueros in fin - 
gulis Parocbiit Fidei rudi menta , O obeaie » 
ttam erga Demn & parer.tcs , diligenter ci 
Hi , ad quo!. fpeElabit , doccri curatimi , & % JÌ 
opus fit , etiam per cenfuras Ecclcfiafitcas com, 
pellai : . 

2. Domandammo ben fubito , donde a* 
vede avuta ortgtne la fopraddetea efenzio- 
ne di alcuni Curati della Citta dal fare la 
Dottrina Crii’iana nelle loro Parrocchie , 
e donde pure folle derivato, che qualche 
Parroco a’ Ioli Maciulli , ed altri alle fole 
fanciulle della fua , e di altre Parrocchie 
infegnaire la Dottrina Crilliana; e franca- 
mente in carra , ed in voce ci fu rifpoilo , 
provenire il tutto dagli ordini della Icmpre 
ven. memoria del Signor Cardinale Gabriel, 
lo Paleotti , primo Arcivefcovo di quella 
Città. 

3. L’ alferzione non appoggiata a ve» 
run documento ci parve inverilimile , ed 
incredibile, e nou avendo per nufericordia 
di Dio ancor perduta la memoria , ci ri- 
cordammo , che in quella Parrocchia , ove 
Noi mede-limi nell’ età infantile fummo 
ammaellrati nella Dottrina Crilliana, uni- 
tamente con altri galantuomini ancor vi- 
venti , non s’ infegnava , che alle fole ra- 
gazze di quella , e di non un’ altra Par- 
rocchia : legno evidente , che la divi (io- 
ne non era Itaca fatta, almeno nella detta 
Parrocchia , dal fopraddetto Signor Cardi- 
nale. 

4. Succcfiivamcnrc confiderando , che L’ 
accennato non mai abballanza lodato per- 
fonaggio era intervenuto al lucro Concilio 
di Trento, e che giunto all’ Amminillra- 
zione di quella Chiefa non aveva avuta al- 
tra mira, che di fargli dare cfecuzione; cl 
parve aliai difficile il poter credere , che po- 
tette elTere iiato 1 ' autore di una cofa non 
coerente al Concilio. 

‘ 5. Per 
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5. Pef accertarcene ufammo la diligen- 
za di leggere la di lui V'ir?, (crina da Ago* 
llino Bruni tuo Segretario , ed Ultimamen- 
te data alle Itampe in Francia da’PP. Be- 
nedettini nella tontinuazjone de' Tomi degli 
Anecdoti Fcclefia/lin , e vi ritrovammo piut- 
rotto tl contrario , leggendoli in elfa le te- 
gnenti parole : In htinc modum ad radio- 
rem frugem vedaci» Clero , Cr popolo , ni 
Domini vine.e ita culla edam novarum pian- 
forum edmcatioie foccunditas augeretur , ad 
aliud opus aggredii ur totis viritus perfide ) 1 
duro. JuJferitr in Synodo , a Panchis erudir i 
pìebern , puerofque Chrifiiana Catechefi , ve- 
tufque Fccltfix infiitutum , qnod jam obfole- 
■vt'at , refiitui . editare ipfemt t , rum fcleilis 
Sacerdvtibus , vicoli m fejlis di e bus ad hoc 
Apofloittum mun us obeundum accede bat ; quo 
esemplo commoti Parochi , & alacriores fapii , 
paires vero , matrefque familias ita incitati 
funt , tu filtos citatis horis in tempia , ac 
loca , ubi Catechefim edocertntur , Jua /ponte 
ptrducerent . 

6. E finalmente avendo ritrovate nel 
nofìro Archivio le Ordinazioni Sinodali 
del predetto Sig. Cardinale Gabriello , ci 
liamo accertati dell’ intuiti Itenza di quan 
to veniva fuppofto ; leggendoli fatto il ti- 
tolo de' Curati ai n. 37. come fegue I Cu- 
rati nella Città , t litote fi , almeno ne' gior- 
ni di fella dopo pranzo , J abito daranno qual- 
che tocco alla campana , in modo che pofja 
4 fiere udita per tutta la Parrocchia , ovvero 
manderanno ti Chiarirò loro , 0 altra prrfona 
intomo per la Parrocchia fitonando il campa- 
nello + acciocchì tutti i putti di /(fa riadatto 
alla Chiefa , ed ivi imparino la Dottrina , 
fecondo comanda ti / acro Concilio Tridentino, 
quale gli farà infegnata dal loro Curato nel 
modo , che fi ordinerà . 

7. E concordando colle parole del facro 
Cuncilio di Trento in Jiognlit Parroehiis , 
c coll’ altre del Cardinale Galeotti dii loro 
Curato , le iafleguenti difpolizioni degli al- 
tri Arcivefcovi , che hanno governata que 
Ha Chiefa , come può vederti nel primo 
Sinodo della eh. rae. del Sig. Cardinale 
Colonna : Siquidem in quo Parcc/amim in. 
du/lria > & fulertia defedare maxime debeat , 
illud certe prccipuum animadvtrtimus , quod 
pueriu. c , ac involuti ad ehrijtianam vttam 
honefte , fanfdeque traducendam , plurima >» 
conducete rerum omnium magifler ufus , & 
exper lentìa docet , Concìliumque Tridenti- 
turni prxfiribit . Fejlis igitut diebus , maxi- 

.. fij’.ijic azioni Tom, L 


me Dominicis , a prandio , brevi cum cam- 
pana ma /ori dato figno , pueros , C> puellas 
ad Fcdefiam invitent : e nell’ Editto pub- 
blicato dalla eh. me. del Sig. Cardinale 
Ludovifì nel giorno 19. di ,n gl/o de I 1647, 
Che i Parochi , 0 i Curati co ì della Dior e fi, 
come della Città, all'uffizio de' quali l prin- 
cipalmente , e qvafit del tutto appoggiata la 
fruttuofa e /fervenza del preferì: e Editto } af- 
filano , e Joprantcndano ejl medefimi alt 
opera della Dottrina Crijliana con quella ca- 
rpa , e diligenza , che ricerca Iddio ne' ve- 
ri pajlori dell' anime .- e nel primo Sinodo 
della eh. mem. del Si?. Cardinale Girola- 
mo Boncompagni : Singulis fa/rem Domi- 
mcis • diebus figno campanti popu/um convo- 
cent Parochi ad Dotiti nani Chtijlianam ad-' 
difeendam ,* norintqut , prxtipnam quamdam 
Paruhialis minijierii hanc effe partem : e 
raccogliendoli da nn Editto del nolìro dé- 
gni (timo immediato AntecelTore il Sig. Car- 
dinale Giacomo Boncompagni , aver lui 
defideratò, e comandato, che da ogni Cu- 
rato de. la Città li taccile la Dottrina a* 
putti , e putte della fua Parrocchia , ben- 
ché poco dopo rivocalTe P Editto, e tafeiaf- 
fe tc cofe nello (lato , in cui erano ; pren- 
demmo la ritoluzione di chiamare nel po- 
lito Palazzo rntt’i Curati della no'lra Cit- 
tà , per e.'potre toro il nollro defiderio , e 
lèntire il loro favlo parere. 

• 8. Si tennero dunque varie fedirmi : ed 
avendo Noi in elio efpotl > , che il non 
farti da alcuni Curati la Dottrina , ed il 
tarfl da alcuni quella de’ putti della fua, 
e di altra Parrocchia , e da altri qu Ila 
delle putte della fua , e di altra Pairoc- 
chia , non concordava colle difpofizioni 
del facro Concilio di Trento, e colla 
pratica di Roma , e deile altre Città beri 
regolate ,• con notìro grandiflìmo difpisce- 
re fent mmo dirci liberamente da que* 
Curati , che infognavano la Dottrina non 
folamente , a’ putti , o putte deila fui 
Parrocchia , ma di molte altre Parroc- 
chie , efler quello pefo infopportabile , e. 
non poter etli fupplire , come avrebbe- 
' ro deli aerato , al bifogno di tutt’ i con- 
correnti . Con nollra bensì grandiflima 
confolazione gli 'enervammo quali tutti , 
fe non tutti , difpodi ad efcrcitare if 
loro minillero , 'infegnando la Dottri- 
na a’ ragazzi , e ragazze delle loro 
Parrocchie , tep, arando gli uni dalle 

altre , o nella llella Parrocchia , facen- 
C ' dof. 
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doli ,in efla ali' uno , e all’ altro fedo la fis precepta Ortbodox e Fidai , ejufque myfle- 
Dottrina, o pure facendo nella Parrocchia, ria exphcandi . De remedio igitur adkibendo 
o altra Chiefa la Dottrina per gli ragaz- fapienter cogitavi t Eminentia Veflra prò fua 
zi , ed in an altra Chiefa , ed Oratorio in iflius gregis gubernatione vigilanti a , ac 
quella delle ragazze ; e con indifferenza folertia . Itaque , SanEìiflimo Domino biotico 
non lafciammo di fentire le ragioni di chi etiam laudante , Sacra Congregano approcat , 
benché (ingoiare , opinava in contrario ; ef- quod ipfius quoque auElorttate interpofita , 
fendo ben perfualì , che falva la pace e la Eminentia Veflra mandet , efficiatquc , ut , 
carità , e fempre col motivo del giulto , e juxta falubertima Tridentinorum Patrum De- 
deU'onefto, uno può avere un fentimento, creta , oves faum agnofeant Paflorem , & vo- 
c l’altro un altro. cem ejus audiant , ac vicifftm Paflor fuat 

9. E benché le ragioni portate in con- agnofiat ovet , adecque unufquifque Parochui 
trario mai ci appagaffero, ed al nodro fen- elementi! Chrifliane Legis informa pueroi 
timento fofle unitorme quello degli altri propria Parocht.t, difpefitis feorfum mafcu!is a 
degni Ecdeffaftici chiamati a’ confelfi ; in ac fammi s , quemadmodum in hac alma 
venerazione nulladimeno del nodro degni i- Urbe , atque etiam alibi fervati laudabihtet 
fimo Anteceffore , il quale , conforme ab- ccnflat. 

biamo efpoffo, ritrattò l’ Editto, e per fa- u. Coerentemente alle parole della ri- 
re il dovuto conto anche di chi era a Noi ferita lettera , non meno colla nofira lu- 
cori trario di fentimento , ci appigliammo rorità , che con quella della Sacra Con- 
ai partito di ricorrere alla Sacra Congre gregazione del Concilio , ed in efecuzio- 
gazionc del Concilio , ed a Sua Beatitu- ne della mente di Sua Beatitudine , ri- 
dine , giacché efla con Lettera Circolare fervando a Noi la qualità delle pene in 
aveva antecedentemente inculcata agli Or- cafo di contravvenzione , comandiamo ad 
dinari la vigilanza fopra la Dottrina Cri- ogni , e qualunque Curato della nollra 
diana . Città , o Secolare , o Regolare ; o qua- 

10. Nella lettera fu efpoffo il fiffema pre- lunque altro, che efercita la cura dell* 

fente nelle dottrine di quella Città; furac- anime , il fare nelle Domeniche , e Fede 
contato quanto fuccedette nel tempo della di precetto la Dottrina Criftiana , ed il 
eh. me. del Sig. Cardinale Giacomo Bon- Catechiftno a' fanciulli , e alle fanciulle del- 
compaqni ; non fi tacquero le rifledioni di la fua Parrocchia , o nella (leda Chiefa 
chi , benché (ingoiare , opinava in contra- Parrocchiale , feparando un fedo dall’ ai- 
rio; non fi fono pallate fotto filenzio lerif- tro , in tal maniera , che non vi fia occa- 

polle , che fi davano alle predette riflelfio- (ione di verun difordine ; o in altre Chie- 

ni , come fi può vedere nella lettera , che fe fecondo la nota , che fi pone al fine di 
ben volentieri modreremo a chiunque ab- quella Notificazione , nella quale fi ef- 
bia voglia di vederla , e che farà ancor primono i luoghi eletti da’ medelimi Si- 
data alle Ilampe nell’ Appendice al Sinodo, gnori Curati per adempiere in edi il loro 
che, terminata la Vifita , faremo , fe pia- miniiìeto , inlegnando la Dottrina Cridia - 

cerà al Signore : e la rifpolla della Sacra na . Siamo an.cor Noi capaci , eh’ edi foli 

Congregazione de' 9. dt jìgoflo fitto I' anno riqp potranno fare ogni cofa •• e però di 
preferite è quella che fegue : Ex litterisEmi nuovo inculchiamo a quelli , che afpirano 
ne nti. e Veflra intellexit Sacra Congregano Con- alla Prima Tonfura , agli altri che voglio- 
cilii modum iflhic ufitatum circa erudien no afeendere agli Ordini Minori , o Mag- 
gior pueros i » Dottrina Chrifliana . Sed ap giori , ed anche a Sacerdoti che s’ efpon- 

1 gooo a’concorfi per le Parrocchiali , il fre- 
quentare la Dottrina Cridiana , il dare la 
mano adiutrice al Carato , dal di cui cen- 
no , e volontà dovranno dipendere , quan- 
do infegna ,)a Dottrina Cridiana ; con (ì- 
curezza , che non confeguiranno da Noi 
la Prima Tonfura , nè gli altri Ordini , c 
che i concorrenti alle Parrocchie faranno 
privi di un grandidìmo requilito , fe non 
efibiranno 1’ anellazione del Curato , nel- 
la 


probari prof etto non potcjt , nec toleran ea 1 
tninus rcEla confuetudo , ut five f amine , five 
maree , in una Parodila degente! , aliai Pa- 
rochialei Eccl-fias adeant , ibidem imbuendi 
rudimenti r Fidei ab alieno parocho : fic fii- 
licet i riduci j Parochianorum confufione , C v 
pinti bus etiam fortafle ftpius ad nullum ? a 
quo doceri poflint , adeuntibus ; quin etiam 
cliquot ex barodii s fi fe omnino eximentibus 
ab onere tradendi f delibai Jue aire commif- 
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Pel buon governo dell* Dìoceft ,j< 

la coi Parrocchia abitano , della loro Io- Parigi, e che , efiendo egli in età matu- 
devole afiillcnza all’ infegnamento della ra applicato nelle Felle a fare nella pub- 
Dottrina Criiliana . Per follevare altresì blica Chiefa la Dottrina Criltiana a’ bar -• 
le fatiche de’Sig. Curati non abbiamo la- bini, incontrò lo fdegno de’ fattoli Teol - 
fciato di ricercare da ciafcheduno di loro gi, i quali furono da elio redarguiti , rir* 
in particolare , chi brama 1 ’ ajuto in que- ruzzati, e convinti in una celebre Apologia s 
ilo fanto efercizio de’Molco RR. PP. del- che co.npofc, e diede alle (lampe nel ton. 
la Compagnia di Cesa ; ed a feconda del- i. alla pare. t. de ptrjulis ad Ckriflum tur 
le loro brame abbiamo pregato il Molto bendis.- 

Reverendo IV Rettore del Collegio di S. 12. Mancheremmo al noflro Apportelico 
Lucia , acciocché fecondo il folito abbia miniltero , le non avvifalfimo i padri, e 
là bontà- di mandare i fuoi Religiofi alle le madri , 1 tutori, e gli altri deli' obbli- 
Parrocchie , ove fono defiderati, nota del- go indifpealabile , che hanno, di manda- 
le quali lafciammo nelle fue mani ; ed ab- re . o condurre i loro figli, e figlie , i fan- 
biamo riportata una benigna promefia del- ciulli, eJefanciulle (ottopode alla loro au- 
la continuazione dell’ afiìltenza de’ fuoi dz- torità , alla Parrocchia nelle Domeniche , • 
gni Religioli nel modo poc'anzi accenna- e Felle di precetto, acciocché imparino la 
to.- Ap.giugniamo finalmente le polire fer- Dottrina Crifiiana. Nel principio del Mon- 
voroliilime illanze non meno a’ Signori De- do non v‘ erano altre fcuole , che quelle,- 
pattati della Congregazione della Dottrina le quali (empiici , e divote facevano i pa- 
Criltiana per le vinte opportune , accioc- dri a’ loro figliuoli , accoppiando al lume 
ch'è fi facciano le cofe a dovere , che a' delia tradizione umana il lume della rive- 

Signori Operai , ed alle Signore Operaje lazione Divina, ttaffnettendo a" pilleri ctò , • 

da lljbilirfi , o llabilirc in ogni Dottrina ; che avevano ricevuto da’ loro maggiori .* ' 
acciocché con tutta carità , e prontezza ,- per lo che così pattavano come per ere- 
lotto la direzione del Curato infegnino diti le notizie , e la dottrina di Religio- 
nelle Parrocchie, o nell’ altre Chiefe a ciò ne , come fi legge nel Deuter. cap. 6 . ver/. 
deputate , gli- elementi della nollra lede 6 . Eruntque verbi hxc , qua ego prxcipio' 
a chi vi concorre per apprenderli , per tibi badie , in corde tuo , <sr narrati s ea film 
tarli quello merito appretto il Signor Id- tuis . Ove poi diede Iddio al Tuo popolo la' 
dio , ed acquetare il (rutto delle (ante In-' Legge , e nello (ledo tempo impofe » pa- 
dulgenze concedute da’ Sommi Pontefici . dri l’infegnarla a’ figliuoli Quomado adnos 
Una volta in quelta nollra Città , benché peninet (fono paròle di S. Agoilinò /oprati 
forfè (olle- meno numcrofa di popolo , e- 1 Salm. 50.) in Ecclefia loqui vobis ; fic ad voi 
ravi un gran numero di Opera) della Dot- perline! in ilomibus vefirìi agere , ut imam ‘ 
trina Criltiana ; ma Opera) , non di no- ! rationem rtddatit de in, qui vobis fioit /ub- 
ine , ma di fatti . Lo dice Agollino Bru- diti . E però fe e(fi non voglion* , o non 1 
ni , Segretario del celebre Cardinale Ga- poilono (upplire a quello loro dovere , ne ' 

briello Paleotti , . nella di lui Vita di /opra appoggino almeno il pefo, o (carichino una' 

citata : Ulne Sodalina pertotam Dioccefim in- parte delle loro obbligazioni fuqUelli,-che 
Jlituta virorunt , òr- muhcrum pittate , <y fono deliinati a fupplire alle loro mancin- 
Chrifliana ,-ebaritate prxfiantium , ex quibus ze ; e molto bene farebbero , (e conducen- 
V pera rii tam multi numerabantur , ut in /o- do gli altri alla Dottrina, fi fermafiero an- 
,U Urbe Ór. /excenti amphus adminijlri e/- cor e (fi , efiendovi qualche cofa per tutti da 
fent , qui /antix illi exercitatiani fuam ope- imparare ne’ Catechifmi y avendo quello 
ram todem tempore navabant . E perchè fqr- di grande i noftri milterj , che quanto più 
ic non mancherà il demonio di procurare fi afcoltano , e fi meditano, tanto più in 
di ritirare le perfone di garbo , ed accre- elfi vi fi (copre di verità , e di lume , e mol- 
ditate , dal fanto impiego di Operaio del- te cofe fi dicono a’ Fanciulli , che non fono 
la Dottrina Criltiana , col pretefio , elle- capite, fenonchè nell’età più avanzata, 
re ciò indecente , o almeno non propor- e più matura.- Tantdeft chrifitanarum pro/un- 
zionato alla loro qualità ; (appiano . che diras litterarum (dice il gran Padre S. Ago- 
pochi arriveranno al credito , eh’ ebbe , (lino netta lettera a Volufiano ) ut in eis quo- 
nel tempo che vide , il Gerfone , celebre lidie proficerem , fi eas filai ab ineunte 
Cancelliere della rinnomata Univerfua di pneritia u/que ad decrepitam fineSurem , ma- 
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timo »tio , fummo ftudio , meli ori ingenio co. 
naret addificeu . Tanta non folum in verbis , 
verum edam in rebus , qua intelUgendx funi , 
latet aitimelo fiapientix , ut Ine contingat , 
quo l Scriptum qu darti loto diete : Cam con- 
fiummaverit homo , tunc inapiet . Crediamo 
bensì fuperttuo l’accennare a’ Signori Cu- 
rati di quella noltra Città , che lono uo- 
mini dotti, e dabbene, l’avere fempre pre- 
fenti le due proporzioni condannate dal 
Ven. Servo di Dio Papa Innocenzo XI. a’ 
2. Marzo del 1679. cioè la 64. e la\6S). il con- 
tinuare la lodevole pratica di non dare il 
bullonino perla Crelima, c di non ammet- 
tere alia prima Comunione , fe non quelli 
eh’ citi nconokono fuftìcientemente iilrnt- 
ti ; incaricando bensì loro il non dover pub- 
blicare, e molto meno aflidere a’ Mairi no- 
ti) delle pedone di quallivoglia llato, grado, 
e condizione, (e prima, nel mentre cb’ef- 
ptorano la volontà de’ contraenti , non li ri- 
conolcano pienamente illrutti ne’ rudimen- 
ti della (anta Fede : come inerendo al quinto 
Concilio Provinciale di Milano al tit. Qjix ad 
Matrimonili. n pcrtinent , tu rilolut© in una 
Congregazione particolare , tenuta avanti 
la S. M. d’ Innocenzo XII. gli u .Giugno 
1697. il che pure fu rinnovato dalla S. M. 
di Clemente XI. ai 13. di Settembre 17.3. 
in un Editto inferito nel fuo Bollano. 

ìj. Non intendiamo però coll’ aver in- 
culcato a’ Parochi 1: fare la Dottrina Cri- 
ihana , ed i ascellari Catechrlmi a’ fan- 
ciulli , e alle fanciulle delle loro Parroc- 
chie , l’ impedire , che f> facciano le Dot- 
trine o da’ Molto RR. PP. della Compa. 
enia di Gesù nella loro Chiefa di Santa 
Lucia , o da’ Sacerdoti Secolari delle Scuo- 
le Pie nella (olita loro Chiefa , o da al- 
cune Perfone divote nella Chiefa di S. 
Gabneiio , e nella Chiefa di S. Colomba- 
no ; anzi lodiamo , approviamo tutte le 
predette fcuole di Dottrina , e di buona 
voglia, e con tutto il cuore preghiamo per 
la continuazione; e quello fedamente, che 
ci preme, li è, che col mez20 de’ loiiti ca- 
taloghi li (appiano 1 nomi di quelli, che le 
frequentano , acciocché non li dia il ca'fo , 
che tal uno , o tal una vada alla Par- 
rocchia col dire , che va alle predette al- 
tre Dottrine , e non vada a quelte Dottri- 
ne col dire , che va a quella della Parroc- 
chia . Nè tampo.o , per quanto abbiamo 
determinato (in ora , pretendiamo di aver 
dentati 1 madri , e maitre di fcuoia dall' 


infegnare la Dottrina Crifliana a’ fanciul- 
li , ed alle fanciulle, che frequentano la lo- 
ro Scuola. L’ obbligo difeende dai Conci- 
lio Lateranenfe fotto Leone X. come può 
vederli nella Bolla di quello Pontefice la 
fiettima al §. $2. Monfignor Arcivescovo di 
Spalatro nel giorno 17. di Luglio del 1688. 
propofe alla Sacra Congregazione del Con* 
cibo i dubbi feguenti. 

Primo , A n Clerico s tam Min onori , quanti 
Maiorum Ordinimi , ad efficium Ludimagiftri 
extreendum a Communitatibus conduiìos , eri- 
gere pcjj'.t , ut pucros , rudefque fcholares Do- 
tìrinam Chrijiianam edoceant. 

Seca rido , An ad irlem rogete pojjit Ludi- 
magtjbcs laicos itidem a ■ Communttatibus ccn- 
dutìos. 

Tedio , Ari ad iilem cogete pojjit Ludima- 
giflros fi ve Clericos , five laicos a rumina con» 
dnìlos . 

Quarto , Qua pana prxfatos Ludimagijìm 
ergere pojjit fi 

14. E la Sacra Congregazione nel giorn* t . 
ed anno predetto llrettamente rifpofe : P»J~ 
fe prilli hortando , tir deinde prxeipiendo - 
Ed inerendo a quella «Soluzione la S. M- 
di Clemente VI. nell’Editto più volte ci- 
tato impofe a’ madri , ed alle madre Pia- 
legnare a’ loro fanciulli , e fanciulle la Dot- 
trina Crifliana . La della cofa ancor Noi 
oggi comandiamo a’ madri , ed alle ma- 
dre di quella Città; e farà cura noiira 1 ’ 
incaricate a quelli , che debbono efamina— 
re i madri , prima die pollano adumere 
quell’ uffìzio , efaminarli ancora fopra la^ 
perizia nella Dottrina Csiltiana , ed il de- 
putare i Vifitatori , che vadano tratto, 
tratto all’ improvvifo a- vifìtare le loro 
fcuole , per vedere , fe , e come l’infegna- 
no , acciocché i contravventori pollano el« 
fere gadigati da Noi colle dovute pene , 
Nelle madre , non abbiamo ritrovato in. 
quclia noiira Città, che- vi lia l'ufo di e la- 
minarle (opra la loro perizia nella Dottri- 
na Crill'ana . Ma offendo ciò alloiutamen- 
te necelfario, e -coerente alla pratica di Ro- 
ma: ed effendovene alcune di que tc , che 
fono elette da’ Signori Deputati delle Scuole 
Pie : ingrogniamo a’ loro cfaminatcri , che 
Sogliono deputare per indagare la qualità; 
delle medeiìme , ii confìderare .incoia , (e 
fono provvide, e buone per lo più volte no- 
minato minidero d’ infegnare ia Dottrina 
Crifliana , ed altresì il vilitare tratto trat- 
to i< lettole , per vedere, fe, e come Linfe- 
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nano, come poc’anzi li è detto, parlando 
e’ mallri. Ed in ciò, che rifguarda le al- 
tre donne , che non dipendono dalla Con- 
gregazione delle Scuole Pie, che fanno (cuo- 
ia /lotto pene a Noi arbitrarie proibiamo a 
quailivoglia donna T aprire fcaola lenza il 
previo efame, ed approvazione del Curato, 
nella cui parrocchia vuol fare la mallra : 
ni dovrà verun Curato dare la fua appro- 
vazione , fe, oltre le altre qualità, non la 
'ritroverà capace d’ infegnare la Dottrina . 
£ farà ancora noftro penliero il -deputare 
Vilitatori , che vadano trarto «atto a vi- 
etare le luro fcuole , giuda ciò , che poc’ 
anzi lì i detto, parlando de’ madri, e del- 
Je madre dipendenti dalla Congregazione del 
le Scuole Pie. 

E finalmente trafportando il ragiona- 
•jnento a’ Signori Curati della Diocefi , vo- 
gliamo , e comandiamo , lotto pene a Noi 
arbitrarie -jn calo di contravvenzione , eh’ 
efeguifeano quanto di fopra li è detto in or- 
dine a’ Signori Carati della Città , circa 1 * 
indignare la Dottrina Cridiana a’ fanciulli, 
e alle fanciulle delle loro Parrocchie, e fa- 
re i neceflarj cateehifmi nelle Domeniche, 
« Fede di precetto . Inculchiamo altresì a 
Tonfurandi , a’ Chierici , ed a’ Sacerdoti 
della Diocefi f il dare la loro mano adiu- 
trice al Curato in quello Tanto minidero ; 
riferendoci al detto o'ifopra , quando par- 
lavamo de’ Curati della Città,- e ripetendo 
in ordine a’ Curati della Dtocciì gli avver- 
timenti di fopra infinuati rifpeuo a’ bul- 
lettini della Crefima , all’ ammettere alla 
prima Comunione , ed al pubblicar* , ed 
afifidere a’ Matrimoni: e volendo, cha nel- 
le Diooeti non vi fia veruno o mafchVj , 
o femmina , che infegni , o tenga fcuola , 
che non abbia 1 ’ approvazione del Vicario i 
Foraneo rifpetto ali’ idoneità , per infegna- 
re la Dottrina Cridiana . E perchè pur 
troppo le penti di campagna mandano piò 
volentieri i loro ragazzi , e ragazze a guar- 
dare le bedie , che alla Dottrina Cridia- 
na , ed alcuni fviati non hanno difficoltà 
di giuocare , e fare drepiti nel tempo de’ 
Divini Uffizi , e nel tempo , che fi fa la 
Dottrina ; vogliamo , che con gravi , e pe- 
lanti parole non lafcinoi Curati ne’ lorodi- 
feorfi , che faranno all’Altare, di ammoni- 
re fedamente i padri, e le madri, che fo- 
no in idatodi dannazione , allora che trafora- 
no di far apprendere a’ loro figliuoli Ja 
Dottrina Cridiana ; in oltre d’ invitare a 
Notificazioni . Tom, l. 


condurre i loro figli, e figlie alla ParrocchaJ, 
e di fermarli ancor edi , cd elle nel tempo , che 
Tifala Dottrina , ed il Catechifmo ; impe- 
rocché pur troppo fi dàilcafo, che nemme- 
no edi , ed eòe 1’ hanno apprefa , quand’ 
eran nella prima età , e che , avendola ap- 
prefa , fe ne fono dipoi feordati: e non la- 
feino ancora di avvitare, che intendiamo , 
che reftino nel loro vigore tutt’ i bandi , ed 
ordinazioni o fatte da Noi, o da’nodriAn- 
tecedori , contra chi nel tempo de’ Divini . 
Uffìzj, o della Dottrina Cridiana, o giucca, 
o con idrepitiimpedifee il culto del Signore . 

1 6. Nel fare la Vifita di quella nodra 
Diocefi , con indicibile coniazione nodra 
abbiamo ritrovati Curati dotti , dabbene , 
zelanti dell’ onore di Dio , alfidui nel fare 
la Dottrina , ed il Catechifmo. Ne abbia- 
mo poi ritrovati altri mediocri , e , quella 
che piò ci pefa , dopo la Vifita Tentiamo 
alcuni de’ vifitati , e tentiamo altri della 
Diocefi , che per anche fono dati vifitati , 
diffamati di negligenza , ed altri d’ imperi- 
zia . Non è certamente il nodro genio , e 
ne chiamiamo Iddio in tedimonia , di far 
male , o di vefTare veruno ; ma ricordan- 
doci del rigorofo findacato , che dobbia- 
mo pur troppo avere nel tribunale del Si. 
gnore , ci protediamo di voler fare quanto 
potremo, e fapremo, per adempiere il no- 
ilro dovere. Chi manca dunque per negli- 
genza o circa il fare la Dottrina Cridiana, 
o circa gli altri debiti di Curato, non la- 
fei di correggerli e chi difetta per impe- 
rizia , ripigli , come Tuoi dirli , 1' arme, e 
legga, e dudii ; derivando per lo piò l’im- 
perizia , lenza colpa di chi gli ha eletti , 
dal non aver eflì mai piò veduto un li- 
bro , dacché ottennero la Parrocchia . Spe- 
riamo, che quella nodra ammonizione deb- 
\a avere il fuo effetto.- e quando mai non 
l*»vcfTe, Tappiamo quanto difpone il facro 
Concìlio di Trento alU fejf. n. cop. 6 . Ab- 
biamo altresì alle mani i regi Uri della Sacra 
Congregazione del Concilio , e nel lib. i 
dè Decreti ai la pag. 5 za ritroviamo cosino- 
tato : Sacro Congregano eenfuil , E pifeopoe 
fuecejfores ptffe , fu perveniente rationabili 
caufa , eli ani et officio , rtìam extra Vi fi ta- 
ti onem , examhare Parocbos ad Ecclefias 
P arechiales appronto!': e nel Hit. 15 .de' 
Decreti alla pag. \ 6 . : Sacra Congregata 
refpondtt , Eptfcopos fuecejfores , fuperve . 
mente ranonabih caufa , pojft edam exof. 
fleto iterum exammare rem m Vifita tiene , 
C i guani 
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guam exira , Parochos , quamvis Reputare! , 
approùalos tempere prcvtfionis Parochialium . E 
quando fi tratta degli approvati dagli An- 
técedori, dopo aver ben di feudi la mate- 
ria, fu decifo dalla Sacra Ruota Romana. 
aletta dee. 257. pari. 1.9. Rece», eder caufa 
ragionevole , e {ufficiente pel nuovo e/a- 
mc , jl volere il Succedore appagar» Ja 
propria confidenza : Pro libito , ó- prò fola 
guide eunfeientia fui : eome pub vederli al 
tu 5. Parlando poi di quelli , che furono 
approvati dal medefimo Vefcovo, che vuol 
di nuovo efaminarli, vi fono i fbguenti De- 
creti nel lib. 2 6. de' Decreti alla pai. 108. 
Cttm fub die 15. J antiarti lóCj. ad mjlantiam 
Epifcopi }’ ampliane», ab hac Sacra Congrega- 
lioue refolutum fuerit Primo , puffe Epiijco- 
pum examinare Parochos , & Re'ciores fernet 
approbatos ad curarti anirnarum , quando ad- : 
eji vehemens fufpicio de illorum impernia ; 1 
Secando , pofje ad hnjufmodi examen proce- 
dere edam extra Vifitatimcm ; Tedio, addi 
hi uni examen faciendum haud necejje effe , ut ( 
judiciales prebationes impernile pr si edam , | 
Nane fupplicat Epifcopus , per eamdem Sa- 
crai v Ccngregationem ultcrius dei larari , ari 
in a&u Pi fi taf ioni s Ditxcefis pvjjit Epifcopus 
examinare Parochos , quctquot vifitat , etiamft 
cantra illos , ve! aliquot tpforum , non vigeat 
ffpicio impernile. Satra Congregano die 22. 
Septembris 1668. refùcndit negatili . Ed in 
quelli termini non Baita il defiderio di ap- 
pagare la propria tofeienza , ma vi vuole 
qualche cola di più, cioè l’ accennata etlra- 
giudiziale diffamazione , che 1' eliminando 
abbi» difimparato , e bali , per non aver 
più applicato, renduto imperito, come ben 
confiderà la Sacra Ruota nella citata dee. 
157. n. 18. e feg. part. 19. Ree. fenza che 
pedano i Parrochi nominati da' Padroni lai- 
ci pretenderli efenti da quefle leggi ; poi- 
ché avendo «onfeguita la Parrocchia fenza 
concorfo , non hanno a loro favore quella 
buona prefunzione , che hanno gli appro- 
vati in concorfo, come ben riflette la eh. 
mem. del Card, de Luca ile Prjtocbis a! 
di fi. 1 6. 

17. In ultimo vogliamo , ch.e quella no- 
fìra Notificazione Ha pubblicala ne’ luoghi 
fòliti , e ftia affida in o^ni Sagredia di 
ogni Parrocchia non meno della Città, che 
della Dioccli. 

Bologna dal noflro Palazzo Arcivefc. li 
14. Ottobre 1732. 
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NOTIFICAZIONE « 

DelP obbligo , che hanno i Curat i , di predicar* 
la divina parola in tuie' i giorni ftfltvi a! po- 
polo , t a applicare la Meffa ne' detti giorni 
pel popolo medefimo : perché , ed in vigore 
di qual difpofizionc fieno obbligati. 

1. ATEir occafione cella facra Vibra , 
che abbiamo intraptefa , di quella 
nodra Dioccli , e che abbiamo proficuità . 
col propofito di terminarla , fe piacerà al 
Signor Iddio di confervarci la vita , e la 
fanità , abbiamo ritrovata in alcuni Par- 
rochi una grave trafeuraggine , non par 
landò edi al Popolo nelle Domeniche . « 
nelle Felle folenni , per infcgnarc ad elio 
i vizj , che dee fuggire , e le virtù , eh* 
dee procurare di acquidare , per non in- 
correre la pena eterna , e pe' arrivare a 
confeguire la gloria del Par>difo > e da 
perfonc degne di fede ci è flato riferito , 
tralafciarfì ancor quello da alcuni Signori 
Curati della Città , benché per altro ze- 
lanti , e virtuoli, col motivo deli ufo con- 
trario , del poco numero degli uditori , e 
che in tant’ altre Chiele fi annunziala pa- 
rola di Dio. E tanto nell’ occafione della 
Videa , quanto negli efami degli Ordinan- 
di, o de’ Conteflori , o di quelli che concor- 
rono alle Parrocchie , abbiamo oflervato f 
non applicar fi da alcuni Parrochi , e dagli 
altri che efercitano la cura delle anime il 
fanto Sacrifizio della Meffa pel popolo nel- 
le Domeniche , e giorni fedivi di precet- 
to ; e rinnovando le questioni , che fopra 
Val propofito fi fanno dagli Autori , _ darli 
per probabile , c feguitabile in pratica i_ 
opinione di quelli , che ne’ prede tti^ giorni 
allringono i Curati , e gli altri , eh’ elerci- 
tano la cura delle anime , a celebrate la 
Meda , ma non ad applicarla pel popolo , 
e particolarmente nel cafo , in cui i Cu- 
rati non abbiano la congrua .• quafi che 
non abbia la Sede Appollolica abballane 
(piegata la fua mente (opra quello punto , 
o cne le rifoluzioni della Sacra Congrega- 
zione del Concilio di Trento , privativa 
interprete del medefimo, non facciano leg- 
ge generale , per non elfire fiale pubbli- 
cate , o non obblighino in cofcienza , o 
pure abbiano la loro forza nell’ uno , e 
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nell’altro Foro in que’cafi , ne’ quali fono t I’ efatne delia materia ad iffanzadel Vefco- 
emanate, ma non negli altri, con altre li- vo di Malta, ed ederfi detto , fati* effe, ur 
mili frivole eccezioni. Parochi , effe formalità non prxdicent , fai- 

z. Conteniamo di etfere re itati forpreli tem Dorninicis , Ca feflis dubiti , plebee fibi 
dal vedere , che chi efercita la cura delle ctmmijfat prò fua , tsr catum capacitate pa- 
anime traiate! di parlare nelle Domeniche , Jcant faltttaribut verbir ; ed elfendofi conte- 
e Felle (blenni a! popolo nel modo poc’ an- nota dentro quelli medefimi termini la S- 
zi accennato, e di fentire r che co’divifau M. d’ Innocenzo XIII'. nella fua Collitu- 
preteili li pretenda d’ ifeufare uno de’ mag vuone , che léce per . regolare la difcipliniv 
giori mancamenti , che polla commetterli Ecdefiallica ne’ Regni di Spagna, dopo un 
da chi ha cura delle anime. Non fonoque lungo, e penofo efame fattoli in una Con- 

ile noilre iuvenzioni , ma fono chiare , e Erogazione particolare , di cui pure fummo 
non cavillagli determinazioni del facroCon Segretario ,. come può vederli nella ItclHi 
«ilio di Trento alla feff. 5. cap. 2. de Refor- Collituzione , che fu confermata dalia S- 
mattone , ove cosi lì legge. Arcbipresbyteri M. di Benedetto XI IL acciocché folle re- 
quoque , Pievani, tv quteumque Ptrochiales , gola , e norma agli altri Ordinar)-, per ben 
vtl alias curar» animarum babentes , Perle far 1 regolare le loro Dioceli : crediamo , non el- 
quocumque modo obtinent , per (e , vel per fere i Parecchi obbligati a lar predica for- 
alios iaoneos , fi legittime impediti fuerint , male, ma bensì una parlata domellica , e 
diebtts folte» Dominitit , cz Feflis folcirmi ■ adattata alla capacità del popolo, lenza che- 
bus , plebei fibi commi fiat prò fua -, C" carimi però polla elimerli da quello pefo o la con- 
capa citate pafeant fahitarìbut verbis , Accendo , fuetudine , ancorché folfe immemorabile ,. 
qux fare omnibut neceffatium ejt ad falutem , o il farli le prediche in tante altre Chic- 
annunciandoque às cum brevitate , cz facili - fe , o il poco numero degii afcoltatori : sì 
tate fermenti ritta , qux eoi declinare , èrvir- perché il poco numero- proviene dal non- 
lutes , qitas feciari oporteat , ut pccnani xter- tare quello , che fi dee dimolìrandò l’ ef- 
nam evadere , C- Cecie jlem gloriai» confeqni pei lenza , che vi è concnrfo a quelle Par- 
valeant : e pocoiiopo . ncque vero huius De- rocchiali , nelle quaii il Parroco fa le fuse 
creti txtcuti onera confuetudo C Ire. impedire funzioni : sì perché oltre avere il Conci- 
valeat . Ito di Trento derogato alla contraria con- 

3. Riduccndofi la fola eontroverlia al ve- fuetudine , Innocenzo XIII. nella fua ci- 
dere , fe alla difpolizione del fopraccitato ca- | tata Collituzione , confermata da. Bcne- 
pitolo fecondo della Sejficne quinta tenuta fot- detto , levò, di mezzo tutte quelle feufè ,, 
to il Pontefice Paolo III. lia aggiunto il mentre dopo aver enunciato- il pefo im- 
pefo di dover formalmente predicare in fe- pollo dui Concilio di Trento- olla feff. v 
quela del cap. 4. della feff. 24. de Reforma- cap. 2. così I ggiunfe : Nìbilomhttti nonntil- 
rione, tenuta folto il Pontefice Pio IV. fu h Parochialiu .1 Fcchfiarum Reii rti hxc 
l’articolo eliminato dalla Satra Congrega- lux fuarttm partitivi adeo flint, prstermit - 
zione del Concilio, » non rifoluto nel con- tiuit , cui pam hufitfmodi a fe amoliri nife»- 
fedo tenuto e’ 9» di Febbraio del 1576 co- te r rei prrctextu ini memoratili s Y fed qtti- 
me può vederli apprclfo Moolignor bagna drm pravx , confuetudinit , rei quia hxc ab- 
aci -, Scrittore riguardevole non meno pei ’pfi* prxflari neceffa non videa' -ir , frp pr- 
eludilo , il quale per la gran perizia de’ fa- teme ntmirtun copia attirimi habrnrittm fa- 
cri Canoni ebbe, lino che ville, in Roma, cras conciona ^ in aliti F.erl-fiis &e. .V- /ri- 
avendo ferviti», (ino all'ultima età nonage- qtte fub inani ip forum , alt artimone ftmiliumi 
jiaria la Sede Appollolica ne’ più gravi mi- excufationum prxleent't tanta cnrifì’ane rei. 
filler), ed affali, che per la grande (lima, pulite, t pttnictes fi r unito- , dfl/ide pr.ciipi- 
che 11; hanno fatta , e ne fanno .indie gli ,nut is, ~- . 

Autori Oltramontani , nel Cvp. lutereste- 4 - Pillando poi al!' applicazione- delti 
ra , ». :»>. de rlfieio Ordinarti . Ma aveq- Meda pel popolò nel e Domeniche , e Fe- 
do Noi, nei teinj-o ch’avevamo l’ onore di (te- di precetto,. il fiero Concilio di Tremo- 
Cilere Se -.retarlo della predetta Congrega <tlt a f-jfi Z^. c. 2. cosi diipone .- Curri pesce— 
•/.ione, oiìervato nel I. 6 . del tempo della pto Divino mandatimi fi' omnibus , qitibiu ani-* 
Prefettura della Avara m:>n. del Sig. Cardi- mariti» atra (immilla f i , --e,- fiat agn fie- 
nai Caraffa, p r. 109. e feg. effetti riaffunto re , prò bis Sactificium offerti: Sap^-iofo» 
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ancor Noi le controverfie agitate fra’ Dot- rtfpondit ad primum afflrmttive , eenfuitque 
tori, fe dalle predette parole rifiliti l’obbli- (iarda effe Decreta alias hac de re edita; ad 
go femplieemente di celebrare , o pure di fecundum negative: C> hujufimodi duina am- 
celebrare, e di applicare pel popolo il frut- phus non proponi man davi t . 
to medio del Sacrifizio , fenza poterlo ap- 5* Il Decreto è ne’ regiftri della Sacra 
plicare in quel giorno a favore di altri , e Congregazione , ed è (lampato dopo il Si- 
ricevere la limofina per la detta applicazio- nodo Diocefano di Monfignor Vefcovo di 
ne .■ ma Tappiamo altresì , edere date fpie- Portaliegre in Portogallo alla pag. 258. E 
gate le predette parole della Sacra Congre- chi bramane di fapere le anteriori nfolu- 
gazione del Concilio , privativa interprete *ioni della Sacra Congregazione, alle qua- - 
del medefimo , come importanti non foia- li li riterifee il Decreto de! \ji6. e nelle 
mente la celebrazione , ma l’applicazione quali li dichiarò , eder tenuti i Curati , e 
del frutto medio, conforme può vederli nel chiunque cfercita cura di anime, ad appli- 
fopraccitato Monlignor Fagnano nel Cap. care la Meda pel popolo ne’ giorni di Do- 
Fraterniratem , n. 93. e 94. d: Sepulturis . menica , e nell’ altre Fede di precetto, o ab- 
Sappiamo avere nell' anno i 63 i. la medefima biano la congrua, o non 1 ’ abbiano ; baila. 
Sacra Congregazione determinato, eder i che vegga il Monacello ben pratico de’ Tri- 
Curati obbligati ad applicare ogni giorno bunali di Roma, edendo dato molti anni fi- 
la Meda pel popolo, fe hanno rendite pin- ditore della chiara memoria del Sig.Cardi- 
gui ; ed i giorni di Feda, fe hanno rendi- naie Petrucci , ed avendo con molta dili- 
te tenui „• Curri prxcepto Divino iis , quibus Senza radunate varie rifoluzioni della Sacra 
antmarum cura commi t]a e(ì , mandatum fit Congregazione , nel fuo Formolario pratico 
prò ovibits finis Sacrificium offerte , fiicpe a- Legale allapart. t. della feconda edizione dell ’ 
lias Sacra Congregano Conci/ii cenfàt , Fa- amo I 7 >. 5 - pag. 32. num. 4. e feg. al tom. 2. 
rochas teneri prò p.nochianis Sacrificium ap- P- 2to.n. 18. e feg. e al tom. 4. pag. ror. num. 
plicare , atquc ea cum di/ìinHio’ie , ut , fi ■ E chi in oltre volelfe vedere altre ri- 
redditus pingues fine , fingulìs diebus ; fi ve- . foluzioni concordanti più antiche , cioè del 
ro tcnues , fialtem diebus fiejlivis ; come può I *<592. a' 10. di Maggio, e del 1699. a' 25. Hr 
vederli nel Decreto dampato nel? Unione Aprile confermate in forrTfa f pecifica dalla 
de' Decreti , e coflituzioni radunate per co- | S. M. d’ Innocenzo XII. potrà leggere il di 
modo degli Ecclelialtici dalla eh. mem. del lui Breve confermativo , ftampato appredo 
Sig. Card. Carpegna Vicario di Roma, nel l’ Anacleto allib.t,. Dtcretal. tit. 3. num. zi 2. 
tom. 3. della Teologia Morale di Monfignor ' e feg. e nel Clcricaro dedifeord. fioren. di fiord. 
Gennet della fiampa in Venezia pag. 317. 2 9- de Beneficia lotto il num. 43. e nel Supph- 

e nel SuppUmento della Teologia Morale del mento alla Teologia dello Spore r pag. 321. E 
P. Sporer pag. 321. Ma Tappiamo altresì, chi finalmente avede la curioiità di fapere 
che portali di nuovo all’ dame la mate- 1 *1 Pentimento della Sacra Congregazione do- 
ria , ed edendo fembrato troppo gravofo , ! P° E armo 171 j. fappis , che , nel tempo 
che i Curati , benché abbiano rendite pin- eh’ eravamo Segretario della Sacra Con- 

f ui , fiano obbligati ogni giorno a cele- 1 gregazione , ad iltanza della eh. mem. del 
rare , e ad applicare la Meda pel popo- ! Sig. Cardinale Tanari, Decano, e Vefco- 
lo ; fu ne! giorno 8. di Febbraio del 1719. vo di Odia , ci prendemmo la libertà , 
rifoluto, eder obbligati i Parrochi, che non non oftantc , che fode proibito il parlare 
hanno la congrua , ad applicare la Meda più di queda materia , di proporre H dub- 
pel popolo ne’ giorni di Feda , e non ef- bio , fe i Parrochi di Cartel Romano , di 
fer obbligati i Parrochi , che hanno ren- Porciliano, c di Decima, fottopolli al Ve- 
dite pingui , ad applicarla ogni giorno pel feovado di Odia , i quali non ricevevano ^ 
detto popolo •• Die 8. Februarii vj\6. Sa- che un tenue artegnameoto da' Baroni dgj 
tra Ccngregatio Concilii , propo/itis infraferi- detti luoghi, che fono quali inofpiti , fenz. 
plis dubiis , primo , a a Parodi non haben- avere un minimo incerto da' miferahili abi- 
tes congruam , teneanttir applicare Miffim tatori, fodero obbligati ad applicare la Mel- 
erà p, pnlo fialtem diebus fejiis , ita ut fini fa pel popolo ne’ giorni più volte nomina- 
cogendi in cafiu Civ. fecondo , an Parodi ti, pel motivo accennato, che nulla dal 
Labtntrs pingues redclitus , teneanr.tr quoti- popolo avevano , come non lafciammo di 
die Mtffam applicare prò populo in cafiu Óre. i accennare nel Foglio , che fecondo il f» 

1 lito 
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Jito fi 3 enJe , fi (lampa , e fi efibifce alla furono fatte , pofciachè certamente molte 
Sacra Congregazione .■ ld autem, guod fpe- ve ne fono di quella natura ; ma tali non 
fiali ruta dignum effe videtur in prxfcnti , fono quelle , di cui parliamo, pel motivo, 
e[ì , aood Pjroehi nihil a Populo recipiunt , eh’ effendo emanate per intelligenza , ed 
lum ut guai ha ben t , confequantur a Do- interpretazione del Sacro Concilio , hanno 
minia Cafircrum : la Sacra Congregazione in ogni cafo il loro vigore , ancorché ema- 
a 29. di Cenntjo del 1724. rifpofe , teneri, nate a petizione, ed iitanza di qualche par- 
&, ad mentem : e la mente fu , che (e for- ticolare : dal che deriva , che , domandan- 
fe ' in qualche giorno fedivo avellerò que’ doli la medefima cofa da qualunque altra 
poveri Curati ritrovata qualche limolina perfona, fi fuol rispondere; Dentar decreta: 
per la Meda , non lafciallero di celebrarla come è più volte fucceduto nel cafo noftro, 
per comodo del popolo , e di applicarla giuda ciò che abbiamo riferito di fopra .■ il 
pel benefattore , purché qualche giorno f e- che nè fi fa, nè fi può fare , quando fi 
riale della medefima fettimana applicaffero tratta di decreti particolari fatti in un cafo 
pel popolo il Sacrifizio in luogo di quello, particolare , per circodanze particolari non 
che avrebbero dovuto applicare nel giorno adattabili agli altri cali. Nè per faper quelle 
di Feda. cofe è d’uopo l’ edere (lato Segretario della 

6 . In tal maniera è più che evidente Sacra Congregazione ; ballando il vedere 
l’obbligo, di cui parliamo, fecondo il fen- quanto ha fcritto Monfignor Fagnano nel Cap. 
fo della Sacra Congregazione, e de’ Sommi fhioniamnumer. 6 . deConfiitmionibua ,eqa»n- 
Pontefici Potendo Noi altresì attedare . to ed in generale circa le Rifoluzioni della 
che in tante centinaia di lettere , che nel | Sacra Congregazione, ed in particolare circa 
decotto di quafi dodici anni abbiamo fcritte, quelle emanate per allringere i Parrochi, e 
e fottoferitte , come Segretario della Sacra ; gli altri ch’efercicano la cura delle anime. 
Congregazione , rispondendo alla Relazione i ad applicare la Meflfa pel popolo nelle Do- 
degli Stati delle Chicle , che da tutte le meniche , e ne’giorni tedivi, ha dottamen- 
parti del Mondo ad efia fi trafmettono, in . te e didufamente fcritto il Clericato nella 
feqi*la della nota Bolla di Siilo V. fe dagli difeordte forenfi de Beneficila tlifcorclia 20. 
Ordaiar; non fi avvifa , che i Parrochi , e 7. II detto finora pienamente dirnodra, 
quel.! , eh’ efercitano la cura delle anime, che a dirittura avremmo potuto ingiugne- 
applicano la Meda pel popolo nelle Dome- re a’ Parrochi il fare al popolo le dovute 
niche, e giorni fedivi, lì aà loro f avverti- falntevoli ammonizioni nelle Domeniche, 
mento, che lo facciano fare e Capendo in e Felle folenni , e 1 ’ applicare nelle Do- 
oltre di certo, rigettarli negli efami, che fi meniclu, e Fede di precetto la MelTa pel 
fanno dagli Esaminatori del Sig. Cardinal popolo . Ma avendo conofeiutó , che cia- 
Vicario di Roma o per gli Ordini , o per fcheduno redava nella fua opinione , an- 
le ConfcITioni , o pe’concorfi alle Parroc- corchè da Noi più volte foffe dato detto, 
chiali , chi interrogato rifponJe , non edere non eder ella coerente alle maflìine della 
il Parroco obbligato ad applicare la Meda S. Sede; giudicammo a propolito, per ter- 
pel popolo nelle Domeniche, e giorni fedi- minare una volta quelli difpareri, fcrivendo 
vi , per la cagione, che non hanno la con- alla Sacra Congregazione del Concilio fo- 
grua, fenza che podano aver luogo f ecce- pra il punto dell' infegnamento della Dot- 
zioni di fopra accennate , o che le rifolu- trina Crilliana , l'accennare ancora qualche 
zioni della Sacra Congregazione non ban- cofa rifpctto a’ due punti , de| quali, ora (i 
no forza di legge , né astringono nel foro tratta.- il tutto però per via di doria; non 
della cofcienziTt perchè non fi pubblicano ; avendo avuto il coraggio di modrare di ef- 
imperocché , quando la legre é (lata può- ferci così predo feordati de’ fuoi fentimen- 
- blicata , non v’ è bifogno, che la deelara- ti , e della fua autorità , e di non fapere , 
toria delta medefima legge Ha pubblicata , quali fieno le rifoluzioni generali , e quali 
e benché non pubblicata i fe è latta da chi le particolari. E la medefima /otto il giorno 
non fola mente ha 1’ autorità, ma la priva- 9. d' A goflo dell'anno corrente ci ha rifpoilo 
«iva d’interpretare , e dichiarare allrigne, così Cavendum prateria ejl , ut omnes Va- 
ti obbliga nell’uno , e nell’altro foro; o ro/hi diligenler numeri fio fatisfaciant, te- 
che hanno le rifoluzioni forza, non in tot- I fingnlia diebua fella pepalo fi in conrqmffo fa- 
te i cafi, ma in quello folamente , per cui | tra dogma , falutifguc monna exponont , 
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facili /temone denunciando vitia , qut deeli - . 
nate , <?• virtutes , qttas fieciari oporteat . Ac 1 
c leni gite admonendi funi iidem Farce hi , tene- I 
ri eos omnibus diebus fejits Mifie Sacrificiurn j 
applicare prò popola , etiamfi niinus integra i 
congrua ex Parochialibus proventibus recipiant , I 
quemadmedum plurihus bujus Sacr. e Congre 
gationis Decretis dee ! aratum fuiffe probe com- 
per: um e/i Eminenti .c reflex* 

8. Si offervi , riferirli la Sacra Congrega- 
zione agli antichi decreti .• il che fempre 
piu comprova , effere Hata la fila intenzio- 
ne , che gli ffeili decreti , benché emanati 
in rifpolla a’ queliti tatti da alcuni Vefco- 
vi particolari , appertenendo però all’ intel- 
ligenza, e fpìegazione dei (acro Concilio di 
Trento , dove fiero aver forza di legge uni- 
verfale. E però non fedamente colla nolìra 
autorità, ma altresì con quella della Sacra 
Congregazione , e deila Santità di Noùro 
Signore , colla cui approvazione ci è Hata 
fcritta la predetta lettera , ingegniamo , c 
comandiamo a tutti i Curati fecolari , e 
regolari , della Città, e Diocelì , ed a tot- I 
ti quelli ch’efercitano la cura delle anime, 
il non tralafcurc di parlare al popolo ne’ : 
giorni divifati , fotto le pene impolle dal 
(acro Concilio di Trento a’ contravventori , 
ed applicare la Mella pel popolo nelle Do 
meniche , e nell' altre Felle di precetto, I 
(otto le pene a Noi arbitrarie . E benché j 
la probità de’ noli ri Signori Curati, e degli J 
altri ch’efercitano la cura delie anime in 
quella nollr» Città, e Dioceii, non ci Infoi 
fofpettare, che quelte noitre ordinazioni non 
fieno per avere una piena efecuzione ; nul- 
ladimeno, acciocché il noitro zelo, e la lo- 
ro ubbidienza rollino paleli ad ognuno, con- 
formandoli alle lavie ordinazioni deila Sa-, 
era Cnngreg.-zione delia Vifita della Città i 
di Roma, comandiamo, che, incomincian- 
do dal principio delf anno 17?}. ogni Cu- 
rato fecolare , o regolare deila Città , e 
Dioceii , e ciafiheduno eh’ efercita la cura 
deli’ anime, noti in un libro a parte i gior- 
ni , ne’ quali avrà celebrata , ed applicata 
la Meda p.*l p ipoio ; rifervando ai nortro 
arbitrio la pena contro quelli , che non 
efegoiffero quanto ora abbiamo ordinato . 

Ve' 1 pfi Monfignor Brafchi nel fio Prom- 
ptuarto Sinodale al ran. 107. dal num. 28. fino 
a / num. 54. ove porta i decreti delle Sacre 
Congregazioni tanto circa 1 ’ obbligo de’ Par- 


rochi fecolari , e regolari di applicare , come 
/opra, la Mcifa ne’ giorni accennaci, quan 


to circa il daverne far nota in ira libro par- 
ticolare. 

9. Finalmente comandiamo , chi; quella 
nolìra Notificazione (ia pubblicata ne’ luo- 
ghi (oliti , e (tia affida in ogni Stgieiìia di 
ogni Parrocchia non meno della Città, che 
della Diocefi . 

Bologna dal Noftro Palazzo Ajcivefc. 
li 14. Ottobre 1732. 


XI. 

NOTIFICAZIONE » 

I 

Dell' Avvento del Signore , e Novena : da' 
chi , in qual tempo , e luogo fa fiata in- 
trodotto l' Avve no: che intenda Chiefa San- 
ta con e fio : ed a che alluda /' Uffizio Di- 
vino, e Meffd , che fi celebra in detti tempi . 

i- /^Otrc pur troppo, c con quakl/e fran- 
va chezza , fra le bocche almeno delle 
perfone . che non hanno pietà , e fono 
prive dell’ opportune notizie , edere il fa- 
ero Avvento fatto per li Frati , e per le 
Monache, e non per l’altro ceto , o degli 
Ecclefiallici , o ce fecolari ,• quali che que- 
lli lo palh.no valutare per un tempo in- 
differente , e limile ad ogni altro tempo 
dell’ anno. 

2. La predetta propofizionc , per non ef- 
fere temeraria, o fcandalofa, dee ridrigncr- 
fi all'attinenza , o a! digiuno; per non ef- 
lèr (alfa , dee Jiliinguerlì fra la Chiefiv 
Orientale , e ia Chiefa occidentale, !ra il 
tempo prefente , ed il tempo pallaio ; e per 
non avere una cenfura più nera, non deve 
eliendcrfi ali’ altre opere di pietà , che la 
Chiefa bramerebbe che fi faceffero da tutti 

i Cuoi fedeli nel tempo del S. Avvento. 

3. Oggidì 1 ’ attinenza , e rifpettivamente 
'I digiuno nell’ Avvento, fi offervano dalle 
Famiglie Rcltgiofe, alcuna delle quali l’ in- 


comincia dalla Fella di S. Martino 
aalia Fella di S. Catterina , altre dal 


altre 
a pri- 


ma Domenica dell’Avvento, ed altre final- 
mente dal giorno dopo la Fella di tutti i San- 
ti, come multo bene confiderà la eli. me. dei 
Signor Cardinal Cozza nel fin Trattato Dog- 
matico , e Morale de Jejunin alla parte 2. 

4. Oggidì la Chiefa d’ Oriente incomin- 
cia 1 ’ attinenza dalla Fella deli’ Apposolo 

San 
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San Filippo , che celebri a 14. di Ntnxm- 
tre , che però chiama la Quarelìma di S. 
Filippo , ' continuandola fino a Natale . 
Si alliene ella in quello tempo dalla car- 
ne , dal butirro , dal latte , e dall’ uova ; 
ma mangia pefee, olio, e beve vino, fiche 
non fa nella Quarelìma: ed in fette gior- 
ni fola mente dell’Avvento digiuna per ob- 
bligo, benché quafi tHtti i Greci fogliono 
digiunare per divozione , come può vederli 
* nei Baillet al tom. 4. delle Vite de' Santi del 
Is Jiampa di Paridi del 1707. nella Stona 
delle Tefle mobili pag. 263. . 

5. Oggidì finaimenre nella Chiefa Occi- 
dentale , comunemente parlando , e pre- 
ferendo dalle Famiglie Religiofe , quan 
do l’allmenza fia loro preferitta nelle colli- 
tuzioni , gli altri nel tempo dell’ Avvento 
uon fanno attinenza , o digiuno . Ma la co- 
fa non è Hata fempre così , imperocché , 
palfando fotto tilenzio i monumenti , che 
riguardano la Chiefa di là da’ monti , c re- 
firingendo il ragionamento alla ncilra Ita- 
lia , evvi un Diploma fpedito f annoy^. da 
Ai.tulfo Re de’ Longobardi,, in cui obbliga 
i Monaci di Nonantola a mandargli ogni an- 
no 40. Lucci nella Quarelìma di S. Marti- 
no chiamandoli con quello nome il tem- 
po dell' Avvento grulla ciò , che fi vede 
apprelfo il Martene de antiqua Eeclefix di. 
J àpiina al cap. io. num. 5. Il Pontefice Nic- 
colò I. che ville circa la metà del fecolo no- 
no , nella fui lettera ad eortftilta Bulgarorum 
cap. 4. numerando i digiuni, che liolTerva- 
no nella Chiefa Romana, vi pone il digiu- 
no dell’ Avvento : Qua jeiunia S ancia Ro- 
mana fufceptt antiquitus , Cr tenet Ecdefia . 
S. Pier Damiano, che ville circa la metà del 
fecolo undecimo , trattando della riforma 
de’ Canonici di Velletri, ta menzionedella 
Quarelìma, ch’é avanti la Natività del Si- 
gnore. Edlnnocenzio IlI.che ville nel prin- 
cipio del fecolo duodecimo, rifpondendo all’ 
Arcivefcovo di Braga, così dice : Je/unium 
etiam apud not in Adventu Domini agitur : 
conforme lì legae : nel Cap. Confilium , de 
obfercat. te/un. Ed è d’ uopo , che , «afpor- 
tata la Sede Appollolica da Roma in Avi- 
gnone, fi riladalse quella difciplina ,• aven- 
dola il Pontefice Urbano V.riliretta a quelli 
della fua Curia, cfsendone chiara la prova 
apprefso il Raynaldi al? anno di Crijlo 1379- 
fato il num. zi. ove fi racconta , che il detto 
Pontefice comandò, che tutti i£uriali, ^r- 
m tralite* , & indijlintìe in Adventu Domini , 


Cr duobus ditbus quartam feriam Cinerum 
immediate prxcedenubus , ab efu (arnittm ab- 
fiinerent , & in diciit diebus fxtulares , Ó* 
laicot in Curia exi/ìentes etiam vcluit com- 
prehendi. E per maggior prova di quanto fi- 
nora fi è detto , non tralafcieremo l’ofier- 
vazione del Belerò, che nel /ito libro de Di- 
vinit officiis ale. 1 1. cercando, perchè non s’ 
intimi nella Chiefa il digiuno diS. Tommalo 
Apposolo , rifponde . Quia Teff uni e/ut e fi in 
Adventu , in quo quafi continuum je/unium de- 
bemus obfervare : il che pure fu ponderato 
dal Martene nel luogo citato al n. 6 . 

6. Edi qui palfando alle altre operedi pie- 
tà , che ancor oggi la Chiefa defidera da tutti 
i fuoi fedeli, per infiammare le anime alla no- 
(ira cura commelfe a non abufarli di quelto 
tempo accettabile , ma a fetvirfene in loro 
profitto , e vantaggio fpirituale , accenne- 
remo qualche cofa del principio del fanto 
Avvento, delfine per cui è fiato ifiituito, 
de’ riti che ia elfo offerva la Chiefa •* colla 
(perunza , che ciò polla non poco contri- 
buire a quel tanto, che fperiamo di otte- 
nere dalla loro divozione nc’fantilfimigior j 
ni dell’ imminente Avvento. 

7. Se prediamo fede al Durando nel lib. 6. 
cap. 3. num. 1. l’ Avvento fu ifiituito dal 
Principe degli Appofioli S. Pietro. Il Baillet 
troppo parziale del fuo Regno di Francia , 
aferive il principio dell’Avvento, e la di 
lui ifiituziune a S. Perpetuo Vefcovo diTo- 
urs , come può vederli nel luogo citato alla 
pag. 259. fui fondamento, che Gregorio Tu- 
ronenle nel lib. 10. delle fine Storie al cap. 31. 
attefta, cheil predetto S. Perpetuo, il quale 
ville nella metà del fecolo quinto , ordinò 
il digiuno di tre giorni ia fettimana dopo la 
Fella di S. Martino fino a Natale. Ma Noi 
colla feorta di un altro Autore della lìelfa 
nazione, ch’é l’erudito Martene nel luogo 
citato al cap. ìo.n. t. po/tetemo li principe 
dell’Avvento al fecolo fello , e ne taremo 
autore il gran Pontefice S. Gregorio tan- 
to più che col Martene concordano Ama la- 
rio nel libro de Ecdefiafiicis Ojjiciìs , e 1 Aba- 
te Benone nel fuo libro de Ritibus Mtfjx , e 
che nel Sagramentariodi S. Gregorio veglia- 
mo efprefiamente nominate le quattro Do- 
mediche dell' Avvento y ^chs,-in alcune Chiete 
furono di poi eftefe a cinque , ed -ancora a 
fei , giuda il rito A m broli a no , che inco- 
mincia l’Avvento nella prima Domcnu* 
dopo la Fella di S. Martino: Ambrofianuc 
Adventur, dice Rodulfo Tungrenfe , habe: 

/« 
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fex feptiipanas , & incipit Dominici i pojì Fe- 
dì uni S. Martini. 

8. Due fono le venute di Gesù Crido , 
per celebrare le quali ha la Santa Chiefa 
iftituito l’Avvento : una , che già è fegui- 
ta, l’altra, che dee feguire- La prima è , 
quando per fare la grand’opera della reden- 
zione del genere umano , li fece uomo , e 
venne a fpargere il fuo prezioliflimo fan- 
gue per liberarci dalle mani di Satanaflo , 
di cui eravamo fchiavi .• Tempus, quod Do- 
mimele Nativitatis ( fono parole di Ruper- 
to nel litro 3. di DrvinirOfficiis al cap. 2. ) 
memoriam anteedit , ideo Adventus nuncu- 
- paun , quia totus ejus Fcclrfiajìicus ardo jux- 
ta contempi aùtmem Adventus Domini difpo- 
fittts ejì . Advenire attieni reEle Dominut di- 
citur , qui ubique ejì iirStfibilt prafentia ma- 
jrfìatts , dum ajjumpto , quod vifibilt ejì 
nojìrum , ufibus carnis xijtbUem fe ojìen- 
atit . 

9- La feconda è, allora che verri il ter- 
ribile univerfale Giudizio degli uomini ; e 
petò veggiamo , che nella prma Domeni 
ca dell'Avvento nella Melfa lilegge il Van- 
gelo di Crido Giudice , come ben riflette 
Francefco Amato Pouget nelle fue ljìituzjo- 
ni Cattoliche Jìampate in Parigi l'anno 1725. 
tomo 1. pag. 807. ed allora che non velli- 
to della noflra frale umanità , come fece 
nel primo Avvento, ma nelle nubi del Cie- 
lo , e veflito Jdi corpo gloriofo , e pieno 
della fua gran maeftà , verrà a giudicar- ' 
ci : effondo ben del dovere , eh’ effendo 
egli mediatore fra il Padre, e gli uomini, 
f? nella prima venuta per trattare la no- 
Itra caufa volle effer limile' a noi , venen- 
do in flmiglianza della carne del peccato ; 
venga la feconda volta , ove farà le par- 
ti del Padre , in quella forma , in cui è 
più limile a lui.- conforme dottamente con- 
fiderà il celebre Dottor Ellio nel 4. delle 
fent. dijì. 48. 8. Qjii jnter duos mediato- 

rem fe interponi t , dum mtulo buie , modo 
illi parli fe adjungit , perfonam snodammo- 
do mutat , tiqy.e affimi/atur , cujus pn tem- 
pore partes agit . Quote , am Chriftus fit me- 
diator Dei , Csr bominum , qui in priori fuo 
Ad ventu noflram agtns caufam apud Pa- 
ttern } nofiram furripfit perfonam , quando ze- 
nit in fimilitudmem carnis peccati , etreum- 
datus infirmitate, & per omnia nobit affimi- 
lattis akfqut peccato : confequens ejì , ut in 
«Itero Adventu , jam non bominum , fe d 
Det paxtes atiurus , Dei perfonam fumai , 


I ide/Ì in f°rma gloriofa apparta* , in qua De» 
fimilior fi 1 , cujus fcrm.c exhibitionc fimul , 
& bonit fecuritatem , & malis terrorem af- 
ferai . E di qui proviene, che la Santa Chie- 
fa celebra quello tempo dell' Avvento , 
parte con fegni di allegrezza , e parte eoa 
legni di melflzia con fegni di allegrezza , 
conlìderando la venuta di Crillo Redento- 
re , per lo qual fine non lafcia ne’ Divini 
Oflicj il fedirò Alleluia , e nella terza Do- 
menica permette al Diacono, e Suddiacono 
il ripigliare la Dalmatica, e la Tcnicella , 
con fegni di medizia , conlìderando la ve- 
nata di Crillo Giudice.- per lo che, lafcian- 
do da parte la particolare difciplma di al- 
cune Chiefe, e di alcune Famiglie Religio- 
le, che una volta ne’ giorni del Tanto Av- 
vento ufavano «elle Mede il foto color ne- 
ro, e cuoprivaao le fante Immagini, come 
fi fa ne’ giorni di Paflione , conforme eru- 
ditamente dimollra il Martene nel luogo ci- 
tato n. 12. e tj. veggiamo oggidì comune- 
m-ute tralafciarli nella Meda il Gloria in 
extolftì , e nell’Officio il Te Deum, e veg- 
gi» -no deporli dal Diacono la Dalmatica , 
e dal Suddiacono la Tonicella , adumendo 
le Piancre piegate , che ancora tratto trat- 
to vanno deponendo . L’ cruditidìtno Car- 
dinal Bona nel fuo Trattato rerum iiturg. Uh. 
1. cap. 24. ». 19. della fijmpa di Roma , 
cnnleda non aver potuto ritrovare il prin- 
cipio di quello facro rito. Ma in ciò , che 
riguarda il nollro propolìto, effondo le fo- 
praddette vedi , velli di allegrezza , come 
li raccoglie da I Con. de Jejunio dijì. 76. ove 
così fi legge .- Ft lime propter foìemnitatem 
Sanfìi Spiritus Diaconi Dalmatici s utantur .* 
ed edendo , come lì è detto , il tempo del 
facro Avvento tempo in parte di metìizia ; 
maraviglia non è , le nelle Domeniche , e 
ferie dell 1 Avvento , il Diacono, e Suddia- 
cono lafciano la Dalmatica , e Tonicella , 
e per non redar fenza vede prendono la 
Pianeta , che portano piegata avanti del 
petto, e che lafciano , quando cantano rif- 
pettivamente il Vangelo, o l'Epiltola, per 
additare, che la Pianeta non tocca loro per 
ordine del loro minifìero, ma che 1’ hanno 
come jn predito dal Sacerdote . Così van- 
no decorrendo i Commentatori moderni 
delle rubriche del Medale , cioè il Gavan- 
to ad rubricar Miffalis part- 4. §. r. n. 4. ed 
il Quarto part. 1. tir. jq. num. 6. E mol- 
to meglio prima di loro fu conliderato da 
Ruperto ho. 3. cap. 3. ove dopo aver efpo- 
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fio, che in quello deli’ Avvento il Disco- 
m, e Suddiacono, per legno di mellizia fi 
levano la Dalmatica, e Tonicella, e pren- 
dono le Pianete , cosi foggiungne .• Utinip- 
fts legan: , ve I minijirent , fc.l lemuri , ai:! 
miniftraturi filai exuunt , manifej h profitti- 
les illa n [nani non e fi e tvjlent , nei p'Ofl.r 
fuutn Or. line m fibi deli tana , {ed propter 
Dominici , ve l alicujul Fejlt reverentiam , 
fe accipcre accommodatam , ut in peni , atque 
indecentem tonfolentur txpolialicnem . 

io. Suppoiìe quelle notizie , c panico- 
larmtnte riflettendo alle due venute di 
Gesti Cnilo, una come Redentore per fal- 
vaici , e T ai tra di Giudice per giudicarci 
e chi farà che ardifca di proferire , elier il 
facro Avvento riiiretto a’ Frati , e alle 
Monache, e paterfi avere come un tempo 
indifferente ,. enou dillimile dagli altri tem- 
pi dell' anno? Deh, o anime alla nollra cu- 
ra cominelle, c mentitevi , che vi pulia- 
mo colie parole di S. Ambrogio nell' ap- 
pendice ferm - I. », i. : Hoc tempui r fr, itivi 
cariftnni , non immerito Domini Adveruui 
votame , nec fine confa Sancii Potrei Ad- 
ventura Domini celebrare cceperunt , ac Jer- 
titvnes ile his ilitbu> ad pupulum habuerunt ; 
iti namque ideo tnjlittterunt , ut feunujquifque 
.{ideiti ptxpararet , Or* emendarti , quo digne 
Dei , ac Domini fui nativitatem- celebrare va- 
.lerci . ContLiitatevi , che vi ricordiamo lo 
ilar lontani in ogni tempo da' peccati, ma 
particolarmente in quelli fanti giorni , e 
(peci alme nte da’ peccati di carne : rinno- 
vando con quella noiìra Notificazione gli 
Euitti de’ notiti PrcdecclTori conira chi in 
quelli, giorni folle ritrovato delinquente , 
anche con quelle perfine , colle quali in al- 
tri tempi,, pernon Sconvolgere il Mondo, 
è d’uopo chiudere gli occhi. E’ una gran co- 
la io verità il con fide rare da una parte, eh’ 
erano talmente una volta dotati di perfe- 
zione i feguaci di Cri Ilo , chei fi poteva 
francamente inlinuar loro i allenerfi in que- 
lli fanti giorni dell’Avvento anche dalla 
copula maritale, come ne la teilimonianza 
)’ Autore delia lettera a Kibiano-, che va 
fiotto nome di Agottino : Apud noi itaqtte 
ex e fri fui e militate, pirla della Fella di San 
Mirtino ,. abftinentia a carnibui , ve! con- 
fugali copula , filili Fcclefix indicitur , ut ad 
•Natala» Domini feiurius communi cent : col 
quale concorda Raterio Vefcovo di Vero- 
na nello Spicilegio tom. 2. pag. 164.: in Ad- 
ventu Domini nifi Fefiivitas mtetcedat , qua- 


tuor bebdoniadibus a carni bui noverili t abfti’ 
ne ndum , <y coitu : e che oggidì colla sferza 
alla mano a mala penali polla fperare, che 
lieno per allenerli dalle fozze lafcivie: quali 
thè fieno ritornati quegl’ infelici tempi del- 
la mezza età , in cui nella Lombardia , e 
nella Francia era (1 introdotta la rea collu- 
manza delle T aide, cioè d.-lle guerre , ed 
inimicizie private, nelle quali tal uno con 
privata autoruà affumeva il vendicarli di 
qualche torto , che o elio, o i funi parenti 
avellerò ricevuto : delle quali private guer- 
re , o fieno T aide , evvi una bella Diller- 
tazione del Sig. da Cange ad Joinvillam , e 
nelle quali il Pontefice Aleflandro ITI. nel 
Concilio Lateranenfe tu per la pubblica 
pervertita indotto a raccomandarli , che 
almeno li folp.-ndeflero in alcuni giorni dell’ 
anno, c individualmente dall’Avvento (ino 
all’Ottava dell’ Epifania , come fi puh ve- 
dere nel Cap. T regnai , de Tregua , SD 1 pace. 

11. Efcluli i peccati , quanto Tappiamo , 
e polliamo, efortiaino cialcheduno alla fre- 
quenza de’ fanti Sacramenti almeno in ogni 
Domenica dell’Avvento, e ciò colla feorta- 
del gran S. Carlo Borromeo nel quarto Con 
cilio Provinciale , ove cosi dice .- P ambiti 
antera , acni ari cum frequenti ftìmum Sa-ra *' > 
mcritorxm tifarti Paroclii.e fui /ideici nitori 
tetur , ut Provinciali tento Concilio fauci- 
vintiti , tum crebvii monitis illud , quod Sii - 
verini Ponttfex Alaximtis ftaniti , in con- 
fuetudinem revocare ftudeat , ut , qui fxpitti 
non communicant , fiirgulit faltcm Dontini- 
cis diebtis in Quadragefima Corput Domini ' 
fumarti , ac prxttrea diebus Dominicis AtU 
ventili . 

12. Per degnamente preperarvifi , oltre' 
la feria meditazione del fecondo Avvento* 
di Gesù Crifto , quando verrà a giudica- 
re i vivi , ed i moni , non lafci ciafchedu- 
no -di confiderarc ancora il' primo - Avvenu- 
to , cioè chi è quegli che viene , donde' 
venga, ove venga, e per qual fine venga , 
quando venga, e per quale flrada.- Coi cir- 
ca ea ( fono parole di S. Bernardo nel fer- 
irtene 1. in Adventum Domini) qui vere fa- 
lutatia fini , fedirla cogitatione verfamini 
é“ diligenter penfatc rattonem Adventui bu- 
fili y qu.aentei nimirum , quii fit , qui ve- 
nia! , nude , quo , ad quid , quando , &' 
qua : edendo quegli che viene , il Figlio 
del Grande Iddio -. Jecuddum Gabrielli tefti- 
monv.tm t lltijjjnii Filini: dice S. Bernardo, 
di cui pure fono tutte 1’ altre parole , chc* 
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iieguono, : venendo dal cuore del Padre 

nell’ utero della Vergine , e dalla fornati- X I I. 

tà del Cielo alle parti inferiori delia ter- 
ra : Penit urique de corde Dei Patri! in , N O T IF I CA Z I O N E 

uterum Pirginit Matris , venie a fummo 

Calo in inferiore s partes terra venendo Delta Tavola delf Aurora , Lrvata del .fa- 
con una inellimabile degnazione nello le , Mezza giorno, a Mezza notte : perchè 

Iquallore del notlro carcere : Apparuit ina- fa tanto neceffario [aperta :, de' difordini 

[limabili/ dignatio , dr penitus inexcogitabi- cioè mfcono non offervandola : deli ora , 

Ut , quod in carceri! hujus honorem tanta in cui fi debbono cominciare li Meffe , e 

de fendere dignità eft celfitudo : venendo terminarle , come il digiuno, e f offervan - 

per rifcattarci dalla fchiavitù di Satanaf- ’ za delle Fefle .. 
lo Propter not venit . Mira guarentii Dei 

dignatio , magna dignità! hominis fic qua- I. p : NecelTaria la cognizione dell’ Au- 

fiti'. venendo in quel tempo, in cui v’ eia ; J-j rora , del Mezzo giorno , e della, 
maggior bifogno della fua venuta Pere Mezza notte, per adempiere , conte fì de- 
[aptenter difpcfuit fapientia , ut , cum ma ve» i prefetti della Chiela .. 
gii ejfet neceffarium , rune primo ferret au- ! 2. E’ neceflaria la cognizione dell’Auro- 

xilium &c. nimirum . plenitudo , & abun- _ra non potendoli celebrare la MelTa pri- 
dantia temporalium , oblivionem., & ino- ma della medelìma, come.fi vede netta ru- 
piam fecerat eternar um . Opportune ergo brica del Me fiale decima quinta : quotimi - 

lune ad venit eternit as ,, quando magi! lem- que bora ob Aurora : quando 1 ’ anticipazio- 
poralitas ptevalebat : e dovendo edere no- ne non fofTe aliai piccola, come abballo fi 
tira cura il rintracciare la llrada per cui dirà , o quando tal uno non avelie avuto 
viene f per poterlo degnamente rincontra dalla Sede Appollolica qualche Privilegio 
re i-.Pta, per quam . venie , diligenter requi- di poter celebrare prima del detto tempo 
renda , ut pofiimus , ficut dignum eft , ei del qual Privilegio dee fervirfi con molta 
occurrere O-c. propterea dignum eft , ut , fi cautela . come preferì ve il Sommo Ponte- 
non vaiti infitmus in occurfum tanti me fice Paolo III. nella fua Bolla 22. tom. 1. 
dici procedere longius ,. faltem conetur eri- de l Bollario §. 52. ; Quodque Indulto cele- 
gere caput , & aliquatenut affurgett ve. brandi , feu celebrare faciendi ante diem > 

nienti Gre. u [que ad temetipfum occurre Dee parce utontur ; quia , cum in Aitarti mi- 
tuo &c. ufquc ad cordis compuntìionem , tufi erto immoletur Dominut nofier Jefus Cbri. 
<Sr orit confejfioncm occurre , ut faltem . exeas ftus Dei Filiut , qui camtor eft ludi xrer- 
de ftcrquilinn mi/erx confcienùx , quoniam nx } congruit , hoc non in nocìit tenebri s 
rndtgnum eft illue- autierem puritani in- fieri , fai in luce : ed eccettuata la notte 
trare. delia Vigilia del Tanto Natale, in cui per 

ij. Finalmente, inculchiamo la divozio- comune confuetudine della Chiela fi cecr 
ne delle fante Novene , , e rinnoviamo 1 ’. bra la Meda dopo la mezza notte , come 
Editto da Noi pubblicato fatto il giorno 28- ben avverte il Pafqualigo de Sacrificio nove 
di Novembre dell' anno paffuto 1731... in .cui lega tom. 1. quxft. 405. avendo il Sommo 
lotto pene a Noi arbitrarie proibimmo , e Pontefice San Pio V. nella 'fua- bolla 4. al 
ci nuovo proibiamo 1 ' aprir le porre del- tom. z. del Bollario, levaci tutti gli antichi 
le Chiefe , ove fi fanno i fami efercizjdel- Privilegi, in vigore de’ quali certi privite- 
le predette Novene, avanti il fegno delia siati celebravano nella notte del Natale 
Meda di S. Pietro .• e comandammo , e la prima Meda prima della mezza notte . 
comandiamo , che la fera alle ore 23 fia 3. E’ necedaria la cognizione del Mez- 
efpodo il Saotidimo Sacramento , diali la zo giorno , prescrivendo il facro Concilio 
Benedizione , ed ufeito il popolo fi chiù- di Trento nel Decreto de obfervandit , ©• 
dano le porte in tal maniera , che fieno evitandi! in celebrinone Miffx , che i Sacer- 
cinufe alle ore 24. doti celebrino la Meda nell' ore. debite : e 

1’ ora debita è efpreda nella citata rubrica 
Bologna dal nodro Palazzo Araivefc. li del Mefiale , ove così fi legge: Mifia priva- 
li, .Novembre 1732.. ta faltem poft Matutinum , & Laude! , qua- 

cumque fora ab Aurora ufque ad Meridien , 

dici 
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diti pottfl . La S. M. di Clemente X[. fe- 1 
ce efaminare quello punto in una Congre- 
gazione di molti dotti Cardinali -, e Pre- 
lati .* e benché la Congregazione mclinaf- 
fe alla tolleranza di un terzo d'ora avanti 
l’Aurora, e dopo Mezzogiorno, quel Som- 
mo Pontefice nulladimeno non la volle ap- 
provare j e 1 ’ Editto fu pubblicato , e con- 
ceputo colle fcguenti parole : Comandiamo , 
che le Mejfie non pofifano inccminciarfi prima 
deir Aurora , e che a Mezzogiorno debbano 
ejjert del tutto terminati. 

4. Continuofli in quella medefima ma- 
niera nel Pontificato della S. M. d’ Inno- 
cenzo XIII. Ed edendoli di nuovo polla 
la materia all’ efame nel Pontificato della 

S. M. di Benedetto XIII. fu ammefsa la 
tolleranza fopraddetta del terzo d’ era , ed 
in quella maniera fu pubblicato 1 ' Editto: 
e conlimile é l'Editto pubblicato nel Pon- 
tificato di N. S. felicemente Regnante. 

5. E conformandoci ancor Noi a quella 
medclima benigna tolleranza , ci contentia- 
mo , che in quella nollra Cini fi cele- 
brino le MefTe un terzo d’ ora prima delF 
Aurora , ed un terzo d'ora dopo Mezzo- 
giorno; ma né prima , nè dopo, quando 
però non vi follerò o Chiefe , o perfone, 
che avellerò qualche Privilegio Appollo- 
lico non rivocato di poter celebrare un' 
ora dopo Mezzogiorno , come hanno in 
Roma le Chiefe di S. Luigi de’ Francefi -, 
de’ Ss. Appolìoli , di S. Giacomo ScolTaca- 
valli , di S. Antowno de’ Portoglieli , di S. 
-Carlo al Corte , de’ Pii Operai, e de’ Cap- 
puccini , che per fortrarfi dalla legge co- 
mune fpedrrono un Indulto Appoilolico. 

6 . Altrimenti chi lafciafTe correre, of- 
fendo pur troppo tanto fconvolte 1’ ore del 
fecolo , a poco a poco li rimetterebbero 
in piedi , giuda Tufo de’ primi fecoli , le 
MefTe notturne , o almeno le vefpertine, 
che nella primitiva Chiefa fi celebravano 
coll’ efempio della Sinagoga , che offeriva 
il Sacrifizio mattutino , e vefpertino ; non 
edendoli potuto cosi in un lubito abroga- 
re i riti legali ; come ben riflette la eh. 
mem. dei Sign. Cardinal Bona Rerum Li- 
turgie. lib. 1. eap. .li. n. q. della Jìampa di 
Roma . 

7. L’ora altresì del Mezzogiorno dee fa- 
perfi , per non feiorre prima del tempo il 
digiuno Eccleliadico . Sarebbe troppo novi- 
zio nelle materie Eccleliadiche chi non fa- 
iPede , che per dodici fecoli nella Quarefi- 


ma non fi mangiava , che la fera . cioè 
tre ore dopo l’ora nona ; e che negli altri 
digiuni dell’anno non fi poteva mangiare, 
che dopo l’Uffizio di Nona, che vuol dire 
tre, e più ore dopo il Mezzogiorno; onde 
il Micrologo de Rebus Ecclefiafiicis a! eap. 
49. così dice : In hoc Quadragtfiimalc je/u- 
ntum a cataria differt fcjunkrum diebus : 
quad in aliis peli Nonam , ry in hoc pojl 
vefperum refici debemut : e concorda il Can. 
Solent, de Confettai. difi. 1. Nel fecolo de- 
cimo terzo fi diede principio a feiorre tutt* 
i digiuni alla predetta ora nona , ficcome 
fi raccoglie da S. Tommafo d' Aquino ; e 
da AlelTandro di Ales , Scrittori di quel 
fecolo , dal primo nella 2. 2 . q. 147. art. 7. 
dal fecondo -nella pari. 4. della Somma Teo- 
logica q. 28. membr. 7. art. 2. e follmente 
nel fine del fecolo decimo quarto fu in- 
trodotta 1’ ufanza di mangiare ne 'giorni 
di digiuno nel Mezzogiorno , ma non pri- 
ma , che vuol dire all’or* fella , ora per 
altro comune de’ pranzi . E però nella Ce- 
ne/i al eap. 43. ver/. 6. così parla Giufep- 
pe't lntroduc viros domum , & occide vi- 
ttimar , quoniam mecum funt comefiuri me- 
ridie : e nel Vangelo di S. Giovanni al 
c. 4. dopo avere 1 ’ Evangelica indicata I’ 
ora del colloquio di Gesù Crifto colla Sa- 
maritana .■ erat bora qua fi finta : foggiun- 
fe, che vennero i Dlfcepoli pregandolo, 
che prendefTe cibo, e che mangiale.- Rab- 
bi manduca.. 

8. E necelTaria la cognizione della mezza 
notte , per T elàtta olìervanza delle Felle 
di precetto, ed aflinenza dall’ opere fervili : 
poiché , febbene nel Concilio di Compie- 
gue, tenuto fono Gregorio IV. fanno 833. 
e riferito nel cap. 1. de Feriit, la Fella in- 
cominciafTe dalla fera della vigilia , e finif- 
fe nella fera della medefima Fella : Omnes 
dies Dommitos a vefipera in vtfperam cum 
tmni venerationc decernimus obfiervari , & ab 
omni illicito opere abftinere : come ancora va 
eruditamente dimollrando il Tommafino 
nel fiuo Trattato delle Ttfie lib. 3. c. -5. aven- 
do però il Sommo Pontefice AlelTandro IIL 
Inai cap. 2 . de Feriis , determinato , che il 
principio , ed il fine della Fella fi regolafie 
dalla confuetudine : Licer firiptum fit : devefi- 
pera in ve f per am celeòrabitis Sabbatbavefira: 
Fefiorum tamen principium , Cr finis , juxta 
eorum qualttalem , CI diverfiarum regicnum 
confuetudinem debet attendi : in quali rutta 
J’Éurqpa è introdotta la pratica dell’ oller* 

van- 
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vinti della Fefia da una mezza notte all’ 
altra mezza notte , come ollerva il Gozal. 
r,il cap. Oinnes , l intra C de Feriis. 

cj. £’ pure nccedatia la cognizione della 
mezza notte fel tempo della celebrazione 
delle nozze . Una volta non li potevano 
celebrare dalla Settuagefima all' Ottava di 
Pafqua , e nemmeno nelle tre fettimane 
avanti la Fella di S. Gio: Battilia , e dall' 
Avvento del Signore lino all’ Epifania, co- 
me può vederli negli antichi monumenti ri- 
feriti dal Juenin de Sacramenti} di/Jerr. io. 
de Matrimonio c. ij. art. i. Il facro Conci- 
lio di Trento redrinfe la proibizione dall’ 
Avvento fino al giorno dell' Epifania , e dal 
primo giorno di Qu.*r lima lino all'Ottava 
di P.ifqua , giuda c .ò che li legge cllafefi. 24. 
de Ref ormai ione Matrimoni i c. 10. miluran 
doli quello tempo dalla mezza notte del 
Sabbato avanti la prima Domenica deli' 
Avvento , fino alla mezza notte ttulufive 
dopo il dì dell’ Epifania : e dalla mezza 
notte avanti il giorno dalle Ceneri , lino 
alla mezza notte inctufive della Domenica 
in Albis , fecondo la comune opinione ap- 
prodo il Clericato de Sacramento Matrimo- 
ni i decif. 38. n. j. 

10. E’ finalmente necedaria la cognizio- 
ne della mezza notte per l’ollcrvanza del 
digiuno naturale , non potendo mangiare 
dopo la medrlìma chi nel giorno feguente 
vuol dir Meda, o comunicarli; e per 1 ' of- 
fervanza del digiuno Ecdefiadico , in ordi- 
ne all’ attinenza da’ cibi vietati incomincian- 
do la proibizione dalla mezza notte fino 
all’altra mezza notte , fecondo l’opinione 
comune a p predo 1 ' Azorio ìnft. Maral, al 
fib.p. c.26. q.6. Sexto qu. tritar , nude nam 
incipiant dice jcjuniorum , qnod ad ai (linea 
doni a carnibus , & ctliis ribis tali tempere 
puhibitis ctrinet ? ReCpondeo , incipcre a Me 
dia noci x ufque ad Meeiiam noclem. 

11. In ultimo fi richiede la notizia dell’ 
Aurora , del mezzo giorno , e della fera, 
per la Salutazione Angelica , che piamente 
fi recita da’ fedeli ne’ predetti tre tempi. 
Tal divozione lì dice da alcuni i nit imita da 
Urbano II. almeno per la mattina, e la fe- 
ra , acciocché fi pregade da tutto il mondo 
cattolico pel felice efito della famuli Crocia- 
ta , e eh’ edendo durato quello pio iniìiruto 
per lo fpazio di anni 130. ed ellendo dipo 
andato in dilufo ? fu rimeifo in p edi da Gre- 
gorio IX. coll’ aggiunta della Salutazione 
Angelica da recitarli nel mezzo giorno , k 


prediamo fede al Monaco Bcnedsttino Ar- 
noldo nella fitta Opera intitolata Lignum Vita •. 
Altri fono di lenti mento, che il fegno del 
mezzo giorno folle ilìitutto da Lodovico XI. 
Re di Francia. Altri da Caltllo III. perec- 
citare i fedeli a pregare per 1’ efercito cri- 
lltano , che in Ungheria combatteva per 
la Fede , fe crediamo al Magri nella fua 
Notizia Ecclefiatlica alla parola Salutarlo . 
Ma chiefamina un poco p.ù a fondo le ma- 
terie Ecciefialliche , e non crede ne’ fatti 
antichi agli Scrittori moderni , fe non a 
mifura degii antichi monumenti, che por- 
tano; foltiene, non ritrovarfi di quella tri- 
na Angelica Salutazione memoria più an- 
tica degli llatuti dì ¥ ance (code Vuteo , Prio- 
re della gran Certola ; che viife nel prin- 
cipio del fecolo decimo fello : per lo che 
l’erudito Mabillon nella prefazione al fecolo 
quinta Benedittino n. 122. cosi lafciò fcritto .- 
Ex quo intelligitur , hunc morem a Galli a in- 
cepiffe fub inilio f aridi decimi fexti . E la S. 
M. di Benedetto XIII. arricchì quella fan- 
ta divozione col teforo delle fante Indul- 
genze . 

12. Non hanno lafciatoi nollridegnilTimi 
Anteceliori di pubblicare la tavola indica- 
tiva dell’ Aurora, del mezzogiorno, e del- 
la mezza notte, ed anche con grand’ efat- 
tezza , come pub vederli dalla medefima, in 
cui (inorano i minuti. Ma eficndoli confide- 
rai o , che per l'adempimento de’ precetti 
Ecclefiallici balla l’ora morale, e eh’ erano 
molti gli fcrupoli , da' q». ili molte perlone 
dabbene erano veliate, regolandoli il tempo 
dell’Aurora, dell’ ore del mezzo giorno, e 
della mezza notte a minuti , e che in Roma, 
e nelle altre più riguardevoii Città d’Italia 
rutto ciò reg. -lavali a quarti d’ ora interi : 
elfendoci Noi prevaimi per quella riduzio- 
ne dell’opera di un nollro inlìgne Concit- 
tadino , il cui nome è celebre noti fola- 
mente nell’Italia, ma in tutta 1 ’ Europi , 
pubblichiamo .l’ annella tavola regol.itivai cl 
principio dell’Aurora, e dell’ ore del m z- 
zo giorno \ e della mezza notte; vedendo, 
eh’ ella (ia ofiervata in quella noftra Cit- 
tà, e Diocelì, che (ia efpotta in tutte le 
Sagrellie , onde le ne provvedere chi ne 
ha la cuuodia , e che in avvenire fi (lam- 
pi dopo il Calendario della ncitr* Chefa 
Metropolitana . 

Bologna dai noflro Palazzo Arcivcfc. il 

1. Di>cmbre 1722. 
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NOTIFICAZIONE 


Vi gite! che debbano i Vicari Foranei mettere 
in con/ideraztone a' parrochiani votanti nelle 
nomine che fanno a gualcite Parrocchia di 
lor padronato : de' dì fonimi , che fioglionona- 
J cere , facendofi tali nomine : e guanto deb- 
bono offertale i Vicari co' Preti , che con- 
corrono , e con que' che li nominano ; pecchi 
^ f acceda una degna , e canonica domina- 
zione. 


Notificazioni , Editti , ed 1 /ìruziont 

gnor Iddio per avere la fua aflìftcnza r e che 
farà fortopoiio alla di lui indignazione bili 
deviando dal retto fine nel dare il Tuo vo- 
to, non avrà la mira al di lui fervizio-, al 
bene della Parrocchia e dell' anime, anti- 
ponendo al più degna , ed al piò ido- 
neo , il meno degna , ed il meno idoneo, 
per capriccio, o per altri motivi mondarne 
Non eft hoc confi (lece popuìis ( feri ve S. Leo- 
ne il Grande nella fitta lettera prima , che in 
altre Edizioni è f 87. a' Veficovi dell' ttffrica) 


Molto Pev. Sig. Vicario Foraneo. 

1. T^vAL debito del noftro Anpoftolico 
LJ minuterò zi Pentiamo indotti a feri 
vere quella Lettera Circolare. Sotto il gior- 
no 2*. di Settembre procinto pa fiato pubbli- 
cammo la Notificazione in ordine a’ con- 
corli per le Chiefe Parrocchiali , edalle per- 
fone, che debbono edere prefentate da’Pa- 
droni laici, quando le Chiefe furio di loro 
nomina. Con quella Lettera intendiamo di 
dare qualche regola per le nomine da far- 
li da’ parrocchiani della nollra Diocefi , 

Q uando la Chie/a Parrocchiale , che vaca , 
di loro nomina. 

2. Succedendo dunque il cafo , che raffi 
vacante nella fua Vicaria qualche Parroc- 
chia di Nomina de’ parroechiani , incari- 
«hiamo alla fua cofcienza il convocare o 
nella Cluefa vacante , o in altro luogo , 
che a Iti polla ftmbrare più opportuno , i 
parrocchiani , che debbono dare il loro vo- 
to, c ciò dentro il tempo de’ quattro meli, 
che fi danno da’ facri Canoni a’ Padroni 
laici di nominare , come può vederli nel 
Cito. unir, de Jurepatronatut in jextu, par- 
lanlo foro in nome nultro nella maniera 
feguente . 

j. Incomincierà il difeerfo dii far capir 
loro, che :1 dare il voto , pe? e.ibire a Noi 
la nomina di mia Pedona Rei gioia per 
loro Curato, è il maggior atto, che polla- 
no fare ne! tempo delia vita loro : che fi 
tratta di una coià importantiiiima , traman- 
doli di eleggere, o nominare , etti ellenda 
il loro Curato, farà il loroStipeiion*, avrà 
la cura delle anime loro, a nuiioHrerà lo- 
ro 1 Sacramenti in vita, ed m morte: che 
quella non i faccenda da fpcditfi a capo 
alto , ma dopo ellerfi raccomandati ai Si- 


fed nocete ; nec prxjiare regime » , fied augere 
dificrimen . Integrità s enim Prxfi leni inno fa- 
tui e/i fiubdttorum . 

4- E liccome chi elegge un Medico, un 
Nocchiero, un Capitano, che non fono pe- 
riti nel loro melliere , è reo nel tribunale di 
Dio di tutt’i danni, che derivano dall'igno- 
ranza degli eletti , così chi bada a foddisfa- 
re il fuo genio, e non da il voto al Sacer- 
dote capace di ben atnmmiilrare la cura 
dell* anime, malo dà ad un altro, che non 
è tale, o che è meno abile dell'altro, è 
reo nello lidio tribunale del Signor Iddio 
di tutt’i mali, che ne lieguono, edi tutto 
H bene , che li farebbe avuto , fe avelie 
contribuito alla nomina diquello, che, fe 
(tato nominato, ed avelie ottenuta la Par- 
rocchia, l’avrebbe fatto. 

5. Il penfiero non è noltro, madetgran 
iVladtro di pietà Lodovico di Granata nella 
fua Predica de officio Paflcris , ove così di- 
ce.* Prxfierens indignarti reusefi omnium ani- 
mar um , qn.e ob e/us indignitatem periclitan - 
tur. Reus eji omnium flagitiorum , qua ex hoc 
crimine confiequuntur . Reut deni que omnium 
aut eleemofynatum , aut aliorum honorum , qux 
boni Rettorie Jludio perficerentur . Quemcdmo- 
dum enim, qui aut imperìtum Medicttm , <1# 
Nauclerum , aut Ducetti , aut Pajlorem prx- 
ficit , rem ejì omnium damnoruin , qu.t ex bo- 
rititi ignorantia cnnfiecuta fiat ; ita piane , qui 
indigaum eitgìt in Eccieftx miniftrum , om- 
nium m rioni m confequenitum reut efl . U- 
mnta enim hxc r 'je nomina , & officia cuilt- 
bet Ecdefix mintjiro filmili ratione conveniunt: 
al che pure allude il farro Concilio di 
Trento ella fieffi. 24. cap.i. de Re fot mattone, 
ove così dice : eufgue alienti peccatit morta- 
liter peccare , n fii quot digniores , Fcclefit 
ni agii utile > judicaverint <Vc. prxfici dilige»- 
ter curaverint. 

6. Stabilita quella màfiìma , ella non tra- 
lafcierà di andare (piegando a' parrocchiani 
congregati, cola fia il peccato della fim mia, 

quan- 
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quanto fii grande , dicendo il Pontefice parente , credono di non dovir mancare 

Palquale II. nel Can.ultim. ). quell, thim. alle leggi deli’amicizia , o del (angue , la- 

Omnia crimini ad compjratioa-ui Ji monta' £ fci.mdo pattare un’ occalione aliai propria 
bxrefit quafi prò ni luto repuhintur ; e con- dr fare par elio quanto polìono , o perché 
fermandolo il Pontefice Lucia nel Gap. Zie- clfenuo loro quello tale racco riandato da 
t<t de ft moni a : Simontaem prjiit fui inagrii- perdine qualificare, e potenti , non • com- 
1 udine altos marini vincite aver luogo la li- pie ad elfi difgullarle , e perdere la loro 
monia ancora in quelle nomine , eiler rei protezione , che può eiiere di tanto vali- 
di limonia coloro , i quali Iperano di ot- taggio in mille contingenze loro, 
tenere , o hanno ottenuto qualche rega- 8. Per fradicare quelli pur troppo catti- 
•lo, per dare il loro voto , o eh’ ellendo vi fentimenti , è d’ uopo , ch’ella s’ armi 
debitori di uno, che concorre alla Parme- di zelo, e parli con franchezza , facendo 
chiaj fono ad erto favorevoli , per aver ot- capir loro, che le fopraddette tali prome- 
tenura la promelTa o della diminuzione f'e non fono obbligatorie , ancorché fieno 
del debito, o delia dilazione nel pagare, fpoghate di qualliiia riguardo temporale , 
o che finalmente lì rtfolvono a dare il vo- del quale quando fodero rivedite, non fa’ 
to ad uno, e non ad un altro, per avare rebhero denti dalla limonia : ed il none f- 
il primo promelTi loro di non efieere qual- (er? obbligatorie molto maggiormente a- 
•che patte de’ fuoi diritti Parrocchiali, o pu- vrebbero il (uo luogo , quando, come per lo 
re di efentarli , in tutto dal pagamento, più fuole accadere, fodero date fatte nel 
Così determinili! Pontefice Alsllandro ili. tempo, che ancora viveva il Sacerdote , per 
nel Gap. l/enteits de Tefitb. er Atte italiani!), la di cui morte è vacante la* Parrocchia . 

che dice reo di limonia quello, qui pomi Non è quella nodra invenzione, maèrif- 

ferat unicuique parochianorum quinqut barilai polla dei Sommo Pontefice Onorio I li. mi 
■vini remietere , qui Sacerdoti Obi uro tempore Cap.Cnm ditti ia , de conce pione Prebenda , 
fermenti^ confueverat prò beneficio dati, il ove con gravi parole fi dil.ipprova la pro- 
-limanente è dottrina chiara, e non con- melfa latta da Giovanna Conteda di Fian- 
troverfa fra’ Teologi . E perchè alie voi- dra , figlia di Balduino [mperador di Collan- 
te il timore della pena molto contribuì- tinopoli, di nominatene! cafo della vscan- 
fee ad impedire il male y ella nel fuo ra- za alcune peritine a’ fuoi Benefizi padronali, 
£ionamento potrà dir loro francamente, che per anche non vacavano. Dirà loro al tre- 
,clie, fubuo ch’elli avranno confeguira qual sì, non poterli il* cofcienza'regolare le no- 
-cheduna delle cofe temporali poc'anzi) ac- mine col vincolo dell’ amicizia , o del fan* 
cerniate, la limonia diventerà reale : che gue ; ma elfer d’uopo, che abbiano per og- 
chi ha ricevuto, ha tncorfr la (comunica getto ilfervizio di Dio, e l'utile della Chic- 
jrifervata al Papa, come più abballo diraf- fa: Non ex affretti carnali , (ed difereto judi- 
li : «he l’atto delia nomina latto in qtie- ciò debuitii Eeclefijjìicum Ofitcium, ZP bene- 
iìa maniera, è di mun valore .• e che mai fittimi in perduta magi t ulama diipenfare : 
confeguiranno lì adulazione dalla fcnmu- lono parole di U" Sommo Pontefice nel Gap. 
mica incori* , le no.* redimiranno quanto | Ut n fintni , ut Fole/. ììrnef. fine diminuì, 
hanno ricevuto, non già al Sacerdote in- ' con/er. eliervi una certa fpcce ci peccato, 
degno, che glìei’hi dato, ma bensì alla 1 che fi dimanda acteptatio p n fonar um , la 
Chiefa, o a’ poveri , fecondo il fcntimen- ' quale lì commette, allora che nella coila- 
to della S. Penirenziena , attediato dal pra- j ziov.e, o nomina a'Benefizj , fi tatua da par. 
tico P.Tcfauro de Pccnis Pccljiajlias pan. j te il più degno, e li fregile il menodegna 
2. nella parola fi moni a c. 2. n. 4. 1 p^r lo rguard 1 dell’amicizia, odellangue: 

7. Ma n-uriamou, come, vogliamo fpc- J poterli folo tollerare, eh’ ellendo l'amico, 
riare , che la I >praddetta iniquità non lia di ! ea li parente di merito uguafe all’altro, 
molti, ma di pochi ; molti però fi ritro- 
veranno , che riconofccndo elfer migliore 
dell'altro per la cu r a dell' anime un tale 

det erm-nato Sacerdote , hanno il coraggio _ 

•di dare il volo o al meno abile, o all ina- Ed il mede Imo f-. Dottore nel quarto delle 
bile, per motivo, che hai.no proir.ello di fattene diji. 25. quell. art. Ai ftptimitm 
«largì eli*, o perchè eiiendo loro amico, o palla più avanti , ed intigna , chelarebbc reo 

• 1 A T nificaz’oni . Toni. I. D 3 di 


il quale non é p 'lente, o amico , li pre- 
ferite* il pr mo al fecondo.- Quella dottrina 
è cfprefia di S. Tmnnufo 2.2. q.63. art. 2. 
Ad 1 ■ imti m . e nel f) nodii t ei . 4. q. 8. art. 4. 
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di fimonia mentale colai, che dando un Be- fi Ga piuttofto indetto ad eleggere , o no* 
ne fi zio a riguardo del parentado, avelie in- ; minare dalla dignità della perfona , che 
tenzione di conféguire qualche vantaggio J dal fa /or delle preghiere : il che poi non 
temporale, come farebbe adire, di tempre [ avrebbe luogo nel foro interno , ed al co- 
più efaltare la fua cala, o rendere più tot- (petto di Dio, quando veramente chi ha 
te la lua fazione.- Qui dat ratiom confan eletto, o nominato , avcfTe regolata la 
guinitatit prxìendam , fi intendi! aliquoi bo fua azione , non principalmente dalla di* 
num in fe ipjum redundam , fic quod magni gnità della pedona, ma dalla foggezione 
fiierur per toc , & nobilitetnr domusfua , voi di chi pregava per ella: Quando fiunt pre • 
quod ipfe in ccnfanguìneis fit fortior , fimo- ce s prò indigno , nel ab aliquo potente , qui 
niam comm'ttit , quu aliquid accipere Jpcrat, pericutum comminata; , qua preces armata 
prò quo /pini uni: a dat. Ricordi loro , cne dicuntur , mani f e (le fimonia committitwr , fi 
qj.in o Faraone intefe da Giufeppe,_ch’e propter hoc Beneficium Ecclefiafiicum datar. 
nno arrivati il padre ed i di lui Fratei- Si autem prò digno fiant , quantum ad tu- 
li , eh’ erano pallori d’ argomenti : pafiores dicium bominum } probabile cji , quod dant 
crjium fumasi non diede a Giufcppe la li- magts moveatur intuita digntiatis perfonx , 
berta in riguardo, ch’eranofuoi attinenti, quam favore precum , & ideo non reputa- 
ci farli cu nodi de’ Regi armenti ma bensì tur fi moni a . Si tamen principaliter mevea- 
colla condizione e (preti a , fe fra loro ve ne tur favore precum ve! timore roganti t, qu an- 
fanerò (lati alcuni capaci : Quod fi vojìi , tutti ad Divimim Judicium , fimoniam corre- 
in eie ejje viro s induftrios , confi itti; il Ics ma- mittit & rogatus , & rogans , fi toc intere- 
giftros pecorum meorum : come fi vede nella dat , five aliquis prò fe roget , fi ve prò alio: 
Genefi al cap.qj. Dirà loro finalmente , che il che pure ripete nella z, i. qu.cfi. 100. art. 
non fi lafcino fowertire nel dare il loro 5. Ad tertium . 

voto, dalle raccomandazioni di qualfiyoglia 9. Ed acciocché ben comprendano quella 
perfona ; e che (appiano , poterli folpetta- verità , non lafcierà d' infinuar loro , che 
re, effer indegno colui , che fi fa racco- fi figurino di ciafcheduno di loro un Co- 
mandi re, o die fi raccomanda Alias Pro po Muratore , o Architetto, che fopran- 
eho ( fono parole di S. Bernardo nel lil, 4. tenda ad una fabbrica, la quale per fofie- 
de Confi deratione a! tap. 4. ) alias forte ©• nerii in piedi ha bi fogno di un groffo le- 
pre fe roga t. ino quo rcgaris.fit fnfpedus : gno, o fia trave mafiiccia . Ora , fe qua I- 
qui ipfe rogai- prò fe, iam juaicatus efi . Net che perfona nobile e potente gli diceffe : Io 
tntereft per fe, an per alium quisroget. Per ho un gran genio, e mi corre un grave im- 
Jo che il gran S. Carlo Borromeo nei pri- pegno . acciocché in luogo delia trave maA 
mo Concilio di Milano fi molle a dichia iìccia fi adoperi in quella fabbrica queft’ al- 
rare inabile per quailifia Benefìzio Ecde- tro legno fertile , marcio, ed inabile al pefo.* 
Gallico per lo fp.,zio di due anni chi o e chi fra di loro farebbe, che non credef- 
per fe a dirittura, o pel canale d’altri fi tofife fedi effer burlato, che non fi muoveffe a 
colle preghiere renouto importuno, chieden fdegno , e che fub'to non penl’affe di ri- 
do, o facendo chiedere il Benefìzio vacante: gettare fidanza del prepotente? E fe cih 

Qiii beneficium Fcclefiafiicum vacans multis , fenza vcrun ritegno farebbefi nelle fabbri- 
Cr ambitiofis precibus per fe , tei per alios pe- che materiali, perchè con maggior ragio- 
tierit , eo fido ita reddatur mdignus , ut ne, e con più coraggio non dovrà farli ncl- 
per biennium m eum neque illud , ncque a - le fabbriche fpiriiuali , e quando fi tratta 
liud Beneficium conferri pofitt . Ed il più di nominare chi debb’ edere il follegno dei- 
volte citato S. Tommafo ne! luogo allegato la Chiefa, il direttore dell' anime loro? E 
nella rifpofia al quarto argomento infegna , parlando così, ella non penfi di portare una 
che chi fi muove ad eleggere , e dare il limiiìiudine poco atta , o dozzinale ; non 
fqo voto ad una perfona indegna, indotto cflendo neutra, ma di Guglielmo di Parigi 
dalle preghiere di qualche potente , è reo nel fuo Trattato de collaticne Beneficiorum , 
di fimonia ; e che tale non é chi fi muo il quale dopo aver ben (ondato , chi gli 
ve ad eleggere , o nominare per le pre- eligenti, o i nominanti a’ B.-ncfizj curati 
ghiere fatte a favore di una degna perfo- (bno tanti Architetti dellinati a ritrovare 
na, parlando però nel foro elìerno prefu- chi ben foiicnti il pefo della cura vacan- 
mendoli , che l’eligente , 0 il nominante , te , fagliandoli con una torte invettive 
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centra chi raccomanda perfone indegne , 
cosi ( g’ugne : Architeclo nomo audetet 

bu '■ufrnu prette porti gett , ut prò ce! nonna 
foni fedwam- fregi lem in edificio r cujus fa 
bricap.il e f us conimi (fa efi, panerete & fi 
fotte eo ufque aliquis infanitet , ut ptxfu 
meret , & diceret : IVlagifier, ego diligo fi ■_ 
ftucjm iftam ultra modum , cariffima mihi 
efi : rogo te , quamurn pofium , /mora eam , 
pene in loco honor abili , videlicet in loco co- 
lumnx finis , & alta: numquid fibfannari 
fi ab ilio non adverteret , & in faciem ejus 
Jpueret? 

io. Altre cole le faranno fuggente dal 
fuo zelo ,. e dalla fua dottrina , per fem- 
pre. pili indurre i parrocchiani della Chiefa 
vacante a non dare il loro voto , che pel 
foto oggetto , che redi ben provveduta la 
Chiefa, e che la cura deU’animc (ia com- 
unella a chi è abile per ben efercitarla . 
Ma adempiuta- quella, noflra pre (ente cnm- 
rmìfione , ella noa tralafcierà di eseguirne 
unialtra , qual è di chiamare in un altro 
giorno dentro il quadrimeltre tutti quegli 
Ecclefiallicf, che afpirano alla Parrocchia 
vacante, a’quali è d’uopo parlar chiaro , 
e. parlar forte.- Pur troppo lappiamo, non 
efler quelli nollri tempi , que’ tempi anti- 
chi , ne’ quali i Vefcovadi , e le Parroc- 
chiali li davano a chi fuggiva , ed a chi 
per rnoJellia, ed umiltà li ritirava, temen- 
ti o il grave pelo della cura delle anime . 
Sappiamo, ederfi dal facro Concilio di 
Trento illituito il concorfo nelle Parroc- 
chiali di libera collazione; avere il Santo 
Pontefice Pio V. introdotto l’ufo dell’ap- 
pellazione , quando tal uno li credelfe di 
edere, dato ingiudamentc pofpofio ad un al- 
tro. Sappiamo , noni riprovarli come cofa 
cattiva , ma ammetterli come cola lodevo- 
le da Tommafo nel Quodlibet . all 1 art.g. 
che tal uno s’ingegni di tare apparire la lua 
abilità nelle materie dottrinali. Veggiamo 
inoltre edivfi aperta la drada al compari- 
re, all’oderirfi , all’efporre le proprie qua 
Jità, per ottenere la Parrocchia vacante. Ma 
però nè lappiamo , nè veggiamo; che li a li 
perciò aperta la drada alla sfacciataggine , 
alla prelunzione, alla cabala-, alla maii'- 
gnità , allo fcredito de’ competitori , alle 
vili , ed importune preghiere, al cercare , 
e. adoprar mezzi d’ amici , e di piTporentr, 
al lare partiti indegni , e molto meno ad 
eiéguirgli . E' reo di peccato , c di peccato 
ds.fupftbia o d’ingiuilizia , , chi. li vanta , 


chi predirne di meritare Benefizi Curati, 
e di edere più meritevole degli altri. Può 
vederfi S.Tomm»(onella ì.i.quxfi.iS^. art. 
i. e nel Quodlibet . 2. quxfl.6. art. 11. ove 
ragiona : Refpondco dicendum , quodhanc qut- 
filone m filvit Auguflinus 1 6. de Civitate Dei , . 
ubi dicir , quod Incus fuperior , fine quo popu- 
lus regi non potè fi , et fi adminifiretur , ut de- 
cet , tamen inrbcenter appetì tur. Cujus ratio 
efi , quia , qui appetii prxlationem , aut e(l 
fttperbus , aut in/ujhts. Injuftitia enjm efi, 
qttod aliquis velit plus de honore accipere , 
aut de pote/late , aut de aliis bonis , nifi fit 
majoribus citgmn , ut dicitur in 5. Ètbicc- 
rum . Quod autem aliquis aflimet effe finte . -• 
gjs digrtum prxlatione omnibus illis , fupet 
quos prxlationem accipit , fupcrbix , & prx - 
fumptionis efi : linde palei, quod quicumqne 
prxlationem appetii , aut efi mjufius , aut fu- 
petbus ; & ideo nultus fio appetiti 1 debet ad 
prxlationem pervenire, /ed folum Dei sudicio, 
fitundum illud Apofioli ad Hebr. 5. : Nemo 
fibi afiumit honorem , fid qui vocatur a De j 
tamquam Aaron. 

n. Nel difeorfo dunque, ch’ella farà a’ 
Sacerdoti congregati , non lafcierà di fare 
il pollibile per far loro capire queda ve- 
rità , acciocché co’ loro sfrenati deli jerj e J 
appetiti non incorrano ne’ predetti pecca- 
ti. Dica- loro, che con ogni modedia, col 
buon fine di fervire a Dio , e di portare 
giovamento all’ anime , e col rimettere 1’ 
dito dell’ aliare nelle di lui mani , efpon- 
gano i loro reqoifitì, propalino a chi dee 
nominare ildilegno, che avrebbero, quan- 
do ciò lia per edere in benefizio dell 1 ani- 
me, di confeguire la Parrocchia ; e colle 
medelime difpolizioni ciaftheduno lia pron- 
to di venire all’efame avanti di Noi, quan- 
do’ in' lui cada la nomina de’ parrocchiani. 
Non dovrebbero, come fi lulinghiamo, ef- 
fcr eglino tanto ignoranti, che non (appia- 
no ellervi la fìmama mentale, la conven- 
vezionale, e reale ; commetterli la fimo- 
ma per mimus a manti, per mumis a inguai . 
& per niunut ab obf equi» , come può vederli 
ne! Can.Sunt nnnnuìit , e nel Can. Ordinano- 
nes 1. quxfl. 1. co’ quali concorda il Can. Sal- 
vator 1. quxfl. E non dovrebbero edere 
tanto inefperti ; che altresì non (appiano,, 
che ricorrendo aU’interceirione degli amici, > 
de’ parenti ' , e delle perfone più qualifica- 
te , per ottenere la Parrocchia , li rendo- 
no fc/iiavi di chi in quelto modo o gli* 
.ha nominati , 0 ha impetrata loro la no- 
D- 4 r ©»-- 
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mina . Lo dice puf bene San Gregorio il 
grande nel itb. 2. indiz. I. epìfi. 22. che Icri- 
ve ad Antonio Suddiacono: lllud pr.t omni- 
bus ubi cura fit , ut i» hat eiezione nec da- 
aio quibufque modis interveniat pr ami or una , 
nec quarumlibet perfonarum patrocinici con- 
valefcant . Nani fi quorumdam patrocinio fue- 
rit qui/qnam eledui , voluntatibut eorum , 
cum fuerit ordinatili , obedire reverenda etti- 
gente compeilitur . Nel luo ragionamento 
ancora farà loro pitele , che ottenuta la 
nomina, e dopo edere (lati approvati nell’ 
efame, quin io faremo nell’ iit.tmrh nella 
Parrocchia, alla quale faranno nati nomi- 
nati , feguendo 1’ iltituto di o. icario b a- 
romeo, e la pratica di quella noitra LI10- 
cefi, daremo loro- un terribile giuramento 
di non aver promello, di non aver dato, 
di non averpatuito, cldudendoqualunque 
fimonia reale, e convenzionale. Ed in ul- 
timo porrà loro fotto gli occhi lollatomi 
ferabiie, in cui li ritroveranno, le in una 
delie predette maniere otterranno la Par- 
rocchia. Ed in fatti , figuriamoci , che , 
sborfato avanti la nomina l’iniquo prez- 
zo , o pollo anche dopo la nomina in efe- 
cuzione il patto iniquo, n.lie quali circo- 
flanze la (imonia è reale , nulla da N'-oi fi 
feppia , nulla da’noiiri miniitri, ed ingan- 
nati diamo loro l’ulituzione, ediipolleflo 
della Parrocchia, l’orrida tragedia non è per 
quello finita ; ma allora per apuli nto inco- 
mincia. Detellabile è il loro peccata nel 
cofpetto di Dia. Tanto elii, quanto 1 me- 
diatori hanno ipfo fido incorfa la fcoino- 
xminica mag iare riil-rvata al Romano Pon- 
tefice ; il B.-tierizio non è loro, elfendo nul- 
lo quintali è fatto, ed avanti ogni decla- 
ratoria. fono obbligati annunziarlo, 1 frutti, 
che hanno prefi, debb-.nli pure redimire , 
ancorché non iia fopraagiunta .la fentenza 
declaratoria ; e gl’ iniqui mediatori fono in 
fubfiaium tcnun a reifituire alla Chiela, o 
a' poveri i predetti frutti malamente per- 
cetti. Chi ha avuto guadagno, lo neve al- 
tresì rellituire, come (òpra, o alfa Chiela, 
o a’ poveri, avanti qualunque fenrenza ; ed 
il medcfiiro obbl-go è un poi lo a’ mediato- 
ri , fe hanno ricevuto qualche prezzodella 
loro iniquità » Né fperi chi 10 limile ma- 
niera ha avuta la Parrocchia , di poterla 
mar riavere anche per nuova proviiia , odi 
confeguire altro Benefizio ; eiicndo tanto 
elfi , quanto i menu ioti, ipfo iute inabili a 
poter confeguire .Benefizi Eccipfialtui. Que- 


lle non fono noftre invenzioni : fono pene 
flabilite a chiare note da’ Sommi Pontefici 
nell' Eflravagantt Cum detefiabde §. de Eie- 
Elione , de Simonia, e nella Bolla, che in- 
comincia Cumprimum , al §.8.fra quelle di 
San Pio V. e diflufamente pub vederti nei 
fopraccitato P. Telauto part. 2. nella parola 
Simonia cap. 2. e nell' Iftruzione pe novelli 
Confe (lori , (lampara da un favio Teologo 
in Rana , t>art. 2. cap. 17. >1. 4:8. 

12. Nè peniino coitoro di ritrovar rime- 
dio a que'la ic>ro piiga , ancorché ricorra- 
no e Rotila , ed alla (aera Penitenzieri.!. 
Il P. Crii nano Lupo nel lem. q. delle fue 
I O/lervazumi /opr i 1 Conciti pag. 245. lieti' 

(anele a Jiampa dalla (ua Accademia di J.o- 
vania alza le grida, ef dando , e lodando 
il rigore della Chiefa Romana , che non 
afl.tlve dalia limonia , le non dimeiio il Be- 
nefizio. Ma Noi foife con maggior fonda- 
mento potremo dire lo llefifo, avendo più 
anni efercirato l’impiego di Canonica di 
quel gran tribunale. Se fi dà in affo la fup- 
plica, per eiler alloluto dalla limonia rea- 
le, fi rifponde in poche parole: Dimittat , 
mmiat , Cy refiituat. Dimittat il Benefizio , 
chi 1’ ha ricevuto per (imonia : moneat chi 
ha ricevuto il prezzo, a metterlo fuori in 
benefizio della Chiefa, o de’ poveri ; lefli- 
tuar il fimoniaco Benefiziato i frutti , che 
ha efatti. E perché alle volte fi dà il calo,, 
che la (imonia fi commette da un terzo t 
fenza che il Benefiziato lo fapp a ,. nelle 
quali circollanze, ciò non oliarne , la col- 
lazione é priva di ogni valore .• Quamvit 
ipfe pronti flionis ecujcius non fuerit -, ejus ta- 
nien eiedio , tamquam fimoniaca piantiate 
pn/umpta , c/i pe-iitus reprobando, fono pa- 
role di Celeitino III. nel Cap.Nobit, de Si* 
monta; fe il provvido ricorre alla fiera Pe— 
nitenneria per convalidare il. titolo della 
lua collazione , li rifponde in poche paro- 
le: liummcdo ante pofjcjfiontm : che vuol di- 
re, che fi concede la grazia, purché avanti 
il polledo il provvido non abbiaavuta no- 
tizia della fimonia : e però fe mai avefTe- 
avuta tal cognizione prima di prendere il 
pollello, entrerebbero le regole poc anzi 
accennate delia fimonia reale. 

ìq. Ecco quanto Noi delideriamo da lei, 
e che pel mezzo fao li faccia fapcre tan- 
to a quelli, che debbono nominare, quan- 
to a quelli , che pretendono di elferc no- 
minati- Ella dipoi dovrà efier prefente, <q- 
prciukute ,. quando li farà 1’ atto dell*. 
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nomina ; e perciò fari fua cura il fare Ila* 
bilire il giorno, ed il luogo, per venire all’ 
efecuzione dell’atto. Il giorno Ila dentro i I 
cuadrimoftre, ed il luogo lia la Chiefa, ef- 
fen-J'» capace, e non ellendo capace, qual 
eh' .<itio luogo da deiimarii da lei. Per il- 
fuggire le liti, fi amili. etano a votare tutti 
quelli, che hanno nominato nell’ ultima va- 
canza , e per l i più toccando quello ius di 
nominare a chi abita nel lu.go, e ciò ra 
tione habttaticnts feu domicili ! , per lo più an- 
cora tocca a’ Ioli capi di cala il nominate,- 
a d. tirrena i del cafo, in cui il ius di nomina- 
re toccalle a lutti gli uomini delia Parroc- 
chia tallone fundationis yVtl dotationis im- 
perocché in quelle circotlanze il jus di no- 
minare toccherebbe/» capita, e cosi a tutti 
quanti o malch), o femmine, ominori, o 
vedove, o vergini, come può vederli ap- 
pretto il Fittone de Controy . Patron alleg. 
too. ». 344. e feg. Facendoti l’atto in Chie- 
fa, eia mattina, ella celebrerà avanti il po- 
polo convocato la fanta Meda, acciò il Si- 
gnor Iddio li degni d’ illuminar quelli, che 
debbono dare il loro voto. Facendoli tuor 
di Chiefa, o il dopo pranzo, li recitino al- 
cune preci per conteguire il fopraddetto aiu- 
to. Si efduda dalia Chiefa, o dal luogo , 
chi non v’ ha che fare e lianvi ella loia, 
il Notaio Foraneo, ed i nominati . S’ in- 
cominci poi , e fi profeguttea il tutto con 
file tizio; ed il Notajo nell’Atto, che dovrà 
trafmetterc a noi in forma autentica, non 
i nomi di tutt’i concorrenti ; ed il numero 
de’ voti , che cialcheduno di loro avrà avu- 
ti: e quando piaccia al Signor Iddio di fe 
condare Icnuitre intenzioni, e cheti adem- 
pia quanto abbiamo preferirlo in quella no- 
tila ittruzione, potremo fperare r che fie- 
no levati alcuni abuii altre volte pur trop- 

f io praticati, e, tacendo' gli altri, panico 
tinnente quello, che altre volte lenza fa- 
puta de’ Superiori Ji è poito in decozione, 
eilendofi avuta not zia aver ardito 1 con- 
correnti di andare alle cale de' nominan- 
ti, chiedendo il loro voto, e notando in 
una carta quelli, che glielo avevano da- 
to, e facendo autenticare l'atto della plu- 
ralità , voti ottenuti colia loro ailerzione 
iti caufa propria. Ch' è quanto abbiamo 
creduto bene di lignificarle , ellendo con 
tutto il. cuore et.. 

1 . . .-. w. 

Bologna dal nofiro Palazzo Arcivefc. fi 
2J— Dicembre Jt7?g» 


XIV. 

NOTI FIC AZ IONE 

Della SeUuagefima , e delle altre Pefle fino 

al di ri He Ceneri : pecchi i (limite da 
Santa Chiefa ; ile cofa ella intenda cap - 
pcef ntarri in elle : e JelP introduzione 
delle Quacant' Ore ne' tre giorni di Quin- 
qtiagejuna . 

1. T A fanta Chiefa, ed il fecola ci van- 
1 a no difponendo alla Quarelima, ben- 
ché per le ltrade differenti, ed oppofie. 

2. La Chieta ci dilpone alla fanta Qua- 
refima nelle tre Domeniche antecedenti di 
Settuagelima , Sellagdima , e Qpinquage- 
fima.- alle quali fi lono dati i nomi pre- 
detti ; mentre precedendo effe la Domeni- 
ca di Quarelima, chiamata così perlofuf- 
feguente digiuno di quaranta giorni , era 
conveniente chiamare la più nniota delle 
tre antecedenti coi nome di Settuagelima, 
e quella di mezzo col nome di Selfageli- 
ma, e l’ultima col nome di Quinquagefi- 
ma: coinè rifpofe l’ Imperadore Carlo Ma- 
gno all'interrogazione d’ Alcuino , come' 
poi inlegnò lo llelfo Alcuino, e come fo- 
lio andati dipoi divifando > moderni llu- 
diofi dell’antichità Eccìeliattica apprettò il 
Baillet nella Storia delle Pefle Mobili toni, 
delle Pile de' Sant i §. 2. nwn, 4. pag. 4. 
la I lampa di Parigi ilei 1707. Altrimen- 
ti attribuendo la Settuagelima alla memo- 
ria de’ fettant’ anni della gran prigionia, 
del popolo Ebreo , come penfano alcuni 
riferiti dal P. Teofilo Raynaudo Oper.tom, 
io. pag. 492. non li fi poi , come poli* 
all’ altre due Domeniche, e fettimane , 
dare il nome di Qumquagcfima, c diSef- 
fagclima , 

Il fecolo poicidifpone alla fanta Qiia- 
relima col Carnovale , l’etimologia del qual 
nome da’nullri Scrittori d’Italia (i va de- 
fumendo dall' elfer quello tempo quello, 
ud cui fine fi lafcia di mangiar carne: Qui- 
dam Script ora Itati Carnevale dicìum pittane, 
qjiafl carne, feu caro, vale : come può ve- 
derli appretto il Signor du Cange nel fio 
Glnffano alla parola Carne/evanien . 

4. Nella Domenica di Settuanelima la 
fanta Chiefa, per ben d: (porci alla fanta 
Quarelima , ci rapprefenta ne' Divini Olfìcj 
la caduta dell’ uomo,, il di lui bando dal' 
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Puradifò, U Penitenza ,. che Dio gl’impo; 
le, e la fperanza del ritorno nella di lui 
grazia. Nella Domenica di Sefligefima ci 
rapprefenta la, reparazionc del renere uma- 
no dopo il diluvio, come figura della repa- 
razione della noltra natura indebolita per 
Jo peccato: e la terra liberata dall' acque,, 
e refa a Noè per edere coltivata , e che fe- 
condo le varie dilpd'zioni è Acrile , o fe- 
conda , molto bene connette, colla parabo- 
la!, che li legge nel Vangelo, del frutto, 
che fi ricava dal feme. fecondo la qualità 
della terra , in cui vitn pollo . £ nella Quin- 
quagelima ne* Divini Offizj ci propone la 
(esarazione , che Dio fa degli eletti , da 
quelli del mondo corrotto, figurata nella 
vocazione di Abrama, che liberato dalle 
tenebre dell'Idolatria abbandona il proprio 
paefe ed i parenti per andare a fervirlo in 
un p.isfe torelt iere ; e nel Vangelo quella 
Domenica Gesù Grillo- pochi giorni dopo 
aver nfufcitato Lazzaro , predice a’ fuoi 
Difcepoli le priacipali circotlanze della (ita 
Palli on e . 

5. Nel Carnevale il fecolo ci chiama agli 
■fpettacoli.profani , ed a farci vedere fulle Ice 
ne al vivo e.fpreile , o crudeltà inaudite nel- 
le tragedie , o amori o non ariatto onelli ,0 fe 
onelti , almeno pericolali nelle Commedie. 

6 . Nella Settuagelima-, Seflagefima , e 
Quinquagelima, è la. Chiefa ripiena di me- 
liizie , fotcraendo da’ Divini .Cffizj il fedi- 
vo Alleluia, e foilituendo il Laus.tibi Da- 
mine O-c. preghiera ben piop-'rzionata all’ 
umiltà, ed alla nollra-cadnta nel primo pa- 
dre Adamo, come, ben- confiderà l’erudito 
Martene de antiqua Fccleftx di/riphna in Di 
vini t celebranti lì Offici if al eoi», 4.. capi 1 6. e 
la va aliai bene- decorrendo il Cavanio ad 
Rubricai Breviari i Jet. 6 . rap. 9.. e ne’ mede- 
fimi Divini Officj fi levano i due- Salmi 
Deminus ree navi t , e Jubslate, Salmi di alle- 
grezza -, foilituendoli i due Salmi Mifertre , 
e. Confi temi ni , Salmi di penitenza , come 
prima d’ogni altro fu ollervato dalla buo- 
na memoria di Monfig. . Sarnelli nel tom£. 
bielle fue lettere alla lettera 8. In- quclìe tre 
Domeniche inculca, ia Chiefa a’ fuoi fedeli 
gtfc atti delia maggior . pietà : fati: confiat 
(.fono paroie dei l'ommafino ultimamente 
ttdlp irute dall’ idioma .Francefe nel Latino 
al. lib. 2. cap. tj. ru m, 4. ) tres tfire Demi 
niccs cifre ma<nrt pieratit fiorito colendotele . 
Da quelli giorni di Domenica incomincia- 
vano una volta.i .digiuni nella Chiefa Je- 


junium Quadtagefimalc Regularet C.cenebitce 
ina ptunr a Septuagefima , Grxci vero a Scxa- 
gefima , Citrici nojìri aurlxre Telefp/xro a 
Quinqttagefima , untverfut exercitus Cbrijiia - 
nx milieu , iuvenet , fcz virginet, fette e curri 
iunior tùli $ ab hac Qitadragetimo : fono paro- 
le di Pietro Blefenfe nel juo Serm. ij. Ma 
dubitandoli con qualche fondamento da 
chi con occhio accurato ofTerva le cole an- 
tiche , che il citato fermoue fra apocrifo ; 
per metterci al ficuro, diremo, chiamarli 
la Domenica di Quinquagelima nella Mei— 
fa Mozarabica Domtnica ad carnet tollendas ,. 
e nelle Jlcric di Matteo Parifio Carni [pri- 
vitem , per la ragione, che da effa incomin- 
ciava il digiuno, come ancor oggi fi co- 
Ituma nella Chiefa Orientale , ed in alcu- 
ne- delle noltre- Famiglie Regolari,- e che: 
la divota nazione Polacca dal principio , in- 
cui fu in quel Regno introdotta la fanra 
Cattolica Religione , diede al. digiuno il. 
principio nella Settuagelima, e continuò ini 
queil’ufanza fino a' tempi del Pontefice In- 
nocenzo IV. che per fopire le gravi diffe- 
renze, e i contralti eccitati per qoello con- 
to fra i Vefcovi,.ed i popoli, permife lo- 
ro il mangiar carne fino al giorno delle 
Ceneri, come fi vede apprcifa il Raynaldi . 
all'anno di Cri fio JZ48. n. 49. . 

7. Nelle fetnmane poi dL Settuagelima , , 
SelTagelìma, e Quinquagelima, il fecolo chia- 
ma a’ divertimenti, a’ conviti, alle mafehe- 
re , ed ali’ altre carnovalefche allegrezze. 

8. Ora a Noi non compie l’ invelligare, 
quale delle due chiamate fia più efficace 
dell’ altra fe prevalga quella della Chiefa. 
a quella dei fecolo, o quella del fecolo a 
quella della Chiefa: ma pur. troppo temia- 
mo la preferenza del fecolo alla Chiefa , 
oilervando • Noi- ne’ facri Annali , , eflerli 
nel fecolo decimufèilo introdotta la dive- - 
zione. delle Qùarant’ Ore . ne' tre ■ giorni di 
Quinquagefmia , che precedono il Merco- 
ledì delle Ceneri, perrivoltare i fedeli dall ' 
opere della carne all’ opere dello fpirito , 
e. per placare 1 ’ ira di' Dio irritata da’ pec- 
cati del -Carnovale aver- purei in quello 
tempo- il gran Mac (Irò di fpirito- S. Filippo 
Neri introdotta in Roma per li fopraddet- 
ti fini negli ultimi giorni di Carnovale la 
famofa viiita, con gran- comitiva di grifo- 
ne , "alle fette Chiefe, come, arteria il Bacci 
nella di: lui yiea al lib. I. cap. 14. num. 7. 
ed avere nel medeiimo fecolo cosi parlato 

1 Padri del quinto Concilio, di Milano: Stn~ - 
. ' » dcat. 
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deat Epifcoput , ut quo tempore in Scptua- 
gefimx, Sexagefmx, &if<mquagej,mx beb- 
domadis Eccle/ia Ma ter, W Offictorum ruu , 
& htymnis , Cantici (que fidehum meniti ad 
mtjhticm , atque ad pcenitenttam exatanti- 
busi & omn ' denigitt lum vtftimtntorum , 
rum aliantm rerum apparatu popuium Dei 
injlruit , -ac prxp nat tot ante dtebus ad fan- 
ale recoleudam Cbnjli Domini pajfionem ,& 
Crucem , eo potijfimum tempore fideles fibi 
in curam tradito! , fpetìacula , ludos forni 
cos, & alia , qua Gentilttatis fptetem prxfe- 
ferunt , fune prxfertim tnorum lOtrupteltt in- 
troduBa illa tpfa tanquam a fxnBifamis Ec- 
•eleftt infiuutis abbonenti a omnino jugtentes > 
.ad pietatis Cbrijlianx jlulia , & -ad oratio- 
ntm attentiores fini , propofita omm Cbrijha- 
narum aBionum exera tal ione. 

9. E però , -non meno per aderire alle 

Tavie infinuazioni de’ predetti Padri , che 
per continuare la lodevole ufanza di que- 
lla n olirà Città, con tutto lo fpirito pro- 
piniamo a tutti quelli , che fono commef- 
li alla nollra cura fpirituale, i feguenti «- 
•fercizf fpiritudii , u divozioni da farli, e 
da praticarli , per impetrare dal Signor id- 
dio il perdono di tante offefe, che pur trop. 
pò in quelli giorni fi fanno a Tua Divina 
Maefià. . 

10. Ne’ tre giorni precedenti alle Ceneri 
fi farà la lolita Orazione nella Chiefa di S. 
lucia de’ PP. Gefuiti, in quella diS.Paolo 
de’ PP. Barnabiti , ed in quella di S. Ma- 
ria Laarimofa de PP. Carmelitani Scalzi. _ 

11. Si faranno ragionamenti fpirituah ne’ 
-giorni feriali dopo i Vefpri nella Chiefa 
della Madonna di Galliera, nella quale li 
congregherà il popolo il Giovedì dopo la 
:Scffagefima, per andare -aUe fette ChicU . 

n. La Domenica della Settuagefima , 
Seffagefima , e Quinquagefìma , fi predica- 
rà la mattina nella Chiefa Metropolitana, 
e nelle altre principali della Città. 

13. Si predicherà fimilmente ne’ tre gior- 

ni precedenti alle Ceneri in detta Chiefa 
di S. Lucia . Il dopo pranzo del Giovedì 
graffo fi Cari la Lolita Procellìone di peni 
tenza alle Quattro Croci dalla Congrega- 
zione della Buona morte, degli Studenti, 
e della Penitenza.. , . 

14. La mattina dellaDomenica di Qmn- 
quagelima i confratèlli, e conforelie di S. 
Maria Coronata unica del Ss. Suffragio , 
andranno proceffionalmente alla vilita del- 
le Quattro Croci , ove da un -Rcligiofo fi fa- 


ranno difeorfi fopra i quattro Noviffimi , e8 
il dopo pranzo nella loro Chiefa vi farà l’ef- 
polizione del Ss.Sagramento con fermone. 

*5. Nella Domenica -di Settuagefima , 
primo giorno di Febbrajo, fi farà la Co- 
munione generale nella Chiefa di S. Bar- 
tolomeo in Porta de’ Padri Teatini , e 
nella Chiefa de’ Padri di S.Anna in S. liais 
la mattina fi efporrà il Sacro Cranio di 
detta Santa Madre della B. Vergine, e 
llarà efpofìo tutto -il detto giorno: ed i 
fratelli della Compagnia de’ Trentatrè vi 
faranno recitare un divoto fermone da un 
Padre Domenicano, con Meda , c Vefpro* 
e la fera fi darà la Benedizione-. 

16. Nella Domenica di Seffagefima, 3 . 
di Febbrajo, lì tara -la Comunione gene- 
rale nella Chiefa di Saa Paolo de' Padri 
Barnabrti. 

17. Nel Giovedì dopo la Seffagefima, 

12. di Febbraio , fi farà la Comunione ge- 
nerale nella Chiefa de’ Padri Scalzi , e 
nella Chiefa -della Madonna di Galliera, 
coll’ occafione del Popolo, che andrà alle 
fette Oiicfe co’ Padri delrOratorio . 

18. Nel Venerdì fafTeguente, e;, di Feb- 
braio, fi farà la Comunione Generale nel- 
la Chiefa di S. Ifaia, -dalla quale partendo 
la Confraternità degli Agonizzanti colla 
Lolita Proceflione alle Quattro Croci , la 
mattina , prima della Procellìone, vi farà 
la Predica, e nei ritorno la Benedizione 
còl Ss. Sagra mento. 

19. Finalmente nella Domenica di Quin- 
quageiima, 15. di Febbraio, vi farà la Co- 
munione generale nella Chiefa di S. Lucia 
de’ Padri Gefuiti ; e -nel Martedì, 17. del- 
lo Jle/fo mefe , vi farà pure la Comunione 
nella Chiefa dello Spinto Santo de' Padri 
Chierici Minori. 

20. Cade nel fecondo giorno di Febbra- 
io , che vuol dire nel -primo giorno dopo 
la Domenica di Settuagefima di quell’ an- 
no, la Fella della Prefentazione dei Signo- 
re nel Tempio, e della Purificazione della 
Beanlliina Vergine Maria . Secondo la leg- 
ge di Mosè tutt' i primogeniti dovevano 
offerirli al Signore , in memoria del gran 
muscolo feguito, allora che Iddio liberò 
ìloro padri dall' Egitro, e l’Angelo uccife 
ogni primogenito degli Egizj , c falvò i pri- 
mogeniti de’ Giodei , come fi raccoglie 
dall' Ef odo al cap. 13. e dal Vangelo di S. 
Luca a! cap. 2. num.zz. Et» por legge pre- 
fcTitta agli Ebrei, che la donna, chefufrept» 

gemi - 
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(emine avelie partorito un mafchio , rellaf- 
is immonda per (ette giorni , e che nel 
giorno ottavo (i circoncidctfe il fanciullo , 
e ch’ella per trenta giorni non potefle en- 
trare nel Santuario, e che pallaio quello 
tempo faceile l’oficrta di un Agnello, e 
del pollo di una Colomba, o pure d' una 
Tortora, o almeno di due Tortore , e di 
due polli di Colombe , come li legge riti 
Levi rico al cap. 12. num. 2. 

il. Non era certamente la Beatiflìma 
Vergine (ottopoila a quella legge , eh’ ef- 
prellamente parlava di chi avea conceputo 
per opera dell’ uomo, come ben riflette S. 
Bernardo nel Jerm. q. in Purificarli, ne H. 
Maria al num. z. : l’atrt itaque , quoti lex 
ifla Morrei» Domini non incintili , quei non 
fiuficepto (emine Filiuni pepa i t : e dopo molt’ 
altre cofe fantamente dedotte foggiugne : 
Vere , 0 Peata Virgo , rere non habes caufam , 
nec libi opus ejl Purificatione . E però fu 
con molta ragione dalla S, M. di Alellan- 
dro Vili, condannata nel giorno 7. eli Di- 
cembre ideo, la lèpuente proporzione : O- 
ùl ntio in Tempio , qu.c fiebat a Peata Viragi- 
ne Maria in aie Purificationis finte per ciuos 
pullos Columbarum , linee m in hclocaufium , 
eie eilterum prò peccati f, fufjìcienter tejlatut , 
quoti indiguerit Purificatane , Or quod Filiut, 
qui ofierebatur , ttiain macula Matris macu- 
latus e (Jet fecundum rerba legis . Ciò però 
non oliarne, ella per la fna grande umil- 
tà volontariamente li fottopofe alla legge, 
ed avendo Gesù Criflo voluto nalcere po- 
vero, volle altresì, che non fi facefle per 
lui l’ofìerta dell’Agnello, e del pollo Co- 
lombino , o del Tortore , ma di un pajo 
di Tortore, o di due polli Colombini , 
come ben riflette S. Agoilino nel lib. q. 
delle qw/iicni (opra il Leviterò quejì. 40. ». 
4..- Adverteadum ejl , quatti pauper Domini- s 
nafei ve 'Inerii , ut non prò ilio ofierretur A- 
gnus , Or polliti Colitmbinres , aut Turtur , 
feti par Tur tur in» , aut duo pulii Columbi- 
ni , quoti Scriptum Levitici lune tuffa ttfier 
ri , fi non habuerit manus t fittemi s , quoti 
[atti ejl in Agnum. E così avendo i bai 
ti Genitori portato il tanciullo Gesù al 
Tempio, allora tu* che il vecchio Simeo- 
ne, a cui era flato promeflo, che non fa- 
rebbe morto, prima che non avelie vedu- 
to il Criflo del^Signore , lo ricevè (anta- 
mente nelle braccia, benedille Iddio , pro- 
fetizzò la di lui Pacione, e gli acerbi do- 
lori della Madre y ed allora iu , che An 
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na Profetcffa, ch’era giunta all’età di anni 
84. c che non partiva dal Tempio, fer- 
vendo giorno, e notte, parlò liberamente 
di Gesù a tutti quelli , eh’ erano nell’af- 
pettativa della Redenzione d’i/iacllo, con- 
forme dirtulamente li legge nel citato cap. 2. 
del Vangelo di S. Luca . 

22. Quelli fono i Miller;, che nella fe- 
da de' 2. Febbraio dobbiamo venerare , e 
adorare . San Bernardo femfcra aderire , 

) che la di lei ilìituzionc , come altresì la 
divota Pro.eflìone , che in quello giorno 
fi fa dal Cleto , che porta le candele ac- 
cefe in mano, debba riferirli a’ primi tem- 
pi della Chiefa nafeente . Ecco le di lui 
parole nel fcrmone 1. de Purifitatitne : Ilo- 
die templi Uominum in Tempi um Domini 
Virgo Mater i riduci t . J o/e pò quoque Ji/ìit 
Domino non fuum , feti cjus Fihum dile- 
clum , in quo ci bene complaiuit . Agnoficit 
fu/hes quem expekiabat . Anna quoque vi- 
dua confi t et ur . ih hit quatuor primo In- 
di erna Proeefisio celebrata ejl , qui pojì mo- 
lili ni exulutioue univetftc terra in omni lo- 
co , Or ab omni gente ee/ebraretur, .• il eh? 
pure ripete nel (crai. 2. (opra la Purifica- 
zione della Beati/sima Vergine. Ma, ciocché 
bali di quella pia rifleilione , il Cardinal 
B.ironio nelle Note al Martirologio Romano 
dice, che nel (ine del fecolo quinto s’aprl 
la II rada a. quella (oienne Fella , quando 
il Pontefice Gelafio abrogò in Roma gl* 
infimi Lupercali , che folevano farli nel 
mefe di Febbraio. A quella opinione ade- 
rifee il Tomallino nei cit. lib. 2. cirlleFcjle 
al cap. il. Niccolò Serrario nel (ito lib. 2. de 
Procefsionibus al cap. q. riunì. 4. dimoflra , 
ellerli latta in quello giorno la, Proceflio- 
ne co’ lumi acceli dal Pontefice Sergio , 
che nell'anno 608. lu eletto Papa. Ma il 
Tilletnont nel toni. 1. delle fitte Memorie al- 
la nota fet lima (opra la Vita di Ceri ) Cri fio 
ricava da antichi monumenti , elferfi fat- 
ta quella Feda in Geruialemme nel mez- 
zo del quinto fecolo , e che ancora prima 
di quel tempo era incominciata. 

2q. A noi non appartiene il decidere que- 
llo punto: appartiene bensì l’inlinuare all’ 
anime comincile alia noftra cura il fare 
a D o con Criflo in quelto giorno F offer- 
ta di loro medef me , per Tempre lare di 
buona voglia la di lui volontà y 1 imitare 
la grande umiltà della Vergine , cui pro- 
teflaredi non volere veruna eienzioue dalla 
Ugge comune; l’ imitare altresì il {Elìderlo 
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del vecchio Simeone di vedere il noflro Si- 
gnor Gesù Crilio; ed il feguitare le velti- 
gia di Anna Profeteffa colla frequenza del- 
le Chicle, e col parlare, quanto più Ipef- 
fo li può, di Gesù Grillo. E lappano, non 
elfcre lenza millerio que’lumi asce fi , che 
in quelto giorno lì portano nelle mani .* Ce- 
reorum gcjlatio ( fono parole del Serrario al 
luogo ettaro nitm. 5. ) nos admonet , ut vere 
lumen Chrijh.m Jefum, lumen de lamine, 
lucem , qux illuminai omnem hominem ve- 
nientem in hunc Mundum , lumen Mundi , 
lucem irteffabilem mente interine apprdtenda- 
mus , mani bufane noiiris ex t eri ut feramut. 

24. Pubblicherai!! altresì fecondo il (oli- 
to l’Editto del Carnovale, quando Ila in 
quella notlra Città permeilo il farlo . In 
elfo fecondo il folito, faranno preferitte le 
regole per vietare gli abuli . E correndo 
francamente per le bocche delle perfone , 
che tolti quelli, che per lo fiato loro non 
debbono intervenire a’ balli, ed a’ palfatem- 
pi, S. Francefco di Sales uiando della fua 
naturale piacevolezza , li permette agli il 
tri, ci protelliamo elfere in tutto, e per 
tutto feguaci de’ fentimenti di quel gran 
Santo: ma di grazia li oliarvi il cap.31.ed 
il cap. 34. della fua Introduzione alla vita 
divota, ivi il Santo dice, che le danze , 
ed i balli , fono cofe indifferenti di loro 
natura, ma che, come li fanno ordinaria- 
mente, pendono dalla parte del male , e 
fono pieni di danno, e pericolo!). Li para- 
gona a’ funghi , i migliori de’quali nonva- 
giiono nulla , come uicono r Medici r i 
quali in oltre riflettono, che quantunque 
pollano elfere bene aggiuflati , tuttavia la 
quantità li rende penimi, e velcnofi. Con- 
danna il Santo la troppa frequenza di que- 
lli patfatempi. Gli ammette* quando vi (ia 
una conveniente occalione. Inculca in ellì 
la modellia , il contegno , e la cfivota , e 
buona intenzione . Profeguendo la iimiJi- 
tudine de' funghi, foggiugne , che ficcome 
dopo averne ni j agiati bifugna bere del vi- 
no affai generi-io ; cesi dopo il ballo è d’ 
u -pò darli , e llri’igerfi a molte divote , e 
fante confideraZtcni , che fono di riparo al- 
le dannefe impreilioni, che li poffonoelfe 
re eccitate ne’ uoitri cuori . Prefcrive final- 
mente le conlideraziom , che fono, dime 
duare, quante saune sfortunate s’abbru- 
ciano nel 1 ’ Interno per colpe cominelle a 
cagione de! ballo •• quanti buoni Religioli 
nell’ora lidia del ballo impiegavano più 


fortunatamente il loro tempo, cantando a 
Dio le fue lodi, e quanti altri miferabilì 
in quell’ora medefima o nel letto, onegli 
(pedali , o nelle firade , erano tormentaci 
dalle malattie. Si danzi dunque, e li bal- 
li da chi non è proibito di farlo, ma col- 
le regole predette , che come preferitte da 
un Santo di tanto merito, fono da noi ri- 
cevute, ed abbracciate. . 

Bologna dal noflro Palazzo Arcivefc. li 
15. Gennajo 1733. 


X V. 

NOTIFICAZIONE 

D H ojfervanza del digiuno Qitarefimale : chi 
/’ ha ijìituito : in qual tempo , ed a qua! fi- 
ne : in che maniera ne primi tempi offer- 
vavafi che coja fia /’ a li utenza dalle car- 
ni , e l'unica eomeflieitr : fe chi è difpen- 
fato da quella , i intenda efente anche <la 
quella: e de vari de perduti , elee nafeono 
nell' ojfervanza dei digiuno. 

1. A Poco, e quali a nulla è ridotto il 
tanto digiuno della Qiiarefima: di- 
giuno, che benché rigorolamente non pof- 
(a dirli che toile illi tutto dal nollro Reden- 
tore Gesù Crilio, come va per li iuoi prin- 
cipi dime» traodo il Torrn nati no nel fuo Trat- 
tato ile' digiuni alla porr. 1. art. 13. non può 
però negarli, che non Ila fiato i (limito a 
ùmiglianza del digiuno di Moisé , e d’Elia, 
e dell’ altro cosi ri jorofamente praticato 
per 40. giorni dal fopraddetto noflro ama- 
biliiltmo Redentore. Così infegna S. Ago- 
ltino nella fua lettera 191 e che ora i la 55. 
a Imitato cap. 15. : Quadragefi ma fané te- 
tti niorum habet audontatem , ics in veteribus 
libcie ex fe/unio Moyfit , <& Fh.e , & ex ff- 
vaugetio , quia totidem diebus Dominus ieiu- 
navtt , demonflrans , Evangdium non dijjen- 
tire a Lt gè, C* Propbetis. 

z. Digiuno, che febbene nel libro, di 
cui li da per Autore Anaflafio Biblioteca- 
rio, fr dica iflituito dal Pontefice Telcsfo- 
ro, il quale ville nella metà del leccio fe- 
condo; raccogliendoli però dalle facre Sto- 
rie , che ollervavali da' primi Criiliani an- 
cor prima che fi radunalfero, e convocafiero 
i Concili , parlando il Concilio primo Ni- 
ceno delia Quarelìma , come dicofa a tutti 

nota. 
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nota » non può non attribuirli alia tradizio- 
ne Appoltolica, giuda la regola di S. Aga- 
llino nel lib. 4. de Haptìfmo cantra Donati . 
fiat al cap. 24. Quod utuver/a tenet Ecelefia, 
nec Concilili in/iitutum , fed femptr reten- 
tum efl , nonnifi Apojlolica aucìoritate tradì - 
tum reclifsime ereditar : abbracciata da San 
Girolamo nell' epijìola 54. ad Marcellum : 
Kos, imam Qiiadragefimam , fecundum tradi- 
tionem Apojlolornm , tota anni tempore nobis 
congrua jeju tamus : e dal gran Pontefice S. 
Leone nel fermane 45. de Quadragejima il 
Jefio al cap. 2. Apojiolica injlitutio quadra- 
ginta dierum je/uniis impleatur , non cibo- 
rum tantummado parcitate , fed privai ione 
maxime viticrum . 

3- Digiuno , che ne’ piti rimoti fecoli 
non (blamente conlifteva in una fola parca 
refezione, e nell'attinenza dalla carne, e 
dal vino, ma altresì dal bere l'acqua, pri- 
ma che tolte giunta l'ora di cibarti; come 
fi deduce dal martirio di.S. Fruttuofo Ve- 
fcovo di Tarracona, il quale, al riferire di 
Prudenzio nell' Inno 6. etlendo condotto alla 
morte , ricusò di prendere un forfo d’acqua, 
eltendo giorno di digiuno , e non edendo 
per anche giunta 1’ ora di fcioglierlo ; e 
come con altre prove va eruditamente di 
mollrando il Bailiet nel tom.g. delle l'ite de' 
Santi nelle ftorie della Quaresima al «. ed 
al §.7. e che ancora ne'lecoli a noi piu vi- 
cini non ifcioglievafi , che alla fera, e non 
come oggidì al mezzo giorno: laonde S. 
Bernardo, che ville nel fecolo duodecimo, 
nel fermane 5 . de Quadrage fima , così lafciò 
fcritto : h! adenti! u/que ad nonam jejunavi- 
mus fili , parla de’ digiuni de’ Monaci , che 
fi tacevano fuori della Quarefima .• nane 
ufque ad vefperam , parla del digiuno del- 
la Quarefima , jejunabnnt rtobi/cum fimul 
unherji Reges , Ó- Principe : , Clerus , & po- 
pulus, nobile s, &• ignobile s , Cr fimul in 
unum dive s, Cir pauper. 

4. Digiuna finalmente, che furiofamen- 
te attaccato dagli Eretici antichi , e moder- 
ni , è dato con tanta erudizione follenuto 
e ditelo dai nnfiri Gontroverfilìi , e parti- 
colarmente da quattro Cardinali non meno 
illultri per la porpora, che per la dottrina 
Baronio all' anno di Cri [lo 57. num. i "o. F>*|. 
tarmino nel lom. 4. delle fue Controverfie , 
Cozza nel fno Trattato dogmatico morale de 
Je/nnio , e Curri nella Jua celebre Opera 
contro daremo Picenìno toni. 2» paci. 3. art. 
6. §.4. con gli altri , che fieguono. 


5. Noi qui non intendiamo di far pompai 
di Ecdeiiallica erudizione, o. di voler ri- 
durre le cofe alio fiato antico, fpacciando 
rigonfimi. Molto più certamente potrebbe 
raccoglierli dagli antichi monumenti in or- 
dine al digiuno della Quarefima . Dalla con- 
fuetudin: li è pacificamente introdotto ed 
ammello dalle più timorate cofcienze, che 
anche ne’ giorni di Quarefima li potrà feior- 
re il digiuno dopo il mezzo giorno, cele- 
brandoli perciò nelle Chiefe l’ Uffizio vef- 
pertino nel mezzo giorno, per mantenere 
qualche vedigio dell' antica difciplina , la 
quale non permetteva, che ne’ detti giorni 
veruno, che digiunava , fi cibalfe prima 
che la (èra folle cantato l' Uffizio , chia- 
mato per quella ragione vefpertino: laonde 
il gran San Carlo Borromeo nell’efporre la 
maniera del vivere, che doveva tenerfi dal- 
la. fua famiglia Arcivefcovile alla porr. t. die- 
de Cubernatione f pirituali , cosi lafciò fcrit- 
tot Ut per omne Quadragefima tempus , Do- 
minici! diebus exceptis , femel. tantum in die 
poji meridie: a cibum captante 

6. Da molto tempo in qua fi è conten- 
tata la Chiefa, che no* fi lafci ne’ digiu- 
ni l’ufo del vino, e particolarmente ne’ 
paefi fottopolii al freddo , e ne’ quali il. 
bere l'acqua fola potrebbe portare pregiu- 
dizio alla falute degli uomini : In regioni- 
bus autem frigidioribus ideo noluijfe Eccle- 
fiam vini abjiinentiam imperare , queniam 
a plurimis fine magno valetudini s peticulo- 
tolerari non potuiffent : fono parole del Car- 
dinal Bellarmino nel toni. 4. delle fue Con- 
troverfie lib. 2 . de bonis operi bus in particu- 
lari al cap, 5. 

7. Integno S. Tommafo nella 2. i.quefl. 
147. artic. 6 . Ad tertium, che gli elerruarj 
(ebbene in qualche parte (iano di nutri- 
mento , prendendoli però principalmente 
per dare ajuto alla digelìione , benché prefi 
fil ari dell’ora della rctezaone, non guadano 
il digiuno: ed a limiglianza degli elettua- 
rj fi è di poi da’ Teologi infegnato , non 
gualtarfi il digiuno, ancorché il digiunante 
tuori del tempo delia rilettone beve acqua, 
ed ancor vino: e fra elfi ancora fi va di- 
(putando, fe la nuova bevanda del ciocco- 
late, prefa fuori dell’ora della refezione , gua- 
iti il digiuno ; foitenendo alcuni la fentenza 
negativa, o perchè Ubere, fe non è ellr.u- 
to da materia proibita ne’ giorni conficca- 
ti al digiuno , non guada il digiuno, o per- 
chè, benché il cioccolate lia mangiabile , 
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O* de genere c'ibcnim , fcioho però in acquai che fono abbominevoii alle perfone che 
palli ad genus petus y o pure per la parvi- hanno il timor di Dio. 
tà della materia.- alle <|uali ragioni non la- io. E per venire , come fuoi dirli , al 
fciano di aggiugnere la pratica quali uni- concreto, ammettafi pure, che li polla be- 
verfalmente ricevuta, e non proibita da’ re più volte ancora ne’ giorni di digiuno, 
Superiori Eccldfiaftici , come pub vederli e fuori del tempo della refezione.- ma chi 
nella Differtazionc de\ Cardinal Brancacci de potrà negare, che bevendoli p'u del bifo- 
potu chocolatis, e nel Trattalo de je/unio del gno , e fmoderatamente , non li perda il 
fopraecitato Cardinal Cozza part. g.dub.g. merito del digiuno? L’opinione non è no- 
8. Era finalmente regola generale addi- (Ira, ma di S. Tommafo nel luogo ettaro 
tata da S. Tommafo nel lunga citato in cor- nella rifpojla ad fecundum : Non autem in- 
pore , edere una fola comeltione necelfaria tendi t Ecclefia interdicere abjìinentiam potus , 
al digiuno.- Refpmdeo dieendum , quoti je qui magic fumitur ad aherationem corporis , 
juniunt ab Ectlejia injiituitur ad eoncupi- Ór digejlionem ciborum affumptorum , quatti 
feenriam refrxnandam , ita tamen , quod tra ad nutritionem , licei aliquo modo nritriat ; 
tura falvetur . Ad hoc autem fujficere vide Cu ideo licet pluries jejrcnarttibns Libere . Si 
tur unica comeflio , per quam homo por e Jì Cr qnis autem immoderate potu utatur , pote/l 
nature farisfacere ? & tamen concupifcentix peccare , CS- meritum jejunii perdere . Si car - 
aliquid detrabic diminuendo comeflionum vi- mini pure coll’opinione più benigna, che 
tee : Cr ideo Ecclefie moderatione Jiatutum il bere il cioccolate non guadi il digii- 
tfl , ut Jemel in die a j ejunaniibus comedo no: ma chi potrà feufare dalla colpa d’in- 
tur. Ma tratto i’efempio da’ Monaci , i temperanza, e forfè ancora dalla trafgref- 
quali dopo aver faticato tutto il giorno , fione del digiuno, che ne prendede una 
anche nell’ opere manuali, avanti di con- tazza affai più grande del folito , deferitta 
gregari! ne’ giorni di digiuno alla lezione, da San Girolamo nella lettera a Nepozia- 
o conferenza, o lia collazione fpirituale , ut: Sorbitiunculat delicata s, & contrita ole- 
chi foleva farli la fera prima di Compie- . ra , belatumque Juccrm , non calice foriere , • 
ta, adetati incominciarono a prendere qual- {ed conciai o chi più voice ne’ giorni di 
che forfo d’acqua, al quale col tratto del digiuno lo prendede , fe gli Autori più 
tempo aggiunfero qualche boccone di pa- gravi, che hanno infegnato non guadarli 
ne, acciocché la loro falute non lode pre- il digiuno dal cioccolate, ne hanno per 
giudicata dal bere fenza mangiare qualche gli fopraddetti motivi riprovate le replica- 
cofa, come può vederfi nel caf. 12. della ce bevande ne’ giorni di digiuno , come 
conferenza degli Abati di Francia tenuta in pub vederfi nelle citate Disertazioni del Car- 
Acquì [grano l'anno 817. e nell' antiche con- dinal Brancacci, e nel Trattato de jejunio 
fuetti di ni de! Monaflero Cluniacenfe ferine del Cardinal Cozza alla part. 3. club. 9. 
dal Monaco Ulderico, e più diffufamentc num. 120. 

■nella dijjertaziane del Lancellor. de Hemina it. Ne’ giorni di digiuno anche Quare- 

J |. 47. ed altri che fteguono : è introdotta fimale fi prendano pure a indura del btfo- 
a refezione della fera, ritenuto il nome gno nel pranzo i cibi non vietati.- ma fe 
di collazione: Nullo fuffragante Canone fu- taluno mangiando pefei eccede nella quan- 
peraddita ejì fub collationis nomine refetlio tità, e qualità, o ne’ condimenti , fappia, 
vefpertina ; fono parole del Cabalfuzio nel- che , fe non è reo trafgrcdrndo il precetto 
ladiffert. 20. de veterum, jejuniorum Ecclejix della Chiefa quanto alla foiianza , è reo 
origine , Ctf ritibus. della trafgrellione del precetto di Dio cnl- 

9. E però nel proporre l’antica, e fe- la fua intemperanza. La dottrina è di S. 
vera difciplina , la noltra vera intenzione Tommafo nel 4. dift. 15. quejì. g.arr.4. qrcejh 
fi è, non già d’ indurre 1 ’ anime alla no- 3. Ad fecundum'. Quamvis per inordtnatro- 
11 ra cura commefie a non prevalerfi ne il’ nem circa illas circumjiantias peccete &> me- 
oflervanza del digiuno Quadrageiiinale del- ritum jejunii amittat ve l in toto, veliti 
le mallime animelle comunemente dalla parte , non tamen Ecclejix Jiatutum tranf- 
Chiefa, o dalle opinioni de’fenfati Teo- greditur \ & ideo jtjunium non folvit: il che 
logi ,- ma non trapalarne almeno i confi- pure ripete nella Somma al luogo citato: Si 
ni coll’ aggiugnere o di proprio capriccio , quis autem immoderate pota utatur , p’ teji 
o per inlegnamento di pochi , riUftatezze , peccare , Ó- meritum jejunii perdere ; ficu’ 
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ttiam fi immederate cibum in una ccmejìio- 
ne ajjumat . 

12. Si profeguifca finalmente nella pra- 
tica introdotta della collazione della fera : 
ma fi conlideri il detto di Gettoni nelle re- 
gole lucrali : De comefltontbtts f peci cruna , Ó* 
fimi/ièiit , confuctudo teneatur , w delcblatio- 
nis ninna libido vitetur : purché fi a redola 
dell’ operare, e circa la quantità, e circa 
la qualità de’cibi, la coutoetudine delie 
portone pie, e timorate, e non dell’ altre, 
che tutto lì gittano dietro le (palle , e 
fanno d'ogni erba un fafcio. 

13. Quello però, che fembra più lacri- 
mevole, fi è, che oggidì pur troppo tono 
pochi quelli, che nel tempo della Quare- 
iirna ollervano l’ attinenza dalla carne : c 
pochilTìmi fenza dubbio fono quelli , che 
difpenfati per le loro difpolizioni , cd abi 
firati a mangiar carne , procurino almeno 
nella quantità di ofiervare il digiuno. Da- 
gli antichi Teologi difputavali, fe i pove- 
retti fodero obbligati a digiunare,* e fi di- 
ilingucva inter pan pen-m, O* egenum : ed 
il fecondo foto, perché andava mendican- 
do il proprio (olìentamento , e viveva af- 
fatto full’ incertezza di ciò , che avrebbe 
ritrovato per mangiare, li dichiarava efen- 
te dalla legge del digiuno, come può ve- 
deri in AÌelTar.dro de Gale* part. 4. quefl. 
10. art. 4. in Riccardo de media Villa nel 4. 
difi. 15. art. 3. qutfi. 4. e nel Paludano nel 
4. Ai fi. 15. qtiefi. 4. Oggidì non li parla più 
de’ poveri mendicanti: ma il ricco, e quelli, 
che vivono d’entrata, ii vanno tottraenJo 
dal fare la Quarelima , non per cagione 
della povertà , ma del motivo di qualche 
infermità.* infermità per altro non ricono- 
feiota nel rimanente dell’anno, che non gli 
ha impediti nel detto tempo di fare di 
notte giorno, e di giorno notte, e di pren- 
devi qaalfiiia divertimento; infermità , che 
forfè nemmeno gli ha impediti dallo lira- 
pazzo della propria complellione in tutto 
ii Carnovale, ballando tutta la notte, an- 
che dell'ultimo giorno, e che non gl’ im- 
pedirà nella Quarefima , fe fi ritroveranno 
ad un convito, ove fieno vivande di carne, 
e pefee , di mangiare abbondantemente d' 
ambedue; infermità finalmente , che alle 
volte porta feco gran confeguer/e, mentre 
eflenduli fpefo in tutto l’anno piu di quel- 
lo , che comportava ia propria entrata , 
nelle veglie, ne’ conviti, nei ludo, il rif- 
«eglia in principio di Quarciinia il penne- 


re dell’ economia, cioè di noti fare due ta- 
vole, una da giallo per loro, e l'altra da 
magro per li figli, o la famiglia, sforzan- 
do loro in qu:lto modo a non far la Qna- 
refima, che fùrie farebbono. 

14. Ora qui è d’ uopo il parlare coi Si- 
gnori Medici, full’ anellazioni de’ quali fi 
legnano da’ Deputati ie licenze di non far 
Quarelima. Gli antichi Canon. iti parlava- 
no aliai male de' Mediti, e delta Medici- 
na ,* appoggiandoli al te ilo Canonico nel Ca- 
rtone contraria , de Con, 'ceratane l:ft. 5. ove 
così fi legge .* Contraria ftudiofe funt Divi- 
na corni 'ioni pnecepta Medicina . A fe fu- 
mo revocanti Incubi are non [munti ab onmi 
int emione menitaticnit abituami. Itaque , 
qui je MeJicit dederit , fe ipfium fibi abne- 
gai . Noi non pretendiamo d’elTere nel nu- 
mero de’ Canoni. ii ,* ma quando qualche- 
duno per la profeilioue efercitata da noi 
tant’anni volelle far grazia di metterci nel 
toro numero, faremmo Tempre nella clalTe 
de’ moderni : e preludendo alla cura dell’ 
anime in una Città ripiena d’uomini pro- 
bi, fegnalatilfimi nella Medicina, e che 
fenza dubbio tono il principale ornamento 
di quefia noiira Patria, non avremmo me- 
noma difficoltà a llabilire in lor vantaggio 
una limitazione al tclio predetto, ed altre- 
sì di eitenderla ad altri ; avendo ofTervato, 
con quanto lana dottrina , e cautela ha 
fcritto del digiuno , e della Quarefima , 
Paolo Zacchia, Medico Romano, nelle fue 
Qtujlicni medicolegali HL 5. tit. 1. di molte 
(Jittfitoni , e quanto faviamente , e con 
quanta pietà ha infermato in tal propofito 
il celebtc Medico della Facoltà di Parigi il 
Si *. Hecquet nel fuo Trattato della difipenfia 
nella Otiarefinta. 

15. Non damo nella Chiefa d’Oriente, 
la quale non permetteva ne’ tempi di Qua- 
refimi il mangiar carne , ancorché uno 
folle ridotto ali’ ultimo punto di morte.. - 
Non perinittim cuiquam , etiamfi extremum 
agat Jpiritum , in magna Qiiadragefima car- 
mi. is zefiri , vtdimut enim , hoc dtverfis tem- 
peri fui tyncdice peiitum effe. C ir non effe cr,n- 
ceQum : fono paroie di Baifamone appret- 
to il Tom ma fi no de veteri , iy nvva Eccle- 
fia dif ciplina part. 1. /. 2, capfi^. num. 15. 
A noi appartiene la dtfpofizione del Con- 
cilio Toletano ottavo al cap. 9. che per- 
rretts il cibarli di carni nella Quarefima a 
quelli, quos aut xtas ìruurvat , a ut languor 
extenuct , au( necffisitas ariìat . A noi ap- 

par- 


Pel buon governo delle Dioeefi . 6\ 


partiene la Decretale d’ Innocenzo III. nel 

Cap. Confilium , de obffervat. jejunor. ove co- 
si li legge : De illis , qui in Quadragefima , 
vel in aliis je/uniit folemnibus infimi antur , 
tv petunt fibi e finn carnium indù Igni f reffpon- 
demus ,quod, cum non Jub)aceat legi neceffi- 
tas , defiderium infirmorum , cum ttrgtns ne- 
re flitas exigit , fupportare pttes , tv debei , ut 
majus in eis perictdum evitetur . 

16. Ammctt-' San Tomaufo nel quarto del- 
le fientenze di fi. 13 quejl. 3. art. 2. queft. 4. 
per cauta diffidente il prolTimo perìcolo 
d’ una malattia : egritudine imminente : e 
Giudici di queiti fatti, fono. lenza dubbio 
i Signori Medici. F. però vegliamo, che 
il gran Pontefice S. Gregorio nella difpen- 
fa , che diede a Marmiano Vefcovo di Ra- 
venna , di guadare la Quarefima per lo 
getto di lingue, da cui era oppreflo , ap- 
po?, gioffi all’anellazione de’ Medici, con 
forme puh vederli nella lettera 84. al lib. 
II. Quoniam eruptionem ffanguinis pati enti- 
bus /e/unia Medici dieunt effe omnino contra- 
tta . 

17. Codi miti dunque i Signori Medici 
Giudici di quelli fatti, fi contentino di con- 
fìderare le leguenti parole di S. Carlo Bor- 
romeo nell’Editto lopra Toflervanza della 
Quarefima : inferito nella part. 3. degli At- 
ti della Cbiefa di Mi tono-. Medici memine- 
rint , ita ffuarum effe partium corporit incolu- 
mitati profpicere , ut ne oblivi/cantur potio- 
rem babai debere animarum falutem , qua- 
propter caveant diligenter , ne aliena culpa 
participent , nimia facilitate fina in fide fa- 
c tenda neceffitatit utendi c/bis vetitis . E pe- 
rò prima di legnaie le anellazioni abbia- 
no la bontà di odòrvate , fe vi liano le 
prove , o i contradegni delle infermità , 
che fono rapprelentate loro; fe , effendovi 
le prove, ed i contradegni , l'infermità fia 
tale, a coi lenza l’ufo de’ cibi vietati non 
fia moralmente poffibile il riparare; eflen- 
do cofa certa anche fecondo i loro principi 
chiaramente efpofii dal Zacchia nel luogo 
citato , citarvi alcuni mali , a’ quali nulla 
pregiudica l’ odcrvauza della Quarefima , 
fe non trattandoli di male attuale , ma 
Italamente di pericolo di qualche infermi- 
tà , il pericolo non fia immaginario, ma 
prodimo , certo, o almeno dubbio, pur- 
ché il dubbio fia prudente , camminando 
ancora colla piò larga opinione infegnata 
dal Pafqualigo de Jejunio queft. 278. num. 
4. Si aurem dnbium fit , an adjit (tuffa , 
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adbuc poterit , parla del Medico , conce- 
dere licentiam , quia in dubio tutior pars 
efl eligenda , & faverabihtr , nec ille de 
quo dubium eft , an indigeat comi bus , eft pe- 
ri culo exponendus ; fe finalmente , trattan- 
doli d’inlermità attuale , o di pericolo d* 
infermità , fi poda riparare col mangiare 
latticini , non edendo in quello cafo per- 
meilo il concedere 1' ufo della carne ; o fe 
dovendo permettere l'ufo di quella , polla 
levrali ogn’ inconveniente col permettere 1’ 
ufo in alcuni giorni , e non in tutti ; po- 
fciachè non può darli una permidione illi- 
mitata, quando la limitata può produrre il 
mcdelimo effètto ; coll' aggiunta , che , 
dandoli in qualunque maniera lapermilTìo- 
nc della carne, fia quella rilfretta alle fole 
carni falubri. 

18. Quelle infinuazioni non fono no- 
dre , ma dei Romani Pontefici. S. Gre- 
gorio il Grande , che contorme abbiamo 
poc’ anzi veduto , difpensò il Vefcovo di 
Ravenna dal fare la Quarefima per la gra- 
ve infermità del getto di fangue , trappole 
nella difpenfa quelte parole : Si autem , 
Deo miferante , adeo mehoraium fe effe , ac 
vìrtutem ffuam fufficere poffe cognoffcit , fe- 
rnet j aut bis in bebdomada fe / un are per- 
mittimus . Elpofe VVenceslao Re di Boe- 
mia al Pontefice Bonifazio Vili. , che ia 
debolezza della fua conpledione non gli 
permetteva il cibati! de’ cibi Quareiima- 
it ed il Papa nella fua lettera diretta 
agli Abati dell’ Ordine Ciltercienfe , ri- 
ferita dal Siffrldo al lib. 3. epifl. 41. e dal 
Raynaldi aff anno dt Grillo 1297. num. 52. 
cosi rifpofe : Noi ipfiut Regie jupplicatiam- 
bus inclinati , diffpenffandi cum eodem Regi • , 
ut Quadragefimali tempore , prxterquam in 
diebus Veneri s , tv Sabbatht , ac Ftftivitatis 
Beati Mot hi a A po Itoli Vigilia , pofiit veffei 
carni bus , ovis , tv ladiciniis , nifi ex voti 
emi filone ad non vtffcendum f or fit a n fit ob- 
ftrizlus y.hberam vobis concedimi^ aut borita: e 
prafenttum ffacultatem , provifo , quod idem 
Rex hit in occulto , tv moderate vefeatm. 
Ed il rimanente, che non potendoli rime- 
diare co’ lame ni , non fi pentì alla car- 
ne , e che Tempre le carni iiano falubri , 
fi deduce dagli Edirti fopra l’oflervanca del- 
la Quarefima pubblicate nel Pontificato 
della S. M. di Clemente XI. fedelmente 
efpolla dal Card. Cozza nel citato Trattato 
de je/unio alla pag. 313. 

io. Più facile lenza dubbio farebbe lo 
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feoglimento dell’ altra eontroverfia , cioè 
del difpeniato per cagione d’infermità, ed 
abilitato a mangiar carne nella Quarcfi- 
ma , fé fia obbligato ad olTervare il disia- 
no, quando la dovetti mo decorrere co’ Si- 
gnori Medici . Concordando i loro aforifmi 
portati dal Le (Ilo nella J uà Opera ile vera 
tallone valetudini! tonfervandx , e dal Cor- 
naro nel Trattato tle rlt.t fobrix commodis , 
coll’orazione della Ch efa , che così parla 
del digiuno Qjarelìmale : Hoc folcitine je- 
jìtnium animabu.s , cui pori bufane cur-.ndis fa- 
tubi uer inflttutitm eli . Ma dovendoli trat- 
tare to' Teologi , non (i rende così fasi. e 

10 fvilupparlenc, 

20. Alcuni di loro , e non pochi , fono 
di fentimento , d:c confittemi» il no'ito 
digiuno Ecch* (iattico in due parti cllenzia- 

11 , cioè in unica come [itone , ty in abjlinen- 
tia ab e fa carnium, fe fi toglie la feconda , 
non può aver luògo la prima, 

2t. Altri poi fono di contrario parere, 
Seffanta ne furono radunati in una fcrit 
tura clibita fopra quefP attunto alla S. M. 
di Clemente XI. dal buon P. Marchetti 
deila Compagnia di Ge«ù, Rettore in quel 
tempo del Collegio Romano. S’ unirono a 
quello parere i Confultori del S. Uffizio, 
e gli Efaminatori Sinodali del Cardinal Vi- 
cario , E quando oltre agli allegati Auto- 
ri fe ne volefle un’ altra dozzina , ce ne 
faremmo ben volentieri debitori. 

22, Confitte il fondamento di quella fen- 
tenza , che non fi tratta di un compililo 
fìfico , in cui tutto manca, fe manca una 
parte eflenziale . Si tratta di un compollo 
morale, in cui fe una parte manca , ofe uno 
è difpcnfato da ella, non per quello è d>f 
penfato dall' offervanza dell’ altra. Compo 
ilo morale è 1 ’ Officio Divino.- e però chi 
non vuol cadere nella propofizione 54. fra le 
condannate da Innocenzo XI, dee confcf- 
fare , che chi non può recitare il Mattu- 
tino, e le Laudi, ma può recitare le altre 
Ore , è obbligato a recitarle . Compollo 
morale è un comandamento del Giudice a 
tal uno di doverfi prefentare nei tal giorno, 
e pure fe quelli non potette venire ne! gior- 
no determinato, non per quello s’ intende- 
rebbe liberato del dover comparire in un 
altro giorno. Chiaro è il tetto ne I Cap. 
Cum citiceli , de dolo , C v contumacia : Prx- 
terea , cum mandatur aliati , ut ad certuni 
terminum fe Juditi repr.cfentet , duo fnb hac 
forma mandantur , ut ad Judit em veniat , 


ad diem fibi prxfixam acceda t : un de , fi 
venire non pojjit ad diem aff'.gnatum , tene • 
tur nibitommus fe Judici prxjentare , Corri* 
pollo morale è 1 ’ offervanza della Fetta, 
dovendoli in effa udire la Metta , ed atte- 
nerli dall’ opere fervili.* e fe uno per qua'- 
che impedimento , per efempio , per ti- 
more della vira redatte difobbligato dall’ 
andare alla Metta , non per quello potreb- 
be dirli pollo in libertà di far le opere 
fervili. 

23. Compotto finalmente morale è il di- 
giuno. Una parte confitte nel mangiare una 
loia volta il giorno.- l’altra nell’ attenerli dal- 
la carne: e però dalla difpenfa della fecon-r 
da parte, non può inferirli alla difper.fa del- 
la prima.- e ficcome , ellendo uno dilobbli- 
gato dall’unica comellione, non s’intende 
difobbligato , o abilitato a mangiar carne; 
così eifendo uno abilitato per la difpenfa 
a mangiar carne , non potrà dirli in ve- 
runa maniera abilitato a mangiar più vol- 
te il giorno -• nè dovrà in quello calo ri- 
marli per cofa incotnprenfibile il poter ci- 
arli della carne , ed il dover oflervare il 

digiuno . Ed in fatti i Pontefici Suìo IV. 
ed Eugenio IV. nelle difpenfe , che die- 
dero a* Religioli Carmelitani, di mangiar 
carne ne’ fette meli , ne’ quali fecondo le 
loro leggi debbono digiunare , notigli efen- 
tarono dal digiuno. 11 Pontefice Aleffindro 
VII. nell’Editto della Quarefima, pubbli- 
cato dopo le Felle, diede in Roma la licen- 
za di mangiar carne quattro giorni la letti- 
mana, ma con quello petò, che ancora in 
quefli giorni li offervafle il digiuno. Ed il 
Sommo Pontefice Clemente XI. nell’Editto 
pubblicato /’ anno 1705. fopra 1’ offervanza 
della Quarefima , così s’elprette. A chi per 
grafia caufa non pub cibarfi de' cibi Quarefi- 
mali , e fe a! bifvgno fi può fvppUrt con uo- 
va , e latticini , non delibi no quelli permet- 
terli , nè quefli refpettivam.cnte cibarfi dell’ 
uova , e latticini, ed p/Jervare il digiunò , 
alle di cui leggi fono tenuti anche quelli che 
per giuda caufa fi cibano di carni fatichi. 

24, Ma nell'Editto pubblicato P anno fe- 
guente 1704. e negli altri pubblicati fino 
al fine del fuo gloriofo Pontificato, pon ef- 
fendofi egli più fervilo delle paroie fopr.id - 
dette fenp tenuti, ma dell’ altre finito tenuti, 
il che lece per additare, che egli come Pa- 
pa non dichiarava edere i difpenfati , ed 
abilitati a mangiar carré nel tempo della 
Querelarla, obbligati ad cfservare il digiu 
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Dir , ma 'thè come Vcfcovo di Roma noti 
intendeva di concedere difpenfa di mangiar 
carne a quelli , che erano eomprelì fotto i 
iùoi Editti , fe non colla condizione , che 
ollervallero il digiuno; Noi inquanto a noi 
ci prelibalo feguaci delia feconda opinione : 
ma rifpetro ag i altri lalcìeremo le cole 
non decite, nello (lato in cui li ritrovano, 
lènza però lalciar di dottare i difpenf.ni a 
mantenere il digiuno , e particolarmeni* 
fe nel tempo della vita loro averterò mai 
commello qualche grave peccato , giuila 1‘ 
inlcgnamcnto- di San Gregorio netP omtì. io. 
fi fra gli Evangeli : Seitndum tft , quia qui fi 
quii illicita nulla comniijil , buie jute conce- 
aitar , ut liciris utatur Or. at , fi quii in 
fornicatianisy cui pam , vet fortajfe , quid ejf 
gravine, in adulterium lapfus eft , tanto a fe 
lecita debtt abfcindere , quanto Je meminit o 
il licita perpetrai]! 

24. Più rifoluto però: dovrà edere il : par- 
lare de’ Direttari di fpirito , e de Contef- 
luri , nel calo in cui lappi ano , o lia loro 
elpollo , non enervarli da’ tigli r o da’ ta- 
nnai ari la Quarelima , pel motivo che abi- 
litato il padre , o il padrone a mangiar car- 
ne, noni in grado di poter foflcnere la fpe ; 
là di due tavole . Quello è un abufo intol- 
lerabile , ertendo cola indubitabile , che il 
padre obbligato dalla natura ad alimenta- 
re i tigli-, ed il padrone obbligato a far lo 
lidio co’ letvidori , (e così ha con elfi pat- 
tuito, lono obbligati a dar loro il vitto pro- 
porzionato ali' obbligo de’ fedeli , e' che 1’ 
economia , e l’ impotenza delle due tavo- 
le è un vana preteilo ••• imperocché , le fi- 
contenteranno di tare per fe una tavola fe- 
bria, e delle Iole carni falubri , come fono 
obbligati a fare , e le vorranno’alimenta- 
re i figli , e la famiglia , non co' pefei di 
molto prezzo, e che- fono d’ incentivo al- 
la gola , ma co’ pelei di prezzo competen- 
te, e che fervono per cacciare la fame , e 
per alimentarli (ara minorerà fpefa , ub- 
bidendo - al precetto dell’altra, che fanno-, 
operando centra lo Hello.- 

2 6. Ed i mede li mi ConfelTori fi ricordi- 
no, edere in quella Dioceli rifervato a noi 
)1 calo feguente : Scandohf» filutio Quadra- 
g-fimx fine Uremia in / cripti 1 , nec no» dolo- 
ra fides y.fcu dolo fa Uremia fòlvendi Quadra- 
gjunam , per Medie or-, aliofqueTjcpUtatos 
fuda , fivt conce ffa : e che per- confeguenza 
s‘ incorre quello cafo rifervato non meno 
(U. chi dtilulamcnte chiede , , ed- impetra la 


licenza , eliendo quello lo (ledo , che il 
non averla avuta ; che da chi inconlidera- 
tamente , e fenz’ almeno avere un dubbio 
prudente della fufiicienza della caufa , le- 
gna le anellazioni , e le licenze : confor- 
me avendo- voluto rieonofeere le Teolo- 
giche Lezioni , e particolarmente il Trat- 
tato de’ Cali rifervati in quella Dioccfi ,- 
compoito dalnoltro Padre Teologo, e det- 
tato' al noitro Clero , abbiamo riconofcia- 
to dottamente , e con invincibili argomen- 
ti ((abilito.- 

27. In ultimo , tanto quelli , che o(Ter- 
teranno la Quarelima , quanto quelli , che 
legittimamente ne faranno uifpenfatif fi ri- 
cordino , che quello tempo è il' tempo di 
penitenza ; e che però tn elfo più fpczial- 
mente-, che in ogni altro, lì debbono fug- 
gire 1 peccati, edeferditare le opere di pie- 
tà .-S. Giovanni Grifoitomo nell'omel. ■$. al 
popolo et Antiochia ella pag, 51. cosi dice .- 
J e iurta s ? Demonftra mi hi per ipfa opera . 
Qrialia , inquis , opera p Si pauperem videris. 
nnfererc ; Ji inimicum videris , conciliare ; fi 
amictcm laudibihter agtntein videris , m in- 
videas 'y fi midiecem videris fpeciofam , prx - 
tereas . Concorda S. Leone net fertn. 41. in 
Qiiadrag. 4. eap. 2. ; Non enim in fola abfti- 
nentia cibi fiat nojlri filmina je/Unii , aut 
fruflutfe carpari ejca Jubtrahitur , nifi niens 
ab iniquitate revocetur , Ó ab obtredationì- 
bus lingua cohibeatur . E S. Gregorio Nilleno 
nell’ Orazione de hencfic. nel!' appendice pag.- 
2f>. log giugo e .- His nefeftaria viQui f lippe - 
dita ’ , qui feji/nai : erga fratres ralamitq/os 
benignai t/ìo ; qued ventri Jubtrahìs ,• tribue 
efunenti .- Riguardano quelle autorità quel- 
li che tanno tantamente la Quarelima . A 
quein che poi legittimamente ne fono di- 
Ipenlati , parla così S. Cefareo Arcivescovo 
d’Arles- nell' onici 2. Pro to', quoti non po- 
teft quii je /urtare , ampliai debit er gare pai- 
peri bus / ut peccata , qitx non potrfi je innon- 
do curare ', po/Jit' elettri fynas dando redimere . 
E con e Ili pure ragiona S. Leone il Grande 
nel 1 Senni 85. eap. Nam , cUm ti , qui 
itihil omìttunt de humiliatione ir/unii, fnù 
flerili fattgationi le/ud.n: , nifi fe eleemtfy - 
nariem'y qua poffunt , erogatimi finti ificc it ; 
dignum eft , ut in aliniouiem p.iuperum abim- 
dantior jit eorùnr h,g:rio 1 , quorum ai alfti- 
nendurrr minor eft forti ludo . - 

Bologna dal noilro Palazzo Arcivcfc. li’ 
. 7--Febbrajo 1722. 
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abfiintmus -, ab omnibus quoque , ,/t- •' ■ 

XVI. I mentinam carnis trahunt origmem , /cjime- 

mus , j laEle videlitet. tajeo , O - tvù : e 
NOTIFICAZIONE tiW Cari. 56. del fello Concilio T rullano te* 

, noto l'anno 681. ove cosi fi legge : Vifum 

Dilf Indulto de latticini conceduto nella Qua- efi ergo , ut omnis Dei Ecclefta , qua efi in 
re fi ma dal Santo Pontefice : che fia ordì- univerfo terrarum orbe , unum ordjnem fe- 
variamente vietato il mangiarne nella Qua- quens , iejumum perficiat , & abfiiiieat ficut 
rejima così come le carni : Ave abbia il ab 0 mnt mailabth , fic ab ovit , & cafeo , 
fonda mento P afiincnzo dei I uova , e lai- qua qmdem Junt frutius , & fcetus eorum , 
ticinj nella Quarefima : pecchi in vari luo- a qutbus abfiintmus : ancorché il predetto 
ehi non fi ojfervi : e come fi debba ufate Concilio non lia llato mai ricevuto dalla 
la Puddella dtfoenfa . Chiefa Romana; follenendo, che non tur* 

- ' v ta la dottrina m elio contenuta lia ripro- 

I. C Iccome nella Quarefima è proibito vaia dalla S. Sede , ma che qualche parte 
il cibarli delle carni, «osi è proibi- della medelima, e particolarmente quella , 
to il vibarli d’ uova , e iatticinj . Cosi in- di cui lì tratta , lia buona , e lana dottri- 
fegna San Tommafo , e con elfo gli altri na . e ricevuta , non come infegnata da 
Teologi . Ecco le di lui parole nella z. a. que Velcovi illegittimamente congregati , 
quell. 147. art. 8. Ad tertium : inter alia ma come dottrina infegoata da’ più antichi 
neiunia folemnius efi Quadragtftmaie jeju. Padri , e da più antichi Concilj. 
nium , tum quia obferuatur ad imitattonem 4. Altri poi lono d opinione , che 1 alh- 
Chrifit tum etiam quia per ipfum dijpont- nenia dall uova , e latticini nel tempo 
mur ad Redemptionis nofirx nufierii devote della Quarefima , non abbia altro fonda- 
« elebranda ; Cf ideo in quolibct jeiunto in mento, che quello della confuetudinc , ri- 
(erdicitur efut camium , in fi/unio auttm ducendo 1 ’ autorità di S. Gregorio ad un 
Quadraeefimali interdicuntur univer/altter puro configlio 1, e nulla valutando quella 
attam ava , & ' Ltcbcìnia . Circa quorum ab- del Concilio Trullano. Ma perchè, porta 
Jlinentiam in aliis jefunits dtverjx confuetu- la baie , che 1 ’ attinenza dall’ uova e latti- 
dines exifiunt apud diverfos , quas qutjque cinj dipenderti: dalla pura confuetudine , 

ob fervóre delti fecundum motem eorum , tn- li paisà a ricercare , £e tal confuetudine , 

ter quos converfatur. torte obbligatoria » o almeno fe forte chi a- , 

z. E fra le altre orride importuni » che ro , che obhlìgalTe ; la S. M. di Aleflan- 
T empio Fono, autore dello fcifma tra le dio VII. fra le altre propoGiioni , che 
Chicle d’ Oriente , e d’Occidente , fparfe condannò nel giorno 18. di Marzo del 

contra di noi , vi fu quella , che la Ghie- 1666. pofe al numero 31. la prefente Non 

(a Latina permetteva nel digiuno Quare- efi evidente quod confuetudo non comedtndi 
limale l’ufo dell’ uova , e latticini , con- ova % <Dr laHtctna in Quadragefima , ebliget . 
forme fi raccoglie della lettera 70. del Pon 5. E fe in alcuni Paefi fettentrionali fi 
tefice Nicolò I. ad [ncmaro Arcivefcovo mangiano Della Quarefima uova , e latti*- 
di Rems , ed altri Vefcovi della Francia: cinj, ciò deriva dalle frequenti , e continue 

Reptehendere noe muhuntur Greci , eo quui difpenfc v che a que’ popoli fi concedevano 
feptem ante Pafcha hebdomadtbus a caffi & da Romani Pontefici , i quali poi col tratto 
ovorum efu % more /na, non cejjemus . del tempo, colla faenza , e tolleranza de’ 

;. Certo è: dunque 1 ’ obbligo di doverli medelimi , hanno prefa la natura d’ un pri- 
artenere nella Quarefima tanto, dalla cat- vilegio , o d’ una tacita continua difpenfa , 

se, quanto dall’ nova , e latticini.- e la fo- come eruditamente olTerva U Bailiet nella 

la controverGa lì riduce a vedere , fe tal Storia della Qitarefima al §. 5. fra I» Vite 

obbliga derivi dal jus poiiiiva , o pure da de' Santi tom. 4. difpenfa appoggiata alla 
un’ antica con lue t odi ne . Alcuni 1 hanno qualità del clima-, della complellione de- 
atvibuito al jus politivo » ricavandolo da gii abitatori, e della loro indigenza, pren- 
ci a rifporta data da S. Gregorio a S. Ago. dendo una Grada di mezzo , ed offer- 

ilino Apposolo dell’ Inghilterra , riferita vando in quella maniera , che polTono la 

nel Con. Denique , dati. 4- Por auttm efi , Quarefima: in quella guifa appunto , che 
al ms , qui his ditbut a carne animalium avendo 1’ Imperadore Eraclio latto vot# 
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«j Signore : per ottenere , conforme ot- 
tenne , la vittoria contra il Re Cofroe , 
di £ar fare l’attinenza ne’ Domini a fe fot- 
topolli nella Domenica , e fettimana di 
Settagelima ♦ introdotte nella Chiefa Gre- 
ca la confuetudine in quel tempo di ci- 
barli di latticini , e d’ uova , lafciando je 
carni : Pam quippe ( fi legge nel Triodio 
de’ Greci , quando li parla dell’ attinenza 
nella detta fettimana ; referunt Imperato- 
rem HcracUum , rum prius carnet in ea co- 
mederentur , abjiinentìx diebut agg regi fife , 
& ■ fuliut ctfei in ea degufiandi licentiam 
fecijje . Continui s quippe fe» armis cttm 
C/tofroe di mi cans , Dea vovit , ut fi adver- 
eum prxvaleret , licentiam carnet in bac 
bebdomonda ceniedendi mutare t , eantqui me- 
diam inter fejimium , Cr deltcicfas epuljt 
tonftitueret . 

6. A tratto a tratto, concorrendovi cau- 
e legittime , fi fono i Romani Pontefici 
ferviti della loro autorità in benefizio de’ 
popoli, anche della nottra Italia, benigna- 
mente accordando loro il poterli cibare d’ 
uova e latticini nel tempo della Quareli- 
ma: e lafciando da parte ciò , che appar- 
tiene alle altre Città , potrà ciafcheduno 
ricordarli , edere (iato ciò conceduto non 
meno alla nottra Città, che alla Diocefi , 
dalla S. M. di Benedetto XIU. nel tem- 
po, in cui quella Chiefa era governata dal- 
la eh. mem. del Sig. Cardinale Giacomo 
Boncompagni . 

7. A (imiglianza di tal concettione , a- 
vendo , chi invigila alla pubblica fatate , 
{imamente con fiderato , che l’ufo del pe- 
fee , e dell’olio , potrebbe edere nocivo 
nell’ imminente Quarefima, la quale ritro- 
va le complettioni o indebolite da pemi- 
ziofi raffreddori , e fotti , o attualmente 
opprette dalle medefime , non ettendo pur 
troppo ancor finita la maligna influenza ; 
avendo fentito il parere de’nottri favj Pro- 
iettori di Medicina , e non avendo Noi 
lafciato d’ accompagnare colle nollre in- 
formazioni quanto abbiamo fentito e ve- 
duto , e fentiamo e veggiamo colle no- 
ftre orecchie e co’noftri occhi , ha fatto 
ricorfo alla Santità di nottro Signore fe- 
licemente Regnante , per avere una dif- 
penfa limile a quella deir anno 1730. ed 
ettcndofi Sua Beatitudine degnata di con- 
cedere la difpenfa per la futura imminen- 
te Quarefima , rittretta però , come diradi 
abbatto , e come rifulta dalle lettere della 
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I Segretaria di Stato , fcrittaci ai 7. del Me- 
\fe corrente; quindi é, che prevalendoci Noi 
dell’ autorità Appoltolica compartitaci , 
pubblichiamo la prefente nottra Notifica- 
zione. 

8. E così a rutti quelli della nottra Cit- 
tà , c della nottra Dicceli , prevalendoci 
dell' autorità Appottolica concedutaci , dif- 
penfando , concediamo il poterli cibare 
nella prottima futura Quarefima dell’ uo- 
va , e latticini , eccettuati i giorni delle 
Quattro Tempora , e quelli della Setti- 
mana Santa , incominciando dalla Dome- 
nica delle Palme , fino a tutto il Sabbato 
Santo .- con dichiarazione , che per la di- 
fpenfa che G concede di mangiare uova , 
e latticini » non s’ intende conceduta la 
difpenfa , o fia efenzione dalla legge del 
digiuno . 

9. Quell’ ultima dichiarazione è efpref. 
fa nella citata lettera della Segretaria di 
Stato j e l' altre li ricavano dalla relazio- 
ne alia difpenfa conceduta f anno 1730. 
dalla S. M. di Benedetto XIII. pubblicata 
dal già nominato Sig. Cardinal Boncompa- 
gni. 

10. Dichiarazioni per altro tanto gialle , 
e ragionevoli , che nulla più ; sì perché 
nell'ufo dell’ uova e latticini non può aver 
luogo l'argomento da alcuni propollo , e 
da Noi in altra nottra Notificazione in- 
dicato, per fottenere, etter libero dal digiu- 
no chi è nella Quarefima difpenfato a man- 
giar carne ; commendo , confetti dicono , 
rettemi del digiuno in unica eomefiione , 
(ir abfiinentia a carnibut , come ancora ben 
riflette il P. Viva , ferivendo {opra la cita- 
ta propolizione 32. condannata da Alettan- 
dro VII. sì perché in altra nottra Notifica- 
zione abbattanza abbiamo ragionato del di- 
giuno delle Quattro Tempora, in tal ma- 
niera che altro a Noi ora non retta , che 
l’aggiugnere qualche cofa in ordine al digiu- 
no da farttin pefee ed olio ne’ giorni foprad- 
detti della Settimana Santa. 

11. E ciò a poco fi riduce : riducendofi 

al confiderai» , con quanto rigare offerva- 
vafi il digiuno in quelli giorni da noftri pri- 
mi Padri , eh’ erano certamente meno rei 
di noi al tribunale di Dio. Nulla del no- 
ttro riferiremo , ettendo cofe aliai ftraor- 
dinarie . S. Dionifio Alettaudrino nella fu» 
lettera a B efelide nel con. x. cosi dice . 
Quandoquidtm nee fe* jtjuniorum diet <e- 
quah , aut fintili tolerantia omntt ptrfe- 
» E 3 rum: 
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lune : fitd alti quidem i tei omnes tranfmit. 
tunt jc/uni permanente s , alti duos , alti tres 
aiti quatuor , olii ntdlum. Concorda S. Epi- 
fanio nell' efpefizjone della Tede al cap. zq.: 
fraterea /ex illoi Pafchatis dies xeropha- 
giii , hoc t fi arido viclu tranfire omnis po- 
politi folet , hoc e fi panem dumtaxat curri 
agita Jub vtfperam adbibere : e poco dopo : 
Jam vero nonnulli ad biduum , ve l triduum , 
ve! quatriduani ufqut jejunta prorogane ; 
ahi totam hebdomadem ad ufque Domini- 
ne fequentis gallicinium fine cibo tranfmit- 
tunt. 

Bologna dal nodro Palazzo Arcivefc. li 
15. Febbrajo 1733. 


XVII. 

NOTIFICAZIONE 

Deir obbligo della refidenza a chi ha Bene- 
fizio con cura cT anime : fe quella fia di 
Ragione Divina : quello ne pentirono Y e 
determinarono il facto Concilio di Tren- 
to , i Sommi Pontefici , e var / Vefcovi ; 
che non i intenda della fola materiale re- 
fidenza e di qual natura fia quejlo pre- 
cetto : le caufe legittime per la dtfpenfa : 
mente della Sacra Congregazione del Con- 
cilio in ordine al tempo dell' affenza ,, « di 
coloro , a' quali venijfe indi fcrct amente ne- 
gata la licenza , dimandandola , 0 che di- 
mandar non la poteffero per giufle cagio- 
ni ; e quel tanto , che a cofioro convien 
fare per fupplire alla mancanza toro : co- 
me debbano i Curati de' Cappellani loro , 
e deir equità del facto Concilio di Trento 
valerfi : .quanto debbafi praticare da' Cura- 
ti della Città , e Diocefi , bifognofi d af- 
fentarfi: de' Curati vicini alla Città : del- 
le fpeffe inconvenienti licenza, che fi pren- 
dono : come debbafi punire il Curato trovato 
fuori di fua Curaferrza licenza r e de' giorni , 
ne' quali non dovrebbero mai ajfentarfi. 


•N 


EL facro Concilio di Trento e lot- 
to Paolo III. e lotto Pio IV. fu 
promoda, dibattuta, e non rifoluta la con- 
troverlia , fe quelli , che hanno Benefizi 
Curati , fiano per Legge Divina obbligati 
a rifedere , come pub vederli nella Storia 
del predetto facro Concilio di Trento , feru- 


ta dalla eh. rtìem. del Card. Sforza Palla- 
vicino. 

z. Dura ancor oggi la medefima con- 
troversa . E benché in fequela della rego- 
la, che dalla medelima obbligazione , con 
cui uno è tenuto al fine , reità affretto a 
porre i mezzi, fenzai quali il predetto fine 
non può ottenerli, non mancano Teologi , 
e Canonici gravitimi , che dicono edere 
la refidenza di Ragion Divina ne’ Benefìzi 
Curati, fra’ quali il Gaetano nella 2. 2. quefi. 
185. art. 3. il Soto de Jufiit ia , & Jure al 
lib. 10. quefi. 3. art. 1. e 2. il Vafquez negli 
Opufc. Maral, nel Trattat.de Beneficia al cap. 
4. 2. club. 1. il Fagnan. nel Cap. Ex’ parte , 

num. 20. e feg. de Clerici s non reftdentibut , 
il Gonza), nel Cap. Relatum , n. 4. e feg. dello 
fiefjo titolo, ilCovarruv. variar, al lib. 3. cap. 
13. num. 9. il Caballut. in Thect. & Prax . 
Juris Canonici al lib. 5. cap. I. n. I. 

3. A Noi però, a cui non appartiene il 
decidere tal controverlia , molto fempre è 
piaciuto, e piace il fentimento d’ alcuni 
de’ Padri del predetto facro Concilio di Tren- 
to, che nelle facre adunanze didero , ede- 
re più utile il far mantenere , ed odervare 
la refidenza da chi ha cura d’anime , che 
di ricercare , da qual fonte proceda 1’ ob- 
bligo di rifedere. 

4. Il facro Concilio di Trento alla feff. 
9. cap. i.de Rtformatione nel tempo del Pon- 
tificato di Paolo III. allrinfe i Vefcovi alla 
refidenza , Nella fefi'. 23. al cap. 1. nel tem- 
pó del Pontificato di Pio IV. rinnovò , ed 
ampliò le pene contra i Vefcovi , che non 
rifedevano , dichiarò i non rifedenti re^ dì 
peccato mortale , e che nel tempo dell’ af- 
fenza anche avanti ogni dichiarazione fof- 
fero obbligati a redimire i frutti percetti o 
alla fabbrica delle Chiefe , o a poveretti 
del luogò .• le quali cole volle pure , che 
avedero il loro luogo anche rifletto a’ Ca- 
rati , che non odervano la refidenza .• Ea- 
dem omnino eliam quo ad cui pam , amijfionem 
fruSuum , Cr panai , de Curati! inferi ori bu s , 
& alili quibufeumque , qui Beneficium ali- 
quod Ecc/efiafiicum curam animarum habent 
obtinent : derogando a qualunque privile- 
gio, flatuto, e confuetudine , ancorché im- 
memorabile , che fode in contrario , qux 
potiui corruptcla cenfenda efi ; fono parole 
del facro Concilio. 

5. Il fopraddetto Pontefice Pio IV. dopo 
aver confermato il facro Concilio di Tren- 
to , per dimoilraie la gran premura , che 

ave- 
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aveva , che i Vefcovi , ed i Curati oder- 
vadero la legge della refidenza , nella fua 
Coflitut. 91. determinò , clic quegli anco- 
ra , i quali avevano la facoltà di tellare 
delle rendite Ecdeliallichc , non fi ne po- 
tettero in veruna maniera fervire 4 ma il 
ttó redatte come fpoglio applicato alla 
amera Appollolica , fe effendo obbligati 
alla refidenza , morinero fuori d’ eda . Ed 
il Pontefice S. Pio V. nella fua Coflirut. 65. 
determinò , edere obbligato a rifedere nel- 
la Pairocchia chi anche unitamente con eda 
avede un Canonicato. Troppo lungo fa- 
rebbe, fe ad una ad una volellimo ramme- 
morare le ordinazioni fatte in tal propofuo 
da’ Romani Pontefici , o da’ Veicovi nelle 
loro Diocefi : e però , tracciandone mol- 
te ballerà qui accennare la lettera fettima, 
ferina d’ ordine della S. M. di Clemente 
XI. dalla Sacra Congregazione del Concilio , 
eh’ è liampata nel di lui Bollario , e eh’ è di- 
retta a tutti i Patriarchi , Arcivefcovi , e 
Vefcovi, ed in cui fi eccita il loro zelo a far 
mantenere da chi ha fpecialmente cura d’ 
anime, il pefo della refidenza , quanto fu 
preferitto dalla S. M. di Benedetto XIII. nel 
Concilio Romano, quanto da’ noftridegniffi- 
mi Antecedo» è dato dabilito ne’ loro Si- 
nodi , e quanto finalmente li legge nella 
compofizione fatta /’ anno 1710. da quello 
nollro Capitolo', o Clero colla Reverenda 
Camera Appollolica , in cui non oliarne I* 
antico pagamento per l’efenzione dallo fpo- 
glio, e l’ accrefcimento d’altra annua forn- 
irla , altro non fu ottenuto, fe non che re- 
llalfe efente dallo fpoglio chi obbligato a ri- 
federe monde fuori di refidenza , quando 
f.'fie adente o colla licenza della Sacra Con- 
gregazione del Concilio, o dell’Ordinario, 
o pure quando la morte feguide repentina , 
ed all’ improvvifo , fenz’ aver potuto impe- 
trare la detta licenza. 

6. Edendo in oltre qui d’ uopo P accen- 
nare, che per foddisfare alla legge della re- 
fidenza tanto raccomandata , e preferitta 
dal facro Concilio di Trento, e da' Sommi 
Pontefici, non baila lo dare materialmente 
nel luogo, il non far nulla, o il far poco, 
jl ripofare interamente fui Cappellano; av- 
vegnaché la refidenza , fecondo il Concilio 
di Trento , debb’ edere laboriofa , e non 
oziofa , cerne molto bene confiderarono i 
Padri del Concilio d’ Aquileja tenuto t an- 
ato 15 96. nelle feguenti parole : Quvd de re- 
Jsdeniia a facro Tridentino Concilio, & Suiti- 


morum Pcntificum Conjiituthnibus cautum 
{/? , hoc non e fi intelitgendum , ut prsfentia 
ajftdeant , nihtl prxlerea agant j cum ex ja- 
cris Cancnibus refidentia pt accipienda ineum 
fenfum , ut Jit laboriofa , nonotiofa. E, cioc- 
che fiali in ordine alla pena di dover redi- 
mire i frutti, impoda a chi non ri fede , fe 
eda comprenda , o non comprenda que’ 
Curati, che materialmente rifedendo, len- 
za verun legittimo impedimento dando ozio- 
fi, lafciano far tutto al Cappellano, eden- 
dovi Autori , che fodengono , non incor- 
rerli da edì la detta pena , cofa certa fi 
è , che chi opera così , pecca mortalmente , 
e dee nel foro efterno eder punito con al- 
tra dovuta pena dal fuo Superiore , come 
molto bene va decorrendo 1 ’ Anacleto al 
titolo delle Decretali de Clericis non refidenti- 
bus §. 3. n. 85. e due feguenti. 

7. Il precetto però impodo a chi ha cu- 
ra d’anime di riledere, non è precetto ne- 

f ativo , ma adermativo : e però , o fia di 
lagion Divina, o di Ragion Canonica, 
non folamente vi podono edere caufe le- 
gittime, nelle quali il Superiore Ecclefiaili- 
co può dichiarare, o rifpcttivamcntc difpen- 
fare dalla refidenza; ma vi può edere anco- 
ra qualche tempo , in cui il predetto pre- 
cetto affermativo non obblighi. Il facro Con- 
cilio di Trento nel fopraccitato cap. 1. feff. 
ij. de Reformatione riduce le caufe , che 
eìentano dalla refidenza, a’capi fufseguenti: 
alla carità criltiana , all'urgente neceffità, 
alla dovuta obbedienza, ed all’ evidente uti- 
lità della Chiefa , o della Repubblica ; e 
quanto a’ Vefcovi , quando anche non concor- 
ra una delle caufe predette, ma;un altra, che 
fia equa , e ragionevole , permette loro lo 
Ilare lontani dal Vefcovado ogni anno due, 
o tre mefi: e in ciò, che rifguarda i Paro- 
chi, o fiano Curati, acciocché pofsano per 
lo detto fpazio di tempo dar lontani dalla 
loro Cura , o Parrocchia , richiede , che 
abbiano dall’ Ordinario la licenza ? diffe- 
renziando loro in quedo da’ Vefcovi , alla 
cofcienza de’ quali rimette la giullizia del- 
la caufa per Ilare afsenti dal Vefcovado 
nel tempo efprefso de’ tre nleli ; e coman- 
da a’ Curati il lafciare alla cura della Par- 
rocchia un idoneo Vicario , da approvarli 
dall’ Ordinario , e comanda all' Ordinario 
il non concedere la licenza di dar lonta- 
no piò di due meli , fe la caufa non fia 
grave , ed urgente .- Ita tamen , ut quando- 
cumque tot, caufa prius per Epifcopum cagni- 
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ta , probità , abeffe coni ig eri t , Vicari um 
idonei! m ab ipfo Ordinario approbandum , 
tana zW/ra mercedi s affignatione , reìinquat . 
Biffe dendi autem licentiam in fcriptis , gra- 
ùjqut concedendam ultra bimefire tempus , nifi 
ex gravi cau/a , non obtinemt . 

g. Le parole fono troppo chiare : e chi 
poi ne volefse una chiola accurata , potrà 
a fuo comodo leggere il celebre Monfignor 
Lagnano nel Cap. Relatum 'al n. 15. e fe- 
guenti , de Cteruis non refidcntibus : e chi 
in oltre avefse piacere di fentire il fenti- 
mento della Sacra Congregazione del Con- 
cilio , privativa interpctre del medelitno , 
potrà fiddisfarii colla lettura delle feguen 
ci Tue risoluzioni . 

9. La prima è dell’ anno 1575. nel lib. 1. 
de' Decreti pag. 13 1. : An Parochi ab Eccle 
flit fuis abejfe pojjint per duos menfes fine li- 
cenila Epifcopi . Facit , quoti notat Paris de 
Puteo in tra fi. Sindicatus in Cap. licentiam 
n. 1. vel. 2. fot. 394. Sacra Congregano cen- 
Juit , non poffe . 

10. L’ altra è dell anno medefimo nel lib. 
1. de Decret pag. 202. ed eccone pure le 
parole .• 

lllufiri fiimi , & Reverendifiimi Domini. 

S Unt multi Refìores in Dice cefi Toletana , 
qui prxtendtmt juxta formam Concilii 
Tridentini teff. 23. cap. I. de Reformat, poffe 
per aliquod tempus firn puh s annts a fuis Fa- 
rothiis abeffe abfque fuorum Supenorum ti 
centia , dummodo legitimx abfentix cauta 
rati totem prcponant y & ita , quia qua mpl ti- 
rimi gravi fiimi Doflores tam Theologi , qnam 
Canonifix fentiunt , aliqui ex prxdiflis Re- 
floribus aufi funi abfque Supenorum Uremia 
prò fuis negatili gerenclis per aliquod tem- 
pus , non ramen ultra duo t menfes , Jttas Fa- 
tocbias relinquere, tradita tamen quoque prilli 
alieni idoneo Sacerdoti cura animar um , & 
adminijìratione Sacramentorum , quibus non 
cbjiamibus pradifli Refìores , quotici id fa- 
ciunt , a Vicariis fevere puniuntur . Qjtapro- 
ptet , ne aliqua injufla confuctudo introduca- 
tur , fupplicant humiliter Ulufirifiimi DO. 
VV. Refìores prafati , qnatenus prxdiflum 
dubium in Sacra Congregaticele Concilii Tri- 
dentini proponete dignentur , ut , quod in pra- 
tili fin tenendum fit , patefiat , na amplius in 
prxfata dubitar tone verfentur . 

Sacra Congregano cenfuit , non potuifie , 
nifi caufa cognita , Ó- probaia al Ordina- 


rio , Cr ab eodem in fcriptis obtenta licentia. 

11 . E perchè può alle volte fuccedere, 
che non vi ha il tempo per domandare , 
ed ottenere ja licenza avanti di partire , 
e ciò per. 1’ improvvifa necdTità fopravve- 
nuta ; o che il fuperiore indifereto , dopo 
efsergli Hata chieda la licenza , ed efpref- 
fa una ben fondata caufa , li moliri reni- 
tente a concederla la medelìma Sacra 
Congregazione nel primo Icafo determinò, 
che chi è partito , fubito che può , avvili 
all' Ordinario la fua partenza, ed il motivo 
di partire y e nel fecondo , che l’opprefso 
abbia rieorfo a chi deve .• aggiugnendo , 
che la licenza dell’Ordinario non balla che 
ha tacita , dovendo efsere efprefsa , come 
può vederfì in una piena riloluzione de' 
7. di Ottobre del 1604. al lib. lo. de' De- 
creti pag. 100. facra Congregano cenfuit , fo- 
lam diflantiam loci , etiam cum aqua caufa 
difeedendi , non excufare Parochum , ut pof- 
fit abejfe a fua Ecclefia fine licentia in fcri- 
ptis obtenta , nifi talis ntceffiras repente fe 
afferai , qua non patiatur dilationem hu/ ufi- 
modi licentiam peteudi , quo efiu quampri- 
mum de difceffu , & de nereffifatc Ordina- 
riunì cerliorem faciendum effe , ut de caufa 
cognofccre pofiit . 

Nec Parochum habentem jufiam confami 
abeundi extra Paroc/iiam per duos menfes aut 
tres f fatisfacere fux conjrientix , fi pctat li ■ 
centtam , jurans gravem fe balere caufam , 
quam non expediat manifejlare , ut He peti-, 
ta licentia abeffe poffit , licet Epiffopus non 
concedat . Simili ter abeffe non poffe in cafu , 
quo caufam rationjbilem expreffit , quam vir 
bonus ©■ aquus reitonabilem fudicaret , licet 
rigidus Prtlatus ininus xquam indie at , Ù- 
licentiam ideo denegai , vel quia movetur.Juf- 
picione , quod fili» fit , cum tamen fit vera , 
fed hebrrc poffe recurfum ad Superiorem . 

Nec poffe per htbdomadam abeffe , non pe- 
lila , vel non obtenta licentia , etiam reti- 
fio Vicario idoneo ab ipfo Ordinano appra - 
baio. 

Nec effe liberum a culpa , fsr a pana amif- 
fionis frufluum , qui veluti per quatuor meu- 
fium fpattum ex urgenti aamodum caufa ad 
curanilam fuam valetudinem morbo gravi in- 
Jìante receffìt , Sy hujufnodi abfentix non 
petit licentiam ab Epifcnpo . quia bona fide 
putax.it , evidenttam caufx fatis effe , nifi pi- 
riculum fuiffet in mora pc'.cndi licentiam , ut 
fupra diflum efi . 

Nec Jufficere licentiam tacitam , fed opòt- 
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tere ejfe expteffam juxta formom ejufdem Con- 
cini feff. 23. cap. 1. 

iz. Quell’ ultima rifoluzione aggiugne 
l òpra ciò, che fu riabilito nell’ altre , non 
potere i Curati Ilare lontani dalla loro re- 
lidenza , non che due meli , ma nemme- 
no una fettimana , fenza la licenza dell’ 
Ordinario : il che fu molto bene avver- 
ato da Monlignor Fagnano nel cit. Cap. 
Relatum num 32. de Clericis non refidenti- 
bus : Hinc Sana Congregano cenfuit , non 
poffe Parocbos edam per duos menfes , «ra- 
mo nec per hebdomadam , abejfe abfqut U- 
centia Fpifcopi , qua caufa cognita , Ci r in 
fcriptis concedendo cjì . Attefla ancora que- 
llo grave Autore , e ben pratico de’ fen- 
timenti della Sacra Congregazione , di cui 
fu tanti anni Segretario , elferfi alle vol- 
le ammetta , che nc’cafi improvi ifi , trat- 
tandofi di poco tempo , e di Curati che 
fieno in campagna, polla ballare la licenza 
del Vicario Foraneo , come può vederfi 
al n. 42. Hinc edam Sacra Congregane per- 
mifit , ut in cafibus repentinis prò abfenda 
modici temporis , fujjicerct licentia ficarii 
Foranei : il che pure fu avvertito dal Tom- 
mafino fedele di lui feguace nella moder- 
na Canonica Di/ciplina al lib. jf. part. 2. 
c. 34. fotto il n. 17. de Benefichi . Ed in 
ciò, che appartiene a lo Ilare lontano dal- 
la Parrocchia per due , o tre giorni non 
fedivi , avendo però lafciato crii in fua 
vece cferciti la cura dell’ anime , e lo da- 
re lontano un giorno foto , fenz’ avervi 
lafciato un idoneo Sacerdote , fono affai 
varie le opinioni degli Scrittori : e però 
per camminare al licuro . fembra affai e- 
quo il fentimento di quelli , che dicono , 
doverd in quedi cafi regolare la materia 
fecondo ciò , che viene preferitto nelle 
leggi particolari di ciafcheduna Diocefi , 
come può vederfi appretto l' Anacleto al 
titolo delle Decretali de Clericis non refiden- 
tibus §. 3. daln. 7 8. fino al 84. e nello Sch- 
malzgrueber al medefimo titolo §. r. n. 19. 

13. Per arrivare al fine di quanto ci fia- 
mo prefìtti d'ordinare , fa di medieri lo 
feorrere qualche altra rifoluzione della Sa- 
cra Congregazione in ordine alle caufe pra- 
tiche , folle quali tal uno fi va lufingando 
di poter giudamente chiedere , ed ottenere 
la licenza di non rifedere. 

14. Alcuni , per non rifedere , fi fonda- 
no full’ intemperie dell'aria, altri full’ età 
fenile , ed altri fopra il poco numero de’ 


parrocchiani, al bifogno de’ quali può il 
Parroco vicino badantemente fupplire . Ma 
la Sacra Congregazione è data di fentimen- 
to, che l’intemperie dell’aria non fia caufa 
diffidente per efimerc il Parroco dalla refi-, 
denza . come può vederfi nella rifoluzione 
di 7. ai Luglio 1646. lib. 18. de Decreti pag. 
164. Sacra Congregado refpondit , aeris tu- 
temperiem non excufare Parochum a refi- 
dentia : avendo però lafciato all’ ordinario 
l'arbitrio di concedere la licenza nel ca- 
fo , in cui il Parroco cadede ammalato , 
e non potette ritrovare chi lo curette nel 
luogo della fua refidenza. Scritte il Vcfco- 
vo di Reggio una lunga lettera alla Sacra 
Congregazione , in cui fra le altre cofe la ri- 
cercò , fe l’aere fotte nel luogo della Cura 
tanto mattano, che lènza pericolo della vita 
non vi potette abitare alcuno, fe non origi- 
nario di quel luogo, fe potrebbe il Rettore 
abitare altrove : e la Sacra Congregazione 
nell'anno 1573 .al db. 1. di Decreti p. 51. così 
rifpofe .• Sacra Congregati cenfuit , non poffe : 
fi tamen Rcclor infirmus ejjct , & in loco Par- 
rochìali curari non poffet defechi Mtdieorum 
vel medicinartcm , tiene poffe ab Ordinario 
dati dtlationem tnum , aia quatuor menfium , 
ut in locis vicinioribus mancar recuperando 
faniiatis caufa , pofito interra ab ipfo Ordina- 
rio in Panchiau idoneo l'icario cum congrua 
pontone ex redditibus e/ufdem Parochix. 

15. Anzi tuli anno 1674. effendofi dal tal 
uno pretefo, che Monlignor Arcivefcovod’ 
Avignone non avelie potuto concedere u- 
na umile licenza , la Sacra Congregazione 
nel giorno 24. di Novembre deli anno pre- 
detto al lib. 28. de Decreti pag. 395. ap- 
provò il fatto dell’ Arcivefcovo : Joannet 
Francifcus Maria Rouffet , unut ex duobut 
Canonicis Curati , /sbrinila , ac tuffi iden- 
tidem recunendbus , aliifque laborans , ha- 
buit a duobut Medicis attefiationem , quod 
ei erat pemeceffarium per aliquot menfes , 
vel annum , aeris Avtnionenfis inclemen- 
ti am deferire , ac talis atteflationis vigort 
obtinuit ab Archicpifcopo licentiam non re- 
fidendi ad quatuor menfes , reliclo idoneo 
l'icario per eumdem A rehiepifeopum appro- 
bato ; fed , quia impugnai alter Concuratus , 
& olii Canonici , qui ad liane Sacram Con- 
gregationem appcUarunt , Orator citato pro- 
motore adverjariorum fupplicat declarari , 
an talit licentia fuftmeatur , & fit confir- 
manda . Sacra Congregano refpondit , fu- 
Jlincri . 

1 6. 


74 Notificazioni , Editti , eif Iflruzioni 


\6. Quanto all’età fenile , ed al poco 
numero de’ parrocchiani , il fentimento del- 
la Sacra Congregazione è flato , che nè 1 ’ 
una , nè l'altro lieno cauf* fufhcienti per 
non rifedere . Così efla rifpofe nel giorno 
6. di Aprile del 1647. A 18. de Decreti pag. 
429. : Sacra Congregatici refpondit , nec ala- 
teti! fenilem , nec maltm valetudinem excu- 
fiare Parve bum a refi denti a perforali ; e nel 
giorno 3. di Ottobre 1671. A 47. de' Decreti 
p. 229. : Benardinns Atomizzi Parodila Fo- 
gnari petit eximi a refidenria Jlante parvo nu- 
mero familiarum , cui vicinai Paroditi fup- 
plebit . Sacra Congregatio confi uit , non effe an- 
nuendum: e lo conferma Monlignor bagna- 
no nel Cap. Extirpamlx §. Qui vero , n. 1 1. de 
Prxbendis : Sacra Congregano confinila , an 
Parodili r tentatur refidere , etiamfi efijent in 
illa Parodila tres tantum , vel quatuor inco- 
ia , refpondit teneri. 

17. La vicinanza di alcune Parrocchie 
alla Città dava prefetto a’ Curati di flare 
in Città la maggior parte dell' anno.' e ciò 
fu riprovato dalla Sacra Congregazione , 
ancorché iafeiaflero nelle Chiefe un Sacer- 
dote per gli bifogni occorrenti , come pub 
vederli in una nfpolla a' 16. di Gennaio 
1638. A 15. de’ Decreti p. 649. ed in un al- 
tra" a' 24. di Maggio 1670. lib. 2 6. de' De- 
creti p. 34<5. 

18. Più folenne però fu la rifoluzione 
de’ io. di Maggio del 1687. fatta in rilpolia 
a’ quefiti di iVlonlìgnor Vefcovo di Foli- 
gno . Ecco le parole .• Ad elintinandos plu- 
tei a biffili j qn"f dina refidentiam Parccho- 
rum in fitta Dioccefi irrepfijje refert Epifico- 
piu , fiupplicat ab hac Sacra Congregatione 
deci 'arari. 

Primo , an Reficrei Ecdefiarum Parodila- 
lium a Crvitate difilantium per duo , tria , 
aut quatuor militarla circiter , pofilint fine ex. 
preffa Fpificopi Utenti a abeffe a finis Ecdefiis 
Parod iali bus , r eliclo ibidem Subfilituto ab 
eis deputato , & in Crvitate tam diurno , 
qium nociamo tempere jugiter ccmmcrari , 
exceptis fibìis diebus fejlis , in quibus ad di 
das Ecdefias fie confierunt , revertentes illico 
ad Civitatem . 

Secando , an Parodi i , qui noElurno cateto- 
quin tempore refident apud fiuas Ecdefias , 
poffint , celebrata fummo mane Miffia in di- 
iiis Ecdefiis , fie confesse ad Civitatem , Cd 
in ea diuturno tempore totius , vel rnaferis 
partii anni commorari , licei apud diflas Ec- 
clefiias a tifimi eorum fubjlituti . 


Tertio , an dtElì Parodi, qui cxteroquìn 
diurno tempore refident apud fiuas Ecdefias 
pojjint notturno tempore totius , vel ma/oris 
partii anni , commorari in civitate , licet 
apud dtdas Ecdefias adfint eorum Subjìi- 
luti. 

Sacra Congregatio refpondit ad primum , 
fiecundum , tertium negative. 

19. Quelli fono i fondamenti , a’ quali 
intendiamo di appoggiare le noflre feguen- 
ti determinazioni: fondamenti, che, come 
ciafeheduno ben vede , fono di gran rilie- 
vo , conliflendo per lo più nel teflo del 
facro Concilio di Trento , e nelle rifolu- 
zioni della Sacra Congregazione, che è la 
fola, fecondo le Bolle de’ Sommi Pontefi- 
ci, la quale pub interpretarlo , oltre l'au- 
torità di promuovere in tutto il Mondo 
Cattolico [’ollervanza della buona difcipli- 
na : rifoluzioni non ricavate da’ Libri , gli 
Autori de' quali non hanno mai vedutomi 
tomo de’ Regillri ; ma ricavate da Noi me- 
defimi nell’ averli tapi’ anni maneggiati,' 
efercitando , benché debolmente, il nobile 
impiego di Segretario della predetta Sacra 
Congregazione. 

20. Ed ora venendo , come fuol dirli , 
alle (frette , prima d’ ogni altra cofa in- 
culchiamo a’ noflri Signori Curati , ed a 
tutti gli altri , che hanno la cura attuale 
dell’ anime , come fono i Sacerdoti depu- 
tati nelle Chiefe fullìdiali della nolira D10- 
cefi , a mantenere la relidenza , non però 
pura materiale , ma formale , lavorando , 
e travagliando a prò della vigna del Signo- 
re : ricordandoli a chi ha il Cappellano , 
efler quelli un fuo aiutante , poterli di lui 
prevalere , ma non ellere in verun modo 
permeilo lo fcaricare fopra di lui tutto il 
psfo , conforme con noltro gran dolore ab- 
biamo intefo pnr troppo praticarli da ta| 
uno . Monlignor Bonomo già Vefcovo di 
Vercelli, e Nunzio della Sede Appollolica 
apprello l’ Imperadore , C che per le com- 
miifioni de’ Sommi Pontefici fece le Vilite 
di molte Dioceli , diede alla (lampa un 
Libro, che contiene varj Decreti della Ri- 
forma Eccieliallica , e fiotto il titolo de Pa 
rochts evvi il feguente : Seenni ipfii recogi- 
tcnt , parrim effe perfonaliter refidere , ut Ca- 
noini m pcrnx exùtemur , nifi etiam ipfimct 
munera fibi , fiuxque fide ! , Ctr cura eredita , 
omni prxfient re ligie, Jo affilio , ac diarirate , 
ut Divinam effigiane ultionem . Quamquam 
tgitur Coadjutores babere eis licei : mima 
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vero , ubi frequentiti Populi id exigit , neceffe 
efl , ipfi tamen per fe ipfot Pcpuium fibi in 
curam , cujiodiamqut traditum , pafcere ne re- 
tufent , negligantve . 

zi. In fecondo luogo , quando i Signori 
Curati della Città abbiano bifogno di pren- 
dere l’aria della campagna per ben rimet- 
terli, coll’ anellazione del Medico, e col 
]afciare alla Cura loro il Cappellano, o al- 
tro Sacerdote da Noi approvato almeno per 
le Confeflioni , ritroveranno in Noi ogni 
maggior equità ; con quello perì», che lia- 
no obbligati a prendere in ifcritto o da Noi , 

0 dal noltro Vicario Generale , la licen- 
za: il che viene ordinato , non foto per- 
chè così è di ragione, giulla ciò , che di 
/opra fi è efprefio , ma perchè ancora fop- 
praggiugnendo la difgrazia della morte fuo- 
ri della refidenza , avrebbero in vita pa- 
gata la contribuzione per l’efenzione del- 
lo fpogjio , e dopo la loro morte il loro 
avere fi prenderebbe come fpoglio della 
Camera Appofiolica , la quale nell’ ùltima 
compofizione , come di (opra fi è detto , 
non ha eccettuato chi muore fuori della 
refidenza , fe non ha la permifiìone della 
S. Congregazione del Coneilio , o dell'Or- 
dinario, o muoja all’ improvvifo, fenzache 
abbia potuto domandare la licenza. 

22. In terzo luogo farà da Noi ufata la 
fiefla aquità verfo t Curati di campagna . 
ancorché prima di partire , ed abitando ne ? 
luoghi , ove non è Medico , non ci elibif- 
fero P anellazione della loro malattia , o 
del bifogno di mutar aria , ed ancorché per 
l'urgenza del cafo fodero neceffitati a par- 
tire dalla refidenza prima di aver chièda , 
ed ottenuta da Noi , o dal noltro Vicario 
Generale la permifiìone : con quello però , 
che avanti di partire abbiano ritrovato un 
idoneo Sacerdote, almeno approvato per le 
Confefiioni , che eferciti le loro voci , e che 
giunti a Bologna , o ad altro luogo, dove 
debbono curarli , facciano domandare la li- 
cenza, che fi concederà loro in ifcritto , 
fatta che n’avranno fidanza non difunita 
dalla relazione del loro Vicario Foraneo, e 
circa il loro bifogno , c circa la qualità del 
Sacerdote daefii fodituito. ’ 

23. In quarto luogo, fe ancora fuori del 
cafo della malattia , 0 del bifogno di mu- 
tar aha per ricuperare la fanità , avranno 

1 Signori curati di Città , o di campagna, 
qualche legittima , ed oneda caufa per al- 
lentarli dalle loro refidenze , per aoa de- 


fraudarli dell'equità del facro Concilio di 
Trento , o del comodo di dividere i meli 
dal detto Concilio a loro conceduti , cipo- 
lla che avranno la caufa , ed approvata da 
Noi, o dal nodro Vicario Generale , li con- 
cederà loro ongi opportuna licenza , che 
per gli fopraccennati motivi fi darà loro 
in ileritto; con quedo però, che all’ attuai 
efercizio della cura dell’ anime redi un Sa- 
cerdote come fopra : e rifpetto all’aflènza , 
benché d' un giorno , non vogliamo , che 
verun Paroco o di Città, o di campagna, 
abbandoni la Cura , fenz’ aver Jafiiato un 
Sacerdote, approvato almeno per le Con- 
fefiìoni , il quale in un cafo repentino podi 
fupplire le loro veci : e dovendo edere 1' 
allenza di tre giorni, olrre al lafciare, co- 
me fopra , un Sacerdote , determiniamo , 
che quanto a’ Signori Curati della Città vi 
debba edere la licenza in ifcritto noltra , 
o del nodro Vicario Generale , e quanto 
a’ Signori Curati della Dioceli vi debba ef. 
fere la licenza in ifcritto del Vicario Fo- 
raneo , a cui fono fottopofii ; di tal manie- 
ra che, pafiati i tre giorni, fe ne vogliono 
la proroga , (iano in obbligo di venirla a 
prendere da Noi, o dal nodro Vicario Gene- 
rale, avanti che fpiri il triduo : ed edendo i 
Vicarj Foranei per lo più Curati , proibia- 
mo a'mcdelìmi altresì il partire della loro 
Cura anche per un giorno, fenz’ aver lafciato 
un Sacerdote almeno approvato per leCon- 
fefiìoni , che in cafo di bifogno fia in grado 
di amminidrare con tutta decenza , ed a- 
bilità i Sagramentiy in oltre, che partendo 
della loro Cura , e non venendo a Bolo- 
gna , non pollano dare lontani dalla loro 
refidenza più di tre giorni lenza la licenza 
in ifcritto del Paroco feniore del loro Ple- 
banato , che , concorrendovi giuda caufa , 
dovrà da Noi, o dal nodro Vicario Gene- 
rale edere prorogata in ifcritto ; e venen- 
do a Bologna , che debbano immediata- 
mente edere da Noi, o dal nodro Vicario 
Generale , per efporre le caufc della loro 
partenza, ed ottenere l’opportuna licenza 
in ifcritto: eccettuando bensì da qneda dif- 
pofizione i Vicarj Foranei, ed i Signori Cu- 
rati, quando da Noi avranno qualche com- 
mifiione , per lo di cui adempimento fia 
necedario , che diano fuori della loro re- 
fidenza ; nafeendo la licenza dalla comtnif- 
(ione , e badando , che in quel cafo non la- 
feino le Parrocchie fprovvednte di un ido- 
neo Sacerdote approvato per le Confefiioni. 

24. la 
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24. Tu ultimo luogo i Signori Curatidel- in Albis , ne’ giorni delle Rogazioni , dell’ 
la Diocefi, i quali abitano vicino alla Cit- Afcenfione , della Pcntecofle , e due gior- 

tà , o hanno la relìdenza in tale didan- ni fegueuti « nelle Fede del Corp<^ del Si- 

za, che pedono a piedi , o a cavallo ve- gnore, de’ Ss. Pietro, e Paolo, defl’^AflTun- 
uire dalli Parrocchia a Bologna, e ritorna- zione della Beata Vergine, di Tutt’ i San- 
ie la medefima (era a l: cafeloro, avranno ti , della Natività del Signore , e Felle Ce- 
la bontà di eonfiderare, leggendo le rifulu- guenri , e finalmente del Titolare della 

zioni della Sacra Congregazione di (opra 1 Chiefa . E quanto alle altre Felle, fi dice, 

riferite, fe fia loro permedo di direlaMef- che , fe vanno a celebrare la Meda in 
fa a buon’ora, venirfene dipoi a Bologna, qualche Oratorio polio dentro a’ confini 
ivi fermarli fino a tutta la fera , o buona della Parrocchia , ne avvilino il popolo 
parte del dopo pranzo , e fucceflivamente nella Fella antecederne ; c che andando a 
ritornarfene ; e non contentarfi di far ciò qualche altra Chiefa fuori di Parrocchia pel 
qualche volta, ma più volte , non diremo motivo di qualche Fella, che in e(Ta fi ce- 
nel mefe , ma nella fettimina , come pur lebri lafcino un Sacerdote , che celebri la 
troppo fappiamo elTerfi praticato , e prati- Meda nella loro Parrocchia , avvertendone 
carfi da qualcheduno di loro , che ben no- antecedentemente il popolo, 
ti a Noi non è però qui d’ uopo di nomi- 27. Quella difpofizione aliai equa non 
nate. L’inconveniente tanto è maggiore , può non edere data fatta , che per li foli 
quanto che fi fa , che una buona parte di cali , ne’ quali eda non fia di pregiudizio 
loro non hanno il Cappellano , procurando all’ iufegnamento della Dottrina Crilliana , 
elfi di feufarfi col dire, che non partono , tanto fantamente inculcato nello (ledo Si- 
fe non fanno di ficuro , non edervi nella nodo, ed in altri Editti dello (ledo Signore. 
Parrocchia veran ammalato . Gli avvertia- Ma riguardando quella difpofizione Sinoda- 
mo dunque, e comandiamo loro di non le i Curati della Diocefi , e nel vifitarla 
partire dalla Parrocchia , fenza che vi fia avendo Noi intefo dalla bocca di loro me- 
in eda Sacerdote approvato, come fopra x defimi, che nell’Inverno per li cattivi tem- 
per li bifogni poc’anzi accennati , ed a pi , e per le cattive Itrade , non v è gran 
aion far le gite alla Città con tanta frequen- frequenza alla Dottrina Crilliana, e fe ne! 
za ; imperocché non fi lafcierà di invigilare tempo dell’ Edate edì nelle Fede frequente- 
fopra i loro andamenti, per prendere poi le mente andranno all’ altre Chiefe fuori della 
«nifure più opportune. Parrocchia col lafciare un folo Sacerdote , che 

15. Contro a’ non rifedenti s’efpredecon celebri per edì la Meda , col fopraecarico , 
molta felicità la Tempre venerabile memo- che per lo fconvoglitrento delle (tagioni non 
aia del Sig. Cardinale Gabriello Paleotti, vi è più nè Primavera, nè Autunno, ef- 
primo Arcivefcovo di queda Città , men fendovi folamente l’Inverno, e l’Edate , a 
tre dopo aver inculcata la refidenza , cosi poco, per non dire a nulla, fi ridurrà l’ in- 
tonchiare •' Finalmente fi notifica a c'iafcu- fegnamento della Dottrina . E però , per 
no , che qui Curati, 0 altri obbligati aliare - ovviare ad un tanto difordine , aggingnia- 
ftdenza , che faranno ritrovati dagli Ffecu- mo , che andando a celebrare la Meda in 
tori fuori delle Cura , e chiefe loro , faranno un Oratorio dentro della Parrocchia in un 
carcerati , fenza ammetterfi feufa veruna . giorno di Feda , non debbano In quel gior- 
Noi non intendiamo di prevalerci di que- no lafciare di far la Dottrina nella loro Par- 
fio rimedio , fe non nel cafo di chi cor- rocchi»; e andando pure ne’ giorni di Feda 
ietto , ed ammonito , vorrà perfeverare a celebrare la Meda fuori della Parrocchia, 
nella Tua contumacia ; e ci contenteremo il che però non dovrà edere cosi fpedo , 
di procedere a pene a Noi arbitrarie con- debbano far sì , che il Sacerdote da loro 
tra chiunque non oderverà quanto di fo- lafciato faccia in quel giorno la Dottrina . 
pra fi è dabilito. 28. Ber maggior comodo le licenze fi 

26. Nel Sinodo della eh. mena, del Sign. damperanno dal nodro Stampatore Arci- 
Cardinale Giacomo Boncompagni al lib. ?. vefeovile , e quede poi fi riempiranno , e 
cap. fi preferive, che i Curati fiano nel- fi fottoferiveranno gratis da Noi , o dal 
la loro refidenza particolarmente nel primo nodro Vicario Generale . 
giorno dell’ anno , in quello dell’Epifania, Bologna dal Nodro Palazzo Arcivefc. 
nella Settimana Santa fino alla Domenica li 6 . Marzo 1735. 
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xviir. 

NOTIFICAZIONE 

Del F Obbligo , dx ha ciafchtduno . di eomu- 
nicarji la Pafqua nella Parrocchia : e che 
fenza t efprefla licenza dell’Ordinario , o 
del proprio Paroco , non fi adempie queflo 
precetto . comunicando fi in altra Chieja , 
benché fia Cattedrale , « Metropolitana . 

i. T A fanta Chiefa nel Canone ventu- 
1 j nelamo del quarto Concilio di La- 
terano , riferito nel Diritto comune nel 
Cap. Omnis utriufque fexus , de Pacnitcntiif , 
Cr Remigìonibiis , prefcrive ad ognuno il 
confellarli facramentalmente , almeno una 
volta 1 ’ anno , al proprio Sacerdote •• Om- 
nia fua folus peccata faltem fernet in armo 
fideltter confiteatur proprio Sacerdoti. 

z. Differenziandoli il precetto Divino di 
conferiarli, dal precetto Ecclefiallico di do- 
verli pure conferiate : che il primo non ob- 
bliga tutti, ma quelli folamente, che dopo 
il Battefimo fono caduti in peccato morta- 
le ; obbligando il fecondo tutti quanti } 
acciocché ognuno fi ricottofca peccatore , s 
accolli con ogni maggior riverenza alla San- 
ta Eucariftia, ed a’ Rettori delle Chielelia- 
no noti i propri fuJditi. 

3. Ad Confejfionem ( fono parole di S. 
Tommafo nel 4. delle fent. difi. 17. queft. 3. 
art. 1. qui fi. 3. ) duplici ter obligamur : uno 
modo ex Jure Divino ex hoc , quod efi me- 
dicina ; & fecundum hoc non omnes tenen- 
tur ad Confcfiionem , fed illi tantum , qui 
peccatum mortale incurrunt pofi Bapii/mum : 
alio modo ex prxcepto J»ris pofitivi ; <y fic 
tenentur omnes ea mfiitntione Eedefix edi- 
ta in Concilio Generali fub Innocentio III. 
tum ut quilibet fé peccatorem recognofcat , 
quia omnes peccaverunt , Cy egent gloria 
Dei , tum ut cum malori reverenda ad tu- 
charifliam accedat , tum ut Ecdejiarum Re- 
[ ìoribut fui fubd ti inn tefcant , ne lupus in- 
tra gregem lateat . 

4. E però avendo la fanta Chiefa nello 
flelfo Canone del quarto Concilio Larera- 
nenfe riabilito , che ogni fedele fi comu- 
nichi almeno nella Pafqua , come piu ab- 
ballo diradi ; di qui proviene , che avvi- 
cinandoli il tempo della Pafqua , per pre- 
pararli alla fanta Comunione, è d’uopo, 
«he ciafclìtduoo fi conferii , come pure 


foggiugne lo rierio S. Tommafo nel quod- 
libet 1. queft. 6 . art. z. : Et quia ex pracepto 
Eedefix omnes fideles tenentur faltem fernet 
in armo in Fefio Pafchx , precipue Sacra- 
mentum Commnnionis accipere , ideo Eccle- 
sìa ordinavi ! , ut fernet in anno , quando im - 
mine t tempus acdpiendi Eucbarijham , omnes 
fideles confiteantur . 

5. Ci Sovviene di avere in altri tempi , 
ed in altre occafioni lette l’ Opere di Gio- 
vanni Launojo fopra l’intelligenza del ci- 
tato Canone Lateranenfe , in cui egli pre- 
tende di rtovare , che fotto nome del pro- 
prio Sacerdote altri non s* intenda , che il 
proprio Paroco di chiafcheduno , e di ave- 
re ancor letta la Diflertazione quarta del 
P. Natale Aieriandrolopra la Stona Eccle- 
lialtica del fecolo decimo terzo , e decimo 
quarto , ove dottamente impugna l’accen- 
nato filtema del Launojo . Ed in verità , 
fe il Pontefice Giovanni XXIE. condannò 
la mafltma di Giovanni di Poliaco Parigi- 
no, che prendendo poco a propolito il Ca- 
none Lateranenfe , aveva pubblicamente 
infegnato , che le Confeliioni fatte da’ Se- 
colari a’ Regolari dovevano ripeterli, e far- 
fi ancora al proprio Curato , come fi ve- 
de nelP Eflravagante , che incomincia Vas 
ele&ionis, dello rierio Giovanni, ed in Quel 
bel monumento ricavato da’ Regiftri Va- 
ticani , llampato appiedo il Raynaldi all' 
anno di Crijio 13ZI. num. 20. l’ aderire noa 
poterli adempiere il precetto della Pafqua 
di confellarli , fe la Conferitone non fi fa 
al proprio Paroco , o ad altro Sacerdote 
con di lui licenza , è un rimettere in pie- 
di l’ antico profcritto errore di Giovanni 
Poliaco , come molto bene va riflettendo 
Teofilo Raynaudo nel lem. 11. delle fueO - 
pere alla pag. 15 1. 

6 . Vuole dunque il Concilio Lateranen- 
fe , che la Conferitone fi faccia al propria 
Sacerdote , o ad altri colla di lui licenza 4 
ed il punto fi riduce a vedere, fe il Cura- 
to fia il folo proprio Sacerdote di ciafche- 
duno. Ma non potendoli negare, che il Som- 
mo Pontefice, cheilproprioVefcovo, oltre 
il proprio Paroco , non liano il proprio Sa- 
cerdote di ciafcheduno ; di qui nafce , che 
la Coofelfione fatta a ciafcheduno de’ pre- 
detti , o ad altri Sacerdoti da crii fenza 
veruna limitazione di perfone deputati , 
ed approvati , balla per adempite il precetto 
del Concilio di Laterano : come lafciando. 
da parie unti altri gravi Scrittori , ci con- 
ico- 
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tenteremo qui di nominare S. Tommafoae// 
Vpufcolo centra impugnante Religionem , e 
S. Bonaventura nei Trattato : Quare F ratrei 
Minore* predicene , & Ccnjcfiicnes attillavi . 
E. chi ha .voluto audacemente lollenere il 
contrario, a poco a poco è (tato ridotto dal- 
la forca dell' argomento a dire una cola 
totalmente infulfillente ^ cioè che il V elco- 
vo non era il proprio Sacerdote de fuoi Dicj- 
cefaui , le non rilpetto a Sacramenti della 
Confermazione» e dell' Ordine , ed a Cali 
-rifervati : come li raccoglie dalla Lettera 
Circolare fcritta a’ Vefcovi della Francia dal 
! Clero Gallicano radunato, ne’ Comuj Gene- 
rali, ove t ottenendo la mailitna comune in- 
fegnata daL P*. Bagot, Gelulta .condannò 
chi arditamente fenile contra di luì.. 

7. E però il Pontefice Clemente VILI. 

nell'anno 1592. contro ad alcuui Parochi 
della Francia decretò, come liegue Frxfen- 
ti Decreto, -nofiro fantimus Óvv diciis Fratti- 
lus v Ó- Presby ferii diti a Sofietatt} , quarti 
alti s privilegiati} prxditlis , quibiis- td a Se- 
rie Apofiolica. indultum eli , taontis tanien 2. 
€Sr ah Ordinario approbatts peccata ft-.a eie 
tam Qitad/agtfimali , Fafcbalt Cr quoti s 
alio tempore confitert licite pifie , dummodo 
tamen iidem- fetculares Cbnjti fiaeles Sacra- 
mentimi Euchaajiix die fejìo F afe baiti Re- 
furretìionis in propria. Farocbia. ab corutn ra- 
ncho fumaUt . 1. . ■ 

8. E Concorda, il Pontefice Clemente A. 
nella lua Colhtuzione , che incomincia Su- 
prema Et eos t qui tifai. Reltgiofis fimphlt-\ 
ter approbatts. Pajchali tempora confejl/uc-- 
rint , Conjiituuoru , qux incipit : Oranti utn-, 
ufque fexus , quea/l. fSonfefiumts. dumtaxat . 
cmnes fattsfiecijje cenjendos. 

9, Da quanto fin, ora li è. detto può rac- 
coglierli , che per adempì» 16 P.' 1 ' vo *. tc 
nominato, precetto del Concilio di Latera- 
no , rinnovato dal S. Concilio di Tremo 
nella- ftff. 1 3,. con.. 9.. de Sacramento Eucba- 
rijijtc , ove pure fi preferivo , che almeno 
una volta l’anno nel tempo di Paiqua ognu- 
no riceva, la facra Eucanilia , fe bada per 
adempiere il precetto della Confeil.one i. 
confelTarfi da qualunque Spceidote approva- 
to, non balta per tdeqipiere. quello delia Co- 
rminfobe il comunica».: .in ogni Chiefa ; ma 
eiler d’ nopo nel tempo Pafquale comunicarli 
nella Parrocchia , cioè nelia Settimana Santa 
o dentro dell’ Ottava di Palqua di Riiuirezio 
ne, fecondo la dichiarazione di Eugenio l.V. 
«he èia ventèlima nel Bollgtio Rom , al tit. 
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io. A così chiara difpofizione non fi è 
mancato in altri tempi ai proccurare d’an- 
dar opponendo varj imbarazzi , per vedere 
di fpogliare ancora di quella prerogativa le 
Chiei'e Parrocchiali . Si pretefe da alcuni 
d’ aver privilegio , che chi li comunicata 
nella Tua Chiefa , ancorché non (offe la 
Parrocchia del comunicante > foddisfacefle 
al precetto della Pafqua >. ma la S. Con- 
gregazione a' 20- di Marzo del 1658. gittò 
a terra quella mallima , come può vederli 
in una dichiarazione Itampara appretto il 
Diana nella firn Edizione coordinata tom 2. 
rifai. 20. nel fine _ 

u« Polla da patte quella maffima , fi è 
penlato ad un’ altra, in pregiudizio delle 
Chiele Parrocchiali ; cioè, che coll’ andarli 
1 comunicare nella Chiefa Metropolitana , 
o lia Cattedrale fi foddisfaccia al precetto 
della Palqua - Ciocché polla elfere (lato 
(critto in tal propohto da alcuni , cofa cer- 
ta li è , che dopo avere la S.. M. d’ Inno- 
cenzo )il.nel giorno 5 . di Febbraio dell' anno 
1682. determinato , che chi in Roma lì va 
a comunicar& anche nelle Chiefe Patriar- 
cali, di Giovanni in Lacerano , o di S. 
Pietro in- Vaticano, non adempie il precet- 
to Pafquale , come poò vederli nella con. 
/tilt. 89. al num. 18. del Pignatello tom. 7. 
non può più ammetterli il fentimento di 
quelli , che credevano ioJdisfarfi al precet- 
to' di Palqua coll! andare a comunicar ! nel- 
la Metropolitana , 0 Cattedrale , quando) 
non vi. fu l’efprella licenza odel veicolo, 
o. del, Piroco ,.giulta ciò che dottamente 
confiderà- ancora li P. Giribaldi , che per 
tanti anni fu Penitenziere della nofira Me- 
tropolitana , nel fuo tratt. 4. de Eucbarijìia 
al c. 8. dub. 5. Jotto il n. 28. 

z2,. Prima però di titilli quelli fu tratta- 
to quello punto dal , celebre Cardinal de 
Lugo , il. quale alla teoria teologica profef- 
fata nelle cattredre della Compagnia di Ge- 
sù , aggiunte la prat c i deile Sacre Con- 
gregazioni , alle quali intervenne come 
Cardinale . Nel fuo hb. 1. de' Refpon fi Mo. 
rali al dub. 15. proponevi dubio di cui fi 
tratjca e dice , che tu difeuflo avanti il 
Papa , e rifoluto, che chi non fi comunica 
la Palqua nella lua Parrocchia , non fod- 
disfa al precetto , ancorché riceva la facra 
Comunione nella Metropolitana , o liaCat- 
tedrale ; ellendo- diliinti , e feparati r con- 
fini di ogni Parrocchia, e non dovendo 1 » 
Metropolitan a , benché Parrocchiale , e 


Pel lum gover 

fienderfi fuori de’fuoij: e ficcome, prefcri- 
vendo il Concilio di Trento, che il Matri- 
monio fi faccia avanti il proprio Paroco , 
o altro Sacerdote colla di lui licenza, non 
fi adempirebbe quello precetto nella forma 
prcfcritta, fe e (Te rido gii (poli di altra Par- 
rocchia, andaflero a maritarli avanti il Pa. 
roco delia Metropolitana, o ad auro Sacer- 
dote colla di lui licenza ; cosi il medelìmo 
dee dilli in ordine ali' adempimento di co- 
municarli nella Pafqua •• preferivendo ii Con- 
cilio di Laterano , ersi intefo , e fpiegato 
dal Pontefice Clem. VLIf. giuda ciò che 
di fopra fi è detto , che' la Comunione fi 
faccia da ciafeheduno nella fua Parrocchia, 
e fi riceva dal proprio Paroco , o altrove 
•olla licenza dei proprio Curato. 

t j. Oltre l’affmìnne di quella nollra-No- 
tificazione ne' pubblici luoghi , vogliamo, 
«he da ciafciiedun Curaro nella fua Parroc- 
chia , avanti l’imminente tempodi Pafqua, 
fe n’cfprima il contenuto in giorno di teda 
nel mezzo della Meda Parocchiala. E fio- 
come da Noi, o dal no'.lro Vicario Gene- 
rale , non farà data , che con giuda cauta, 
c ben di rado, ed in ifcritto, la licenza di 
«omunicarfi fuori della propria Parrocchia, 
coll* obbligo di prefenrare ai Curato non me- 
no la licenza, che la fede di ederfi altrove 
comunicato , in fequei.i della medefima ,* 
cosi vogliamo, che lo dello per 1’ appunto 
fi pratichi da’ Signori Curati* , i quali po- 
tranno riconotccre, non aver Noi altra mi- 
ra, che il mantenimento de’ loro diritti , e 
l’olfervanza delie Collituzioni Appodolidie. 

Bologna dal nodro Palazzo Arcivefc. li 
21. Marzo 1733. 


XIX. 

NOTIFICAZIONE- •- 

Della MiJJione dafarfi nella Ch'iefa Metropolita • 
na rii T. Pietro da’ Padri delta Milione della 
Fondazione del Beato Vincenzo de Paulir . 

r. T^Ra i molti onorevoli impieghi , «he 
T per mifericordia del Signore , e be- 
neficenza de’ Sommi Pontefici , abbiamo ot- 1 
tenuti , ed efercitati nel fervizio della Sede 
Appodolica , dimorando in Roma quali lo 
fpazio d’ anni 40. non è dato certamente 
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l’ultimo quello di Promotore della Fede 
nelle caule di Beatificazione , e Canoniz- 
zazione , conferitoci dalla S. M. di Cle- 
mente XI. nel *708. e fe con poca abilità, 
almeno con molta fatica incominciato nell’ 
anno predetto, e proféguito non meno nel 
rimanente del di lui Pontificato , che in 
quello d’ Innocenzo XIII. e di Benedetto 
XIII. fioattantothè a queito piacque, len- 
za ver un nodro. merito j di conferirci 1* 
unità di Cardinale. . . 

2. Nel Pontificato di Clemente XI. ci fe- 
ce il grand’ Iddio aver la coniazione di 
vedete , non lenza l’opera .nodra , e de' 
noltri lunghi travagli, pofii nella clafle de’ 
Beati di culto immemorabile Lucia da Nar- 
ri , Salvatore d’ Orta , Ccsiao Odroanzio , 
Liberato de Lauro , Gregorio X. Aleffio 
Falconieri, Serafino d’ Aioli, Umiltà di 
Vallombrofi ; nella dalle de’ Beati , for- 
malmente, e folennemeDte beatificati, pre- 
via la rigorolà difeudione delle Virtù, e 
de’ Miracoli, Già: Francefco Regis, e nel- 
la dalle de’ fulennemente canonizzati Pio 
V. Andrea Avellino, Felice da Cautalicc, 
e la nollra concittadma Gatterina e nel 
Pontificato d’ Innocenzo XIII. nella dafTe 
de’ Beati di culto immemorabile Dalmazio, 
e Andrea Conti: e nel Pontificato di Bene- 
detto XIII. nella dalle pure de’ Beati di 
culto immemorabile ifei Fondatori dell’Or- 
dine de’ Servi , i quali uniti al fopranno- 
minato Alefiio Falconieri compongono il 
numero iettenario, e Serapiane ,- in quella 
de’ Beati, formalmente, e rigorofamente 
beatificati , Giacinta Marcfcotti , Giovanni 
de Prado, Fedele da Sintariuga, Vincenzo 
de Paulis, e Pietro Forerio ; ed in quella 
de’ folenncmente canonizzati Turribio , 
Giacomo della Marca , Agnefe da Monte 
Pulciano, Pellegrino Lazioli, FrancefcoSo- 
lano. Luigi Gonzaga, Stanislao K od Ica , 
Margherita da Cortona, e Giovanni Nepo- 
muceno. , 

3. Se prefeindiamo da S. Giovanni Ner 
pomuceno, c da’ Beati Giovanni da Prado, 
Fedele da Simaringa , e Serapione , nelle 
caule de’ quali , avvegnaché tendevano al 
Martirio, non fu d'uopo l'efaminare la 
Virtù, ch’ebbero, mentre vjffcro, ma ben- 
sì lacodanza con cui incontrarono la mor- 
te , la caufa della morte data loro da’ ti- 
ranni , la caufa per cui la lotférfero , e le 
altre circodanze che fi richiedono per co- 
ihtuiTe un vero Martitio ,* in tutte perù le 

altre 


1 


So ' Notific azioni , Editti, ed IJlruejoni 

altre Beatificazioni , e Canonizzazioni , fu bari ; come con evidenti prove fu moflrato 
fottopofia a rigorofo (indicato la ferie delle ne’ Procedi fatti nella di lui Cauta: e molto 
Virtù, per vedere, fé v erano fiate , e (e più al calo noltro diremo, che avendo Noi 
erano giunte a quel grado eroico, lenza cui co’noltri (udori contribuito all’elame , ed 
Ja Sede Apposolici non concede l’ onore del- alla favorevole riloluzione de’ due capitali 
la formale Beatificazione, e Canonizzazio- dubbj delle Virtù, e de’ Miracoli, nella Cau- 
ne : coll’avvertenza bensì , che, quantun- fa dei B. Gio: Francelco Regis delia Compa- 
que il predetto efame (ia indifpenfabile nel- gnia di Gesù, e dall’introduzione fino alla 
le Caule de’Contefiori o Pontefici , o non 1 formale Beatificazione, cofa non così facile 
Pontefici, delle Vergini, e delle nè Vergi- da fuccedere nella vita di un uomo, perla 
ni, nè Martiri, com’ erano appunto quel le, lunghezza del giudizio, edilprohITo, matu- 
deile quali poc’ anzi fi è parlato,* non Tiri* ro, e difficoltofo efame , portata al fegno , 
chiede però, che ciafcheduno formalmente in cui felicemente fi ritrova, la Caufa del 
beatificando, o canonizzando, abbia avuta B. Vincenzo de’ Paulis , già folennemente 
in grado eroico ciafcheduna Virtù: batlan- pollo nel catalogo de’ Beali ; abbiamo mo- 
do , che abbia avute in grado eroico quel- nofciuto il primo ellere fiato un fervoro- 
le , il coi efercizio era proprio al luo grado , fifiìmo Milionario , aver ridotte tante , e 
alla fua condizione, ed alla Tua potabilità, tante anime già cadute nell’ abillo del pec- 
Per lo che S. Girolamo nel dialogo 6. con- cato alla firada della penrrenza, ed aver fi- 
tro a’ Pelaeiani ben dille , che , benché chi naJmente nelle più afpre montagne incontra- 
ha una Virtù (ia ancora partecipe delle al- ta la morte nel mezzodi una Milfione, ca- 
rré , non però tutte fono eccellenti in eia- gionatagli dalle fatiche, e dagli (tenti .* e 1 ‘ 
fcheduno; lodandoli particolarmente in Sa- ' edere fiato il fecondo un vero Eroe nella fpi- 
lomonc la Capienza, in Davide la manfue- | rituale carità verlo il prollimo, avendo int- 
rudine, in Elia, « Finees il zelo, in Abra- piegato il lungo corfo della fua vita nel gua- 
nto la fede, in Pietro la perfetta rarità, in dagnare anime alSignor Iddio , ed acciò col- 
Paolo lo fiudio della predicazione divina . la lua morte non terminafie il corfo delle 
4 . Noi 'qui non intendiamo di ramme- lue (acre Mifiioni , avendo fondata una ben 
morare 1’ eroichè virtù di ciafchednno di regolata Congregazione di Sacerdoti Mifiìo- 
quelli , o di ciafcheduna di quelle, che nel narj , che ancor vivente vide dilatata in 
tempo del nofiro uffizio hanno confeguita unte parti del Mondo, avendo mandati i 
la gloria accidentale della Beatificazione , | fuoi alunni fino alla grand’ Kola del Mada- 
o della Canonizzazione . Di alcune bensì gafear , abitata da quattrocento mila popo- 
(Irettamente parleremo confacenti al no- funi o idolatri, o lenza religione , per con- 
dro prefente ifiituto: e però diremo, elle- venirli alla Canta Fede, econtinuando fino 
re (taro celebre S. Giacomo della Marca I al giorno d’ oggi i di lui figli e fuccedori 
nelle fante Mifiioni , efercirate con tanto I a battere le di lui fante pedate, efercitan- 
frutto della Cattolica Religione Cotto iPon- 1 dofi particolarmente nelle Mifiioni de’ pe- 
rdici Martino V. Eugenio IV. Niccolò V. veri fventurati villani con benefizio inefpli- 
CalilloIIl. Pioli. eSiltoIV. contragli Ere- j cabile di quell’ anime , alla cura delle qua- 
tici, detti Fraticelli, contra i Manichei re- li non è badante I’ induilria di un Sacer- 
divivi, i Patareni, gli Urtiti, i Taborriti, dote Curato, benché diligente, 
e contra i Turchi medefimi nell’ Iralia , nel- 5 . Terminato l’uffizio dì Promotore del- 
la Pannonia , nella Germania , nella Boe- la Fede, ci convenne di andare, come por- 
mia , e nella Sarmizia ; ed aver battute le tava il nofiro obbligo , alla refidenza nel 
medefime gloriofe vefiigia S. Francefco So- primo nofiro Vefcovado d’ Ancona : ed a- 
lano, che nel Colo giorno del Giovedì Santo vendo ben confiderato il pelo importo (ulle 
Ceppe colla fua facra Mifiione far deporrei’ noltre fpaile, e la loro debolezza, penfam- 
armi ad un numero ben grande d’ Indiani mo a chiedere aiuto, ricorrendo non meno 
radunati per difiurbare 1’ Ecclefiafiica Fun- a’ Sacerdoti fecolari , che alle Famiglie Re- 
zionc , convertendone in quel giorno alla golari , acciò co’ loro fanti «fercizj ci dafle- 
Fede di Crifio più di nove mila, ancorché ro la mano adjutrice per andarci follcvando 
predicalTe in lingua Spagnuola , avendo il dal grave pefo, ed avendo mai Tempre avuta 
Signor Iddio felicitate le fue fante fatiche, una piena fiducia nell’ intercefiìone de’pre- 
con farlo intendere molto bene da que’ bar- detti due beati Ciò.* Francefco Regis , 
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e Vincenzo de Paulis, ed avendoli fervero- 
famente pregati , acciò dal Signor Iddio 
impetrafTero la grazia, che i loro compa- 
gni, ed alcuni rifpettivamente, volentieri 
e con frutto s’impiegaffero in benefìzio di 
quel povero Gregge, non avremo mai pa- 
role badanti per efprimere , con quanto 
zelo, e con quanto amore, oltre l’ajuto da- 
toci dalle altre Religioni , i Padri della 
Compagnia fecondarono i notiti voti , e 
con quanto frutto s’ impiegarono i Padri 
della Mi filone di Macerata girando per que’ 
paeli, e facendo le Miffioni nella Dioceli, 
e che invitati a venir a farle dentro la 
Città, eran in procinto di entrarvi, il che 
poi non fegul , per aver Noi dovuto venire 
a quella noltra Città di Bologna, trasferiti 
da quella a quella Chiefa dalla Santità di 
Noitro Signore felicemente Regnante. 

6 . Venuti al governo di quelia gran Chie- 
fa, eDiocefi, ed avendo fempre avanti gli 
occhj la noflra fiacchezza , e che dove la 
mede era molta, gli opcrarj nondo-evano 
elfer pochi, dobbiamo per pura verità con- 
fellare, aver ritrovate fra’ laici molte per- 
fone, e molte pie adunanze attente alla 
carità fpirituale , e temporale verfo il prof- 
limo, alla loprantendenza , ed infegnamen- 
to della Dottrina Criltiana , al fovvenimen- 
to de’ miferabili , e de’ verdognoli , avervi 
ritrovati . oltre i Signori Curati tutti at- 
tenti al loro miniltero, Sacerdoti del Cle- 
ro fecolarc aflidui ad ammini lirare il Sa- 
gramento della Penitenza, pronti, e capa- 
ci a predicare nella Città, e nella campa- 
gna la parola di Dio, finalmente aver ri- 
trovate le Famiglie Religiofe . e le Clau. 
(frali , non folo impiegate nella vita con- 
templativa, ma nell’attiva, per conferma 
re i buoni nella buona llrada , e ridurre a 
penitenza i cattivi , amminiltrando con 
molta efemplarità nelle loro Chiefe il Sa- 
gramelo della Penitenza, e duiribuendo 
quello della SS. Eucaristia , predicando ne’ 
pulpiti delle loro Chiefe , e nelle Ifrade , 
allibendo a’ moribondi, divenuti tutto per 
tutti, per guadagnare tutti al Signore. 

7. Ed in ciò , che riguarda i compagni 
del B. Ciò: Francefco Regis , alla di cui in- 
tercefTione per Io bene fpirituale di quello 
popolo alla noflra cura commeffo non ab- 
biamo tralafciato , nè mai tralascieremo di 
raccomandarci , non v’ è chi non li vegga 
jlfrnire la gioventù non meno ne’ tirocini 
delle fcuole, che nel fanto timor di Dio, 
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infegnare dalla cattedra la Morale Teologia 
a’ Chierici , promuovere con ogni fervore il 
culto di Dio nelle loro Chiefe, invitare a 
penitenza, ammaeflrare ignoranti , dando 
una potente mano adiutrice alle Parroc- 
chie, col fare in efTe a’ fanciulli, e alle 
fanciulle il Catcchifmo , coll’ annunziare 
da’ pulpiti, e nelle piazze la parola di Dio, 
col dare agli Ecclcfiaflici, »d a’ fecolari . 
nobili, e plebei, i fanti Efercizj , e col 
non tralafciare verun’ opera di pietà verfo 
i moribondi ; c quanto a' figli del Beato 
Vincenzo de Paulis, eletto da Noi come 
noflro fpeziale Avvocato per lo felice efi- 
to delle fante Miffioni , liberamente dire- 
mo, che dovendo edere la MifTione com- 
pagna della vifita, ed avendo Noi invitati 
a venire dalla loro vicina Cala di Forlì 
nella noflra Diocefi, come altre volte era 
fiato praticato dalla eh. mem. del noflro 
degniffimo PreJeceffore il Sig. Cardinale 
Giacomo B scompagni, non abbiamo po- 
tuto fenza lagrime agli occhj leggere le re- 
lazioni de’ noltri Vicarj Foranei, e de’Cu- 
rati, nella quali erano pienamente deferii 
ti i lunghi viaggi, e le permanenze ne’ 
luoghi più inofpiti delle montagne, e del- 
le valli, le gravi, e lunghe fitiche da efsi 
Sofferte, le al egrezze fpirituali de’ popoli , 
ed il gran profitto fpirituale per mifencor- 
dia del Signore ricavato. 

8 . Come con altra noflra Notificazione 
abbiamo fatto palefe 4 , per non differire 
troppo la Vifita delta Città , ci è con- 
venuto interrompere per ora quella Dio- 
celì , e non ellendo la facra Mifiìone 
meno neceffaria nella Diocefi , che nella 
Città , come ben riflette il Veo. P. Pao- 
lo Segneri della Compagnia di Gesù nel 
fuo Paroco iflruito a! cab. 2 6. colle fe- 
guenti parole : Che ili quelle opere bette , 
le quali fono proprie delle Milioni , non è 
minore il bt fogno nelle Città , non che nel- 
le Terre culle , e chili , di quello che fi a 
tra ’ bifolchi nelle campagne , pere! ? voler? 
rilegar poi le Miffioni alle fole mandre , co- 
me appunto diceva fi in terjì luogo ? Si 
facciona tra le mandre , quejlo va bene ; 
perciò cos) tanto pii ì appartfea il fervore 
della entità crijliarta , che non le fdegna : 
ma perdi? non ancora nelle Città , mentre 
a taluni di quefte porterà tal volta più 
cT utile una Mi filone di dieci giorni , di 
quello che le avejfero fin altera portato die- 
ci torfi pj -. are funai i l Non perché quivi , 
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Predicatori non fófftro valtntiffmi ; ma per- 
chè in fine al predicarvi tran foli . Nelle 
Mi fieni, tanti fono i Predicatori , guanti fo- 
no quelli , (he muovendofi a penitenza per gli 
eferazj di compunzione ivi forti , accendono 
in qualunque altro un egual fervore ; eh' è la 
ragione , per la quale ho io parimente fperi- 
men'ato , quivi riufeir le Mi fs ioni più fervo- 
rofe , dov erano giornalmente più popalofe , 
mer ? eli effondo quivi motti carboni radunati 
ad incider fi f uno f altro , eccitavano alt ul- 
timo r„jggior fuoco . frutte Città minore /’ 
ignt jiza, eh nelle ville, non ve u ha dub- 
bio ; ma non è minore la durezza de' cuori , 
che a gufa di ferro indomito non fi vinci , fe 
non c • e ad una fornace , che mandi vampe : 
abt- .ino rifoluto di non lardare la Vi (ita 
del i Città fenza Midione da fard nella 
in e de (ima. 

9. Il tempo dellaMidione di quella no 
(Ira Città farà dal primo Sabbato dopoPaf- 
qua, e profeguiri nelle feguenti iettima 
n e ; etTendofì eletto quello tempo come più 
adattato al comodo delle perfònc , non ef- 
fendo (olito , che in elio domini a il irop 
po freddo, o il troppo caldo, e come quel- 
lo, che non impedire il concorlo alle Pre- 
diche della Quaresima. Il luogo della Mif- 
fìone farà la nodra Chiefa Metropolitana di 
S. Pietro, Chiefa, come ognuno ben fa, va- 
lla, capace, e contigua al nollro Palazzo 
Arcivelcovale ; volendo Noi in perfona af- 
fidare , fe piacerà al Signor Iddio di man- 
tenerci la finità, ad ogni Funzione. Gli 
Operarj della Midione faranno quelli della 
Congregazione del Beato Vincenzo de Pau- 
lis , i Catechifmi, e Sermoni de’quali fu* 
tono talmente graditi da quedo popolo nel 
tempo del governo del f pnddctto Sig.Car- 
dina! Boncompagni , (he fu d’ uopo dalla 
Miflione luburbana chiamarli in Città, ac- 
ciò facelfero i loro fanti efercizi nella Bafi- 
lica diS. Petronio. Vengono elTi muniti col- 
le dovute facoltà , per non ifeodarfi ia ve- 
runa maniera dal loro principale indituto 
delle Midioni , che fanno nelle campagne . 
Sono dati edì pregati , invitati , ed eletti 
da Noi; dipendendo dalla nodra autorità 
Ordinaria il dedinare la Midione , ed i 
Midìoaarj : ed abbiamo fatta qued’ elezio- 
ne, non perché non abbia., io, e non damo 
per avere mai Tempre un buon concetto del 
zelo, della dottrina , e dal valore di tante 
altre Religiofe Famiglie, che fono in que- 
lla nodra Città ; ma perchè abbiamo of- 


fervato , che nnche nelle Città piene di 
Medici dotti , ed efperimentatl , non lì la- 
feiadachi ha cura dell’ ammalato, non me- 
no per propria confolazione dell’ ammalato 
medetlmo , fenza che i Medici del paefe 
punto fe ne offendano, d’ invirare, e chia- 
mare alla cura qualche Medico foradieredi 
buon nome, tanto piò fe quedi in altre 
occorrenze, edendo dato chiamato, ed in- 
vitato , ha contribuito nel paefe ultima* 
mente alla fanità di altri ammalati. 

10. Quanto podiamo, e dobbiamo, pre- 
ghiamo ciafcheduno d'intervenire a quede 
facre Midioni .• e comandiamo a’ nodri Si- 
gnori Curati il darne parte in qualche gior- 
no fedivoal popolo radunato nella loro Par- 
rocchia, efortando con ogni fervore i Par- 
rocchiani ad intervenire alle predette facre 
Funzioni. £ perchè ben Tappiamo, che il 
profitto non dipende da chi pianta, nè da 
chi innaffia, ma dal grande Iddio, che dà 
l’incremento; concediamo a ciafcheduno, 
che confedato, e comunicato ne’ giorni del- 
la Settimana Santa, ne'qnali è efpodo il 
Venerabile nella nodra Metropolitana , pre- 
gherà in ed a con cinque Pater nodri e cin- 
que Avemarie ilSignore per lo felice edto 
della Santa Midione, CENTO GIORNI 
D’ INDULGENZA .• ed edendiamo que- 
lla Tanta Indulgenza ancora ai poveri am- 
malati, che confettati, e comunicati reci- 
teranno dal loro letto le predette orazio- 
ni ; come pure aiie Monache , che rinchiu- 
fe ne’Chioilri, confedate, e comunicate , 
faranno la della preghiera nella loro Chie- 
fa interiore incaricando a’ loro Confedori 
il dar loro parte di quedo. 

11, Speriamo nella mifericordia di Dio, 
che il tutto fìa per rinfeire con profitto dell’ 
anima nodra, e dell’ anime alla nodra cu- 
ra commede, e che nel Giudizio Divino 
non abbiamo da fentire dalla bocca dell’e- 
terno Giudice fatta a Noi, ed a’ nodri po- 
poli quella terribile riprendono , che fi leg- 
ge in S. Matteo, ed in S.Luca: Vatibi, 
C orazain j va libi Rei h faida : quia , fi in Ty- 
ro , & Sidone faEla effetti virtutet , qua fati* 
funt in vobis , olim in cilicio , & cincre fe- 
dentes ppniterent. l’erumtamen Tyco , & Si- 
doni remifius erit in Judi ciò, quam vobis; 
& tu. Capimmo um , ufquc ad CfJum exaita- 
ta , ufque ad lnfemum demergeris . 

Bologna dal nodro Palazzo Arcivefc. 

li ai, Maizo 173 J*. vY 


• Pel buon gratino citile Diocefi . 


*ì 


X X. 

NOTIFICAZIONE 

D»f fuorto delle Campale nel Sabbato San- 
to. Dell 1 antichi tei (ielle Campane. A chi 
$ attribuire f ufo di quelle . Della difei- 
piina , clte non ne pennate il fuono nella 
Settimana Santa. Belle regole nel ripigliar 
detto fuono . 

+ TJ'' Antico nella Chiefa Occidentale 1 ’ 
Ce ufo delle Campane ; venerabile è 
la difciplioa , che non ne permette il fuo- 
no ne’giorni noti della Settimana Santa ; 
e chiare finalmente fono le regole, che fi 
debbono mantenere circa il ripigliarne il 
fuono nella mattina del Sabbato Santo.- 
2. E’ antico nella Chiefa Occidentale 
11 ufo delle Campane. Se prediamo fède a 
Monfìgnor Angelo Rocca nel ftto Trattato 
compojìo fopra quej la materia , l’ introduzio- 
ne delle medeiime fi deve a San Girola- 
mo, che pafsò da quella all’altra vita nel 
rincipio del fecolo quinto. Ma, fondan- 
oli il predetto erudito Prelato nel cap.^i. 
e 59. della Regola delle Monache, e non vi 
eficndo quell’opera del Santo Dottore, è 
molto d. fàcile il poter follenere la predet- 
ta opinione. 

;. Fra molti Scrittori è quali comune 
H feniimento , che l’ufo delle Campane 
neile Chiefe debba attribuirli a San Paoli- 
no Vefcovo di Nola , che morì verfo la 
metà del fecolo quinto . Ma fe il mede- 
fimo S. Paolino nella lettera rz. a Severo 
deferivendo minutamente la Butìlica , che 
aveva fatto fabbricare, e ciafeheduna par- 
te della medefìma, non fa veruna mini- 
ma memoria delle Campane, o del Cam- 
panile,- da ciò deriva una forte conghiet- 
tuta contra la predetta opinione , come 
molto bene riflettono la ch.mem.del Car- 
dinal Bona lib. z. Rerum Liturgicarum cap. 
za. num. g. e Teofilo Raynaudo nelle Jue 
Opere al tom.j. pag. 41 1. 

4. Polidoro Vigilio nel fuo lib. 6 . de In- 
ventoribus rerum , Onofrio Panvinio nell 
Epitome de' Romani Pontefici , il Ciacco- 
nio, ed altri attribuirono 1’ introduzione 
delle Campane al Pontefice Sabiniano , 
che fu eletto Papa nel principio dei feco- 
lo fettimo. Ma, non parlando Anaftafio 
teli* h'ita di quefio papa aè pianto , né 


poco di quello fatto , non fi vede , a che 
poifa appoggiarli la fopraddetta alferzione. 

5. E quello che unicamente può dirli a . 
fi è , che I’ ufo delle Campane era nell . 
Chiefa Occidentale avanti il fecolo felto ’ 
leggendoli nella Vita di Santo Colomb* 
Abate, fcritta nel fecolo fedo, e pubbl 1 ' 
cata dal P. Mabillone nel fecola primo B e - 
nedettin » , che a mezza notte pttlfan tr 
Campana andò alla Chiefa , e che , Tuo- 
nando il minillro la Campana, fi fvcglia-- 
rono i Frati , e vennero alla Chiefa .■ co- 
me vanno molto bene riflettendo il Mar- 
tene nel Trattato de antiqua Icclefi* * difei- 
plina in Divinis celebrandis Offici is al cap. 
2. num. ir. ed il moderno Pagi nella l'ita 
di Sabiniano tom. r. pag. ojc). 

6. Venerabile è la difciplina , che non 
permette il fuono delle Campane ne’ notò 
giorni della Settimana Santa . Quella di- 
iciplina negli antichi monumenti chiamafi 
Campanarum fucciniiit, come può vederli 
nel Cloffierio del Si", du Cange alla parola 
Campana . Il Sig. Bocquillot nel fuo Trat- 
tato Jjlorico delta Liturgia lib. 2. cap. 6. di- 
ce, tracciarli in que’ giorni il fuono delle 
Campane, e fofiiruirG lo Itrepito di alcu- 
ni legni , acciocché predo di noi redi la 
memoria della pratica de' primi fecoli, ne’ 
quali fenza fuono delle Campane , e col 
mezzo da’ predetti legni fi chiamavano i 
fedeli agli Òtficj Divini.- e con elio pare 
che concordi A. naiario nt! fuo Libro de Di- 
vini! Officiti. Ma fe non abbiamo verun 
antico Autore , e molto meno contempo- 
raneo, che ci attedi l’ufo del fuono de’ 
legni nella primitiva Chiefa; e fe, con- 
forme ben riflette il Cardinal Baronio 
alt anno di Crifto 58. è cofa adai verifimi- 
le, che nel tempo delle perfecuzioni quan- 
do i poveri Crilliani proccur.ivano di fare 
nafeodamente le fante Funzioni , fi taccile 
lo flrepito de’ predetti legni per chiamarli 
alle Chiefe, o per meglio dire, alle grot- 
te , nelle quali erano eretti gli Altari .- 
così reda aliai inverilimile il penderò de’ 
fopraccitati Autori. 

7. E però , per camminare 'il ficaro , . 

diremo, ritrovarli preferitto il filenzio del- 
le Campane ne’giorni noti deila Settima- 
na Santa negli antichi Rituali riferiti dal 
P. Martene neìt Opera citata pag. 525. e 
che , fignificando le Campane i Santi Pre- 
dicatori di Crido , ficcome i Santi Appo- 
doli nel (olmo della Pafàonc fuggirono, e- 
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10 abbandonarono, e S. Pietro medcfirco 
fuggì, e lo negò, così ra Ilota., qua Chi- 
J}us traditi' s eft , reRe fieni s F elafi* filcn- 
tium indiarmi! , Chriftumque folum torrular 
calcante!» , folum in hgno Crudi ext-nfo 
Corpore ty-npanhantem , tejltmonium ferita- 
ti , kumtli , ac fohtaria voce perhbcntem , 
ligneo malleolo tn tabula fufpenfo , & per- 
fonante , populuntque ad Etcìefiam invitante 
fignificamm : fono parole dell’Abate Ru- 
perto nel lib. <. de Divinis Offictis a! cap. 
29. colle quali concorda il fopraddetto Mon- 
iignor Rocca nel Trattato delle Campane 
al cap. 15. 

8. Chiare finalmente fono le regole, che 
fi debbono mantenere circa il ripigliare il 
Tuono delle Campane nel S'abbato Santo . 

11 Pontefice Leone X. nella fua Cefi ir. 22. 
§. 14. nel tom. 1. del Bollano Remano pro- 
ibire alle Chiefe Secolari, e Regolari, il 
fuonare le Campane nel Sabbato Santo , 
prima che abbia Tuonato la Chic-fa Catte- 
drale , o la Matrice, e ciò focto pena di 
cento ducati : Et ut debitut honor Matrici 
Ecclefix radia tur, tam ipfi Fratres , quam 
alti Clerici Sxculares , ettam fuper hoc Apo- 
ftalica Seda Privilegio muniti , die Sabba- 
tlii Majoris Nebdi mad.c , antequam Campa- 
na Cathedralis , ve! Matrici! Ecclefix pulfa- 
verit , Campanam in Ecclrfiis futs puljare 
minime pojsint : contraf adente! petnam cen - 
tum ditcanrum inenrrant . 

9. Concorda il Cerimoniale de’Vefcovi 
al lib. z. cap. 17. ove tratta del Sabbato 
Santo: Cantante Gloria in excelfn pulfan 
turque Campane, Cr Organimi : debentque 
menni Ecclefia Ch'itati!, ne pulfent Cam 
pana ! , nifi andito figno Campanarttm Eccle- 
fix Cathedralis. Ed in qoe’ luoghi , ne aua- 
li non v’è Chiefa Cattedrale, o altra Cnie. 
fa, che abbia il jus di Matricità, la pre- 
detta prerogativa appartiene alla più de- 
gna, contorme atteltano due Autori ben 
pratici della Curia di Roma, il Cardina- 
le de Luca de Prxminenliis dife. 42. mtm. 
14. e 1’ Urfaja lnftit. C rim. itb. 1. tit. 10. 
§. 7. num. 105. 

10. E nel tempo eh’ eravamo Segretario 
della Sacra Congregazione del Concilio , 
efTendovi nella Terra del Vallo due Chie 
fe ugualmente intigni, quella di S. Maria, 
c quella di S. Pietro , ed efTendovi fra 
quelle un’ antica convenzione , che ora 
una in un anno, ora l’altra nelTaltro an- 
no folle la prima a fuonare le Campane 
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nel Sabbato Santo / efTendo poi (lata dalla 
S. M. d’ Innocenzo XIII. eretta in Col- 
legiata quella di S. Maria, la S. Congre- 
gazione a' 15. di Marzo 1727. di hiarò , 
che in avvenire la prerogativa di eli tre la 
prima nel fuonare le Campane nei Gabba- 
to Santo dovelfe , efclufa ogni patuita al- 
ternativa, fempre appartenere alla Chic fa 
di S. Maria. 

11. Avendo dunque Noi avuta certa no- 
tizia, che nella nolìra Terra di Centonel 
Sabbato Santo proflfimo paffato, nel tem- 
po che facevafi nella Ch-efa Parrocchiale, 
e Collegiata di S. Biagio la Benedizione 
del Fonte , e cosi prima che fi follerò Tuo- 
nate le Campane della medefima, li Tenti 
il fuono delle Campane di un’altra Chie- 
la con ammirazione del popolo; ci prote- 
(tiamo con quella noitra Notifizazione di 
non voler indagare fopra del fatto feguiro, 
condonando il trafcorlo aita femplicità, e 
buona fede di chi ha cosi operato : ma 
che afibiotamente in avvenire vogliamo , 
e comandiamo, lotto pene anche a Noi 
arbitrarie, che nella Terra di Cento non 
lì Tuonino le Campine nel Sabbato Santo 
da veruna Chiefa Secolare, o Regolare , 
fe non farà preceduto il fuono della Cam- 
pana della Chiefa Parrocchiale e Collegia- 
ta di S. Biagio. 

12. Tanto più che fino alT anno 1667. 
fu pubblicata da Monfigncr Ridotti, allora 
Vicario Generale, una Notificazione , in 
cui inerendo alla citata Bolla di Leone X. 
ed a varia rifoluzioni della Sacra Congre- 
gazione de’ Riti , fu fotto pena dell’inter- 
detto proibito il fuonare le campana nel- 
la Città, prima che follerò Tuonate quelle 
della Metropolitana, e nella Dicceli , pri- 
ma che fodero Tuonate quelle delle Parroc- 
chiali / efprimendoli , dover edere fottopo- 
ile a quelle ordinazioni tutte le Chiefe 
Secolari, o Regolari , ancorché della facra 
Religione di Malta. 


Bologna dal nodro Palazzo Arcivefc. li 

15. Maggio 17? 3. 
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NOTIFICAZIONE 

Della Benedizione de' /aeri Indumenti , e Va- 
fi, tanto parlando di quella , in cui i ne- 
affarla la / aera Unzione , quanto delle al- 
tre , in cui la Sacra Unzione non fi richie- 
de : origine . e rito delia medefima : e da chi 
poffa-1 e debba far fi . 

li Ormine è il fentimerrto de’ Padri , 
VwT e de’Teologi ., che il nottro Re- 
dentore Gesù Criflo nell’ ultima '.Cena , 
nella quale illituì il gran Sacrifizio del Tuo 
Corpo, e del fuo Sangue , delle l’ordine 
Sacerdotale a tutti gli Appolloli , avendo 
loro conferita la podettà di confegrare con 
quelle parole •• Hoc facile in meam cernirne- 
morationem , ne di ciò può più muoverli 
controversa., eltendo chiara la determina- 
zione del Sacra Concilio di Trento al c. 
i. de Sacrificio Mifix , e nel can. a. fatto il 
medefimo titolo : Si quis dixerit , illis verbis : 
Hoc facile in meam commeinorationem : Chri- 
Jlum non inftituijje Apofiolos Sacerdote s , aut 
non or dina]] e , ut ipfi , atiique Sacerdote t of- 
ferrent Corpus , & Sanguinei n fuum , anatfe- 
ma fit . 

z. Ciocche fiali della controverfia , che 
trattali fra' Teologi in orarne alta Meda 
che poteva celebrarli da’ Santi Appolloli nel 
triduo della morte di Criflo , in ordine 
alla quale vanno d’ accordo , che il Corpo 
.pollo fiotto le fpecie del pane farebbe Ita- 
lo privo di vita , e che nemmeno p ce con- 
comitanza vi farebbe (lata l’Anima , pro- 
ieguendo poi fra di loro la lite , fie lai 
Metta celebrata in quel triduo avefre avu 
ta la natura , e l’effenza del Sacrifizio 
delF immolazione di Crillo , e fe confer- 
vateli le Ollie confegrate in quel triduo 
anche dopo la Rifurrezione del Redento- 
re , il Corpo folle reflato lenza l’Anima, 
o dopo la Rifurrezione fiotto le fpecie del 
pane fotte per etter vivo ; cofa cerra li è , 
che i Santi Appolloli nel triduo della Paf- 
Gone non celebrarono la Metta : e le per- 
fone erudite vanno fra di loro ancor de- 
putando , quando la prima Metta da etti 
lotte celebrata. 

.?• Fra gli attunti eruditamente trattati 
dal P. Teofilo Raynaudo, non è certamen- 
te V ulrimoqueilo intitolato de prima Mi fi 
Hotificazion ) . Tom. I. 
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fa , nelle di lui Opere al toni. 6 . Ivi , dopo 
aver detto , che gli Appolloli metti per la 
morte del loro Divino Maettro , e difper- 
fi come pecorelle fenza il Pallore , Scia- 
rono di celebrare la Metta nel triduo del- 
la Pattione ; fottiene , che cacciata la me- 
llizia per 1’ allegrezza della Rifurrezione , 
fubito celebrarono la prima Metta , per 
dare quelto fupremo culto a Dio , o p« 
rendergli le dovute grazie della .glorierà 
Rifurrezione del loro Maettro , o in me- 
moria della di lui acerbillima Pattione , o 
per propria confolazione , e degli altri fe. 
deli. Perlo contrario la eh. mem. del Cal- 
dina! Bona nel fuo non mai abballanza lo- 
dato Trattato Rerum Liturgie art un al liù. 
t. c. 5. è di fentimeoto , che differillero la 
celebrazione della Prima Metta alla Pente- 
cotte , allora che fopra loro difeefo lo Spi- 
rito Santo , per la ragione , che avendo 1 ’ 
antica Legge avuto il fuo vigore fino alla 
Pentecolte , per non ettere fiata fino a quel 
lempo bafiantemenfe promulgata la nuo- 
va, non era conveniente , che uon ellen- 
do anche Trasferito il Sacerdozio, li facef- 
fe l’oflerta del nuovo Sacrificio •• Nec de. 
cebat novum offerti Sacrificium Sacerdttio 
nondum translato . Ed a quello fentimento 
fa vortice il (acro tetto leggendofi negli 
Atti degli Appofio/i al cap. 1. che avanti la 
venuta dello Spirito Santo erano gli Ap- 
pottoli radunati nel Cenacolo per] eviran- 
te! unanimttet in oratione ; e leggendoli nel 
cap. 2. eh’ e (Tendo pure nel medelìmo luo- 
go, e compiendo i giórni della Pentecolte, 
«(Tendo difeefo fopra di loro lo Spirito San- 
to in forma di varie lingue , erant perfevc- 
rar.tet in Communications frachonis punii Ci' 
orationibus . 

4. Fittalo il tempo della celebrazione del- 
la prima Metta , li promuove da chi trat- 
ta con accutezza le materie Ecclefialliche , 
il quelito , fe tutte etta celebrata da' SS. Appo- 
lloli nella loro velie comune, «che per ufo 
proprio giornalmente portavano ; o pure fe 
per riverenza del Sacrifizio prendettero una 
vette dettinta -, e particolare come dipoi fi 
è mai Tempre praticato da’ Sacerdoti della 
nuovaLegge. Ugene di S. Vittore , e Valfri- 
do Straberne credono , che celebrattero ve- 
diti della vette comune,- ed il Sig. Niccolò 
Alemanni nella fua erudita Dijfertaziuue de 
Parietinis Lateranenfiùus taccia come ridi- 
cola la contraria opinione , particolarmente 
per la povertà, in cui allora erano i Santi 
F 3 Appo- 
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Apposoli. Ma altri nomini ugualmente 
eruditi , che fono il Valdenfe , il Demo- 
care il Caronio, lo Stapletonio , il Suaf. 

Bona, ed il Raynaudo, fono di 
contraria opinione ; ed alcuni d'erti refta- 
no fcandalezzati dal foverchio ardire dell’ 
Alemanni : e dopo aver conceduto , che 
ii nollro Redentore Gesù Crillo irtrtuì il 
Santo Sagramento, vellito colle fue vedi 
nfuali , vogliono, che gli Appolloli , cele- 
brartera la prima Merta , e le altre , ve- 
fliti d' abiti didimi ; cosi richiedendo la 
decenza, e così perfuadendo loro l’efem- 
pio de Sacerdoti dell’antica Legge , e de’ 
Gentili , -che avevano avanti gli occhi : e 
ficcome dagli Atti Appodolici abbiamo , 
che coloro , che fi convertivano a Crillo , 
vendevano le loro polle llioni , ed offeriva- 
no agli Apportali il prezzo ; così può cre- 
dcrfi, che gli Apporteli averterò il necerta ; 
iio non meno oer provvedere i bifognoli ne 
loro bifogni, che per comprare le vedi , e 
le altre cofe neccfTarie per celebrare colla 
dovuta venerazione il tremendo Sacrifizio 

dell’Altare. / „ . 

5. S. Paolo Appodolo , per quanto ri- 
caviamo dal facro tedo , fu tre volte in 
Troja Città dell’Afta Minore , e celebre 
per l’ artedio decennale de’ Greci . Della 
prima venuta in Troia fi parla negli Atti 
Apposolici a I cap. 16. della feconda parla 
lo dertò Appoltolo nella fecónda a' Corinti, 
e dell’ultima fi ragiona ne' citati Atti Ap- 
posolici al cap. 20. Carpo fu quegli , che 
in Troja alloggiò l’ultima volta S. Paolo; 
ed il nome di Carpo d celebre ne Marti- 
rologi nel giorno 13. di Ottobre . Parti 1 
Appodolo dalla Città di Troja , e dall ofi 
pizio di Carpo, ed ivi per obblivione lafciò 
la Penula ; ed un anno dopo fcrivendo la 
fua feconda lettera a Timoteo , gli dice , 
che venendo la porti feco~ Penulam , guani 
reliqui Troade apud Carpai n , venient affer 

tecum. , , 

6. Se forte vero il fentimento di alcu- 
ni , i quali vogliono , che la Penula forte 
la Pianeta , farebbe evidentemente prova- 
to , che le Mede turono celebrate da’ San- 
ti Apportoli , non nelle velli comuni , ma 
vediti de’ facri Indumenti. Il celebre Dot- 
tore Guglielmo Edio ne' Commenti alla cita- 
ta Lettera di S. Paolo pretende , che la Pe- 
nata forte il Libro del vecchio Teliamen- 
to , e che non porta foftenerG , eflere da- 
ta la Pianeta ; Quod verum quidem Pena- 
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lam iuterpretatur vejlem facram , guani La- 
tini Planetam vocant , non efl , un de folide 
probetur . L’erudito Giufcppe Vifconti nel 
lìb. 2. de Mifjit Apparati 1 al cap. 28. dice , 
che la Penula lafciata da S. Paolo in Troja , 
era la Pianeta . Il gran Cardinal Bàrenio 
alt anno di Grifo 58. al num. 67. e as- 
tratta querto punto , e dopo aver riferita 
l’una , e l'altra opinione, cioè fé la Pe- 
nula forte il Volume dell’ antico Tertamen- 
to , o la Pianeta , così conchiude : Verum 
ex bis dna bus recitati s fententiis , vel d e 
Voi amine vel de [atra Vefle , alterutram , 
guani velit , leEior fequatur ; fed magie pia - 
cet , ut Volumen facrx Legis intelligi de- 
beat . L'accuratilhmo Cardinal Bona nell' 
Opera citata al lib. I. cap. 24. num. 8. 
fembra aderire a chi vuole , che la Penu- 
la forte una Verte . Il moderno P. Cal- 
met nel fuo Dizionario Ifiorico della Sacra 
Scrittura al tom. 2. alla parola Penula di- 
ce lo rteffo . Ed il Sig- Senatore Filippo 
Buonarruoti nelle fue claboratijjimc O nerva- 
zioni / opra alcuni frammenti di Vafi anti- 
chi di Vetro ornati di figure , trovati ne’ Ci- 
miteri di Roma , alla tavola decimo f eft a fi- 
gur. 2. colla fua folita accuratezza fpie- 
gando un Vetro, in cui fono le figure de’ 
Santi Apportoli Pietro , e Paolo , e di S. 
Lorenzo , comprova , che la Penula co- 
mune , e piccola, fu una verte deflinata 
pe’ viaggi ; che dipoi divenuto abito civi- 
le , e proprio delle peTfone illuftri , fi fé- 
ce abbondantirtìma di panno , e che arri- 
vava infino a’ piedi ; e che le Pianete Ec. 
tlefiartiche ebbero origine da quelle Penule 
nobili, e non dalle antiche, e piccole de’ 
viaggi . 

7. E però , prefeindendo da quella (pi- 
nola controverfia , Noi francamente dire- 
mo , avere gli Apportoli celebrata la S. 
Merta fopra l'Alrare, come fi deduce dall] 
Apportolo S. Paolo nella lettera agli Ibrei 
al cap. 13. Habtmus Altare , de quo ede- 
re non habent potefatem , qui Tabemaculo 
deferviunt .• dovendoli quefie parole inten- 
dere , come fpiegano i Dottori Cattolici , 
del facro Altare , in cui fi fa , e fi diftri- 
buifee l’Eucariftia . Diremo, che chi cre- 
de al Vangelo , non può dubitare . aver 
il Signore nell’ ultima Cena prefo il Cali- 
ce , e detto agli Apportoli , che tutti da 
quello bevettero il fuo Sangue , che poco 
dopo doveva fpargerfi per loro , e per mol- 
ti altri in remirtìone de’ peccati ; aggiugnen- 
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db l’AppoHnlo di averlo Tentilo dal Signo- 
re , e di averlo dipoi infognato a’ fedeli : 
Otioniam Dominai- Jefiis , in qua notte tra de- 
butar , accepit panrm , & grattar agens , fre- 
git, & dixit Accipìte , O - manducati: hoc 
'fl. Corpus meum, quod prò vobis t radei ur . 
Simili ter & Calicem , poflquam cernavi: , di- 
tene: Hic Colui novum T rjìamintum efl in 
meo Sanguine : per lo che il Giovedì Santo, 
in cui li venera l’ iftituzione di quello Sa- 
gritizio , viene dagli antichi Padri chiama- 
ta Natala Calicit ; perchè allora il Calice 
da ufo profano fu da Gesù Crillo trasferi- 
to all ufo facro. Ecco le parole del Vefco- 
vo S. Eligio, Scrittore del fettimo fecolo, 
nella tua Omelia 19. nel tom. 2. della fecon- 
da. edizione della Biblioteca, de' PP. Vocatur 
bxc atte Cocna Domini , vocatur & Natali! 
Caltcts ; qu a hac , eademque 'die myfhcum 
Pajcba Domimi! ■ cum- Difcipulìs celebrata , 
Sacramenta Corporis , & Sanguini! fui illis , 
atque per illos nobis tradidit , Cr tpfe cele- 
mattona initium. fiecit . Diremo non raccon- 
tarli dagli Evangeliftt , cher Gesù Crillo 
ponefle nella’ Patena il pane confegrato ;■ 
ma , tacendoli nella Liturgia di S. Giaco 
mo menzione della. Patena , poterfi l’ufo 
di ella comodamente attribuire all’età de- 
gli Appollaii : An Chriflus ■ confecratum Pa-, 
n:m in dtfeo , feu Patena pofuerit , non ex- 
Evangelico : ej:is tamen ufum avi 
Apojf olici effe, Liturgia J a cobi o/lendif : (o- 
no parole del più. volte citato Cardinal Bo 
n ì . • l ' ca P- *• ?. Diremo, elTer cofa 
fi v v V 1 i lm, tf > e prona bile , che gli Appo- 
«leùraado la Meda , li fervillero de' 
veltiti digerenti da’ vediti comuni : Habet 
rehgio Divina (fono parole di S. Girolamo 
J opra il cap. 44. et Ez-chiel io ) alterum habi- 
tum in mini fieno Altarìt , alterum ufu- vi- 
taque communi: e finalmente poterfi, e do- 
verli attribuire alla Tradizione Appoftolica- 
vi o “elle facra Velli nel Sagrifiziò- della 
ivlella, delle quali nel fecolo quarto non 
mancano prò 'e individuali di quali ciaf- 
cheduna delle medelime ; avendo avanti 
gli occhi I’ aurea regola di S. Agollino nel 
libro 4. de Baptifmo. al rap. 24. ffuod uni- 
verfj tene t Eccle/ìa , nec a Concilili inflitti- 
tum , fed femper retentum efl , nonni fi auflo- 
ri ta te Apofiohca tradì tum reblijfìme credi- 

IL Ed ellendo enfa ben conveniente, che 
* Altare , i fiacri Vali del Sacrifizio , ed i 
Vediti che m elfo debbono adoperarli, Cia- 


no confegrati , e rifpettivamente beneder* 
ti, come bene infegna S. Tommalo nella. 
3. pari, quejl. 83. artic. 3. in torpore : Con- 
ifera t ione: adhibentur hit rebus , qua veniunt 
in ufum buffi! Sacramenti , tum propter Sa- 
cramenti reverentiam , tum ad rtprxfentan- 
dum effetium' Sacramenti , qui ex Paffiont 
Chrifii proventi , fccunium il turi Hebr. ulti 
Jefut , ut fanflificaret per fuum Sanguinare 
populum &c. abbiamo nell’ antico Ordine 
Romano delcritta la Contrazione del Cali- 
ce , e della Patena, coll’ unzione del Crif- 
ma , ed alcune preghiere; abbiamw nel Di- 
ritto Canonico il -Decreto attribuito a Pa- 
pa Ormifda , che incomincia- Nullus , de 
Confettatane di fi. 1. ove fi parla ‘della Con- 
legrazione dell’Altare; della confegrazione 
del Calice ,. e della Patena ;. fi parla da 
Innocenzio IH. nello Hello Diritto comu- 
ne ntl Cap. unico al §. Ungitur , de facro 
Untitene ; e della Benedizione delle fiacre 
Vedi fi parla nel Can. Veflimenta , de Con- 
fecratiom difi. 1.. E benché' 1 ’ eretico Of- 
piniano nel fuo libro de origine dedicationunt 
al cap. 3. e 4. ardifica d’ aderire , che que- 
llo lacro rito delle Benedizioni incominciò 
nel leccio nono, ve ne fono però monu- 
menti anche nel fecolo quarto ; riferendo 
Sozomeno nel lib. 2. al cap. 2 6. che aven- 
do l’Imperadore Conllantino fabbricata in 
Gerufalemme la gran Chlefa , non foto 
eda , ma i doni mandati ancora dall’ Im- 
peradore, furono confegrati da’ Vefcovi ra- 
dunati nel Concilio di Tiro.- Igitur Epifco - 
pi Hierofolymam delati , Ecclefiam confecra- 
rune, fimulque ornamenta, Ó" dentaria ab Im- 
peratore tranfiniffa : edendo ne’ primi fecoli 
derivata quella pia coilumanza dal Vechio 
Tedamento nella nuova Chiefa : Quem ri- 
tum ( dice il Cardinal Bona nel luogo cita- 
to ) t vele ci Te fi ante ito ad novum proflitijfe 
rene: al che pure allule Innocenzio Iti . ntl 
teflo fopra allegato : Cum confecratur Altare , 
cttm- dedicatur- Templum , cum benedicitur Ca- 
li x , non folum ex- mandato Legis Divini , 
ver. un- etiam exemplo B. Silvefiri , qui cum 
confecraùat Altare , illud Chrifmate perunge- 
bat : prxcepit- enim Dominus Moyfi , ut fa- 
cere t oleum untiioni s , de quo ungeret Tefti- 
monii T ahernaculum , Ó 1 Arcam Tejlamenti ,. 
Menfamque cum l'afis. 

9. Dell’antichità di quelle Contrazioni , 
e Benedizioni , difeorre con molta erudi- 
zione il Sig. Domenico Giorgi nel fuo tomo 
t. de Liturgia Romani Pontifici! itb. 2. e. 14- 
F 4 e del 
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e del lignificato di ciafcheduna Velie pie- ordine a quelle Benedizioni delle fiere fup» 
namente ragiona il Solo nel 4. delle- Seni en- pellettili , nelle quali non li adopera la fa- 
ze difi. 13. nuefi. 2. art. 4. oltre agli altri era Unzione , acciocché quello facro rito 
Rituali, e Commentatori delle Rubriche , non meno fi-offervi nella nollra Città, che 
i quali fono concordi nell' aderire, eh’ è- di nella Diorefi, in cui con nollro gran dolore- 
ragione Vefcovile non folo la Confegrazio- abbiamo intelo ederii da qualcheduno trafeu . 
ae delle Chiefe , degli Altari , e de’ Vali, rato, diami la facoltà di benedire le (acre 
ne’ quali li richiede la facra Unzione , ma fuppellettili , ove non è d' uopo il (acro 
ancora la Benedizione delle facre Velli, in ì Cnfina , al nollro Vicario Generale , alle 
cui il facro Crilma non fi adopra, e che quattro Dignità, e quattro Canonici femo- 

peri) il folo Vefcovo è quegli, che dee fare ri della nollra Cbiela Metropolitana , alle- 

quelle cole nella fua Diocefi, effendo trop- cinque Dignità , e tre Cari mici femori del- 
po chiari i tedi Canonici di fopra citati , la Collegiata di S. Petronio, al Priore , e 
e cosi diffufamente infegnando 1 ’ Anacleto quattro Canonici della Chiela Collegiata 
nel tom. 3. de Con/ecratione Ecclefia t). 2. ». di S. Maria Maggiore, non meno per gli 
32. ». 42/ e. n. 49. 1 ’ Engel al medefim» ri- btfogni delle loro Chieie , che dell’ altre 
iolo §. 1. ». 9. lo Schmalzgrueber»e//o//ejJfe della Citta, e delle ItiSurbans non fogge t» 
titolo al Uh. 3. tom. 2. paq. 566, ». 37. il tea vermi Vicario Foraneo ,• agli Arcipre- 
Pafqualigo de Sacrificio nove Legis guefi-Sot. ti, a dje Canonici femori dette tre Colle* 
». t. e feguenti , il Cardinal de Lugo ile giare della nollra Dioceii non meno per le 
Sacramenta di f pur. 20. de Sacramento E u- Chiefe loro, che per le altre delle Terre, 

chariftu ftff. 4. ». 91. e ». 98. retiandoperò o. fiano Caitelia, ove fono le dette Colle- 

ancora fra di loro indecifa la controverlia , giate ,- al noitro Commiirario di Cento , 
le polla il Vefcovo delegare ad un lem- Vicario Foraneo , per le |Ciucfe ‘pure di 
elice Sacerdote la facoltà di benedire le Cento, e per tutte l’ altre , che fono den- 
Vedi , benché in quella Benedzionc non tro il fuo Vicariato; lo delfo ad ogni Vicario 
6 adoperi il facro Crifma ; lodenendo al- I Foraneo della Diocefi nel fuo Vicariato; e 
cuni , non edere ciò delegabile al lem- finalmente a tutt’ i Signori Curati della 
piice Sacerdote , che dai Sommo Pontcfi- Città , per li btfogni delle loro Chiefe .. 
ce ; ed altri infegnando > poterli ciò tare 12. Con quella provvidenza ci luliughia- 
anche dal Vefcovo: come poò vederli ap- mo di avere badantamente provveduto si 
prelfo il Pafqualigo rie S atei fido nova Jegit btfogno della nodra Città , e della nollra 
gacfi. Sdi. ed appredo il Quarto /opra le Djoctfi in ordine alla Confègrazione de’fa- 
Ji idriche de! fdc//aJe firJJ'. 4. pati. 2. tir. 1. cri Vafi, ed alla Benedizione de’ fiacri Indu- 
dub. 3. mentiz c dopo ellerci protellati , che non 

to. Per ufeire da quedo labirinto , ed oliarne il gran numero delle Pietre facre , 
avendo per lo fpazio di più di venr’ anni altre volte da Noi confcgrate , liamo pre- 
adidito alia Sacra Congregazione de' Ri- parati a fare la Con legazione di nuove 
ti , ed intefe centinaia di fupplichc de’ Pietre, quando ce ne lia fatta I'iibnza, e 
Vcfcovi, che ad ella ricorrevano peravere che tale ancora fatà il nollro contegno, 
la facoltà di fuddelcgare femplici Sacerdo- parlando della Benedizione r e Conlegrszio- 
ti per la Benedizione delle facre Velli , ne delle campane , facciamo palele- a cia- 
ncile quali non fi richiede la facra Unzio fcheduno , che portandoli a Noi in qualii- 
ne, abbiamo ad elle elibiie le nofìre fup viglia giorno antecedente a quallivoglia Fe- 
pliche , e /aro il giorno 17. di Gennaio iti lia. di precetto . Calice , o Patena da confe- 
quejf anno medefuno abbiamo ottenuta un’ grate, laro da Noi confegrata nella Felli 
ampia facoltà, che dura per lo fpazio di immediatamente feguentee ed elVendo tanti 
anni cinque , prorogabile ad altro tempo i Deputati, e Delegati per la Benedizione 
per nuova grazia . de’ fieri indumenti , ed altre cole facre , 

it. E però inerendo alla tr.edefima , e nelle quali non fi richiede la làcra Unzio- 
rifervando a Noi la Benedizione , e Con- ne; non potrà verun nollro Diocefano in 
legazione di tutto ciò , in cui fi richiede avvenire (cufirli di elferfene fervilo lènza 
la facra Unzione , come eiprellamente ci la previa Benedizione , perchè non lapiva- 
comanda la Sacra Congregazione , che non no a chi ricorrere per ottenerla . li rito , 
ci dà la iacoltà di fuddelegare , le non in e le pieci di quelle facre Benedizioni fono 
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efpreffe nel Rituale Romano , e nel Met- 
tale Romano ; ni dovrà eller lecito a ve- 
lano il benedire con rito differente , o con 
altre preghiere. E difputanuofì Ira gli Au- 
tori, fe debba il Cingolo benedirli, ic deb- 
ba benedirli il Piviale , ed altresì le debba 
benedirli la facra Piilide : dodenendo alai 
ni non efler d’ uopo il benedire il Cingo- 
lo , parlando il ledo nel Cari. Vefiimenta , 
de Confiecrat. dijì. i. delle Velli , e non cl 
fendo il Ongolo velie ; e dicendo alcuni, 
non ellervi r ufo di benedire il Piviale , 
come può vederli apprelTo il Gavanto fio- 
pra le Rubriche del irle ffate pari. l. tit - là. 
n. 3. leu. L e non maQcando fra i moder 
ni Autori chi va fcrivendo , non eilsr ne 
cellario , che la facra Piilide lia benedet- 
ta , e doverli dentro la medesima porre un 
qualche vaio di legno benedetto con quel- 
la Benedizione, con cui fi benedice il Cor- 
porale : efìvndó però il Cingolo una cola 
accelforia al e facre Velli, e parlandoli del- 
la di lui Benedizione nel Pontificale Ro- 
mano fotto la rubrica Speciali! btntdiSiio cu 
fusi ibi! Indumenti , colia fola differenza »,! 
che ne’ Pontificali prima di Clemente Vili, 
il Cingolo li chiama Cinfìmium , e ne’ Pon- 
ti ficali_ flampati dopo il tempo del detto 
Pontefice chiamafi Cingulum T etfendo il Pi- 
viale una velie facra , che non può fervi- 
re per gli ù'i ptofani , ed eficndovi in Ro- 
ma lo liile , e la confuetudine di benedir- 
lo , eilendo altresì elpreila nel Rituale , e 
nel Mollale, la Benedizione Tu ber, iaculi , 
feu Val. uh p. 1 Sauofianda Eucbafifiia con 
/manda , e parLndo alfai fot ‘e la di. me. 
del Cardinal de Lugo nella difiput. 10. fefs. 
4. de Sacramento Eucbarifti.t num. 97. cen- 
tra del P. Vafqu.z. I quale accenni il ri- 
to di benedire il fopraddetto piccolo vafo 
di legno -• Pater Vaj^uez di: ir , ex confile 
indine ej’e necejlarium , ut intra P/xithni , 
in qua Sacramentarti fervatur , fit ras alt- 
quid ex Ugno qti.nl Bertelli elicne Corporata 
benediclitni fi: . Veruni hoc tjl virimi 1 rom- 
lumie Scholajlicis , ut co ufue tarline s /udicent 
exeo, quod in illa Civita te , aut Provincia 
ubi verfantm , fieri viderunt . S cimiti quip- 
pe , con fuet udirti n effe contrariarli , e/ uam ego 
nm fiolum de Roma ,. fed de alia Ecclefi.c 
Provincia tejìari pofiutn : proponiamo , co 
me pili probabile , e come da feguitarli 
in pratica , 1’ opinione di doverli benedi- 
re il Cingolo , il Piviale , e la Pilfide : 
come può vederli nel Bilia nella fua Li- 


turgia l’itera B. fiotto il num. 51. §. 81 r. r. 
nella lettera P. tom. 1. n. 274. nel Quarto 
Jopra le Rubriche del Meffale pari. 2. tit. 1. 
fin. 3. dub. 2. nel Palqualigo de Sacrificio 
nova; Legis quejì. 900. a! num. 9. e feguenti : 
lenza tralaluare di accennare , che non fo- 
lamente la Benedizione deve intervenire, 
quando i facri indumenti li fanno di nuo- 
vo , ma che perdendoli la Benedizione, 

0 Con filtrazione delle cofe Ecclelialhche , 
le talmente relfano rotte , o lacerate , che 
Ufciando 1’ antica forma artificiale , fono 
refe inutili all' ufo , a cui debbono fervi* 
re , è uccellarla una nuova Benedizione , 
quando d’ ina Velie benedetta fe ne fa 
un’ altra di forma differente : per efem- 
pio, fe da più Manipoli fi facefle una Sto- 
la , da più Ammitti un Camice , o da un 
Camice più Ammitti , come può ricono- 
feerfi apprcllo gli Autori , che trattano 
qurila materia. 

13. Reila per compimento di quella no- 
llra Notificazione Lf dire qualche cofa d’ al- 
cuni , che oltre i nollri Suddclegati poffo- 
no pretendere d' aver diritto rifpetto alla 
Benedizione , e Confecrazione delle Vedi, 
e Vali fiacri .• c quelli fon» i Vefcovi in par- 
tibus y che o dunorafiero in quella nollra 
Città, o pnifiaflero per fa medefitna , i Su- 
periori della Famiglie Regolari , e quegli 

1 Abati Regolari , che hanno 1’ uiò de ^Pon- 
tificali , e eh' effendi» Sacerdoti , e che , o 
sdendo dati da noi benedetti , o avendo il 
privilegio di poter efercitare i Pontificali an- 
corché non benedetti d.il Veficovo, eonferi- 
fi.ono la prima Tor.fura, c gli Ordini Mùao- 
ti ; fecondo il tetto nel Can. Quontam dì fi. 69. 
nei Cap. Clan con! ingai , de xtate , tir quali- 
tate , nel lap ■ Statuirmi!, defuppl. tteglig. Pr.e- 
lat. 0 nel Cap. Abbate ! , de Plvileg. in fiexto . 

14. Camminando noi col (ilfema di non 
poter fenza licenza della S. Sede fare Sudde- 
legato per la Benedizione 'delle Veiii , e Con- 
fegrazione de’ Vali un (empiite Sacerdote; 
e nel referitto della facra Congregazione 
de’ Riti- non cllendo efprede , che le perda- 
ne di lopra accennate.- di qui è provenuto , 
che non abbiamo tra i Superiori Regolari » 
e gli Abati, che hanno I" ufo de’ Pontificali > 
e gli altri requifici fopraccennati , potar 0 
dabilire vermi noliro Delegato . E benché 
coli’ e (empia , che può i’ Abate Regolar^ 
conferire la prima Tonfura , e gli Ordini 
Minori anche a’ Chierici fecolari, purché ad 
elfi dal Veficovo fiauo dirette le dimidorie v 

[ tal 


Digitized 


ly Google 


CO Notificazioni ,' E/l 

tal uno pretenda poterli iure fuo dal Vefco- 
vo delegare gli Abati alla Benedizione de’ 
facri Indumenti , e de’ Vali facri , come 
può vederli appretto il P. Schmalzgrueber 
al tit. delle Decretati de Con/ «rat. Eccl. ve l. 
.•tifar. §. 2. num. 39. a Noi però quelta ri. 
flettione non piace : poiché effendo la fa- 
colti di conferire la Prima Tonfura, e gli 
Ordini Minori , rillretta dal facro Conci* 
lio di Trento nella feff. 23. cap. io. de Re- 
format. a’ foli fudditi Regolari dell’ Abate 
Regolare / di qui proviene , non poter etto 
conferire nè la Prima Tonfura, nè gli Or- 
dini. Minori o al Regolare fuddito d’ altro 
Prelato , o al Chierico fuddito del Vefco- 
vo ancorché all’ Abate Regolare follerò 
dirette le dinlittorie da’ loro Superiori .• fe- 
condo le rifoluzioni della Sacra Congrega- 
zione del Concilio , pienamente riferite 
da Monfìgnor Fagnano net Cab. Aqua , {ot- 
to il n. 19. de Confccrat. Ecclef. ve I Aitar, e 
fecondo il Decreto del Sommo Pontefice 
• Aleflandro VII. de' 27. di Settembre 1659. 
ove regolando 1’ ufo de’ Pontificali per gli 
Abati Regolari, così dice al §. 19.: Reti- 
qua Pontificalia extra foia ipjii Abbatibus 
fub/ecìa , rei prò. fervitio alien e Ecdefix , 
aut in Jubdrtos pariter alienar , etiam de li- 
centia Qrdinariorum , exercere non valeant : 
pura Campanarum Beneditìiones , Calicum , 
C> fimilium , in quibus facra adhibetur Un- 
tilo , nec non Minorum Ordinum coll aliene . 

• 5 * Può bensì quello motivo aver luo- 
go ne- Vefcovi Titolari ; perchè febbene 
è difficile il poter follenere , eh’ etti leci- 
tamente nella Diocelì d’ altri benedicano 
Vedi , e confagrino Altari , o Vali , ne’ 
quali li richiede la facra Unzione, pel mo? 
tivo x che non è del dovere , che ciò fac- 
ciano y le non vediti da Vefcovi , e così 
fervendoli de’ Pontificali , cioè del Baco- 
Io , e della- Mitra , e vietando a chiare 
note il facro Concilio di Trento nella fefi. 
6. al cap. 5,, de Reform. a qualfivogba Vef- 
covo col pretedo di quallifìa privilegio I’ 
efercitare i Pontificali nella Dioceli d’ al- 
tri fenza 1 ’ efpretta licenza dell’ Ordinario 
del luogo ; avendo però etti il Carattere 
Vefcovile . ficcome colla licenza dell’ Or- 
dinario del luogo pottono conferire gli Or- 
dini , cosi colla medefima licenza potran- 
no benedire i Paramenti , e confegrare gli 
Altari , ed i facri Vali : come pienamen- 
te va difeorrendo il moderno P. Andrea 
Girolamo Andreuccì della Compagnia di 
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Gesù nel fuo Trattato de Epifcopo Titillati ,, 
feu in pxrtibus infi.idium . 

19. £ così aderendo Noi a quelli favj. 
fentimenti , rifpettando , e riverendo il 
facro Carattere Vefcovile , che è ne’ Vef- 
covi Titolari, ci protediamo di etter pron- 
ti e preparati ad ogni loro richieda di con- 
ceder loro in qualche cafo particolare la li- 
cenza , quando ci fìa richieda , di benedi- 
re facri Paramenti , confegrare Altari , e 
Calici, e di efercitare l’ufo de’ Pontificali . 

17. Sappiamo finalmente , pretenderli da 
alcuni Superiori Regolari di poter benedi- 
re i Paramenti non folamenté per le loro 
Chiefe , ma ancora per le altre ; e da al- 
cuni Abati Regolari il poter confegrare Al- 
tari , Calici , e Patene , non felamepte 
per le loro Chiefe , ma ancora per le al- 
tre ad elfi non fottopode . Si tratta la ma- 
teria didimamente dal Pafqualigo de Sacri- 
ficio novx legit q. 803. e dal Quarto fo- 
pra le Rubriche del Me fiale pari. 1. tit. t. 
fez. 4. dub. 3., e fecondo il folito di chi 
fcrive lènza ricorrere a’ fonti , una parte 
adetifee all' affermativa , e F altra alla ne- 
gativa. 

18I Quando i Prelati Regolari abbiano i 
chiari Privilegi Appolloiici di benedire i. 
Paramenti, e confegrare i Vali, non fola- 
mente per le. loro Chiefe , ntp ancora per 
le altre ,. non. intendiamo , che d’ edere 
protettori, e confervatori de’ loro Privilegi. 
Leggiamo bensì nel Sinodo del nollro de- 
gnilfimo Predeceffore il Sig. Cardinal Gia- 
como Boncompagni a! lib.ep cap. I. cosi 
dabilirfi in ordine agli Abati Regolari : 
Pontificalia extra propriam Ecdefiam nonexer- 
ceant , nec Para menta benedicant , neque Cam- 
panai aut Calices confecrent , nifi prò fua 
Ecclefia . 

19. Nel fopraccitato Decreto di Alettan- 
dro VII. de’ 27. di. Settembre 1659. già ab- 
biamo veduto determinarli nel §. 19. non 
poterfi dagli Abati Regolari benedire Cam- 
pane , o Calici , fe non pel fervizio delle 
loro Chiefe ; il che nell antecedente para- 
grafo 18. fu da etto lui ordinato anche cir- 
ca la Benedizione delle facre Vedi : Ecdefia- 
Jlicam fupeUetìilem prò fervida dumtaxat fua- 
rum Ecdefiarum , vel Mon/Jleriorum benedi. 
cant . Ed ettendo ricortt allo detto Ponte- 
fice gli Abati della Congregazione di Mon- 
te Cadìno , aderendo d’ aver Privilegi di po- 
ter fare gli atri predetti tanto per le loro 
Chiefe , quanto per le altre , la Sacra 

Con- 
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'Congregazione , tenuta avanti lo fletto Pon- z. Anzi che confluendo per Io più nell’ 
teficc Aleflandro VII. a’ 20 . di Luglio \ 66 o. cfame delle cneliioni , che riguardano P 
così rilpofe .• Ad §. 19. quo venta ejì Ab- antica Storia Ecdefialtica , la maggior dif- 
ettila Bened/tho Jacra fupelleEbhs prò ufu ficoltà nella fcarfezza de’ monumenti 3 u- 
trlienarum Ecclrfiarum , afferenti bus Mena- li , e tanti fono quelli . che debbono fe- 
eh'ts . etiam prò aliena Ecclefia ex Apojlohco riamente ponderarli nella queltione poc* 
Indulto cis licitimi effe Ecclefiafticam Jupelle- anzi accennata, che i più pratici della ma- 
fttlem benedicere ; Sacra Congregano manda ■ teria li fono divili in due contrarie opi- 
vit , e xhiberi lndultum authenticum ex Ar nioni .• follenendo alcuni, cioè 1 ’ Albalpi- 
thivo Apojiolico de/umptum , ac interim ab- neo, il Petavio , il Lupo, il Juenin , il 
ftineri : nè a Noi è noto , che fiali dipoi Martene , efferfi anche in punto di marre 
cùbito il predetto Indulto : e quando tof- negata non che l’Eucariltia, ma l’Afloln- 
fc noto , - 1 ’ avremmo ben volentieri efpolto zione Sagramentale ad alcuni rei di gra- 
ia quella nollra Notificazione. vilfime /celleraggini , benché dellero fegni 

. di vera penitenza . rifervando al Giudizio 

Bologna dal Nollro Palazzo Àrcivefc. li Divino 1 ’ efame della loro contrizione ur. : - 
3 • Maggio 1733. I ta al defiderio di confeflarfi .• ed infegnan- 

do altri , Ira’ quali il Morino, e Natale 
* ■ ■ — Aleflando , non elTerfi mai negata la Sa- 

gramentale Afloluzione a qualunque fcelle- 
XXII. rato in punto di morte, ben difpollo a ri- 

ceverla ; e fra quelli l’ultimo luogo non 
NOTIFICAZIONE per ragione delrcrudiziont , ma del tem- 

, . .. po in cui hanno fctitto* deve afiegnarli 

Sopra r obbligo de siedici di armi fare gli am- al Tournely nella feconda parte delle fue 
malati a corife ff affi . Dell antica difciph- Prelezioni Teologiche de Sacramento Tceni- 
na della Chiefa ebrea il dare F Afitluzio lentia , & Extremx Unflionis p. 167. della 
ne Sagramentale in punto di morte a'pec- J lampa di Parigi del 1718- e al P. Giufeppe 
calori reidi grai<e delitto . Se il Medico Agollino Orli dell’Ordine de’ Predicatori 
fia tenuto perfonalmente ad awifare F am- nella Diflertazione Iltorica compolla fopra 
malato , che fi conft (fi ^ 0 pure poff a Sai • quella materia , e llampata in Milano F 
tra perfine prroalerfi . Se poffa profiguire anno 1730. in cui con molta accuratezza 

la cura di quel F ammalato , che non fiafi rifponde ad ogni argomento , e conghiet- 

voluto conftffare dentro il prefijjo termine . tura dell’ Albafpineo antelunano dell’opi- 

In che qualità dì male ì affretto il Medi- , nione contraria nelle fue Ecclcfiafiicbe Offer • 
•co ad avvifare F ammalalo, fazioni* 

3. Ma, ciocché fialidi quelli antichi fat- 
3. T R A le controverse , che li trattano ti , che riguardano finalmente la pratica 

■T fra gli lludiofi delia facra antichi- di alcune Chiefe particolari, come in que- 

tà , celebre è quella, fe alle voice folle Ha controverfia va divifando Carlo Vi- 
negata l’ Afloluzione Sagramentale ad al- tafle nel fio Trattato de Sacramento Pàeni- 
cuni peccatori rei di gravi delitti, ancor- lentia alla parte z. qu. 6 . non ha mai la Sede 
chè avellerò dati , e deflero contrafegni 1 Appoftolica , centro dell’unità , e maellra 
di vera penitenza, e follerò ridotti alfe- dell’ altre Chiefe, approvato , che fi neghi 
ilremo della loro vita ? Concedebatur ne 1 in punto di morte l’ Afloluzione a qualunque 
Abfotutio prò fingulis peccatorum generibus ; fccllerato , che dia veri legni di pentimento . 
Negabatur ne altrui , licei in articulo mor- Efclama contra l’abufo introdotto nelle Pro- 
tis ì Dìfciplina Ecclefiatlica erat ne quo ad ! vincie di Vienna, e di Narbona, il Pontefi- 
hoc ubique uniformi s ? fono parole del Mo- ce Celellinopel principio del fecolo quinto 
naco Giovanni Mabillon nel fuo Trattato nella fua lettera ad Epifnpos Viennen. (Sr 
degli Studi Monaflici nell'elenco delle mag- Narùonen. colle fegnenti parole : Agnovi- 
giori difficoltà, che s’ incontrano nella let- mus, Pocnitentiam morientibus denegati, ncc 
tura de’ Concili , de’ Padri , e della Storia illorum defideriis annui > qui obitus fui trm- 
Eccleiialltca pag. 510. della [lampa di Vene- potè hoc anima fua cupiunt remedio fubve- 
zia 1705. rari , Hortemus , f attor , tanta impietatis 
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cìiquem reperir! , ut de Dei pittati defpe- 
tet , qua fi non pojjit ad fé quovit tempore 
cene unenti fuccurrere . Quid Ine, rogo , aiuti 
'fi. , quatti morlem munenti addere , ejufque 
animam fua erudelitatc , ne abjohtta effe 
pofiìt , occidcre ? Salutem ergo lamini adi- 
rmi quifquis moni! tempore fperatam rtt- 
nitentiam denegarli . E, venendo a’ tempi 
j)iù balli , abbiamo nel Corpo Canonico 
tra le Clementine J otto il titolo de Pctni- 
tentiis , Ór RemiJJionìbui al cap. j. un te- 
fio di Clemente V. nel Concilio Genera- 
le di Vienna, in cui gravemente fi repri- 
me l’audacia di alcuni Giudici tecolari , 
che a’ condannati a morte negavano il co- 
modo di confettarli : cum feemdum Statu- 
ra Canonica ultimo deputatili fuppUcio ne- 
gati , fi petant , non debeat Pocnttentit Sa- 
rramenlum , abufum damnabilem in quiluf- 
dam partibui lontra hoc introduElum aboli- 
ti omnino volente s , fufiitia~iot omnet , O 
Domino s temporale s , ut ab lujufmcdt defi- 
ftant abufu , hortamur in Domino , Ór ob- 
fetramut per vifeera mi/erteordue Jefu Cbri- 
Jìi ; Locorum Ordinariis nililommus in/un- 
geotes , ut eot ad hcc , cum primttm com- 
mode poterunt , diitgenter monere , Ór , fi ne- 
cej/e fuerit , Fcclejiajhca cenfura compellere 
non omittant. Ed il (acro Concilio di Tren- 
to alla fefs . 14. cap. 7. dopo aver parlato 
della rilerva de’ Cali o al Sommo Pontefi- 
ce , o ad ogni Vefcovo nella fua Diocefi , 
così conchiude : Hanc autim deliRorum re- 
fervattonem confonum ejl Divina: auElaritati 
non tantum in extema politia , fed eli am co 
Tarn Deo vim habere . Veruni tamtn pie ad- 
modum , ne bac ipfa occafione aliquis pe- 
teat , in eadem Ecelefia cufioditum femper 
fuit , ut nulla ftt rtjetvatio in articulo mor- 
ia , atque ideo omnet Sacerdote t quoslibet pai- 
ni tentes a quibujvis peccati! , Ór cenfura ab- 
folvere pofimt . 

4. Non é peccato , che non fi tolga , 
e non fi cancelli con una vera penitenza : 
Et , fi pofi fufeeptionem Baptifmi quifquam 
prolapfut fuerit in peccatum , per veram 
potefi femper pacnitentiam reparari : fono 
parole del Cap. Firmiter , de Jumma Trini- 
tate , Ór Fide Catholica . Iddio per la bocca 
di Ezechiele al cap. 33. fi protetta , che in 
qualunque tempo il peccatore li converta 
di vero cuore, è pronto a riceverlo -• Tu 
itaque , fili hominis , die adfihot populi tui : 
Jufiitia tufi, non hberabit eum in quacumque 
die prccaverit , Ór impietat empii non noce- 


bit ei in quacumque die convet fui fuerit ai 
imtietxtc fua . Ed al parere di S. Agofiino 
nell' Fnchiridwn a! cap. 98. farebbe un’em- 
pia follia il dire , non avere il Signore in 
fuo potere la volontà degli uomini , e non 
poterli , ogni volta «he vuole , converti- 
re al bene : Qjiit porro tam impie defipiat 
ut dicat , Deum mali! hominum vcluntates 
quas voluerit , quando xoluerit , in bonum 
non pofie converrete ? Sed , cum fiat , per 
mifericordiam facit j cum non facit , per / u - 
dicium non facit. Comune è il fentimento 
de’ Teologi elfer l’uomo obbligato a con- 
finarli , quando ù imminente qualche pe- 
ricolo di morte : Quia ea , qua funi de ne- 
cejfttatc faluia ( fono parole di S. Tomitn- 
fo nel 4. delle fentenzz di flint. 17. quell. 3. 
art. r. quejì. 4. ) tenetut homo in hac vita 
implere : ideo , fi pcricuìum moria immi- 
neat , elicmi per fe loquendo , obligatur ali- 
quii ad ConfeJJÌonem faciendam fune , vel 
ab Baptifmum fufeipiendum ; Ór prepter hoc 
etiam S. Jacoout fimul prsceptum tdidit de 
Confezione facienda , Ór Fxtrema Vntiione 
fufeiptenda . Perpetua pure , e collante è 
mai fempreflata la conluetudine della Ghie- 
fa , la qual confuetudme ha forza di pre- 
cetto , che fi ufi ogni diligenza , accioc- 
ché i fedeli ammalati non pallino da que- 
lla all’ altra vita fenza ricevere il Sagra- 
mento dell’ Eucarillia per modo di viati- 
co, come pub vederli net Con. 13. del Con- 
cilio Niceno , e net Canone 70. del quarto 
Concilio di Cartagine . E dell’ Eitrema Un- 
zione daconferirfi agl’infermi , della mor- 
te de’ quali fi teme, ciocché fiafi della pra- 
tica della Chiefa Greca , che la dà ancora 
agli uomini fani , contorme attcfbno Ar- 
cudio , Giacomo Goar , e Leone Allacci , 
abbiamo le parole di S. Giacomo Apposolo 
nel cap. 5. della fua lettera : infirmatut quii 
in vobit ? Induca t l'resbytern Fcclefix , Ór 
orent fuper eum ungente t cum Oleo m nomi- 
ne Domini : per lo che Innocenzio Ili. nel ’ 
cap. unico de Jacra UnEiicne la chiama Oleum 
Infirmorum ; ed Eugenio IV. nel fuo Decre- 
to foggi ugne , hoc Saaamcntum non nifi in- 
firmo , de cujut morte timetur , dari debe- 
re , ed il Concilio di Trento nella feffione 
14. cap. 3. de Fxtrema Unti ione dichiara , 
effe hanc Untìiimem infirmi ! adhibendam , 
ititi vero prxfertim , qui tam periculose de- 
cumbunt , ut in exitu vita confiiluti videan- 
tur , onde Ór Sarramentum exeuntium rum - 
cupatur . E chi Teologicamente la voleflè 
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difeorreré , potrebbe fenza gran difficoltà 
dimoilrare, che ficcome è nella Ciucia la 

r deità di negare i Sagramenti a chi non 
ben difpoito per riceverli, così non v’è 
la podelià di negarli a chi è ben difpoito, 
e con umiltà li richiede •• come può ve- 
derli ne! cap. 3. della citata Difjertazionc del 
Padre Orli. 

5. Dal detto fin ora due cofe li pollano 
chiaramente dedurre: una, quanto liaben 
fondato il liltema di non negare 1* Aliala 
zionc Sagramentale in punto di morte a 
qualunque reo di graviilimo delitto , come 
pure gli altri due Sagramenti dell'Eucari- 
ìlia , e dell 1 Eilrema Unzione : l’altra ri- 
durli il punto al procurare , che i predetti 
fanti Sagramenti li diano a quelli , che fo- 
no ben dilpoiti per riceverli, o che alme- 
no per fegni edemi li pofTono avere per 
ben dilpoiti ,• etlenJo l’ intemo rifervato al 
giudizio Divino, come ben riflette S. Ci- 
priano nella fua lettera Sinodica del fecondo 
'Concilio Cartaginefe : Siautem, //ned Domi- 
nili avertat a fratribus nojirif , alìquis lap fo- 
rum fefellerit , ut pacem fubdole petat Cvr. 
fe ipfttm fallii , & decipit , qui alitid cor 
de occultai , & a/iud ore pronunciai . Kos , 
in quantum nobis & vidert , (J- indicare con ■ 
c editar , faciem fingulcrr.m videmus , cor f ern- 
iari , & mentem per! pietre non poffumtis . 
De hit indicai occtilttrum ftrutator , C r co- 
gn'ftor citò tentili ut , tir de accanir cordis , 
atque abditis judicaturus . 

6. Non è qui noilra intenzione di fare 
•n trattato de’conttaffegni atti a perva- 
dere , che Ha ben difpoito 1’ ammalato , 
per ricevere degnamente il S.igramento 
della Penitenza , e gli altri due dell’Eu- 
cariffia , e deh’ Eltrcma Unz.one. Il fi- 
ne di quella noilra Notificazione non è 
altro, che r: (vegliare la memoria del rem 
po già prefillo da’ facri Canoni , e dalle 
Cognizioni Appolloliche , a chi deve av- 
vitare 1’ ammalato, che fi confelfi : ellen- 
do pur troppo il tempo una circodanza di 
molto rilievo, non meno per ben ricevere 
il Sacramento della Penitenza, che gli al- 
tri due ; ed avendo con noilto grandini 
ino dilpiacere intefo da perfone Eccidi a 
diche, timorate di Dio, e che per obbligo 
di giullizia, o per canta affiltono agl' in- 
fermi, edere alcune volte i miferabili trop- 
po tardi avvertiti dell’ obbligo, che hanno, 
di coufefTarli , però pur troppo poterli te 
mere non effei profittevoli le loroConfef- 


fioni , offendo fuori di f; o per 1’ orrore 
della vicina morte, o pel grave affatto del- 
la malattia, quando per altro non folo il 
Sacramento della Penitenza, equellodell’ 
Eucariliia li debbono ammtnillrare a chi è 
in fe, ediitingue quello che fa, ma ezian- 
dio fi dice, edere un grave peccato di chi 
differire il Sagramento dell’ Ellrema Un- 
zione al tempo, in cui I’ ammalato, per- 
duta ogni fperanza di falute , incomincia 
ad edere privo de’ fentimenti : In quo ta- 
mtn gravi fune peccati t (fono parole de’PP. 
Coinpohtori del Catechifmo del Concilio 
di Trento al §. 18. de Fxtrema Unti iene ) 
qui illtid tempue agrori ungendi obfervare 
Jolent , cum , sano Omni falutis fpe amiffa , 
vita , & fenfibus carere incipiat . Conftat 
enim , ad uberiorem Sacramenti gratiam pcr- 
cipiendam plurimum valere , fi xgrotus , rum 
in eo adirne integra mens , Cir ratto viget , 
Fidemque , iSC religiofam animi voluntatem 
affette potejl , facro Oleo lini a tur ; e quan- 
do cialchcduno, che abbia qualche tintu- 
ra della Storia Ecdeliallica , ben fa , ede- 
re la prava ufinza di dare 1 ’ Effrema Un- 
zione a chi già è per efàlare i' anima , 
provenuta da un orrore fparfo neila Bret- 
tagna Maggiore nel fecolo decimo ter- 
zo, e combattuto, c proferitto daiConci- 
I) tenuti in quel tempo, che dopo ricevu- 
ta l’ Ellrema Unzione , fe l'ammalato , 
che aveva moglie , rifanava , era in obbli- 
go d’alfenerli nell’avvenire dal commercio 
maritale, e che dopo l’ Effrema Unzione 
ciafehedun altro , che rifanava , mai più 
potede nel rellante della fua vita cibarli 
di carne . 

7. Bella e nobile crfa fenza dubbio fa- 
rebbe , fe colla dovuta attenzione , e con 
un ordine proprio li leggelleroi Canon de’ 
Concili, e leCoffituzi n; de’ Sommi Pon- 
tefici; e cola più bella, p ò nobile, e più 
utile larebbe, fe fi efeguifle quanto in clic 
è ptefcritto: e di qui ancora altri beni de 
nvercbhono, cioè, che chi governa , non 
farebbe tratto tratto obbligato a nfvegliar- 
ne la memoria, ed inculcarne l'odervanza, 
e che altri fi levercbbono l'incomodo di be- 
ftenmiiare quello che non fanno. Non (i 
lono contentati i facri Concili, ed i Som- 
mi Pontefici d' additare , non doverli i Sa- 
gramenti dell’ Eucariliia , e dell' Effrema 
Unzione amminillrare così tardi , che l’am- 
malato 0 non fia infe, onon capilca quel- 
lo cheta, ma ben riflettendo, che il Sagra- 
’* men- 
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mento della Peniterrea è quello t che fa j 
firada agli altri due Sigramenti , hanno 
prefiflò il tempo, in cui deve amminillrarii 
all' ammalato. 

8. Galeno tuli 6. de morbis vulgaribus 
tom. a. teff. 43. dice , doverli dal Medi- 
co dire la verità all’ ammalato , e lo ftar 
to periculofo, in cui li trova, le conofce, 
eller uomo prudente , e non timorofo 
ma , che dee poi regoiarfi diverfamente , 
quando vede, eh’ è o più. , o meno timo- 
rofo •• Nani ( U prudentem hominem , prxter- 
ea non timidum effe cognoveris , vera ipfi 
(licere tcnabcùf , nil et rum , qux in morbo 
futura /uni , fubtrahens nec di/Junulans . 
wlt , fi flultum , atque timidum , omnia 
ea j q.abus ipfe tneliori animo futurut fit 
c licito , nec tamen magnopere mentiaris . 
Quod fi interdum ob extremam Jaboianlis 
furmidinem ipfi certam falutem. polliceri eoa- 
ciuf fieni , egre Qui J'al lem eius curarti ge 
retti bus vera dicito : ita enim ve ! tilt ani- 
mimi defpoadebit , <Ùr ut plerumqiie vera re- 
ni le ris . 

i). Ad Aaigenio nè meno piace , che il 
Medico avvili lo fiato pericolare a quell' 
ammalato , che riconofce edere prudente, 
e non timorofo , come fi raccoglie dalla 
di lui lettera feconda lib.6. : Imagi nari 
non poffum , hominem tom compofito futu- 
ri! m animo , qui non conitiftttm ex moni s 
certo minilo , cuti omnium terribilium finis 
fit mors. Quid enim magis exafperare pof- 
fif morte ipfa , non video . Nec e fi , quod 
quifpiam dteat , Pinlofophos e/ufmodi effe : 
quoniarriy. hoc falfurn effe , convinci tur ; quod 
lite , qui mortis Dominus erat , Patri dixit : 
Patir . fi fieri poicfi -, tr andar a me Cahx 
ifie . Ma , lafciando da parte le predette , 
ed altre filmili rifleifiani, ciré fono più to- 
lto da Gent le , che da Crifiiar.o , ed 
a ’endo avanti gli occhi le parole, chedif- 
fe Ifiaia al Re Ezechia , quando era am- 
malato, giuda ciò che fi legge ne! hb. 4. 
da' Re al cap. 20. : Hac dicit Dominus Deus : 
Di f pone domai tux , mori era enim tu, Ó-non 
vives : pilleremo ad efporre le coititu7Ìoni 
della Chiefa , che attenta alla ialuie dell' 
anime ha determinato quanto li dee fare 
da’ Medici acciocché gli ammalati polla- 
no avere il tempo opportuno- di provvede- 
re, alla loro coUciet^a., e ben. difportì alla 
morte. 

io. Nel Concilio Generale di Laterano 
licito lonocetuo III. riferito mi Cap. Cuoi 


infirmitas , de Prrniten. Cb* Remiffumib. Cosi, 
fi legge : Cum infirmitas corporati s nonnun- 
quam ex peccato provenite , elicente Domino 
languido , quem fanaverar : Vade , & am- 
plius noli peccare , ne deterius ah quid libi 
contingat : preferiti Decreto fiatuimus , C r 
dij ìride prxcipimus Medicis cotporum , ut 
cum eos ad infirmos vocari contigerit , ip- 
fos ante omnia moneant , & inducati t , quod 
Medico s advocent anima non ; ut , pofiquam 
fuerit de falute animarum previfum , ad- 
corporale Medicine remedium falubrius pro- 
ceda! ur, cum , teff ante caufa , cefjet effettus .. 
Padano fuccefiivamentr i Padri Hel Con- 
cilio , a! motivo della loro Collituzione : 
Hoc qui. lem inter alia buie caufam dedit 
Edido , quod quidam in egritudini s ledo 
tacente! , cum eu a Medicis fuadttur , ut 
de animarum falute dìfponant , in defpera- 
tionis artictdum incidimi , unde facilius pe- 
ri cu! um mortis incurrunt : e centra i non 

ofiervanti fiabilifcono la pena feguente: 

Si quii autem Medicorum nojlrx Conjlitu- 
tutìonis , pvfiquam per Prxlatos fuerit pu- 
biteata , tranfgreffor extittrit , tamdiu ab 
ingreffu Ecclefix arceatur , dante prò tranf- 
grejfune hu/ufmodi fatisfectrit competen- 
ter 

11. Fu rinnovata quella Collituzione 
da Clemente V. nell'anno ijtt. nel Con- 
cilio fecondo di Ravenna alla rubrica 1 j. de- 
Paenitentiis, ove così fi legge. - Monemus 0- 
mnes infitber Medicos , quod quando votati 
futrint ad infirmos , non ultenus redire ha- 
beanl , me curare eofdem , nifi prius cis con - 
jl iteri t ; quod ipfi infirmi prxdiflì Medicane 
advoceveririt animarum , C v eis fuerit d: ani- 
marum falute provifum : & fi quia Medico- 
rum contemplar hujus monitionis extiterit , . 
tamdiu ab ingreffu Ecclefix arceatur , dome 
de tranfgreffione hujufmodi ad arbitnum Or- 
dinarli fatisfectrit cempettnter . 

Il Pontefice San Pro V. nella fita C 0- 
fiituzione ne! Pollano Romane al tom. 2. . 
non fido rinnova , ed inculca 1’ offervan- 
za dello Ibbiiito dai Padri del Concilio 
.Lateranenfe lotto- Innocenzo III. mn ag- 
fiiugne altre cole di nuovo , e fono : Pri- 
ma, quod om-tes Medici , cum ad infirmos . 
in letto facente s vacati fuerint , ipfas ante o- 
mnia moneant , ut idoneo Conf-fjori omnia • 
peccata fua fuxta ritnm Santtc Romana Fe- 
de/. ccnfiteantur : neque tertio die ulttrius 
eos v ijttent , nifi longius lempus infirmo Con-- 
feficr.ob aliquam . rat lonabilcm caufa in , fuper ■■ 

quo 
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gito e}t<t amfcientiam oneramus , cane effetti , vara da veruna pr.fcriz’me , o confuetudine. 

C 3 - eìs per fi iem Confefforis in fer'tptts fa- 15. Pubblicata la CoiiiiuZione di S. Pio 
Slam confinerà , gitoti infirmi , ut pramitti- ancorché la (da intenzione forte di dare 
tur , peccata fua cmfeffi fuertnt. Seconda , maggior forza all’altra Lateranenfe , s’ecc i- 
guod, ultra pernii in dieta Conffitutione con- tarano da’ Teologi Morali altre controver- 
tentas, guai incurrere dtchrimus (li parla de’ lie , e particolarmente, i e elTendo legge u- 
Medici che contravvengono ) perpetuo fiat mana , potette erter pregiudicata dalla coti. 
infames , et gratin Mediana , guo mfigni traria confuetudine : ed alcuni conchiufera 
ti trine, omntno prtvenrur, & a Collegio , di si ; altri francamente rifpofero , chegià 
■feti Univtrfnate Medicano* ejiciantur , ac la eonfnetudine contraria era prevaiata ,- ed 
perni etiam pecuniali 1 arbitrio Ordinariorum, sieri , ch’era d’uopo Ilare alla pratica , e 
ubi deliqu-rint , nude! ritur. Terza il giu che la Bolla Piana, ed il giuramento tan- 
tamente, che debbano dare , quando ri- to valevano, quanto l’ufo dava lorodifor* 
cevono l’autorità di medicare , d’ oflerva- za , come pub vederli appreso il P. San- 
te quarta Collituzione .- Pracipimus , Or c hez ad Prxcepta Decalagi I. 3. c.\6. n. 14. e 
mandimi! , ut nullut pnflhae ubtque laco- if. Ma non v’ è chi non vegga , che il di- 
ra*» in Medicina doéhretur , aut et guanto- re , edere (lata levata la forza alla Cofti- 
dolibet medendi /acuirai a guovit Collegio , razione Piana dalla contraria confuetudine, 
esc Univtrfitate concedatur , nifi omnia in quando attualmente vi é V obbligo , e la 
prtfenti nofira Coftitutione contenta , medio eonfnetudine di giurarla, allora che ilMe- 
torunt iuramento , eoram Notano pubhco , dico ottiene la licenza di medicare , è lo 
T e fi ibut j ol> fervore , in etrum minibus, «erto, che il dire , elfervi l’obbligo, e la 
nel Ordinarti juraverint .- de bufu/mode confuetudine di giurare di oflervarla , ed 
iuramento in Privilegio , feti licentia me- elfervi nello fleffo te .tipo una legittima 
dindi , fpeciilit mentio fiat . Quod fi Col- eonfnetudine di non ortervarla ; e che il 
legia, & Univerfitates profili , non recioto ridurre 1 ’ olfervanza all’ufo , allora che T 
a Promovendi s iuramento huiufmodi tofdem ufo é contrario alla medefima di già giu- 
ad gradum pradiElum promovennt , aut eif- rata, è lo (ledo, che voler far pafTare in 
dem medendi hcentiam prajliterint , poemm tifo un abufo,in tutto abbominevole, e tan- 
tprivatimtis f acuitati! alias ultcrius dotiorandi t 0 nocivo alla falute dell’anima. 
incurrant, ... ’d* Altre controverse pure fi vanno ee- 

1 Gregorio XI fi. nella fua Coflituzio- citando dagli Scrittori, per esemplo , feil 
ne 68. nel Bollano Romano al tom. 1. ptoi- Medico fia obbligato ad avvifare a dirit- 
bendo agli Ebrei, ed altri infedeli il me- nera l’ammalato, o porta prevalerli d’ al- -- 
dicare i Crirtlani , rinnova la Collituzione tra perfona domelHca , o di qualche per- 
dei Concilio Lateranenfe , e l’altra di S.Pio fona Religiofa degna eh tede, che alluma 
V. e molti fono i Concili Provinciali , e il pefo di dare il oeccrtario caritatevole 
Diocefani , ne’ quali ù comanda i’efecuzio- avvifo. Il Zacchia , buon Protettore di 
ne delle dette Leggi, nel numero de 'quali Medicina, nelle fue Que fiioni Medico- Legali 
dee riporli ancor quello del noitro degnif- al lib. 6. cap.t. qtrefi. 4. num. io. folliene 
, fimo Predecettore il Signor Cardinale Già* doverli 1 ’ avvifo fare a dirittura dal Me- 
■como Boncompagni é lib. 4. cip. 9. dico,- sì perché il pefo é importo al Me- 

14. Gli antichi Teologi Morali fi con- dico dalle facre Corticuzioni ; sì perché P 
tentarono di riferire il contenuto nella ammalato più crede al Medico, cheaqua- 
■Coftitnzione Lateranenfe , e di nulla ag- lunque altro.- e prima del Zacchia quelto 
giugnervi del loro , riconoscendola troppo featimento fu abbracciato da Battifta Co- 
«hiata, come può vederli nella Somma di drouchi Filofofo, e Medico d’ Imola . nei 
‘S. Raimondo di Pennafort rifiampata in Trattata de Qbrifiiana , ac tuta medendi 
Avignone ne! 1715. al lib .q. §.i?. Il Silve- rottone al lib. 1. cap. 17. Ma alcuni Teolo- 
go nella fui Somma alla parola Medicai gì per la regola , quod qui per alium fa- 
vttf.i. confiderà le parole della Cortitu- eie , per feipfum facete videtur : dicono Da- 
zione diftti&e praciptmus .- e ne cava la ftare , fe il Medico fa per mezzo di per- 
confeguenza, che il tranfgreffore è reo di fona idonea avvifare T ammalato , che fi 
peccato mortale : e eh’ effendo fiata fatta confarti : il che molto piò dovrà aver luo- 
per la Palate detPaainae, non può effer 1*- go, quando chi parla , fi protetta di par. 

lare 
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lare per ordine del Medico: come puh ve- 
derli nel Diana nelT Fdiz. ecord. tom. i. 
tratt.3. refoluz. ìq'b. e 199. nel Sanchez ad 
Prxcepta Decalagi al lib. 3. r. 17. n. 1. nel 
Cardinale de Lugo de Sacramento Pcenitcn 
tis alla difp. 17. fez. 3. ». 38. nel Cottone 
al lib. 5. delle Contreverfie contrai'. 7. cap. 2. 
num. 59. 

17. Si- fa pure la controverti* , fe non 
effendofi voluto 1' ammalato confettare den- 
tro il termine del terzo giorno prefìtto dal- 
la Collituziorie di S. Pio V. polla il Me- 
dico profeguirne la cura , o pure fia obbli- 
gato ad abbandonarla . Conurte il punto 
nelle fopra riferite parole della Coftirnzio 
Zie : Ncque tertio die ulterius eoi vifitent : 
conforme ben riflette il Suarez nella 3. 
p. di S.Tomma/o tom .4. difp. 35. fez. sfot- 
to il n. 5. Ma, quando il male iia perico- 
lofo, e corra l'ammalato il rilehio , fe è 
abbandonato dal Medico, di morire, con- 
cordano i Teologi, i Canonilti, ed i Me- 
dici , poterli interpretare laCollituzione di 
S. Pio, e che non abbia luogo nel calo 
predetto, per non levare all'ammalato 1* 
occafione, rifanato che fia , di convertirli. 
Fra i Teologi ciò viene aderito dal Suarez 
nel luogo citato , dal Diana nel luogo pure 
fopraccitato, dal Sanchez al n. io. dal Cot- 
tone, e dal Cardinale de Lutto nei Luoghi 
pure di fopra accennati: ai quali fi portono 
aggiugnere il Catlropalao nd frati. t4- de 
nbolrgatione , C ir firmiate muramenti alla difp. 
2. punì. 7. $.4. ». s. ed il T e auro de Pa- 
rtir Ecclefiafìicis alla parola Medici , c. 1. part.r. 
Fra i Canonilli ciò pure viene fbrtenuto dal 
Pirh.ng al lib. J. delle decretali de Poemi. 
Sif Remiff. tir. 19. fez i.tit. [4.». 17. e dal- 
lo Schtnalzgrueber al me defimo titolo , ». 101. 
e ioz. Ed il Codronchi , che fra i Medici 
fu di fentimento contrario viene redargui- 
to dal Zacchia al luogo citato n. 12. F.go qui 
iena y ut Ubere fenfum meum pitefaciam , ni- 
nni rigato f am ,ac duram exijìima Cedrone hi 
fententiam ; Cr orniamo , fi quid miti in hot 
pronunciare licei , dixerim , quod q tantum- 
etmque imminet evident vita pericnlum , fi 
Mei: cut defecai infirmimi , non debeat illum 
defecete : immo puto , qund peccarci deferen- 
do. In aliis antein cafibus , quando vid/rec 
perlina ci.nn in firmi , credo , quod (minino te 
tieretitr il! uni de le cere , t> maxime , fi adfit 
t opta al tortini Medicorum. 

18. Maggiore è la difficoltà in ordine 
alla queliti del male, che allrigne ilMq. 


dico ad avvifare 1’ ammalato , che fi con- 
felli. Ertendovi pericoli di morte , il Jus 
naturale e Divino allringe il Medico ad 
avvifare l’ammalato, che provveda all’a- 
nima fua, e che incominci dalla Confef- 
fione. Non ertendovi pericolo , e decor- 
rendo ne’ termini delle Conrtituzioni Ap- 
poltoliche, vanno i Teologi trattando la 
materia; ed infegnano , ch’entra 1’ obbli- 
go, quando il male è grave , o quando il 
Medico nel principio va giudicando pru- 
dentemente, eflervi pericolo verifimile , che 
porta divenire mortale. Così dice il Sna- 
rez ne! luogo citato al num. 4. Itaque ex i- 
Jìimo , obhgare hanc legem tn morbo gra- 
ni , vel qui prudenter judicatur a Medico 
in principio , peciculum morale effe , ne mor- 
tala fiat : e con elfo concordano gli al- 
tri Teologi di fopra citati. Il Zacchia e- 
fenta i Medici ne’ mali leggieri , e dice t 
eilcr male leggiero quello , che non efpo- 
ne 1' uomo a verna pericolo di vita, e che 
molto a letto non lo trattiene,’ ed obbliga 
il Medico nel cafo del male grave , inle- 
gnando , etter grave quel male, che benché 
nel fuo principio apparifea leggiero , il Me- 
dico però dalla grandezza dell’ apparato mot- 
bolo, e dalla forza delle caufe pattate , giu- 
dica prudentemente , poter divenir grave , 
ancorché fperi , che la gravità del male 
porta evitarli coll’ ajuto de’ medicamenti , 
ed edere altresì fempre male grave quel- 
lo, che ha fcco congiunta la febbre , an- 
corché intermittente.- Quia , tametfi mor- 
but cum tali fibre levii videatur , rattorta- 
biliter tamen fempct timendum , «e granii 
fiit ,* cum febris qutcumqut , ut aitai ex 
Galeno dixi , fit caufa & fignum pemiciojif- 
fimum : come può vederti nella citata que- 
Jhone a I ». 5. e feguenti . Il Codronchi nel 
luogo citato così la va di fc orrendo Quam - 
obrem ego arbitror, multo tutiut effe , ut non 
frlum in morbi! peri cu loft Chrifitant C bari ta- 
tti officium prxfìet Medicai , feci elioni inalili* 
quoi tvafutus ejfe capitala non inani confe- 
ttura judicaverit , prxfiertim , fi xger in cu- 
bili recumbit. Placetquc mini fummepere » 
quod monti Ca fatarmi , Mediium non ira ob- 
li, gari , ut ad errerei morbos debeat tamdem 
adbortatiùnem inculcare , ne ei t rei ludibrio , 
e> dcfpetlui babeatur ; fed ne morbum qui - 
detti debere expefìari penarle fum : nam nc- 
que agrotantii (aiuti valde confultum effet , 
» eque fencenris (aneli Decreti fviifieret e 
mediani guamdan) rationem tenertela m effe* 
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\a fune de CcnfieJJione verbi fiant , quando 
morbus ejufimodi ejl , ut neceffarium lettum 
regnila! ; non tamen ìnteiligatur , quando xger 
fili nimium inditi, gens , ve! podagra , vel ton- 
fi, miti affettu Uborans , in lectulis libenttt 
conquiefcat : idfue confientiri tum verbis Con- 
Jìitutionis Pii r. in qua ejt illud aperte feti- 
p'.um; ad agrotos in letto facente! : Omrtes 
tamen Dottore t admonet , faluùre confitlium , 
atque in Primis tutum effe, in amni morbo 
eadem aahortaticne uti . 

19. Parlando co’ Signori Medici , ci fia- 
mo ben volentieri prevaluti dell’ autorità 
de’ profelTori di Medicina: ma, apparte- 
nendo in verità la materia a’ Teologi, ed 
a’ Canonici, aggiugneremo, che, fe i Pa- 
dri del Concilio Lateraticnfe , 1 ’ ordinazio- 
ne de’ quali tu confermata da S. Pio V. e 
dagli altri Pontefici di fopra riferiti , coman- 
darono non meno per benefizio dell' anime, 
che de’ corpi de’ poveri ammalati, a’Signo- 
ri Medici avvitarli , che fi confettino , ad- 
ducendo per motivo di quella loro Cofti- 
tnzione , cha gli ammalati ammoniti di con- 
fettarli danno in difperazione, e in quello 
modo fi efpongono a maggior pericolo di 
morte ; ciafcheduno ben vede , che fidan- 
doli la maflima di non avvitare l’amma- 
lato a confettarti , fe non quando il male 
d veramente pericolofo , o quando tale 
può divenire, tempre avrà luogo F incon- 
veniente della ditperazionc , e che quell’ 
inconveniente non avrà luogo, allora che 
ti vegga, darli quell' avvito, per obbedire 
alle tacre Collituzioni , ancorché il male 
non fia pericolofo , né abbia contralfegno 
di poter diventare pericolofo. 

20. Il difeorfo non é nodro ; ma di S. 
Antonino nella fua Somma toni. 3. tit. 7. 
cab. 2. §. 4. .• Et nota , quod aliqtti Medici hoc 
obfiervant circa infirmo ! , tum vident infir- 
ma atem mortalem , & non alias ; lieti ijii 
non adimplent C.onftitutionem , quod patet 
ex ipfio textu Decretali s . Dicitur ibi poji fiu- 
p eri iis in principio paragraphi pofita : Hoc in- 
ter alia caufam deait Editto , quod quidam in 
agritudmis tetto tacente ! , tum eis a Medici s 
Juadctur , ut de animartim fili u re difiponant , 
defiperationil artieulum incidimi } C" facilius 
mortis periculum ìncummt : ubi diiit J Can- 
nes Andreas : Ex quo vere ficient infirmi , 
in omni infirmaste mortali , hoc Medicea di- 
cere, Cr non mortali , ex pracepto ; ctffabit 
timor, & periculum. Concorda il Srl veltro 
nella fina Somma alla parola Medicus §.Tef. 
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tium , ove così (5 legge : Stimma autem An. 
gchca , <5* Suoi na Rafie! la non intelligunt 
ijiam conditionem quantum ad omnem infir - 
mitatem , fied fiolum quantum ad periculo- 
fias , & dttbiat fiecundum fie , id eh , qua 
pqffurtt probabiliter inducere periculum mor- 
ta , in qao ipfis infirmai confitta tenttur . 
Sed ijìam opwionem exprtfife Archidiaconus 
per textum videtur evertere , direni , quod 
Medici hoc ob/ervantes folum , cum agritu - 
dinem mortalem viderint , non adimplent 
Con/Ututionem , qua fiubdit , inter estera 
hii/us Editti caujam fuifije , quod quidam 
in agritudmis tetto facente s , cum eis a 
Medicis /uà de tur , ut de animarum / aiuti 
difiponant , in dtfiptrationis artieulum inci- 
dunt , uit ie flettine mortis Periculum mcut* 
runt : ubi dtrit Journet Andreas , quod ex 
quo infirmi ficiant , hoc Medicos elicere in 
omni infirmiate mortali , & non mortali , 
ex prx eptn ; ceffabit timor , & periculum . 
Hac ex ilio. Et ideo fìmpliciter , indi flin- 
tte dicendum e fi cum textu , eos ad hoc te- 
nta , cum eos ad infirmo s vocali contin • 
gh ; maxime quia , fi infirmitas levisaggra- 
varetur tantum , ut infirma s teneretur con- 
fiteli , fi tutte Medicus fiuaderet Confi ffionem , 
infirmai timore quatmtur ut piunmum : 
quod in textu cave tur: Nec opirtet dicere , 
uti dicit Summa Rotella , hoc nimis effe chi- 
rum ; quia fiuile efi Medico dicere : Pro de- 
bito pracepn mihi fatti hortor ad Confieffio- 
non , qua prodeffè potè fi , Il favio Medico 
Gafparo a Reyes nette fine gioconde quejìioni 
alla qu. 35. fiotto tt n. 4. §. fied hac opimo , 
dice, che quell’opinione è la piè utile, e 
la più licura canto pel Medico, quanto per 
l'ammalato. E fra i Canonilti ilPirhing, 
e lo Schmalzgrueber ne luoghi fiopraccitati 
confettano , edere quelto fentimento più 
conforme al Diritto Canonico. Ed al me* 
delimo non poco dee contribuire F efpe- 
rienza imperocché, non ricevemdofi negli 
Spedali foli ammalati pericolofi , ed inti- 
mandoli a ciafcheduno , che li confedi ; 
non tentiamo , che veruno de’ medeiimi 
dia in difperazione; fapendo ciafcheduno, 
darli qued’ avvito, o fia , o non fia lima- 
le pericolofo , in fequela delle Collituzio- 
ni de medeiimi Spedali. 

27. Ci pervadiamo con quella nodra 
Notificazione d’aver adempiuto l’obbligo 
nodro, ed altresì d’aver foddisfaco al zelo 
dì chi ce ne ha fatta premura. Ed aven- 
do Noi nna piena cognizione del merito, 
C del 
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del Sapere, e della probità de’ Medici di 
quella nollra inlìgne Patria , i quali con ogni 
maggior lincerità ci protefliamo di ricono- 
scere come principale ornamento dellame- 
delima» per lo credito che hanno non me 
no in ella, che in tutta 1 ’ Italia, e nell’ 
altre piìi infigni regioni dell’Europa, fpe 
riamo , che in pratica non larderanno inlrut- 
tuofe lcColtituzioni Appolloliche , e le maf- 
lime poc’anzi efprelle, come più favorevo- 
li alla falute delle anime, e de' corpi. 

Bologna dal noflro Palazzo Arcivefc. li 
20. Agoflo 1733- 


XXIII. 

NOTIFICAZIONE 

Delle /acre Ordinazioni de Regolari . Se il 
privilegio d effer ordinato extra tempora , 
fenza ottcnerfi da ciafchedun Ordinando 
particolar dijpenfa dalla Santa Sede , gene- 
ralmente da tutti i Regolari fi goda. Oggi 
in Roma altro non fi ammette , che quello 
de' Padri della Compagnia . Che i Regolari 
debbono e/fcr ordinati da' Vefcovi , nelle Dio- 
cefi de’ quali abitano . In quali cafi non 
fiano obbligati . 

1. T) Enchè da’ primi giorni del governo 
-D di quella noltra Chiefa Arcivefco- 
■vile fino al tempo prefente abbiamo procu- 
rato di foddisfare meno male, che ha fia- 
to poflìbile, alla nollra grave incombenza 
delia collazione degli Ordini , affittendo 
pedonalmente non meno alla Congregazio- 
ne da Noi illituita, per vedere i requiliti 
degli Ordinandi, che aH’efame de’medefi- 
mi rifpetto alla letteratura, enc'tempi i La- 
bili» dalla Chiefa non fiali da Noi trala- 
sciato di conferire il Sagramento dell’ Or- 
dine; e benché, parlando del Clero Rego- 
lare , ci lìamo ingegnati di dare anche in 
queir occafione contraflegni certi del nofiro 
paterno amore, e della dovuta (lima, che 
di cito facciamo , avendo , quando il bilo- 
gno vi è fiato, fatta qualche differenza fra 
l’efamc de’ Chierici Secolari, e quello de’ 
Regolari , efTendo flato più rigorofo quello 
de’ primi, che quello de’ fecondi, giuda 1' 
infegnamento de’ Padri Salmaticenfi , nel 
rom. 2. della Teologia Morate tratt. 8. cap. 5. 


dub. 2. punì. 2. num. 47. avendoli a petizioni' 
de’ loro Superiori facilmente difpenfati dal- 
la legge degl’interllizj , la qual difpenfa è 
a Noi rifervata , come ampiamente dimo- 
lira il Marchino de Sacramento Or dini s part. 
7. c. 2. ». 2. efeguenti, e conforme fi defu- 
nte da una rifoluzione della Sacra Congre- 
gazione del Concilio in una certa Caufad’ 
Aqui dell' anno 1589. nel lib. 6. de' Decreti 
alla pag. 18. a tergo , ove fi dice, che può 
il Vefcovo conformare la fua cofcienza nel- 
la difpenfa, che dà a’ Regolari negl’ioter- 
ftizi, a quella de’ Superiori Regolari che 
dando le dimifloric, aiteflano della caufa 
iufficiente per la predetta difpenfa ; avendo 
finalmente non fenza noflro continuo inco- 
modo, indifpenfabile in una Città piena di 
Regolari, e con arbitrio forfè troppo largo, 
conferiti indiflintamente a’ Regolari gli Or- 
dini ne’giorni fedivi di precetto, ma fuori 
de’ tempi deflinati da’ Sacri Canoni per le 
facre Ordinazioni.* ci è nulladimeno acca- 
duto il Sapere, ed il vedere qualche cafo in 
pregiudizio della nollra autorità in quella 
della materia dell’Ordine, Succeduto non 
per colpa di molti, ma di qualcheduno de’ 
Regolari : da qual cafo ci firmo molli a 
pubblicare la prefente Notificazione , in cui, 
per ollervare le regole della carità, non fa- 
ranno per ora nominati gli autori , accioc- 
ché pollano fenza veruna pubblicità provve- 
dere alle loro cofcienze, ed acciocché il lo- 
ro fatto non dia ad altri occafione , d’ in- 
ciampare nel medefimo inconveniente, e 
condurci per forza, e contra nollra voglia 
aque’patfi, che non abbiamo genio di fare. 

2. Abbiamo poc’anzi detto, aver Noi con 
arbitrio forfè troppo largo conferiti a Rego- 
lari gli Ordini Sacri nelle Felle di precet- 
to, benché fuori de' tempi Inabiliti da’facri 
Canoni per le facre Ordinazioni; e perchè 
fra i medefimi Autori Regolari non manca 
chi fofliene ellere più Sicura 1 ’ opinione , 
non avere i Regolari il Privilegio d’ edere 
ordinati extra tempora -, ma efler d’ uopo , 
che ciafchcduno di loro ottenga un Indul- 
to particolare dalla Sede Appoflolica, co- 
me può vederli nel Miranda, Religiofo Mi- 
nore Odervante di S. Francefco , al toni. 1. 
quefl.fi. art.'), nella conclufione ,e nel Palle - 
rino , Religiofo Domenicano , de Statu homi- 
num al tom. 3. quefl. 1 89. art. 10. infp. io. 

3. Sì perché avendo il fiero Concilio di 
Trento alla fe/J. 23. c . 8. determinato, che 
le facre Ordinazioni fi celebrino flatutis a 
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pere temporibus , da ciò deriva, aver effo 
derogata a’ Privilegi ) che le Religioni pa- 
revano avere antecedentemente , che i loro 
Religiofi fodero ordinati extra tempora : tan- 
to più , che il Pontefice Pio IV. nella fua 
Bolla 94. al tom . 2. del Bollano , in cui con- 
ferma il facro Concilio di Trento, dice , 
che i Privilegi contrari allo fiabilito in el- 
fo, s’. intendono cadati, ed annullati, eri- 
dotti a' termini del medelìmo: come van. 
no difcorrendo anche gli Autori Regolari, 
ilLe/.ana Carmelitano nell’ opere Morali tom. 
2. alla parola Ordines Sacri rt. 19. il. Pirhing 
della Compagnia di Gesù al hb.t. delle De- 
cretali tit.u. fez. 1. fotta il ». 8 ed il Mat- 
teuccio Minor Oilervante in Officiali Curia 
Ecdefiafltcx a I r.35. ». 4. nel fine.. 

4. £ finalmente perchè,, avendo avuto 
Noi 1 ! onore di fervire per molti anni in 
qualità di Segretario la Sacra Congregazio- 
ne del Concilio , non abbiamo avutaocca- 
fione di vedere , ammetterli da: ella, altro 
Privilegio dell' extra tempora , che. quello 
de’ Padri della. Compagnia di Gesù,, e non 
già quello conceduto ad ella da Paolo IH. di 
cui fi parla nella fua Cojìituz. 48. §. 19. tom. 1. 
del Bollario, per edere anteriore al Concilio, 
ma bensì quello di Gregorio Xil 1 . pollerio- 
re al detto Concilio, ed inferito nella fua 
Cofiìt. 77. al tom. 2. del Bollano, il qual Pri- 
vilegio fu dipoi confermato da Paolo V. cOr 
me. li vede nel Bollario della detta Religione , 
e ancora da Innocenzo XII. che avendoita^ 
bilite alcune regole circa gl’indulti parti- 
colari dell’ extra tempora , nominando i Re 
gojari , folennemente dichiarò ad idanza 
de’Religioti della Compagnia , non aver mai 
intefo di portare verun pregiudizio al Pri- 
vilegio conceduto • loro da Gregorio XIII. 
conforme può vederli in una carta llain- 
pata in Roma nel di lui Pontificato,. e ri- 
ltampata apprello la Croix, Religiofo della 
medefima Religione, nella Teolog. Mora!, a! 
lib. 6 . pan. 2. fotta il u. 2 1 94. fenza cheque 
Ilo particolar Privilegio polla ellenderfi agli 
altri Ordini Regolari, che parrecipano.de’ 
Privilegi, della detta Compagnia avendo 
Gregorio XIII. nel §. 4. della Bolla citata 
determinato, che quella Privilegio non paf 
li negli altri, che partecipano, o erano per 
partecipare de’ Privilegi de’ Padri Gefuiti-.- 
Prxfentis autem grati x communicationem 0 
mmbui aliis, edam , qui - fua Privilegia cum 
ipfa Snudate copioje participant , Or pa'ti- 
cipare poterunt, quomodolibet in futurum fieri, 


omnino prohibemus : ed e (Tendo necelTario 
per la comunicazione di un Privilegio, ef- 
preffo con tal cautela , in chi pretende, d.’ 
averlo per la llrada della comunicazione ,. 
o che nella, comunicazione li faccia un 
efpretla menzione del predetto Privilegio , 
o che nella comunicazione li dica, dover» 
partecipare anche di que’ Privilegi , de’ 
quali è (lata proibita la comunicazione z 
come molto bene va riflettendo il P. Sua- 
rez della Compagnia di Gesù de Legióni 
al lib. 8. eap. 17. fiotto il ». 8. 

5 - E benché nell’ ultimo Concilio Ro- 
mano, tenuto fotto la S. M. di Benedetto 
XIII. che a Noi diede l’onore di effetti 
fra. i Canonici del medefimo, al tir .* ;. tv 
2. così fi legga ; Quo vero ad Regulares Pri- 
vilegia a .Summit Pontificibus babentes ftve 
ex pr effe , fi ve per viam communicationis con- 
ce/Ja , Sacros videi icet Ordines extra tempora 
fitfeipiendi , cum Privilegia ipfa in fino robo- 
re pufij.iut , nec iis decogatum- fuiffe con- 
dri, decernimus proinde, Regulares eofdem- 
abjque novo Indulto Apojìohco tuto pofje ex- 
tra tempora, ordinari. : non leggendoli però 
nei detto capitolo, ; ftve exprcjje , five per 
viam. communicationis ante Concilium Tri- 
dentinum conceffi :.- di aui deriva,, non po- 
terli dire in vigore del Concilio Romano 
decifa. la controverfia : rellando fempre nel 
fuo vigore, il motivo di. fopra mentovato , 
edere (fato dal. Concilia, di Trento nel luo- 
go accennato ,. derogato agli antecedenti Pri- 
vilegi,. Nè quella ragione dee reputarli o 
fottile, 0 infullìllente .- poiché in fequela 
della medefima oggidì in Roma non (1 am- 
mettono al Privilegio dell' extra tempora , 
die i foli Padri della Compagnia , che. 1 ' 
ebbero dopo il Concilio di Trento, tome 
di (opra, li- c detto,-, e non affacciali orain 
Roma veruno altro Regolare, per edere 
orJinato extra -, fenz’ avere fpedito il fuo 
Indulto particolare.. 

6 . Tutte quelle cole fono fiate da Noi 
dedutte, non perchè fumo affatto pentiti 
di quanto abbiamo fatto per lopaffato, nè 
perchè vogliamo mutare iiffema per l'av- 
venire. Profeguiremo , a Dio piacendo, 
come abbiamo facto per lo paffato , am- 
mettendo i Regolari- al Privilegio dell’ ex- 
tra tempora , purché compir fcano co’ do- 
vuti requifiti, e particolarmente efibifcano- 
la fede degli Efercizj fp< rituali , che avran- 
no fatti ; e fegutteremo a prenderci il con- 
tinuo incomodo , finattanto però , che » 
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Noi verrà proibito dalla Sanca Seie l'am Itro benrhè non rigorofo efame, e andare? 
mettere i Regolari al Privilegio dell’ extra » ritrovare chi forfè l’avrà ordinato, leni* 
tempora, e finattanto che a Noi farà nelle [averlo efa-ninato, troppo deferendo al cre- 
dente forme fatta palefe la mente Pontili- J dito del foggetto, benché nemmeno forte 
eia; proiettandoci lolamente di volere tiar | da lui conofciuto : ma, lafciando da parte 


attaccati ancora ad ogni regola di diicipii 
na , eh; da efla farà preferitta : tanto è ve- 
lo quello che fcrive in quella lleffa con- 
uoverlia deli’ extra tempora il P. Pelli/ario 
della Compagnia di Gesù in Manuali Regu- 
larium ai tati. 2. tratt. 8. cap. z. Jez. }. num. 
173. ove ci sì io ’giugne r Hovitm e(ì habere 
Judit em propitinm . Sono- dunque (late que- 
lle cofe dedotte da Noi, per farfemprepiù 
comparire l’ingrato, e i’incoverriente pro- 
cedere con Noi d’ alcuni pochi Regolari in 
quella medefrma materia delle facre Ordi- 
nazioni . Qualcheduno, dopo averricevuto 
ea Noi nel tempo prefilio da’ Canoni per 
la (aera Ordinazione l'Ordine de! Diacona- 
to, e qualche volta ancora fuori del detto 
tempo in loquela del ptetefo Privilegio del- 
la (ua Religione-, ha fatta immediaramen- 
te l’ litanìa di voler afeendere al Sacerdozio: 
ed ellendoglr flato ri (pollo , eh- vi voleva 


queite cole, diremo lemplicementc , edere 
il tutto proceduto dal non avere pre/entf 
le Canoniche Coltituzioni , il che poi a- 
Itringe il notlro Appoliolico minuterò a 
mamteitarl; , e rammemorarle. 

8. Ca luminando colle difpolizioni Cano- 
niche , deve il Regolare ricevere gli Ordi- 
ni da quel Velano, nc-il.1 cui Dioccti èit 
Menai (ero, in cui ha la permanenza , come 
può vederli nel C.an.St quis , ehjì. 58. Per 
degni , c fanti motivi diedero 1 Sommi 
Pontefici ai Regolari l’efenzione dalla giu* 
riedizione de’Vefcovi; eil primo, che die.- 
de tal Privilegio , li dice comunemente , 
che torte Adeodato Papa, che lo concede; 
al Monallero di S. Martino nella Città di 
Tours. Ma in- quello, e negli altri Privi» 
leg) Inlleguentememe accordati, reltò irte-* 
fa 1’ autorità! del Vefcovo locale rifpetto- 
all’Ordinazione, come ben riflette il To- 


un poco di tempo, e che, fe 1) fuo pretelo | mallino de veltri , & nova Fcclefi.t difiitH- 
Privilegio I’ abilitava a ricevere gli Ordini, na pari. 1. hb. cap. 30. fatto il nttm.t). Ne*' 
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extra tempora, non aflrigoeva il Vefcovo attempi più balli incominciarono 1 Regolari 
conferirglieli, pafsò ad altra illanza , chie- ' a chiedere, ed ottenere Privilegi di poter* 
derivo ai noiiro Cancelliere l’ anellazione , 1 li far ordinare da quallivoglia Vefcovo Cat- 
■che non li tenevano da Noi Ordinazioni; j colico , come può vederli nell’ Hallier de- 
ed ellendogli dato foggiunto che non li fi tris Eleihonitus al ftt. de Regularibtts or- 
davano tali attedaztnni , (•; non quando dinantli* §.8. nttm.zi. Ma il Concilio La- 
non li fasevano le Ordinazioni ne’ tempi, reranenle fotto Leone X. dichiarò, che i 
preferito da’facri Canoni, ebb; l’ard’redi Regolari dovelfero edere ordinati dai Ve- 
replicare,. che farebbe andato altrove a far- ■ (covo locale ; eccettuando il cafo-, in cui 
fi ordinare; ed avvilito a non farlo, ot- torte adente dalia Diocelì , orich elio, fen- 
tenne, ciò non oliarne, dal fuo Superiore , za ragione nega Ile di conferire g 1 Ordini, 
le dimillorie , ed- avendo ricevuto fuori di giuda ciò eh; li legge nella Co/fit. tz. del 
quella Dioceli il Sacerdozio, fc n’ è ritor- i detto Pontefice 11- nel Bollar, rem. t. 
nato tutto allegro in quella Città- a- cele- 1 Dopo il Concilio di Laterano erri (tabi lì il 
brare la prima Metta profeguendo nelluo; (acro Concilio di Trento alta fieli. Z$. t. 8 . 
Convento il domicilio, che prima ded’Or [ de Rei ormati, me ; Unti fotti fj ne /totem a pro- 
dinazione vi aveva ; redando involti nelle pria tptfiopo ordinane: ed ellendo nata la 
pene Canoniche il Superiore Regolare, che j controverlia , fe quello tetto del Concilio 
gli ha. date le dimilforie , il fuddito che ha 1 comprendede i Regolari, ea avendoli Pon- 


buoo Velcovo j tehee Pio V. nella fina Bolla 41. $. 7. nel 
1 Bollano al tom. z. detto, eh; ; Regolari non 
erano comprelr, e che perciò da qualun- 
que Vefcovo Cattolico- parevano edere or» 
J binati ; eden do però nati gravi amarezze 
. Ira 1 Velcovt, ed 1 Regolari per quello ca- 
fo, il Pontefice Gregorio Xlt l. b;n confa- 
pevole , ellerfi più volte S.PioV. I amen ta- 


ne; vuto l’Ordine , e que 
che gliel.’ha conferito. 

7. Chi troppo voleflefofifticare fopra que- 
llo fatto, direbbe, non ellerdCOereiKe alla 
riverenza verfo il Sagramento dell' Or; me 
quell’impeto draordmario di volere d 1 Dia- 
conato pallare al Sacerdozio;, direbbe, ef- 
ferli prefa la drada di (òpra elpreda , ben- 
ché in tutto irregolare, per istuggire lino- ! io, che in quella Bolla non era data ben 

1 efpref- 
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efprelTa la Aia intenzione , e che , le non que elium Effeopum ; dum tamen ab e$ 
folle ila to prevenuto dalla morte, i’avrubbe Fpifcopo , qui Ordirne contulerit , examine - 
moderata, la ridalle ai termini de'facriCa- tur quo a:l dodrinam , & dum ipfi Regu- 
noni, e del facro Concilio di Trento , con- tares non difhilerìnt de induftria conce ijiouem 
forme poò. vederli nella Cojti turione Gre- dimijforiarum in i l tempus , quo Eptfcoput 
goriana nel Buttar, al tit.l- e coerentemeo- Diacefanns vel abftturns , voi nnllat ejjet ha- 
te a quello Tenti mento dichiarò, che t Re- Liturus Ordinationes . Verum , cum a Su- 
golari debbono etlere ordinati dai Vefcovi , perioribut Regulartbus , Fpifcopo Ùiacefena 
nelle Dutceli de’ quali hanno i Monailerj, abfente , vel Ordinationes non ha beute , lit- 
e ne’ quali abitano i Regolari . che voglio- tert dina (feria dnbuntur in eis utique 
no «Arre ordinati , o pure che ricevano buiufmodi caufam abfentia Diaetfani E- 
alai Vefcovi locali le dimilforie , per poter pifeopi , vel Ordinationum ab to non habtn- 
-edere ordinati dagli altri, giullac ì> cheli datum exprimendam effe. Qtted qui non fe- 
Jep.ge apprelTo il Gallcmart /opra il cap. 8. cerini, ojjicii , & dignitatis , feti adminijlra- 
eìellafcjf.X'g- de Reformatione . Morto il Pon- tionis, ac vocit adiva , & paffiva privatio- 
felice Gregorio, ed eletto Papi Siilo V.tu nts , ac alias arbitrio e/ufdem Sanili fimi D. 
creduto dai Regolari tempo opportuno, per N. Papa refervatas peenas incurrant . In quo- 
impugnare la dichiarazione di Gregorio : rum fidem Or. Datum die 15. menfis Mar- 

mi quel favio Pontefice , dopa aver ben tii 1509. 

efaroin.ua la materia, e Tentiti i Procurato- 9. £ per sfuggire ogni frode, io prati- 
zi Generali degli Ordini Regolari , volle, ca comunemente è (lato introdotto , che 
<che (lalTe ferma nel Vefcovo locale l’Ordi- oltre l’efprelTione , che debbono porre i 
nazione de’ Regolari ,• dando ai Superiori Superiori Regolari nelle dinnITorie, che il 
Regolari la facoltà di concedere le dimilfo- Vefcovo locale è aliente , o non tiene 
zie ai loro fudditi , ma però dirette al det- Ordinazione , vi fìa altresì fu quello pun- 
to Vefcovo, e in cafo della di lui ailenza, to 1 ’ anellazione o del Vicario Genetale, 
ad ogni altro Vefcovo , dummodo ab Epi- o del Cancelliere , o (ia Segretario del 
/capo qui Ordines contulerit , examinentur quo predetto Vefcovo , conforme odervano il 
ad dodrinam . giuda ciò che fi legge ap- Monacelli nel formiti, legai, alla part. t. 
.predo il Gallemart nel luogo citato . final- pag. 295. nunicr. 6 . ed il Sign. Cardinale 
mente la Sacra Congregazione del Concilio Petra tom. 1. ad Conftitut , etpoflol. pag. 
zie’ tempi di Cleirtente Viti, pofe fine a $42. num.^j. 

quell’ imbarazzo con un fuo Decreto, che io. Quello Decreto di Clemente V 1 IL 
fu dallo dello Pontefice confermato, le di fu ricevuto, ed odervato , ed anche og- 
•cui parole fono fe Arguenti. gidì fi ollerva con tutta la venerazione 

in Francia, come atteija il Cabafiuzto in 
Dtcrttum C le mentis Papa Vili, circa Ordì Theor. (v l’raxi luris Canonici al lib. I. 

net a Regni. uibus fufcipitndos. cap. 20. num. 5. Lo dello é fucceduto , e 

fuccede nella Fiandra al tellimonio del 

D E man. Uto Sandiffimi D. N. Clemrntis Vanefpva furia Etclefujiici univerfi alla 
Divina Providentia Papa Vili, tenore part. 2. tit. 9'. cap. 2. num. 3S. e feguenti. 
fr.efentium mand.it ur omnibus , Cr fmguhs Quanto alla Spagna, alcuni avevano ferie- 
quorumeumque Regularium Superioribus , ut to, non efl"ere_ (foto in elfo ricevuto, co- 
de cateto obfervent , & obferuari faciant ea , me può vederli nei Potrei, club. Regni, al- 
■ qua in Decreto Sacra Congrega tionis Concdii la parola Ordines Sacri num. 2. nel Celped. 
Tridentini continenfsr , cu/us tenor e(ì talli: de exempl. Regni, al dub. 7^. num. 4. Ma 

Congregano Concili! cen/uit , Superiore s Re- ellendofi in più fedìoni .fentui in voce , 
gulares patte fuo fublito itidem Regalati , e in carta i Deputati Regolari della Spa- 
tri/ prad’tus qualitatibui requi fi ti s Ordines gna nel Pontificato d’ lunoc.nzo XI t.che 
fufapere voluerir , litteras dmvfforios conce- deputò una Congregazione particolare , di 
dere , ad E pi f capa •» t amen Dieccefanum , cui fummo Segretario , - ed elTendolì coi 
riempe ìllitit Mciiflerù , in cu/us familia ab monumenti autentici ricavati dalle 5 e- 
Jis , ad ques pert'fiit , Pegnlans pcfitu< fu e- gre tene di Roma riconufciuto , che la 
tir , & , fi Dta.camis abfuent , vel non predetta a (Te rz ione non aveva fulAden- 
Jtfftt habiturus Ordinationes, ad quemeum- \ zi.: nella Bolla /Ipofiohci minijletii, pubbli. 
Notificazioni . Tom. L j C J caia 
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'Cita dal detto Pontefice, e confermata dal 
di lui fucceflore Benedetto XIII. fu dichia- 
rato , dover ancora avere nelle Spagne il 
Decreto di Clemente Vili, la fua fuliìllen- 
za, come può vederfi nel §. Qtiodes. 

il. £ quello che molto dee valutarli , fi 
è, che, non avendo per la maggior parte 
de’Regolari altro fondamento per Privilegio 
dell' extra tempora , che lo (Ub lito nel Con- 
cilio Romano , giulla le di lui parole di lo 
pra riferite, prefcrivendo pure ildettoCon- 
cilio al tit.n. cap. z. che fioflervi dai Su- 
periori Regolari il Decreto di Clemente 
Vili, che ivi per extenfum ioferifce ; lo 
Jais vero fubdids ab Ordinatione dimittendis 
Superi ws Regulires Decretimi f'e!. rei ord. Cle- 
menti s VII 1. fenrcnt ad unguem fttb ipfis in 
Decreto eo.lnn exprejjis offici t , &■ dìgmtatis , 
/«« adminìjirationis , ac vocis aEhvx , Ór 
paffive privationis pa rtii , aliifque Summo 
min Ponti fidate A'bitrio refenaus. Ve ce- 
lerò , ne qnem Supericrum -excufet illitts 
ignorando Decreti , illud /rie ad verbum 
fubjungendum decernimus , evulgnndumque 
edam ab Epi/copis in eorum Diacejana 
Synodo fofl hoc Concilium primo tempore 
cete branda : chi pretendendo in vigore del 
Concilio Romano il Privilegio dell' extra 
■ tempora , fi moflralTe dipoi ritrolò all’ oH 
fervanza del Decreto di Clemente Vili, 
approverebbe , e difapproverebbe nel me- 
defimo tempo il Concilio Romano ; men- 
tre 1’ approverebbe nel punto dell’ extra 
tempora a lui favorevole , e Jo difappro- 
verebbe nell’ altro dei fopiaddetto Decre- 
to a lui contrario, dalla di cui difpofizio- 
ne non fono elenti , fé non que' Regola 
ri, che dopo il Concilio di Trento han 
no ottenuto il Privilegio di poter ricevere 
gli Ordini da qualunque Velcovo Cottoli 
coi exceptis tomen .( fono parole Bolla d’ 
Innocenzo XUI. ) quo ad predici a P'gu- 
lartbus ilìis , quibus per J pedale privile- 
gium a Sede Apojlolica pojt Concilium Tri- 
dentinum fuerk concefftnn , ut a quolibet 
Cai bulico Antijìite Ordnrs fufctpere poffint , 
fuper quo Indulto nitrii per prxfentes in- 
novare intendimus : come fono i Padri del- 
la Compagnia , ì quali da Noi fono no- 
minati, non avendo notizia d’altri , che 
abbiano rimili Privilegi , *• quali dopo il 
Concilio di Trento e Gregorio XIII. e 
Paolo V. non tanto diedero il Privilegio 
dell’ extra tempora , che 1’ alno di poterli 
far ordinare da qualunque Vefcovo colla 


claufola di (òpra accennata dell’ incomuni- 
cabilità , giuria ciò che fecero coniare nel- 
la S. Congregazione del Concilio nella gra- 
ve caufa coll’ Arcivefcovo di Malines, che 
fu finalmente a loro favore rifoluta agli d. 
di Maggio del i68y. 

12. Terminiamo quefia nofira Notifica- 
zione coll’ inculcare 1 ’ ollervanza del De- 
creto di Clemente Vili. * col l efortare 1«- 
riamente chi. per lo pattato ha date le di- 
mifforie ai fuoi fudditi Regolaricoutro al- 
la forma in e (To preferita , chi avvifato a 
non ricevere in quella maniera gli Ordi- 
ni , gli ha ricevuti, e che gli ha conferiti, 
a provvedere alle loro cofcienze. Chi h* 
concedute nel modo fopradderto , e nel 
calo accennato le dimlfforie, fa «uelloche 
gli tocca , fe avrà la bontà di leggere il 
Decreto di Clemente Vili, e ancora do- 
vrà fiapere , che le pene in efio impofie s’ 
incorrono ipfo fatto: non leggendoli nelF 
originale , pocnas incurrent : come in molti 
luoghi è fiato (lampa to,- ma pocnas incur- 
rant : le quali parole importano poenam 
latam & non ferendam , conforme mol- 
to bene ofiervano Monocoli, nell Appen- 
dice al tom. t. pag. 294. ». 3. il Mat- 
teucc. in Officiali Curie ni c. 3^. pag. 272. 
il Ventrigli in praxi alla pan. 1. annoi. 
23* ». 35. E chi ha ricevuti gli Ordini , e 
chi gli ha conferiti, ad ogni apertura dj,li- 
bro potrà riconofcere la fua partita , cioè 
le pene impelle da' facri Canoni o a chi 
prende gli Ordini dal Vefcovo, che non è 
Vefcovo per la fua Ordinazione , o a chi 
dà gli Ordini fenza legittime dimifiorie , 
e fenza le dovute cautele , in pregiudizi» 
dell’altrui giurifdizione^ A quella non vo- 
gliamo, nè polliamo cedere , non eflend® 
nollra, ma ellendonedepolitarj , e cuflodi, 
nè intendiamo di ampliarla , ma di con- 
fervarla . £ però , fe oltre i Padri della 
Compagnia vi foflero per avventura altri 
Rehgioli, che non lappiamo, i quali a- 
veffero un Privilegio efprefio , « non per 
comunicazione, di poter edere ordinati da 
qualunque Vefcovo Cattolico , purché il 
Privilegio fia (lato conceduto dopo il Con- 
cilio di Trento , non debbono far altro , 
che «libicelo in forma autentica ; c ben 
volentieri f ammetteremo , e ne faremo 
fedeli efecutori, non meno per 1’ ofieqoio 
dovuto alla Sede Appollolica , fe l’avrà 
conceduto, che per avere mai fempre oC- 
cafione di morirare il nollro finterò affet- 
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tir vetfo ogni Clero Regolare . Abbiamo 
poc’ anzi detto, parlando del Privilegio , 
concedalo dopo il Concilio di Trento ; inten- 
dendo di feguitare in pratica l'opinione, di 
quelli, che riflettendo, non avere Clemen- 
te Vili, nel Aio Decreto derogato agli an- 
tecedenti Privilegi , per la validità del Pri- 
vilegio penfano non clTer d’ uopo, che lia 
flato conceduto dopo il detto Decreto, ma 
badare, che fia flato conceduto dopo il la- 
tro Concilio di Trento.- Barbofa de O/fic. 
O Pouf . Epifc. a!lcg. 4. nu-n. 60. f 65. Pac. 
Jordan. lucubtat.. ai tom.- 1.. Itb. 3. tit. 6. 
num. 17.. 

Bologna dal noflro Palazzo- Arcivefc. li 
19. Maggio 173J.. 

ANNOTA Z IONE . 

13. Nella Nòtificazion predetta fi fa men- 
zione di un Regolare,. che contra il teno- 
re del Decreto di. Clemente Vili, era an- 
dato a farli ordinare da un altro Vefcovo 
fuori di Bologna; e poi ritornato al fuo 
prima Convento, aveva pubblicamente ce- 
lebrata la fua prima Melfa. 

14. Riconofciutoli da elio il fuo errore;, 
fa. configliato a ricorrere alla facra Peni- 
tenzieria, che, trattandoli de'Regolari-, ha 
giurifdizione nell’uno , e nell’ altro foroill 
Memoriale da effo elibi co fu il feguente , 
levandoli da elfo il nome del ricorrente , 
cd ogni altro, per ogni buon rifpetto: 

N. N. Religiofo ' del Mona fiero ec. benché 
di /lonza nel Mono fiero ec. di Bologna 
dèlia fua Religione , andò colle dimiffbrie de' 
fuoi Superiori ■ Regolari a far fi ordinare- Sa- 
cerdote da Monfignor Vefcovo ec. contravve- 
nendo al Decreto di Clemente Vili, benché no- 
tificatogli da' Mìnifift. della Cancellarla Ar- 
ctvefcovale di Bologna , . e fucceffivamente ri- 
tornò al fuo Collegio di Bologna . Illuminato , 
e pentito dell errore, ricorre alla fomma be- 
nignità. dell' Eminenza Voftra ( cioè delSig. 
Cardinale Penitenziere , a cui è diretto il 
Memoriale ) affinchè fi degni cftfptn farla dal- 
le pene incorfe : Che della grazia ec.. 

Qttam Deus &c. ■ 

15. L’ Eminentiilimo Cardinale Arcive- 
scovo di Bologna raccomandò l’oratore al- 
ta Sacra Penirenzieria : e il referitto della 
me deli ma fu il feguente: Attento confenfu 
Ordinarli , prò gratta. 

tó.-Il Decreto poi della Sacrar Peniten- 
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zieria fu conceputo colle feguenti parole 
Sacra Pocnitenttaria , attento confenfu , ac 
etiam fupplicatione Venerabilis in Chrifio Pa- 
trie Archtepifcopi Bononien. vigore ejus epi- 
Jlolx ad ipfam Sacrava V ceni toni ari am tranf- 
mijfx, fipradicluin Religiofm» &c. orato- 
rem a qutbufyis fententiis , cenfuris , & pce- 
nts tcclefiajticis , fi qttibus quomodolibetpro . 
ptec premi ffa innodatus exifiat , outhntate 
Apoflolica in ulnqite foro abfolvit cum pp- 
mt enti a fai ut ari recitandt per trts vices iute- 
grun: Rofarium Beat x Maria Virginia, rie 
obligjt.one veniam burnii iter petendi a prx- 
fato Archiepiftopo Eononien. Et cum eodtm 
oratore fu per inegularitate , fi quam ex vio- 
lattone cenfurarum quomodolibet contraxerit , 
ad fuos Otdìnti licite exeretndos eadem au- 
fioritale Apcfiolicct in utroque paritcr foro 
difpenfat : non obfiantibus prxniffis, ac Con- 
jiitntìonibns , Cr Ordìnationibus Apojìolicis , . 
nec non ditix fu x religioni} Statuto, Deere- 
tit , Indulti s quoque /peci elibus , ac Privile, 
giis , esteri/ pie contrariti quibufeumque . Da- 
titi» Romx in Sacra ■ Pocnitentiaria die 19,. 
Mail 1 754. 

V . Card. Petra Major Paoni ten. 

17. In elocuzione del referietó fu il Re-- 
ligiofo a chiedere perdono all’Eminentilli- 
mo Arcivescovo; che gli fu benignamente 
accordato; eie prove di tutto quello fatto 
furono da effo fatte autenticamente regi- 
llrate nella fua Cancelleria. - 


XXIV. 

NOTIFICAZIONE.. 

Sopra l'ora, in cui può recitatfi il Mattutino' 
privato . Dell ’ antica denominazione dslF 
Uffiyo Divino , e fua etimologia . Onde 
derivi il noma di Breviario . Onde quello 
d Ore Canoniche . Che debbafi l'Uffizio 
Divino eccitare alle ore debite. Della coU- 
pa di chi forza leghi ma caufa a ciò man » 
ca. Del tempo , intuì canonicamente deù- 
. bonfi recitare il Mattutino, ,e te Laudi. 

1. p (J da Noi pubblicata fotti il giorno 
A 1. di Decembre dell'aiuto paffuto 1792, 
unii Notificazione (lampara dopo il Calen- 
dario della noltra Chiefa Metropolitana 
unitamente con una tavola perpetua rego-- 
lativa del principio dell’ Aurora , del Le- 
CL 4-, v«f 
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var deli Sole, dell’ ore del Mezzogiorno, 
e della Mezza notte. Ora eflendoci Hata 
fatta iflanza di un’altra tavola perpetua 
reaolativa dell’ ora , in cui pofTa dirli il 
Mattutino privato, ed eflendoci Noi pre- 
valuti dell’opera di quel medelìmo infìgne 
Bollro Concittadino , che fece 1 ’ altra ta- 
vola perpetua di fopra accennata ; voglia- 
mo, che nel nuovo Calendario delT anno 
2734. e negli altri degli anni avvenire fi 
itlfampi la prima noflra Notificazione del 
1. di Dicembri 1732. fi (lampi ancora que- 
lla nollra prefente Notificazione , e dopo 
ambedue, levata l’altra tavola perpetua, 
li (lampi quella nuova, che contien in fé 
quanto conteneva!! nell’altra, coll’aggiun- 
ta femplicemente della richieda tavola del 
tempo, iu cui può recitarli il Mattutino 
privato . 

_ 2. Quello, che oggi chiamati Uffizio Di- 
vino, Breviario, Ore Canoniche , antica- 
mente chiamava!! Ctcrfus Divinici , Sacra 
Synaxes , Opus Dei. Cniamafi Uffizio Di- 
vino ; lignificando la ptrola Ojficium ap- 
pretto i profettori della lingua Latina, ciò 
che ognuno dee fare colla dovuta .ragione 
de’ luoghi, de’ tempi, e delle perfine : e pe- 
rò , contenendoli nelle Divine Laudi quan- 
to dobbiamo fare verfo Dio , e dando noi 
in ette l’ottequio di ferviti! alla fuprema 
inaettà; di qui ha avuto origine il nome 
di Uffizio Divino, come può vederli apprel- 
fo la eh. me. del Cardinal Bina nel fuo bel- 
HJJimo Tratt.de Divina Pfahnodia c. 2. §.1. 

3. Se prediamo fede a RoduitoTungren- 
fe de Canonica Obfervantia al c. 22. il nome 
di Breviario deriva da’ Padri Francefcani , 
che occupati nelle M (Troni Appniloliche 
fecero un compendio del Divino Uffizio , 
ch’era affai più lungo. Sogtffugne il mede- 
fimo Autore, che Quell’ Uffizio fu abbrac- 
ciato nella Chiefa Lateraocnfe da quelli , 
che fervivano i Papi , perchè erano molto 
occupati nel predetto fervigio ; e che fi 
nalmente Niccolò HI. comandò, che quell’ 
Uffizio abbreviato fi recitalfe in tutte le 
Chiefe in Roma : Undc badie ( fono paro- 
le di Rodulto ) in Roma omnes libri [uni 
novi , & Frane: [ceni . 

4. Quella narrativa è patti» per vera , 
e (incera, non meno appretto U Cardinal 
Bona nel predetto Trattato , ma ancora ap- 
pretto il Tommafino de Beneficiti alla par. l. 
ìib.z. cap. 4.num. 12. e 13. Ma, raccoglien- 
doli dalla lettela apologetica^ , che fcriffe 


Pietro Abaleardo contro S.Bernafdo Intorno 
attanno 1140. e così quali cent’anni pri- 
ma, che da Onorio 111 . lotte confermato F 
Ordine Francefcano , che in tutte le Chiefe 
di Roma celebratali l’Uffizio corto , Infoia- 
to l’Uffizio più lungo; retta alquanto fof- 
petra la narrativa di Rodolfo, come molto 
bene ridette Francesco Pagi nel tom. 3. del- 
le Pile de' Romani Pontefici alla pag. 441. 

5. Eperò, ritrovandoli un Breviatio de! 
Coro all’ufo del gran MonafleroCafinenfe 
intorno all' anno 1100. intitolato; Ìncipit 
Breviarium , five or do Officiorum per tot am 
anni decur/ionem: e conte nendofi in etto Ite 
rubriche di tutto 1 ’ Uffizio Ecdefiaflico, i 
riti , e le cerimonie per ben recitare i’Ulfi- 
zio, c celebrare la Metta , è cola atta! ve* 
ri fi mi le , che da quell’ordine de’Divini Uf- 
fizi pattaffe il nome di Breviario a tutto 1 ’ 
Uffizio, come ben riflette ii Signor duCan- 
ge nel fuo G lo fi am alla parola Breviarium . 

6. Chiamanti finalmente Ore Canoniche; 
perchè, dovendo tutt’i Crittiani, e parti- 
colarmente i Chierici tempre pregare il Si- 
gnore , e non potendo 1’ orazione effere 
continua per la fiacchezza della nallra na- 
tura , e per gl’imbarazzi del mondo, è fla- 
to ittituito , che almeno in certe ore fi dia- 
no le lodi a Dio : acciò , celebrandole a 
fuo tempo, polla dirfi , che fempre preghia- 
mo il Signore, e che mai delitt latro dai 
pregar jo. Veggafi il Martene mi Trattato ■ 
de antiqua Etciefix di/ciplina in Drvinis ce- 
lebrandis Officiis al tom. 4. cap. r. 

7. Debbonfi dunque l’Ore Canoniche re- 
citare ne’tempi debiti,* cioè no» fittamente 
tra una mezza notte, e l’altra, ma ancora 
in quel tempo, ch’è prefitto alla recitazione 
di ciafcheduna delle medelime: ed è formi- 
dabile l’eftmpio riferito da S. Pier Damia- 
no, e traferitto ancora dal Cardinal Baro- 
nio all'anno 1062. di S.Severino Vefcovo dfi 
Colonia, che apparve ad un Chierico del- 
la fua Chiefa nel paffaggio di un fiume y 
dicendogli, ch’era nelle pene del Purgato- 
rio, per aver recitate l’ore Canoniche tutte 
in un tempo , ancorché ciò avelie (atto, per 
edere impedito tutto il giorno nel Palazzo 
deU’Imperadore , per attendere alla fpedi- 
zion degli affari pubblici : .Orda , dnm in 
Aula Regia conjìitutui Imperiai ibi: s tue co>t- 
fitiis yehementer ampliati. Canonici- Sjnaxit 
Officia per difitntia borarum [patta non poc- 
folvì . Mane quippe omnia coacervans jì- 
mul , tota die negotiis ingruenubus [feruta 

li bei t. 


Pel buon governi 

liberiate Vicabam . Ob hanc itaque neglige», 
tram horarum arcioni bujus fero fupplicium. 

8. Quella floria è rivocata da alcuni iu 
dubbio; ma non può dubitarli del fenti- 
mento di S. Pier Damiano, doverli recita- 
re 1 ’ Uffizio Divino alle ore debite , e non 
edere efetite da colpa , chi lo recita fen 
za i dovuti intervalli , atu.be col preteffo 
delle occupazioni , come ben riflette il Tom- 
malino de Beneficia alla part.u cap. 84. 
num. 2. e 3. M.i , non piacendo a Noi il 
foverchio rigore , ed ellendovi gli efempi di 
tant’ altri uomini dabbene riferiti dal Tom 
malino al lungo citato num. 4. e feguemi , 
che concorrendo qualche caul'a legittima , 
hanno foddifatro al precettodell’ Uffizio Di- 
vino, fenza celebrarlo ne’ dovuti intervalli 
dell’ ore, ci fottofenviamo ben volentieri 
alla lente rua d: S- Tommafo nel quodlibet 
5. qrtstjl-. 14. ove così fi dice : Confideranda 
tfl intentio e/ut , qui prave»/ 1 ter» pus in Ma- 
tutinii dice udii , ve! in quibufeumque Horis 
Canonici s. Si enimhoc facit propter lafciviam , 
ut Jedicet quietili 1 fom nolenti a , Cr volupta- 
ti vare! , non eft abfque peccato. Si vero hoc 
f. retai propter necejjìtatem Hcitarum , & bone- 
Jiarum occupationum , pura , fi Clericus , aut 
Magifter debet videce feiìiones fuas de noéle , 
rei proprer aliquid bujufmodi . licite potejl fe- 
ro dicere Matufmas , Ó- in aliis Horis Catto- 
nicis tempHs pi .evenite , ficut etiam hoc in [0- 
lemnibtts Ecclefitis fit ; quia melius e/ì , Deo 
v.trumjue recìdere , fcUicet *ìr debitas laudes , 
Cr alia bene fi» officia, quarti quod per unum 
alluci impediatur. 

6. Qui a Noi buffa additare il tempo , 
in cui fecondo le regole Canoniche dovreb- 
be recitarli il Mattutino colle Laudi. Si 
unifeono infieme il Mattutino e le Laudi 
icrivendo Amalario nel fttó Libro de Ordine 
/ Intipbonarii d’ aver interrogati i Maellri 
Romani , fe fra il Mattutino, c le Laudi 
doveva frammezzarli qualche tempo , ed 
cflergli flato rifpoilo di no. Concordano 
gli Autori , che l’ora del Mattutino , e 
delle Laudi incominci dal principio del cre- 
pulcolo mattutino fino alla nafcita del So- 
le. Il nome di Mattutino iodimoflra, eia 
menzione dell' aurora , che fi fa Belle 
Laudi, lo comprova. N*lla notte del Na- 
tale li difginene il Mattutino ds-ll.c Laudi, 
e la MelTa fi celebra avanri le Laudi ; per- 
chè, dovendoli celebrare, intorno- alla mez- 
za notte: farebbe troppo inconveniente re- 
citare : n quell’ora le Laudi. £ ne' tre gi- 
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orni avanti Pafqna fi recita il Mattutino 
colle Laudi , che finifee col terminare del 
giorno, per rapprefentare l’occafo del Sole 
di giullizia , e per figniticare le tenebre del- 
la gente Giudaica, che negò , e crocifide 
il Signore. Tra gli antichi podono vederli 
Amalario net lib. 4. de O fficile Ecclefiafiicit 
cap.it. e cap. 22. e Ruperto al lib. 4. de Of- 
ficile Divina cap. 24. e Jeguenti,; e fra quelli, 
che non fono tahto antichi , può vederli 
il Cardinale Bellarmino a! tom. 4. delle Con- 
trov. lib. t, cap. li. de butti 1 operi bus in par- 
tici! fari . 

io. Trattano gli Autori Morali la que- 
llione. fe non eifendovi veruna cu fa, pof- 
fano il Mattutino e le Laudi recitarli fuo- 
ri dell’ora predetta; e fuppo la la dottrina 
fopr' accennata di San Tommafo, che, ef- 
fendovi qualche legittima caufa , non vi 
fra verun peccato, alcuni dicono, edere pec- 
cato veniale il recitarli fuori dell’ora pre- 
ferirla fenza veruna legittima caufa ; cd 
altri poi vogliono, non ellervi peccato ve- 
niale , quando vi concorra una legittima 
confuetudioe di ciò lare: come può vederli 
nel Diana nella fina Edizione coordinata tom . 
3. tratt. 6. refoluz. 6\. e refo/uz. 71. colle due 
Jeguenti. Noi efortiamo cialcheduno degli 
obbligati della noflra Dioeeli all’ Officio 
Divino a non recitare fenza legittima cau- 
fa fuori dell’ ore debite le Ore Canoniche, 
e per confluenza il Mattutino, e le Lau- 
di ; ed acciò fi fappia l’ora Canonica del 
Mattutino, che privatamente può recitarli, 
concorrendovi qualche caufa legittima , a- 
vendo offeTvato , che nel Calendario Ro- 
mano fi leggono le feguenti parole : Il 
mattutino del d) figliente, conforme E opinio- 
ne già ricevuta da Teologi , fi può recitare in 
•privato, dopo e fiere trafeorfe tre delle quattro 
pani di ciafchedun giorno , 0 pure , eli ò lo 
fletto , dopo effere pajjata la metà del tempo 
dal m cesio giorno al tramontar del Sole , 
efiendb a quell' ore detti nelle Chiefe i VeJ- 
pri del prefnte giorno : coerentemente alle 
medefime pubblichiamo l’ annetta tavola in 
eoi fi efprime il tempo della recitaziope 
del mattutino privato. 

Bologna dal noflro Palazzo Arcivefc. i” 
ultimo di Novembre 1733. 
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XXV. 

NOTIFICAZIONE 

De. la Meffa Santa , o fia prima del me fi , 
eie nella Metropolitana fi celebra. Deh' 
iftit lezione dell' Anno Santo . Delle Indul- 
genze concedute a coloro, de intervengono 
alla prima Mejfa del meje nella Metiepo- 
litana . 

i.TJ'RA le pie coflumanze, che abbiamo 
A ritrovare in quella nollra Jiletta Pa- 
tria , il cui fptmuile governo è (lato a 
noi, benché immeritevoli, per Divino fa 
vore , c grazia della Sede Appoltolica , 
commedo, una delle più ragguardevoli ci 
è tèmpre lembrata quella della Mella San- 
la , o lia Meda del mele , che ogni pri- 
mo giorno del mele li celebra nella noltra 
Metropolitana circa lo fpunrar de! Sole , 
con «anta folennità, e con tanto concorfo 
di peritine dabbene , che vengono divola 
mente a tèntirla . 

2. Avendoci quella pia Tifinza rifveglia- 
ta la memoria di quanto leggiamo acca- 
duto nel principio del fecolo fecondo del 
la Cbtela , allora che , ellendofi portato 
Plinio II. dopo aver finito il Confidato , 
ad ainminiilrare la Provincia della Bitinia, 
e volendo dar conto all’ Imperadore Trai- 
no della marnerà del vivere di que’ primi 
Crilliani , che nella Bitinia , ed in Ponto 
abitavano , e che avevano poco prima ab- 
bandonato il Gentilelimo, e abbracciata la 
fanta Religione , dire nella leu . 97 . al fib. io. 
P'jo erant filiti fiato die ante lucem converi 
re , carmcnrjue Cltijlo , qua fi Lieo , dicere fé 
tttm invicene. 

?• Per mantenere , e per accrefcere la 
divozione , e il concordi alla fopraddetta 
Milla Santa, o fia Meda del mefe, dac- 
ché arrivammo a quella nollra relidenza , 
non abbiamo lafciato di celebrare pontifi- 
calmente nel primo giorno di Gennaio nella 
nollra Metropoli tana circa lo fpuntare del 
Sole , e d’ implorare l v "a)uto’D vino col 
canto dell'Inno : Veni Gre al or Spmtiis- : e 
col dare la Benedizione col SS. Sagrameli 
to del! Altare : il chi pure , fe piacerà al 
Signor Iddio, faremo nelP imminente primo 
projjtmo giorno di Gennaio , come con altra 
nollra Notificazione abbiamo già fatto palc- 
hi invitando ciafchedunoad elfetvi preferi- 


te, per confeguire I’ Indulgenza Plenaria, 
conceduta dalla S. M. di Gregorio XV. 

4. Nel rivolgere le carte dell’ Archivio 
abbiamo ritrovato il Breve del predetto 
Sommo Pontefice, che ne It anno \6zz. ar- 
ridili la nollra Metropolitana di S. Pietro 
di un’ Indulgenza Plenaria da acquetarti 
da quelli, che contellati , e comunicati, 
l’ avellerò editata nel giorno della Fella 
de' Santi Pietro , e Paolo , e ogni primo 
giorno di ciafchedun mele. Mutaccndori- 
cerca dell’ Indulgenza Plenaria da acqui- 
tlaili da chi confell’ato, e comunicato, a- 
velte 0 Hi 1 1 ito alla Meda Santa , o (ia alla 
prima Meda del mele mila llella Chiefa 
Metropolitana , la quale Indulgenza potef- 
le ancora applicarli per molo di luffragio 
alle anime del Purgatorio; non ne abbia- 
mo ritrovato altro fondamento , che una 
concellìune verbale fatta dal medvlimo Pi.u- 
tefice, della quale poteva dubitarli , non 
meno per difetto di prova legittima , che 
per edere Hate tolte fulleguentemente dal 
tnedetimo Gregorio , e dal Pontefice Urbano 
Vili. le conce (Unni fatte viva vo.is ora- 
culo: oltre la regola generale Teologica , 
die intègna , non edere applicabile per mo- 
do di luffragio alle anime del Purgatorio 
r Indulgenza Plenaria , le il Sommo Pon- 
tefice concedendola , efprellamente non lo di- 
ce , come bene inlegna il Pallerino nel [ito 
Trattato de Indulgenti! s quefl.lt. nurrt. 892. 
ove , dopo aver provaro , effer applicabile 
!’ Indulgenza per modo di fuffragio alle a- 
nane del Purgatorio, così condì ude : Ad 
hoc tamen neeefie efl ut id exprimatur hi 
conte filone falla per Pontifici»» . tllis enim 
tantum Indù! genti x profunt , quiùus prode fie 
Vidi Summit f Pr utifcx , nimirum prò quibut 
oppile at de Tlejdurn tede fi x fattefadionem 
< / rijìi , &• Sanffirum. hi veto non cenfetut 
facete , nifi id cr prunai . Pf id ncu exprimit 
ex eo r qnod abfiìute indù! gemi atn eoncedat 
fi&tlihm quibufiumqne utriufque fixut ; quia 
nomea fi deli uni abjolute prolatum folos vilos 
comprelendit . 

5. Per adìcurare quella verità , ci fov- 
venne il lavio temperamento prefo dal Pon- 
tefice Bonifazio Vili. P annodi nojìra falcile 
t?co- Racconta Giacomo Gaetano, Diaco- 
no Cardinale di Si Giorgio, nel fino Trattar- 
to de Centefimo , fett Jtibilxi armo , edere 
con cor fa ncll r anno predetto molta gente 
foreltieranella Città di Roma in fequela di 
una pia lraduionc>che ogni cent’ anni vi rode 
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una Plenaria, Indulgenza per chidivota- 
mente vifitava leBaliliche di quell’ indine 
Città, e cadere appunto L’anno eentelimo 
nell'anno 1500. che allora correva : efferli 
fatta, d’ordine di quel favio Pontefice una 
gran ricerca negli Archivi Vaticani, e non 
efferli ritrovata veruna prova della concef- 
lione. dell’ indulgenza ; e però avere Boni- 
fazio colla fua Appoitolica autorità confer- 
mata , approvata , e rinnovata la Tanta In- 
dulgenza, inffituendo in quella, maniera 1’ 
Anno Santo, che allora celebrava!! da cen- 
to in cento anni, e che poi da Clemente 
VII. fu ridotto da cinquanta in cinquant’ 
anni, e da Siilo IV. da ogni venticinque 
in venticinque anni , come può vederli 
nelle Cofijtirzioni de’ predetti Romani Pon- 
tefici fotta il titolo de Paenitentiis , Ó* Re- 
mi ffionibus , fra te Stravaganti comuni.. 

6 . Coerentemente a quello liilema ab- 
biamo efpoilo quanto di fopra abbiamo ri- 
ferito, con noltro memoriale al Regnante 
Sommo Pontefice Clemente XII.. e Sua 
Beatitudine con fuo breve fpedito nel gior- 
na 18. del corrente mefe di Dicembre , e del 
corrente anno 1733.. condifeendendo alleno 
lire fuppliche , e per Tempre più rendere 
fervorola la divozione della Meda Santa, 
o fia della prima MdTa del mefe, ha con- 
ceduta una PLENARIA INDULGEN 
ZA, da applicarli ancora per modo difuf- 
fragio alle anime del Purgatorio , a chi 
confidato, e comunicato, affilierà divota, 
mente alla medelima, che conforme il fo- 
lito celebreraffi nella nollra Metropolitana 
ogni primo giorno del mefe nello Tpuntare 
del Sole: Plenariam omnium peecatorum fto- 
rum Indulgent i a m , &■ Rem ijfionem , quarta 
edam animabus Chriftifidelium , qu.t Deo in 
charitate conjunftx ab hac luce migraverunt , 
per modum fuffragii applicare pojjit , m feri- 
corditer. in Domino concedimus . 

7. Quello preziolò teToro è de Noi mani- 
feltato a ciaTcheduno con quella nollra pre 
lente Notificazione, che vogliamo ferva di 
fervore To invito a chiunque abita in quella 
nollra Città, non meno per benefiziodell’ 
anima propria, che per quello delle anime 
del Purgatorio.- e ciaTcheduno rifletta ef- 
fer (empre, ma ora particolarmente , d'uo- 
po ricorrere con cuore pentito,. c dolente 
alla Divina Mifericordia , che ci aiuti, e ci 
protegga; avendo, come Tuoi dirli , lui ca- 
po pendente la fpada ultrice della Divina 
Giuftizia irritata da’nollri peccati. 


8. Ed acciocché ognuno fappia l’ora in, 
cui celebrcraffi la Meffa Santa , o (ia 
Meffa del mefe, nella nollra Metropolita- 
na , crediamo opportuno accennarla nel fi? 
ne di quella nollra Notificazione. 

Gennaio a ore 14. e mezza.. 

Febbraio a ore 13. e mezza . 

Marzo a ore tz. e mezza.. 

Aprile a ore 11., 

Maggio a ore 9. e mezza ._ 

Giugno a ore 8. e mezza . 

Luglio a ore 8. e mezza. 

Agallo a ore 9.. e mezza. 

Settembre a ore 10. e mezza. 

Ottobre a ore 12.. 

Novembre a ore 13. e mezza. 

Dicembre a ore 14. e mezza. 

Bologna dal nollro Palazzo Arcivefc. li 
28. Dicembre.. 


XX V L. 

NOTIFICAZIONE. 

Sopra il Patrimonio degli Ordinandi . Il pi i n-- 
cipal titolo per ordmarfi è quello del Bene- 
fizio : quello del Patrimonio è fujlidiario . 
Se fra te rendite- del Benefizio debba fi va- 
lutare la. limofina della Meffa. Dee confi- 
fìere il Patrimonio in beni fiatili , e frutti- 
feri.. De' Patrimonio che per carità vengono 
fatti . Della enflituvone del Patrimonio in 
pregiudizio deqli altri figli , 0 con il pefo 
d alimentar il padre . Di chi è ordinato a 
titolo di falfo Patrimonio . Delle dovute fa- 
tenuità nella cofiituztone de Patrimoni . Di 
chi orclmafi a titolo di Benefizio colla pro- 
nte [J'a di non efigerne i frutti . Della di- 
Jir azione , e permuta de Patrimoni . Delle 
ficttrtà , ed obbligazioni , che fi fanno fu i 
beni de! Patrimonio . Delle rinunzie de' Be- 
nefizi , a titolo de' quali uno fiafi ordinato . 

t.pRA i gravi punti d’ EccleGallica di- 
L fciplina ,cha furono eTamiuati nel li- 
eto Concilio di Trento , vi fu quello del 
titolo della Tacra Ordinazione. Alcuni di 
que'Padti erano di fentimento, che non li or- 
dinaff-ero Sacerdoti, che quelli di’ eranoeo. 
tiretti per obbligo di Benefizio a fervire al- 
la Chiefa ; ed altri conliderando , effervi 
in molti luoghi pochiffime Prebende, era- 
. no 
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*no d’opinione , che fi ordinattero indiftin- 
tamente a titolo di Patrimònio. Lacontro- 
verlia i diffufamerite riferita dal noli rode- 
gnilfimo Sig.Card inale Paleoti negli Atti del 
Concilio,t dal Cardinale Pallavicino nella Sto- 
ria dello /teffo Concilio al Db. 17. c.q. E fi- 
nalmente, com’è noto ad ognuno , fu ri- 
foluto, che il titolo principale dell’Ordina- 
zione fotte Benefizio , e che non fi ordì- 
nafse verun Chierico a’facri Ordini , ni- 
fi prius leghi me conflet , rum Beneficium Ec- 
clefia/licum quod, ftbtad vitlum honefle [uffi- 
ci at , pacifico pofiidere ; e che la Penftone, 
ed il Patrimonio fodero titoli futtidiarj per 
l'Ordinazione, cioè, quando vi (ia la ne- 
ceffità , o il comodo della Chiefa : Pani- 
ni mi um vero , vii Penfionem obtinentes , or- 
dì' ari pc/ìbtc non pofiint, nifi , illi quos Epifco- 
pus judtcaverit aJJumenJos prò necefiitate , vel 
commoditatc Ecclejiarum fuarum : fono pa- 
role della fefi. zi. al cap.l. de Reformatio- 
ne. Nè altrimenti poteva determinarli , 
non folamente pel motivo del poco nume- 
ro de’ Benefizi, e del bifognodi molti Mi- 
nittri ; ma altresì per éffsrli incominciate 
a fare le fiacre Ordinazioni a titolo di Pa 
trimonio fino dal fine del fecolo duodeci- 
mo, prendendone il motivo da una De- 
cretale d’ AlelTandro III. nel C ap. Epifco- 
pus , de Prxbendis , com’ eruditamente di- 
mottra il Tomattino de velcri , Ó nova Ec- 
tlefix difciplina alla pari. 2. lib. 2. cap. 9. 
num. 2. t 

2. Come fiiole por troppo accadere , col 
tratto del tempo incominciarono alcuni 
Vefcovi a conferire gli Ordini indefinita- 
mente a titolo di Patrimonio : Temporis 
tamen curfu animadverfum e/i nonnullos E- 
pifcopos ab hac ordinandi norma abfqut ul- 
to dtfcrimine deflexifie , paffim quojcumque 
ad Patrimoni i titulum ad / derum mìntjle- 
rium admittendo . Ed ettendo ciò giunto a 
notizia della S. M. del Pontefice Innocen- 
zo XI. comandò Sua Santità, che pel ca- 
nale della Sacra Congregazione del Con- 
cilio fi fpeditte [otto il giorno 13. di Mag- 
gio 1679. una Lettera Circolare a tutt’ i 
Vefcovi , acciò efattamente fi olfervatte fa 
fopraddetta difpolizione Conciliare : De- 
indeque per hafce Circulares Litteras Epifco- 
pis omnibus fancliffimum Tridentini Decretum 
in tnemoriam reduci mandavit , quatenus 
omnes i/lud fanilc cuftodiant , Jet ani qui , non 
aliter ord nandum ad titulum Patrimoni i , 
vel Penfionis nifi cum Ecclefix necefitas , 


vel commoditas ita txigat , qua in re prudens 
Epifcopi , timoratumque judicium verfari de- 
beòte. 

■j. Anzi nella fpedizione de’ Brevi peref- 
fe re promofiì extra tempora , inferendoti le 
feguerfti parole .• Ut parentibus tuie folatio 
effe pò fin , & fervore devotionis accenfus ad 
Sacros Ordina extra tempora , ac inter/li tiit 
non ferva ti t , ad titulum Patrimoni i tui , fu 
perpetui Ben; fidi Ecclefia/lici , dummodo il- 
lud pacificc pofiiileas, promoveri pò fin , con- 
cedi mus: ed ellendofi nella Sacra Congre- 
gazione del Concilio difputato , fe in vi- 
gore delle predette parole potette il Ve- 
feovo ordinare a titolo di Patrimonio , an- 
corché non vi fotte la necettità , o la co- 
modità della Chiefa, per la ragione, che 
il follievo de’ genitori fembrava ett. re la 
caufa motiva della conceflione : Dubitat 
Arcbicpifcopus Ur binar , an vigore Brevium 
hujufmodi quis promoveri pofiit ad titulum 
Patrimoni i , non ob/lante , quod non concur- 
rat Ecclefix nccefiitas , vel comodi t as , dum 
caufa motiva concefiionis videtur folatium pa- 
rcntum : la Sacra Congregazione fono il 
giorno 9. di Settembre del 1679. rilpofe di 
no ; Sacra Ór. refpondit negative : come 
può vederli nel lib. 30. de Decreti alla pag. 
400. f feguenti . 

4. Da quelle regole Canoniche tanto 
chiare nè polliamo , nè vogliamo recede- 
re .■ ficcome nemmeno per ora vogliamo 
recedere dalla quota già liabilita in quella 
Diocefi di lire dugento, 0 fiano feufi qua- 
ranta Romani , che cialchedun Ordinando 
deve avere o dal Benefizio, odal Patrimo- 
nio; rifervando al Sinodo, che per bnona 
regola della nottra Diocefi , fe piacerà al Si- 

f nor Iddio, terremo, terminate leVilite, 
efaminare , fe debba accrefeerfi la detta 
quota, 0 fe debba fminuirli, o pure fe deb- 
ba eflervi differenza nella quantità del Pa- 
trimonio fra gli Ordinandi della Città , e 
della pianura, e quelli della montagna . Ed 
ora compattionando la povertà della Diocefi, 
additeremo in primo luogo alcune facilità, 
che da Noi ben volentieri fi ammetteranno, 
per fare di poi patteggio agli abufi, che fa- 
ranno da Noi teverimente proibiti . 

5. Quanto al titolo del Benefizio , rari 
fenza dubbio fono i Benefizi, ai quali non 
fia annetto il pefo di dover celebrare alcune 
Mette. Fra gli Autori pratici delle Curie 
Ecdefiaftiche , fi te te conttoverfia , te i peli 
delle Mette annetti al Benefizio debbano 

prima 


tfiz Notificazioni , Editti, ed J/ì razioni 

f irima dettarti, e in ci?), che reità, calco- tcnetur eas per feipfum celebrare ; vel poti ut, 
arti I’ entrata del Benefizio, al di cuitito- oneribus Miffarum non detraflis , fine tilt ce- 
lo ti fa l’Ordinazione. La prima Temenza lebrandx fine per fé ipfum , five pò flint cele- 
è di quelli, che vogliono, doverti dal va- braci per alittm , faciendtu jit caie ulus omnium 
lore del Benefizio detrarre i peti delle Mef- frucìuum prò conjhtuenda fummo a Syno- 
fe. La feconda Temenza è di quelli , che dall Con flit utione , ve! Regtmis more requi- 
vogìiono , non doverti detrarre dal valore fifa , prò Sacris Ordinibus fufiipiendi- : la 
del Benefizio i peli delle Mede, odebbanti Sacra Congregazione ai 17. di Luglio del 
quelle celebrare dal Benefiziato, o pollano 172}. rifpofe , Effe relinquendum arbitrio , 
quelle farfi da efito celebrare per mezzo d’ & confcientia Ordinariorum . E giacché a 
altri Sacerdoti . La terza ditlingue fra quel Noi é laicato l’arbitrio, ci protelliamo , 
Benefiziato, eh' è obbligato a celebrare le che, concorrendo gli altri dovuti requifiti 
Mede del tuo Benefizio per fe (letto , e per l’ordinazione , fra le rendite del Be- 
qusllo che le pnb far celebrare per un al- nefizio valuteremo ancora la limofina del- 
tro'z inlegnando, che nel primo cafo non le Mede, o debba n(i dal Benefiziato ce- 
fi debbono dal valore de’ Benefizi detrarre lebrare per fe ipfum , o pollano da elfa 
i peti delle Mede/ e che per lo contrario farfi celebrare per alium : e che fra gli al- 
nel fecondo cafo fe ne dee fare la detrazione: tri requifiti farà fpecialmcnte da Noi con- 

perchè chi è obbligato a celebrare per fe fiderata 1’ indole dell’ ordinando ; poiché 
Aedo, può qualche volta per cauta lecita, quando potedimo avere qualche fondato 
e fpecialmcnte per infermità, attenerti dal (ofpetto, che per adempiere i peti delBe- 
celcbrare , fecondo il tetto nelCap. Signifi • nefizio, e per non perdere gli emolumen- 
catum , de Pr.tbendis: il che non ha luogo ti , fotte capace d’andare a celebrare le 
in chi può far celebrare da altri; dovendo, Mede lenza la dovuta riverenza, per non 
fe anche per malattia non può celebrare, conferirgli il Sacerdozio con fua riputazione , 
far celebrare da altri ; e potendo perconfe- abbraccieremo 1’ opinione , che valuta le 
guenza darti il cafo, che in una lunga roat- rendite del Benefizio, detratti prima i peli 
lina l’ordinato fi riduca in miferia , eh’ é delle Mede.- De cclebratione Mifix factum 
quello per appunto , che per decoro del artem de pane lucrando : linde Sactrdotium 
carattere dee tenerti lontano. contemptibtlc addi tur , ©- Ecclefiafcandalrs 

6. Quando eravamo Segretario nellaSa- patii : fono parole del Cardinale Bellarmi- 
cra Congregazione del Concilio, ci fu or- no alVefcovo di Teano Tuo nipote, 
dinato il porre in carta il noftro Tenti- 7. Pattando al titolo del Patrimonio , 
mento fopra quetla materia; il che fu da dovendo confifiere in beni (labili , certi , 
Noi adempiuto con Difcorfo dato alle ttam- e fruttiferi, da noi non farà mai ammetto 
pe : in cui , dopo aver confiderato , che , quel lucro , che ragionevolmente fi può 
fecondo la vera opinione ricevuta nella Ipcrare dall’abilità del promovendo ; eflen- 
Sacra Congregazione , non ettendo brieve ; do attai puntuali in tal propofito le rifoluzio- 
ma lungo 1 ’ impedimento, li dcbbanodall ni della Sacra Congregazione del Conci- 
impedito far celebrare le Mette, o fia egli lio, privati a interprete dello (letto. Nel 
obbligato a celebrarle per le (letto , o ab mefe di Ottobre del 1598. in una Caufa Se- 
bia la facoltà di farle celebrare per altri, guntina Collationum Ordintim furono propo- 
e péro non etter applicabile la dtllinziope Ili, e difpurati più dubbi, fra’quali ilouar- 
fra chi può far celebrare da altri, e chi è to era il fèguente Si quis tantum haleat , 
obbligato a celebrare per fe (tetto, con ogni quod ex indufiria , vel konejlo labore lucratur , 
riverenza ci convenne l’ infinuare , che la pula, quod fit Mu ficus , Magifler Gramma- 
decifione ne’ cafi particolari dovea rimet- tètre , Pici or , Scriptor , aut alterine licita 
terfi all’arbitrio , e prudenza degli Ordì- profeffionis , tdque fit fuffuiens ad fuftenta- 
narj . Striderò pure celebri Giuriili fopra tionem vita, poterit ne promcrveri ; e la rif- 
lo fletto punto: ed ettendofi propofio nel- polla fu la feguente: Non p“IJe : come fi 
la Sacra Congregazione il feguente dub- può vedere nel hb. 6. de' Decreti alla pigiti. 
bio.- An a Beneficio , fin a Capellania , ad e oltre ad altre rifoluzioni , che facilmente 
tu/ui titulum quis iniendit ad Sacros Ordì- fi potrebbono cumulare, un’altra da Noi 
nes premoveri , detraienda fini onera Miffa- Tara accennata de' 13. di Maggio del 160 9* 
rum eidem adjefla , quando Beneficiatus non al Hb. 1 1. de' Decreti pag. 53. che é con • 
‘ “ “*■ t ‘** • cepu- 
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«pota colle Tegnenti parole : Sacra &c. 
re/ pondi t , gradum DoSloratus tam in Tbeolo- 
gin , quam fare Canonico , non effe titulum , 
ad qutm ali qui s ad Sacro s Ordina promove- 
ri queat ; fed requiri omnino nel Beneficiar * , 
ve I Patrimonium ad viiam promovendi bone- 
Jie fuflcntandam fufficitnt . 

8. E per lo lidio motivo , che i frutti 
debbono ricavarli da’ beni (labili, da Noi 
non farà mai ammefTo per titolo Aifficien. 
u dell’ Ordinazione un Patrimonio che 
conliilelfe in mobili, o fe moventi. - Coi n 
nuoti tea Sondi Angeli ( fono parole d’ una 
rifoluzione della Sacra Congregazione del 
Concilio folto il d) 19. di Novembre del 
1670. ) Sy pontine Dicecefit expontt , per Ur- 
dinariton admitti ad Sacros Ordmei Cleri- 
co r, a Pignolo Patrimonio in bonis mobilibuc , 

Cf fe moventibus , & cum hoc tendat in 
grave damnuru enfierà Communitattt , duna 
fraudantur impofitìtnet , C 3 - aita onera Coen- 
munitati t, quibur ammalia fine obnoxia , 
cr effe cantra Canonica s difpojitionec , ad 
tollendat controverfiac fupplex infiat , de 
datari , an poffu Patrimonium a (/ignari Ja- 
fet mobili but , Ó - dilli t animalibus . Sa- 
cra &c. refpondit negative ; come può ve- 
derli nel lib.16. de Decreti alla pag. 4Ó1. 

« feguenti . 

9. Efclufi i Patrimoni di fopra accenna- 
ti , ed efibendoli le necellarie prove non 
meno della quantità dell’entrata, che del 
fondo, o fia (labile ficuro, ed oltre agli al- I Uà fufficente iecondo la talTa Sinodale, e 
tri lequifiti concorrendovi la necellìtà , o purché chi ha il jus di nominare , colla 
Ja comodità della Chiefa ; riflettendo Noi , , nollra autorità V obblighi a non rimovere 
eflare quella nollra gran Uioceli alfai lcarfa il nomimro, finché quelli viverà , « finché 
di Benefìzi , e appartenere una gran parte avrà potuto confeguire per altra tlrada il 
biella collazione de’meJeliait alla S. Sede fuo mantenimento, cioè odi Benefizio , 9 
an fequela de’ Tuoi diritti , non iòlo ci prò- di Patrimonio, e purché vi (ia un' idonea 
tediamo pronti ad ordinare a titolo di Pa- licurtà, che s’obblighi a dare gli attinenti 
trimonio, ma altresì ad ammettere ogni all’ordinato, qnandofotf,: impedito, c non 

' J f J ’ potede celebrare le Mede. 

tz. In mancanza di tondi , o liano terre- 
ni, non avremo difficoltà d'ammettere , 
che T ordinando collituifca il fuo Patrimonio 
in cenfo, o cenfi perpetui , creati fecondo! 
termini della Bolla di S. Pio V. venendo 
quelli cetili fono nome di liabili , purché 
però i debitori de’medelimi , volendofene 
liberare, li obblighino di fare il depolito ded 
denaro apprello qualche perlina fedele, e 
comoda , acciò fe ne faccia un nuovo in> 
vestimento in altri centi , o beni fruttife- 
ri , Itabili , e licuri, ne’ quali paderàilpe- 
fo, che era fopra il primo cenfo: e dovrà 
H eliec 


alcuni cibi avvi-! -nano : ni per tutto ciò do- 
vremo negare agl' infermi T a /irto de’ Medici , 
alle Città la cu /leda de’ Soldati , a' fame- 
lici il ri fioro de cibi . Troppo faNifce eòi nel 
deliberare fopra /’ utilità delle I .egri , e de IP 
i dilato , vuole per regola C infallibile , e il 
fempre , che nelle operazioni dell' umana li. 
berth non fi trova. L' unica mifura poffibile 
è H f olito , e il piu delle velie. 

10. E però , concorrendovi ia necelfiti, 
o la comodità della Chiefa , e ri merito 
dell’ordinando , fi quelti avrà un tenue 
Benefìzio non fu (fidente pel titolo della 
foa Ordinazione, non avremo difficolti c? 
unire colle rendite del Benefizio le altre 
rendite, che porrà ricavare dal Patrimo- 
nio , venendoci ciò permeilo dalle facre 
Leggi e imptrocchè nella fopra ccit iti Cau- 
ta Segumiaa nfoluta dalla Sacra Congre- 
gazione nel mefe d' Ottobre del 1589. eden- 
dò il primo dubbio (lato concepuro colle 
tegnenti parole: Primo, an Cterirus alioqui 
idontut , babtns Beneficiarli inf-fficie-ts de per 
fe , fed qui , /lindo Patrimonio , habeat , 
quod fufiìciat ad non t fi a m vile fuftentatin- 
nem, poffu promoveri? la rifpolta tu la fe- 
gueate e Sacra C re. relpondi: ad primula, 
poffe, juxta formata Conditi Tridentini feff. 
Zi. cap. 1. de Reformattone . 

11. Ne’ termini predetti ammetteremo 
per titolo d'Ordmazione anche un’Ufficia- 
tura, o (la Cappellani! amovibile, purché 


pollìbile facilità: compiendo alla felicita d’ 
una Diocefi il non edere adatto fcatfa di 
Minilfri Ecdelialfici , come molto bene ri- 
dette il Cardinal Pallavicino nel luogo fo- 
praccitato : Chi vuol negate, che conferifcs al 
bene fi ogni Repubblica l' avere in effa mol- 
ti uomini obbligati dalla loro prof e ffione a vi- 
ta pii onefia, più pacifica, e più fiudiofa de- 
gli altri-, i quali uomini per dignità , e per 
.dottrina autorevoli , pofjano quietar molte rif- 
fe , * ritrarre altrui dalle malvage operazio- 
ni ? Dirafft, che alcuni Preti fono peggiori 
ale' laici. E' vero. P^i mente alcuni Medi- 
ci ammazzano, alcuni Soldati t rad ij cono , 
Jhtificazjoni . Tom. L 
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eder cura dell’ ordinato , tatto pena di taf- 
penlìone, il far sì, che non fi trafeuri il 
nuovo invellimento ,• edendo tutto ciò coe- 
rente ai fend delie Sacre Congregazioni di 
Roma, come può vederli appretto il Prati- 
co del Monacelli nel toni. l. Id.l^.pag.ql.n. 
17. e n. li. della flampa di Roma dii 1 7CÓ. 

13. Se patm.enie tal uno per carità vor- 
rà allignare b ni (ufficienti ad uno , che 
voglia ordinarli, loderemo la lua carità: e 
quando altro r.on manchi, fi tara l’Ordi- 
nazione : con quello però, che la donazio- 
ne lia vera , e non tinta , la rendita de’be- 
0) sdegnati fia (ufficiente , e che non fi pof- 
fano alienare lenza nolira licenza, finché 
l’ordinato non abbia ottenuto un Benefi- 
zio Ecdefialfico, o qualche altra rendita, 
che balli fecondo la tafia S nodale pel fuo 
mantenimento . Ciò fu liabilito dalla Sa- 
cra Congregazione nell'anno 1 573. confor- 
me può vederli nel Uh. 1. de' Decreti alla 
pag. 1 1 5. Sacra &e. eenfnit , poffe quem ad 
Sacrar Ordina promoveri ad titillili n hono- 
rum , qua et d. nen tur , fi tamen Epifcopus 
judicavcrit , e uni afflimeli Jum prò neceflitate , 
rei commodirate E ic/efiarnm fitarum , d-na- 
lionefqut bujufmodi vere , O ahfque itila f r nu- 
de , C- in ferma valida fiant de tot Lenir , 
qoc promovendo fuffi iant ad vitam bonefte 
J'uffentandam , quxque deincepf alienar i nullo 
modo p. flint fine hcentia Eptfccpi , clonec iile 
Beneficittm Enlefiajìicuni /nffìctcns adtpifca • 
tur , ve! aliun le haheat , ioide vivere poflit . 
Concorda un’altra ritoluzione della mede- 
lima Sacra Congregazione ai 15. d' Aprile 
del 1598. al Uh. 9. de Decreti pag. 30. E fe 
in luogo di predj voleile tal uno sdegna- 
re pelmedelimo fine un ccnlo, larà da Noi 
atnmello, purché fia creato fecondo la Bol- 
la di S. Pio V. e chi 1 ' adegua s’obblighi 
validamente a provvedere col proprio l’or- 
dinato nel calò, che la forte dal debitore 
lode redimita, e ciò finattanto , che fi 
faccia un nuovo invertimento nella ma- 
niera di (opra accennata , gioita le cautele 
infinuate dal Monacello nel luogo allegato 
num. 21. 

14. Le parole poc’anzi riferite della Sa- 
cra Congregazione : vere , & ahfque ulta 
f rande , cr in forma Jutit valida : fono una 
paratrali delle parole del (acro Concilio nel 
cap. 1. fejf. 2 1. de Reformatiom ; io quoque 
priur perfpeHo , Patrimoni uni illud , vel Pen- 
ftonem vere ah eis ohtineri . E da tutto que- 
llo per legittima confeguenza dtfccnde , non 


folo non doverli avere per legittime e -ca- 
noniche le allegnazioni de’ Patrimoni , che 
fi fanno fopra beni in tutto , o in parte 
talmente obbligati ad altri , che non redi 
libera all’ordinando la percezione de’ frut- 
ti annuali corrilpondenti alla ta(Ta Sinoda- 
le , o fopra beni ad altri già venduti col 
patto di francare , dotatamente tacendo i 
peli, ed il contratto rifpettivamente ; ma 
nemmeno doverli avere per legittime e ca- 
noniche le adegnazioni de’ Patrimoni , col 
pacto efpredo, o tacito, o colla vicende- 
vole previa intelligenza, che non oliarne 
il pubblico Idrumento, debba il podedo 
de’ beni o rimanere , o ritornare all’ ade- 
guante, o che l’adcgnatario s’ atterrà dal 
prendere i Lutti de’ predetti beni, o pure 
parte de’ medelimi : non potendo edervi 
uomo di Tana mente , che non compren- 
da, edere tutti quelli atti colluttai , e di- 
retti ad ingannare in una materia di gran 
rilievo. Del padre, che per far conferite 
gli Ordini al figlio, gli adegna quanto ha, 
con pregiudizio della legittima degli altri 
figli, e fratelli rifpettivamente ; in oltre 
del Padre, che avendo un figlio tata, gli 
adegna a titolo di Patrimonio quanto ha, 
addottando al figlio il peta di mantenerlo, 
li va ricercando, fe liano buone quelle ta- 
li adegnazioni : e quanto al primo cafo , 
in cui li pregiudica alla legittima degli al- 
tri figli , certa cota fi i , che non é buo- 
na, né valida; e quanto al fecondo cafo, 
in cui fi collituifce dal padre il Patrimo- 
nio l'opra tutto il fuo ; trasferendo nel fi- 
glio il peta d'alimeniaita, non potrà mai 
quell’atto qualificarfi per legittimo, fe nell’ 
adegnazione non fi elprimano candidamen- 
te tutte le circo'.lanze , ad effetto che fi 
polla ben tapere la quantità de’ beni , e li 
polla ben fapere l’annua! frutto, perrico- 
nolcere , quanto è veramente quello , che 
reila libero pel mantenimento dell’ ordi- 
nando , come può vederli appredo il Mo- 
nacello nel toni. 1. pag. 67. num. 3. e 6. enti 
tom. 3. pag. 131. num. 4. e 5. 

15. Per porre un argine ai predetti, ed 
altri limili inconvenienti, fu annoverato 
dal nollro degniilimo Predecedore il SiC- 
Cardinale Giacomo Boncompagni fra i ca- 
li rifervati anche il feguente : Conflitut io 
ficldti Patrimoni i Sacrit Ordrnihus indiando f 
vel ctim paolo illud nvnquam petendi , vel 
retrocedendi , antequam etdem ordinato fup 
petat, unde allunar vtCÌus honeflus fulmini * 

Jìre- ' 
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Jftef.tr : e non eflenJo Hata fatta da Noi . 
veruna mutazione circa i cafi ri fervati, non ; 
v’è alcuna difficoltà, chi duri ancora il 
predetto. Ma perchè pur troppo coil’ eipe- 
rienza fi vede, che, non oltante il predet- 
to rimedio, il male va continuando; Noi 
qui c’ ingegneremo d’additare alcuni moti- 
vi, per diltorre, fe faià polfìbile, gli ordi- 
nandi , e gli adeguanti dalle fraudi, e dagl’ 
inganni in un affare di tanto rilievo. 

16. Chi riceve gli Ordini , non folo ha 
il fine di efercitarli, ma ancora di giugne- 
rc al Sacerdozio , e di poter celebrare la 
tanta Mella ,• nè mai potrà quello fuo fi- 
ne confeguire, fe ellendo partecipe dell’in- 
ganno, o lia de' patti fopiaddetti , s’ acco- 
lla a ricevere la facr.v Ordinazione . Nel 
Con. Neminem , e nel Can. Sanilorum alla 
dii}. 70. s’impone ipfo fallo la pena della 
Colpendone a chi è ordinato fenza il titolo 
di Patrimonio fuffieiente. Dterevit Sanila- 
Synodus , vacuarti balere manti! tm yo fitto- 
nem : fono parole del Cari. Neminem Decer- 
nimm , ut fine titulo fatiti Ordinatiti irrita ha- 
ùealttr ; (ono parole del Can. Saniiorum .• 
Quella fevcra difp.olir.ione de' Canoni anti- 
chi fu moderata dal Pontefice Innocenzo 
li I. net C ap. Citta ferundum , de Prxbend. 
<v Dignìtatib. in cui li condanna l’ ordi- 
nante, che conferifee gli Ordini, fapendo 
la finzione, o l’infufiìcienza del Patrimo- 
nio, a fupplire del proprio pel manteni- 
mento dell’ordinato: Licet aa tetri Pridecef- 
fores noflri Ordirtaticnet eor.'tm , qui fine certo 
titulo promoventur , in infuriarti ordinantium 
irrita s efe voluerint , tv inane! p Noi tamen 
benignili! agere capiente!, t arriditi per ordi- 
natore s , t el fuccejjoret eorttm , provìderi vo- 
larmi! orditati!, tlonec per eoa Ecclefiafiica 
Beneficia confe piantar . . Il Concilio di Tren- 
to mi più irai te citato cap. z- delia feff. 21. 
de Re/ormatione rinnova le pene degli an- 
tichi Canoni: antiqnorum Canonum per ras 
bis innovando : contra chi fi ordina con ti- 
tolo di Benefizio infufficicnte , o che non 
pofliede, odi Patrimonio non vero . Il 
Pontefice Siilo V. nella fu a Ccfiit. gì. nel 
Bollar, al toni. z. rimette in piedi la fof- 
peniione impoita dagli antichi Canoni red 
ilPontcfi e Clemente VII!/ nella Cofiitut. 
40. nei Bollar, al torri, j. riduce la ColìitQ- 
zione Siiiina ai termini de! fiero Concilio 
di. Trento. Per veder dunque, fe l’ordi- 
nato ne’ cali fopraddetti incorra la fofpen- 
liuae , ed efcrcicando gii Ordni, o cele- 


brando la Meli* , diventi irregolare; è d’uo- 
po il vedere, fe il (acro Concilio diTren- 
to , rinnovando la difpofizione degli anti- 
chi Canoni, rinnovi la peni della fofpen- 
lione , o pure 1’ altra , che l’ordinarne par- 
tecipe della traude, alimenti del proprio 1’ 
ordinato, finché farà provveduto. L’efpli- 
cazione della mente del facto Conciliodee 
defmnerii dagli oracoli della Sacra Congre- 
gazione , collimila , come fi è detto, dai 
Sommi Pontefici privativa interpetre del 
medelifno. E la Sacra Congregazione, do- 
po avere ben efaminata la materia, ha ri- 
ioiuto, edere data rinnovata dal tclloCon- 
ciliare la pena,, che l’ordinante fupplifca 
del proprio; ma non g : à l'altra, clic l’or- 
dinato re ti fofpefoe eccettuando però il 
cafo, in cui l’ordinato folle dato coni ipe- 
vole della traude , e fode concorda ad in- 
cannare l'ordinante, durandoanche in que- 
llo cafo la pena della fofpenfione impella 
da’ facri Canoni antichi , e rinnovata dal 
(acro Concilio di Trento: Die 27. Novem- 
bri! lóto. Sacra Congregatili Concini , propo- 
fitjfj fupraferipto dubio omnium fententiit etn -■ 
futi , hoc caj'u penano fujpenfimii ante Conci- 
lium non ej]c correElam , <*)■ badie a Tridenti- 
no Concilio effe innovatam ; & propterea bu- 
tti fmodi Clericum , qui , adhibito dolo , confi - 
Boque titulo , . ordinatorem decepit , effe ipfo 
jure fufpenfitm , carereque Ordinimi executto- 
ne. Veggaii il celebre Moniignor Fagnano 
nel Cap. Cam fecnndnm , al num. 61. finn al 
fine , de Vrxbendis. Nè penfi quello mife- 
rabile ordinato, col ricorrere a Roma, di 
ritrovare rimedio (labile il fuo male e po- 
tendo Noi, che abbiamo confumata la vi- 
ta nollra nelle Sacre Congregazioni di quel- 
li Città, afsicurario, che, o effendo pub- 
blico, o occulto i! cafo, altro mai non po- 
trà ottenere, ancorché vi lode iavorevo ! e' 
la nodra informazione, che il poter con- 
tinuate a celebrare per qualche tempo, 
.finché avrà conféguico il modo per la fua 
congrua fodentazione . 

17. Nulle nodre pubbliche collazioni de- 
gli Ordini non tecediaino dilla forma del' 
Pontificale Romano; intimando in nome 
nollro M >ii!ignor Arcidiacono; forco pena' 

1 di fcomunica, che fra gli altri nemmeno i’ 

I fofpeli s’accodino per elfere ordinati . Ma, 

| fe a Noi parcihi, come ti pratica in tant’ al- 
tre Dioccti, giulta ciò che fcrive il Cardt- 
| nal de Lago de Sacramenti! ehfp. 8- fez- 7. • 
. num. 119. di far aggiugnere la pretella, che-- 
li Hi 2- non' 
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»on abbiamo intenzione d’ordinare i fofpe- 
li ; chi ce lo potrebbe vietare ? E ciò da 
Noi facendoli, in quale (lato miferabile G 
litroverebbono quelli, che a Noi fi prole n- 
taflèro illaqueati della folpenlione incorfa 
ipfo fatto, per averci ingannati nel Patri- 
monio , ancorché da Noi follerò con buo- 
oa tede ordinati? Si legge in molti Autori 
Morali, edere quella proposta ad urrorem , 
e recedere l’ ordinante dalia protetla , quan- 
do poi confcrifce l’Ordine. Ma quelte co- 
fc, che padano con tanta tr.inchezza nelle 
fcuole, e negli fcritti de' Maeitri, non go- 
dono poi quella forte felice, quando. fi por- 
tano ne’ tribunali , ne’ qiuli li vuol andare 
al licuro, e G fa l’efaine delle materie col- 
le dovute pond. razioni. Lo llile della Sa- 
cra Penitenzieria è, che in quella cafochi 
è (lato ordinato nei modo predetto, otte- 
nuta che avrà la difpenfa , Ga di nuovo 
ordinato fui condi rione , contorme attellail 
P. Telauro, che c dato tant’annl Pender», 
ziere in S.. Pietro di Roma, de Pawis Fccle- 
fiafiicis alla part. 2. cap. 8. alla pania Ordit 
nes n. 2. E la Sacra Congregazione del Con, 
cilio , anche colf approvazione del Papa , 
ha ridotto il punto di quelle controverse 
all’intenzione dal Vefcovo; inclinando per 
la validità dell’ Ordine , fe la prorejla è 
data fatta ad urrorem , - e dubitando della 
validità, le è (lata fatta K per non conferi- 
re gli Ordini a chi veramente è , fecondo 
i Canoni, impedito, o fofpelb. Tale fu il 
di lei fentimento in una Portalegren. Gtdi- 
nationis ci ,5. di Aitile 1704. tale in una 
Aprutina Ordinimi ai 5. di Ger.najo 1710. e 
tale in una più antica apprefTo il Fagnano 
nel Cap. Puer tn.c , al nutrì. 1 5. de Clerico per 
faltum promoto,. 

18. Chi poi , col preteflo plaufibila ap- 
prodo gli uomini che non intendono, ma 
riprovato dalle facre Conduzioni ,. e dagli 
uomini che fanno ». di far fervizio , e d’ 
ajutare un poveretto che vuole ordinarG , 
gli adegua fintamente un Patrimonio, o 
li cautela. coi patti, e colla mutua uuelli-t 
gonza, che l’ordinato lafcicrà o parte o 
tutt’ i frutti ; intende certamente di far 
quello, palio lenza danno della fua azien- 
da, e pure in verità- s’ inganna : poiché, 
ciocché fiali delia quellione che fi fa, fe 
fintili patti obblighino nel foro della cofeicrv 
za , folfenendo alcuni la parte negativa ,, 
altri la parte affermativa col falciare pe- 
ti) al Vefcovo Ja facoltà di refeioderfi , co- 


me può vederli approdo il pratico P. Te. 
làuro de poenis Eulefiafiicis alla part.z. are- 
22. fotta il num. 6 . cola certa li è, che, fe 
con tutti i patti , e giuramenti , tara l’or- 
dinato fidanza avanti il Giudice compe- 
tente di conleguirc quanto gli è dato ade- 
guato, l'otteirà; effondo chiare le rilolu- 
zioni della Sacra Congregazione del Con- 
cilio. - Serra Ci>r. re dihgenter perpenfa , de- 
claravit , donationem ejus Patrimoni! , ad cu- 
jus titillimi quii /iteri t ordinati » , utpate prò - 
hibitam Decreto Conditi cap. 2. /efi. 21. ./tira- 
mento denani u nequa quarti confi r m ar 1 : (ono 
parole q’ una riluluzione delia Sacra Con- 
gregazione agli 11. di Alaggio 1599. al hi.. 
9. de Decreti pag.67 ■ e ne’ termini più fot- 
ti fochi aveva allegnata una quota dida- 
naro annuale , per (upplire a ciò che man- 
cava dal Patrimonioy.e che per alcuni an- 
ni non l’avea pagata, non ellendogli mai 
data chieda dall’ ordinato, - che Ga obbli- 
gato a pagarla par lo tempo pallaio , e pel 
futuro , ancorché l’ordinato colle lue in- 
dufirie fode dato, e fode in grado di pc — 
ter vivere lenza la predetta quota, fu lla- 
bilito dalla Sacra Congregazione ai iq. di 
Maggio tóji. al lib. 27. de Decreti pag. 43..- 
Cajum , e? - fichi a feq iteriti S tenoris proporne 
R. P. D-. T a/a ; infinta, ea per Sacram Con- 
gregntiontm ite: larari . Clerico IV. baienti an- 
nua decerti Ai. laicus , fupplendo ufquc ad 
vtginti qumque , promifit annua quindecim , 
ut ad S.tiros Ordines promoveri pvffet , eique 
Juper ejus proprio fondo donavtf Jui ifira- 
J un pus conduionibus , & declarationibus , 
.qttod pr.tdicia annua quindecim effent in fup- 
plerr.entum Patiamomi Ecdeji filici , quod/%- 
verentur de fcx. me ufi bus in fex mefies a die 
Subdiaionatnt , & quo-.i , Jì.nim ac ipft C/e- 
ricus de notar nts beneficium Ecclefiafiicucn 
cefi eqw retur , velatiti* lui ber et tende vive- 
rci , dottano bit juf modi intelligeretur celjaf- 
fe . . Ditti» Clerici» per multos atcncs vixtt 
fine prfiaiis annuir quindecim , eaque per 
dittimi, tempus , nunquam pttitt , & hodte 
ttiam fchulafiicam habet indufiriam , curn 
qua vivere pefiet , fi vellet . Quxrttur pri- 
mo , an taJis laiats tette au» ■ prò dittis an- 
nuii quindecim preteriti! ; , fediti lo , an e t- 
cufari pojjit in fttturum a ditta /ckolafiio».- 
ut. Infitta . Sacra Cv. ad primum rejpon- ■ 
dit a formative ; ad fine un i ut» negative \. 
E dalla Sacra Congregazione . de’ Vel.o- - 
vi e Regolari fu altresì decifo , che- ch-tt 
fintamente ha adeguato il Patti moti io >, 


Digitized by Goos 


Pel buon governo delle Dìoce/i . 


1 17 


k intende di rivocarlo, non fia Tentilo ; 
ma allretto, non oliarne la finzione, a la- 
nciarlo libero all’ordinato, come può vederli 
appreso il Monacello tom> t. pag.67. n. 4. 

19. Sono tanto vive, e tanto chiare le 
ragioni poc’anzi efprelie, che potrà l'orfe 
a tal uno fembrare luperlluo il prendere 
altre mifure per riparare agl'inconvenien- 
ti . Ma perchè le predette ragioni non fo- 
no nuove, e pur troppo li è veduto, che 
per lo pallaio non hanno avuto il dovuto 
necelfario vigore; e perchè pur troppo te- 
miamo , che benché notificate , e polle al 
loro lume, liano per aver forte uguale : 
liamo necelfitati a foggiugnere altre colè , 
che fono le tegnenti. 

20. Quando dunque tal uno vuole codi - 
tuirli il Patrimonio , per elfere ordinato , 
fi lo cotlituifcc ne’ beni propri, deve cipri- 
mere i beni, la (ituazione de' medelimi , 
la quantità, e l'annual trutto; a lo ItelTo 
dovrà tarli dal parente, o dall’eilraneo, fe 
l’ordinando non lo coltituifce ne'benipro- 

rj , ma fe eili lono quelli, che ne’ loro 
eni 1’ sdegnano: e tanto nell’ uno , quan- 
to nell’altro cafo , dovrà fartene pubblica 
icrittura per mano, e rogito di Notaio Ec- 
clelìaffico, e in ella pure candidamente ri- 
ferirli i patti, e le riferve, fe con effe li 
fa T adeguazione. 

2,. l-'atta l' adcgnazione , come poc'anzi 
li è detto , dovrà la medelima conlegnarli 
al Parroco dell'ordinando, che in un gior- 
no di bella, quando vi è il concorfo del po- 
polo , inter MiJJarum folemnia dovrà dire 
pubblicamente all’Altare, eliervi il tale de’ 
tali, che vuole collituirli il Patrimonio per 
la facra Ordinazione , efprimcndo i beni , 
la lituazione, la quantità, de’ medelimi, e 
l’annual trutto, come per appunto li tro- 
verà fcritto nel rogito del Notajoe ammo- 
nendo (eminente ciafcheluno adirgli, an- 
che (egretamente , fe mai per avventura 
lapede , non edere i beni tali, quali li 
qualificano nell' allegazione; fe fapelìe , 
elfere di frutto minore di quello , che è 
cfprello »• fe fapelle elfervi qualche pelo 
non enunciato (òpra i beni adègnati ; e 
fe finalmente lapede, o avelie notizia di 
qualche patto , o mutua intelligenza, che 
i beni dovettero ritornare all’ allenante , 
o che T ordinato dovelfe attenerli dal ri- 
ceverne i frutti interi , o parte de’ mede- 
iimi : incaricandoli feriaméiHe, che chi ha 
tali notizie, è obbligato in colcienza a ti- 
Soti fi razioni . Tom. I. 


velarle, e adìcurando del <è greto. E quan- 
do 1 beni del Patrimonio fodero fatto una 
Parrocchia, e l’crdnando vivelle fono un 
altra., dal Parroco dell’ una , e dell’altra 
Parrocchia , li facciano le dette pubblica- 
zioni nel modo elpredb. 

22. Seguite le pubblicazioni, farà cura 
de’ Parrochi trafmettere alla noltra Curia il 
rogito dell’ allegazione confegnato loro, e 
la fede autentica d’ aver fatte le pubblica- 
zioni ; e quando mai tal uno gli avelie det- 
to, o fcoperto qualche difetto nel Patri- 
monio, non iafcietn li Parroco di fcriverlo 
a Noi , o al noitro Vicario Generale, ef- 
primendo nella lettera confidenziale non 
folo quanto gli farà fiato detto, ma altresì 
la ragione del detto, che egli devrà ricer- 
care dal teliimonio , fenza lalc; a re di ag- 
giugnere il fuo fentimenro , te creda, o 
non creda a quanto gli è dato riferito ; e 
quando ancora non vi fotte veruno , che 
comparilTe, comandiamo ai Parrochi , che 
trafmettendo 1 ’ aflegnazione del Patrimo- 
nio, e la fede della pubblicazione, o con 
lettera aunella , o con lettera a parte ci 
dicano candidamente , fe il fatto è tale , 
quale ci è efpollo edèndoNoi perfuafidi- 
mi, che d maggior male derivi da etti, che 
tutto fanno, e nulla vogliono dire per rifpet- 
ti umani, ed edendo deliberatilfimi di ga- 
llarli feveramsnte, ogni qual volta faran- 
no trovati delinquenti : il che non farà 
tanto difficile per le diligenze, che ubere- 
mo, e per le kgrete informazioni, che per 
altra parte anderemo prendendo. 

23. Trafmelie alla nodra Curia le Co fe 
poc’anzi efprelie, quando i Patrimoni lì 
adeguano fopra i beni deferitti nell’ elii- 
mo, o l’ordinando lo codituilca ne' beni 
propri, o (ia collimilo dai altri, o fi colli- 
tuilca per l'intera iomma Sinodale, o per 
fupplimento del Benefizio, o della Cap- 
pelìania, dovrà eiibirli la tede dell’ eltimo 
iottoferìtta da chi appartiene , acciò (è ne 
polla fare colla dovuta diferezione il con- 
fronto coil’allegnazione già fatta, quanto 
al capitale, e quanto ai frutti. 

24. Dovrà fucceifì va mente I’ ordinando 
comparire nella nodra Curia, in cui fecon- 
do la formoia del giuramento, che da Noi 
faràcompolla , e ritenuta in Cancelleria, le 
egli è quello che ne’ beni propri cottitut- 
fee il Patrimonio , dopo elfere dato ammo- 
nito della gravità dello fpergiuro, del cafo 
nfervato , della pena della lofpenlione in 

H 3 cafo 
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cafo di bo?i* , atteflerà, edere Tuoi propri 
t beni, non edere obbligati a verun altro, 
non eflervi verun pefo , o almeno quell, 
foli, che fono efprcdi nell agnazione , 
ed edere in pacifico portello de medeumi 
beni.* « quando egli non Ha, che colti tui- 
fca il Patrimonio ne' beni propr; , ma la 
coliituzione del patrimonio li faccia o dal 
padre, o dai parenti, o da perlona eltra 
iiea, dovrà chi coltiruiAe il Patrimonio, 
comparire per le, opurc p«r legittimo Pro 
curatore, a cui darà la facoltà di giurare 
in fuo nome, e fopra 1 anima lua , della 
qual facoltà dovrà apparire nel Mandatoci 
procura, e giurare, che i beni aflegnati fo 
no fuoi , che n’ è m pacifico portello, che 
fopra elli non vi è verun pefo, o pure vi 
fono fidamente quelli, che farannoefprellt 
nell’ adeguazione , che non ha fatto verun 
patto, nè ha avuta menoma intelligenza , 
coll’ ordinando, per riavere, finché eg i vi- , 
vera, i beni aflegnati, e i frutti totali, o 
parziali del medefimo, o pure di riavere! 
beni, ed i frutti , quando l’ordinando fara 
flato provveduto , fe I’ allegazione forte 
fiata bitta colie dette condizioni; nè do- 
vrà traJafciarfì d’ ammonirlo, avanti il giu- 
ramento, della gravità d.’llo fpergiuro , e 
del cafo rifervato.- e quelli medelinni ter- 
mini pure dell’ allegnamento , che li fa da 
un terzo , o fìa della coliituzione del Pa- 
trimonio, dovrà l’ ordinando giurare di cre- 
dere, edere i beni aflegnati, tali, quali 
fono deferirli nell’ aflegnazione , quanto al 
capitale, e quanto a’frutti, e di non aver 
fatto verun patto, o avuta veruna mtelli- 
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da Noi comporte, e confegnate in Cancel- 
leria; fi dovrà procedere all efame de’ te- 
ltimonj, che .almeno liano due, e che fra- 
no pedone io polielfo di buona fama . Si 
efamim uno feparatamente dal! aldo : s in- 
timi a ciafcheuuno di loro , che oltre la 
(comunica da incorrerfi ip/ofaiio , importa 
nel Smodo della eh. mera, dei Sig. Cardinal 
Boncompagni, fe li ritroverà col tratto del 
tempo, che abbiano dolofamente nafcoila 
la verità , o detta la bugia, faranno da Noi 
puniti anche ne’ beni propri, e condannati 
ad alimentare colle loro fotìanze l’ordina- 
to: fi facciano i foliti interrogatori circa 
la quantità, c qualità de’ beni, e de’ frut- 
ti : s’interroghino fopra la cauli delia faen- 
za: fi domandi loro, fis fanno, effervi fia- 
to verun patto, o mutua intelligenza, co- 
me lì è detto di fopra, fra I’aflegnante,e 
l’ordinando; nè fi trafeuri, quando (ì trat- 
ta de’ Patrimoni , che li cotliruifcono da per- 
irne , che non hanno il domicilio in Cit- 
tà , di llrettamente interrogarli , fe facen- 
doli da! padre, o da altri 1’ aflegnazione ? 
fappiano quanto fia quello, che refi* all 
adeguante pel proprio mantenimento , e 
della Aia famiglia, detratti i beni, fopra 
i quali fi fonda ii Patrimonio; pel quale 
effetto chi produce i teitimonj , dovrà ritro- 
vare perfone non foto informate della qua- 
lità, e quantità de’ beni collitutivi del Pa- 
trimonio, ma altresì del rertante dell’azien- 
da dell’ allegnante ; rifervando a Noi il, co- 
mandare in qualche cafo , che fi produca 
la fede dell’eftimo degli altri beni, che 
rellano all’ sdegnante , oltre quelli, fopra 
i quali fi collituifce il Patrimonio . 

26. Rifpctto poi a quelli, che fi ordine- 


Idiiu ver un póni/) ^ ~ — ... 

senza coll’alfegnante di retrocedergli 1 be- 
ni ^ i frutti interi « O paii£I?IÌ « tuorCnC (161 

càio n cui forte provveduto, fe con que- «ano a titolo di Benefizio non m.ena.ama 

Ila condizione fara «aia latta l’ allego azio- 1 d» P°™ v « run » nuovi legge , ma che fiof- 
Ita conamuuc »_ forvi nmntn ner In n.i flato è flato DOitO IH 


titolo di Benefizio non intendiamo 

1 rana 1 aucguatiu- 1 -- *•. veruna nuovi legge, ma chefiof 

e nel cafo in cui fi taccia la ficurtà fervi quanto per lo partalo è flato porto m 

e n ■ ** 'ufo.* avvertendo feinplicemcnte , cflervi due 

tedi Canonici contri chi ofarte di promet- 
tere di non efigere i frutti del Benefizio a 
titolo della fua Ordinazione, per ottenere 
in quella gitila il modo d’ ordinarli, facen- 
do il detto patto o tacito, o efpreflo,con 
chi lo nomina a' Benefizio, o con chi glie- 
lo raffegna. Il prime è nel Cap. pertuas 37. 
de Simonia, ove Innocenzo ili. cosi ris- 
ponde a chi penfava di non aver male ope- 
rato , operando così : Nos rnotnfitioni tua 
total iter re/pondemus , guod, nifi cumeo fue- 
tti mi/ericorditer difpenfatum , nec ad J uper io- 
rei a] cerniere , nec in fufeepto debet Ordine mi- 
ni' 


per gli alimenti dell’ordinato, quando ha 
impedito dai celebrare le Mede della Cap- 
pellania, o fia Ufficiatura , che fa la fi- 
curtà , dovrà giurare di non aver fatto ve- 
rno patto, o aver avuta intelligenza coli’ 
ordinato di non pagare, fucccdendo il ca- 
fo, quanto deve; e un fintile giuramento 
dovrà darli dall’ordinato di non aver fatto 
con lui verun patto, o avuta intelligenza 
di non «figere ciò , che gli tocca , quando 
pure fucceda il cafo. 

25. Ridotte in atti le fopraddette difpoli- 
zioni giurate fecondo le foratole del giura- 
mento, che, conforme fi è detto, faranno 
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nifirare . TI fecondo è nel Cap. Si quis 4 6. 3®. E perchè pur troppo fi vanno faceti» 

fatto il titolo pure di Simonia, ove il Pon- do licurta, obbligando i beni del Patrimo- 
tefice Gregorio IX. riferva alla Sede Ap- nio , fi la fapere a ciafchednno , che ve- 
poltolica la dtfpenfa delTaccennata fofpen- nendo il cafo di doverla pagare, non fi 
lione .* Dante difpenfationem (uper hoc per potrà tare l’efecuzione, che (opra quella 
Sedei Apojìohcam oblinere mcruerint , neve- parte de' beni, che fopravanza al conve- 
tùnt fe fufpenfos . niente mantenimento dell’ordinato ( la 

17. Stabilito nelle forme debite il Pa- qual cofa nemmeno può edere praticabile ne’ 
irimonio, il facto Concilio di Trento alla Patrimoni di quella Diocefi, la rendita de’ 

Saffi 21. cap. 2. proibifee il poterlo diftrarre quali non è molto abbondante ), c che il 
fenza licenza del Vefcovo, finché Tordi creditore potrà ricevere in fnlutum , oven- 
nato non avrà ottenuto un Benefizio Ec- dere il jus, che dopo la morte dell’ordi- 
deliallico (ufficiente pel fuo mantenimen- nato dovrebbe pillare a’ Tuoi eredi fopra i 
lo. Ed acciò ben fi capifca la difpofizione beni adegnati in Patrimonio.* il che pure 
conciliare, Noi qui andremo foggiugnendo rare volte farà praticabile , adeguandoli 
alcune rifoluziani della Sacra Congregazio- per lo più i Patrimoni da’ terzi , e col 
ne interprete dello (ledo. patto reverfivo a lor favore incafodimor- 

28. Cni di fatto aliena il Patrimonio , te dell’ordinato, o cafo che per altra dra- 

fcnza far menzione d’edere dato ordinato da canonica avede il fuo mantenimento ,. 
a titolo del raedefimo, fe non incorre cen- come fi raccoglie dal feguente monumen- 

fura , fappia però , che la fua alienazione to della Sacra Congregazione del Conci- 

è nulla ipfo tu e. Cosi fu rifoluto dalla lio; Supplicarne bumiliter, per EE. VV. de- 
Sacra Congregazione a' 6. di Marzo 163$ clorati, an difpofitio {acri Condili in cap. 
come può vederli nel lèi. 15 . de Decreti pag. 2. (efj. 2t. de Reformattone , prohibens alte- 
667. Ecco le parole: Sacra Crc. cenfuit ,eum, nationem Patri monti Clericorum abfque li- 
quide faclo alienavi* Patrimonium , ad cxjus centia Epi/copi , extemlatttr ad fidefufsitmet 
titulum filerai ordinatili , nulla fatta menda- per eofdem Clerica 1 fatias , ita ut refpedu 
ne, quoti ad illiui titulum promotus fuijfet , didi Patrimoni i obhgatio non fujlineatur . 

in cen/urat non incidijje , fed alienationem ,ut Die 15. Martii 104.2. 7 aera &e. refpon- 
ptoponitur, fadam, effetpfo iure ntdlam. dit , exteadi etiam ad fi le/ufsicnes , juxtj' 

29. Chi è dato ordinato a titolo di Patri- tante n difiinduuem faflam in declaratione 

inonio,. non può lenza la licenza nodra , e liu/ut Sacrx Congregationit tenoris fecuen- 

fenza un nodro Decreto, mutarlo con altri tis . _ 

beni, benché di rendita eguale : Patrimo- Die 5. Februari 1604. Sacra Congregatili 
ninni , ad cuius titulum aliquis e/l prometta , Condili cenfuit , ncque in ejnfmcii Patnnto- 
poffe utujue de licentia Epi/copi permutavi cuna nio , ncque in tipi frudibus ad Clerirnm a- 
aliii borrii non minorit redditiu, aut valori t, lendum necejjariis, executivi Inclini effe pof- 
fed debere Epifcopum declorare , bona ex per fe . Licere antem capere in caufam indicati 
mutai ione ocquijita , effe fubrngata in locum cani fruduum porteti , qua- nuorannit fuper- 
priodi Patrimonii , ita ut demeept alienati no- el]et ultra eam , qux ad ordinati fufientatio- 
que.tnt , nifi fervala forma a Concilio prxfcri- nem , no: laute , fed tenui te- vive idi', Judi- 
pta : fono parole d'una rifoluzione della Sa cis Ecctefiqftici arbitrati < fuerit necci) aria . 

era Congregazione ai 20. di Luglio 1619. al Pofje autem ipfum credi totem accipere in {■- 
hb. 17. de' Decreti pag. 17. nè può rinunziar- lutimi , arque vendere jut ftbi comeetens ad 
io , 0 farne altra diluizione , ancor dopo bujufmodi Patrimonium , quod pofi morteti’ 
che avede ottenato un Benefizio badante ipfius promoti ad efeditorem uti res hxredi- 
pel fuo mantenimento; e così fu rifoluto toni pertinebit t così fi legge al HO. 17. de' 
ai 4. di Febbraio de I 1652. come può vedetti Decreti pag. 18. 

nel lib. iq.de' Decreti pag. \7i. Eccone le oa* }t. finalmente chi è ordinato a titolo 
«ole: Sacra&c. rtfpondtt ,rennnciatimev Pa~ vii Benefizio, non può radegnatlo, fe non 
trimonii ad cufiit titulum Clericus fimpiicitcr fatta menzione d’edere dato ordinato a 
Sarris ordinibut fuit initiatut ? abfque licentia molo dello Itelfo, nè fi può ammettere 
Epifcopi fadam , non fufiinect yttiam pofi cf- la rinunzia, fe non li provi , che Tordi- » 
fteutionem bencficii ad ejut vttant fujìentau- nato può per altra li rada vivere cornoda- 
dam fu j fi demi 1.. mente: e la radegna fatta in altra manie- 
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#a c nulla . Chiara in tal propofito^ è la 
«iifpofizione del facro Concilio nel più rotte 
citato cap. 2. Seff. 2 r. eie Rcformatione . Nel 
tempo cn eravamo Segretario della Sacra 
Congregazione del Concilio, furono depu- 
tati alcuni dubbj fopra quella materia ad 
iltanza del fu Montignor Arcivefcovo di 
Lanciano. Sei furono i dubbj, ed il terzo 
era conccputo colle feguenti parole : An 
coniare debeat per pnbationes concludente s , 
refignantem babere , quo commode vivere pof- 
fit : ed a quello fu rifpoilo ajfirmative . Il 
quarto era conceputo con quell’ altre paro- 
le : /In bxc probatio cenfeatur adimpleta per ' 
folom confejjìcnem juralam refignanti : ed a 
quello fu rifpoilo negative , nel giorno 9. di 
febbraio 1726. 

13. Ed ecco quanto abbiamo creduto ne- 
cellario d'ordinare, e far palefe a ciafche- 
duno con quella nollra Notificazione , che 
non ha altra mira che il decoro Sacerdo- 
tale, e Tadempimento del facro Concilio 
di Trento, e delle altre Leggi Canoniche, 
come pure del Sinodo del noiiro degnillimo 
Predecelfore, che in tutto è conforme alle 
medefime ; non avendo Noi genio a fare 
leggi nuove, ma avendo bensì un gran de- 
iiderio, che fi oflervino le già fatte, e che 
non filano polle, come fuol dirli, fotto de’ 
piedi o per malizia, o per ignoranza. 

33. E quella nollra Notificazione non Co- 
lo dovrà affiggerli ne’ luoghi foliti, non fo- 
lo dovrà fecondo il folito trafmetterfi ad 
ogni Parroco della Città, e della Diocefi , e 
ad Ogni Vicario Foraneo, - ma dovrà Ilare 
fempre affilia nella nollra Cancellarla, ac- 
ciocché il Notaio, a cui appartiene lare il 
Procedo fopra il Patrimonio , s’ uniformi 
in tutto alia medefima: volendo Noi, che 
fia inviolabilmente ollervata. 

. . t / 

Bologna dal noflro Palazzo Arcivefc. li 
1. Febbraio 1734. 

y_ 

X X V I I. 

NOTIFICAZIONE 

A Signori Arcipreti , Curati della Diocefi , 
ed a ’ Predicatori , che vanno nella loro 
Chiefa in tempo della Quarefima . Di ciò, 
che debba farfi preventivamente alla Qua- 
tefima da' primi . De l ricevimento da 'far. 


editti, ed JJÌ razioni 

fi a' Predicatori • Dove debba/i dar allog- 
gio a' medejimi , come fatti venire , e del- 
la maniera da farli ritornare . Di quanto 
debbano i Religiofi , predicando nelle C bif- 
fe delf Ordine loro . D Ha vita ej empi are 
de' Predicatori nel tempo della Quatefima . 
In cafo, ch'eglino ftano in peccato morta- 
le , che cofa fono tenuti a fare . Qjtello , 
che debbono dire , 0 fuggire nelle Predi- 
che . De ! mate , che ridonda nel Crijìiane - 
fimo, per non inveire cantra di quei pec- 
cati più ufttali ne' popoli , a' quali predica- 
no . Della mercede loro dovuta , e del fi- 
ne , per cui loro fi dii. 

i.Cl avvicina il tempo della Quarefima, 
O e fecondo il folito da Noi fi fpedi- 
feono Predicatori, che in tante Chiefe del- 
la nollra Diocefi debbono predicare la pa- 
rola di Dio i non volendo contra di Noi 
quel rimprovero, che fi legge in Geremia 
al cap. 17. : Ubi eji vetbunt Domini ? Ed ac- 
ciò li polla quella fant’ opera efcguire nel- 
le dovute forme , crediamo necefiario il 
dare alcuni avvertimenti a’ Signori Arci- 
preti, e Curati, nelle Chiefe de’ quali li 
tari la Predica nel tempo della Quarefi- 
ma, ed alcuni altri a’medefimi Predicato- 
ri, che dovranno in effe predicare. 

2. Quanto a’ Signori Arcipreti , e Curati, 
farà pelo loro nelle Domeniche diSellage- 
fima, e di Quinquagdima , nel mezzo della 
Mella Parrocchiale avvifare il popolo, che 
nella proliima Quarefima ne’ tali giorni vi 
farà la Predica , e che gli uomini, e le don- 
ne della Parrocchia non manchino d’intcr- 
venirvi : Vade & fia in porta filiorum pepali 
( fi legge pure»?/ citato capitolo di Geremia) 
6r dice! ad eos : Anditevemtm Domini, e nel 
fine della Meda parrocchiale pregheranno 
unitamente col popolo il Signor Iddio, ac- 
ciocché chi afcoltcrà la Predica, riceva da 
ella quel frutto fpirituale , che li fpera, e per 
cui li mandano i Predicatori; Pivus eli fer- 
mo Dei, CSC efficax: fono parole di S. Paolo 
nella lettera aj;li Ebrei al c. 4. Ma , fe il grand’ 
Iddio non c quello, che liampi ne’cuori di 
chi afcolta, la fua legge. - Dabo Legemmeam 
in vifeeribus eomm , O in corde eorum feri barn 
eam: parole che fi leggono altresì in Gere- 
mia al c. 31. nè il Predicatore, né il popolo 
otteneranno quanto fi dcfiJera, e brama per 
l’eterna falute. - Nifi intus fit, qui dottar , 
Declori} lingua exteriut in vanum laborat dice 
S. Gregorio nell' Ornai. 30. fopra il l'angelo. 

3.Giun- 
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3. Giunti chi faranno i Predicatori a 
quella Chiefa, in cui dovranno predicare, 
faranno colla dovuta cortefìa ricevuti da' 
Signori Arcipreti , o Curati . S. Paolo nel 
c. 4. della prima lettera a' Corinti , così dice: 
Sic nos txfiimet homo , ut ininijiros Chrifii , 
Cr difpenfatores myfleriorum Dei . Sopra le 
quali parole il celebre Dottore Guglielmo 
Ellio cosi va decorrendo : Dtfpe ifatores , 
ne nimisirt ertoli ant ut ( nani dijpenjator alie- 
na rei minijler e fi ) ; myfhriorum Dei , ve 
tontemnaniur : e però folto pene a Noi ar- 
bitrarie riproviamo 1.’ abufo di lafciare ila- 
re i Predicatori ad abitare nelle ollerie , 
quando agli Ecclefiailtci femplici non è 
quello permeilo , fe non in calò di viag- 
gio: Tabtrnas prorfus evita ! , nifi forte con- 
fa neceffitatit in invite conjlituti : fono pa- 
role del Cap. Clerici , de vii. <y Itone/}- Cle- 
riiur. col quale concorda il con. 4. della di- 
fiba. 45. Clerici , edendì , vel hi bendi caufsa, 
t ibernar non ingrediantur , nifi pcregrinatio- 
nis neceffitate ccmpnlfi. 

. 4. Dovranno dunque in avvenire gli Ar- 
cipreti , ed i Curati , riceverli nelle loro 
Canoniche, quando vi (la il comodo ; e , 
non eilendovi il comodo , ritrovar loro il 
dovranno in altra cala decente: In proprio 
M na/lerio , qui Regni arie efi , habitet ( (ono 
parole di S. Carlo Borromeo nella fina I- 
finizione a' Predicatori negli eliti della Chiefa 
di Milano alla pari. 4. pag. 395. ) ani in a li- 
bus Parocbialis , Coliegiatxve Ecelefix , ubi 
toncionatur , ani fili eoi in aids Ecclefiafiieis 
tlomicilìis y fi allo modo potè fi , ac dijhnihf 
Omnino a laicali habitat ione. 

5. Ed avvegnaché ogni anno fi fentono 
querele, ed imbarazzi fopra i! punto, achi 
appartenga dare il comodo della cavalca- 
tura a’ Predicatori , che vanno a predicare 
per la Dioceli ; vogliamo , e determinia- 
mo, che circa il levare il Predicatore da 
Bologna fi ofTervi il folitoe in tal maniera 
che , chi negli anni pallati gli ha mandato 
il comodo per venire al luogo , ove deve 
incominciare a predicare, faccia lo flefio in 
avvenire ;e, quando neeli anni pillati i Pre- 
dicatori hanno da qualche benefattore , o 
a proprie fpefe ritrovato il comodo d’anda- 
re, la medefima cofa li pra fichi in avvenire. 

6. Com’è noto, i Predicatori predicano 
alcune volte alcuni giorni in un luogo, e 
vanno poi altri giorni a predicare in un al- 
tro , ed anche ritornano a quel luogo, don- 
de fono partiti, per ivi fare altre Prediche. 


7. Partendo il Predicatore da un luogo, 
ove ha predicato, per andare a predicare in 
un altro, al Parroco di quello luogo , o 
fu allalComunità , fe il Parroco, ola Co- 
munità hanno il pefo d'alimentario , im- 
poniamo il carico di provvederlo del co- 
modo neceifario per venire ; comprenden- 
dofi lotto nome d’alimenti ancora ciò, 
che fa d’ uopo per venire al luogo , ove » 
dee predicare: e, fe il Predicatore dovrà 
ritornare al luogo, dond’ è partito , farà cu- 
ra del Parroco, o della Comunità, in cui 
avrà predicato, fecondo il pefo d’alimen- 
tario, che fia o dell'uno, o dell' altra , 
provederlo del comodo , per ritornare al 
luogo, dond’ è partito, e dove ha da pro- 
feguirc a predicare. 

8. Venendo ora a’ Predicatori , ed aven- 
do il facro Concilio di Trento nella ftff. 5. 
al c. 2. determinato , che veruno non poi- 
fa predicare fenza licenza del Vefcovo , o 
fia fecolare , o fu Regolare , quando il Re- 
golare dee predicare in una Chiefa , che 
non è del fuo Ordine, e per rendere piti 
chiara la materia, avendo il Sommo Pon- 
tefice Clemente X. nella fina Polla ; Super- 
na-. Ilabilito, che, volendo i Regolari pre- 
dicare in qualche Chiefa del loro Ordine, 
debbano domandare la Benedizione al Ve- 
fcovo del luogov incarichiamo l’ollervanza 
di quelle facre Collituzioui , non meno 
per mantenere intatta la noilra giorifdizio- 
ne, della quale non filmo, che puridepo- 
fitarj , che per aver la conlolazionc di paro 
lare con quelli, che vanno coila noilra au- 
torità ad annunziare la parola di Dio per 
la noilra Diocefi , cd efprimer loro anche 
in voce i noilri fentimenti. 

9. Ad ogni poi, e ciafchedun Predica- 
tore, con quanta efficacia polliamo, ricor- 
di imo, che hanno obbligo precifo di do- 
ver vivere una vita eicmplare, edirreprcn- 
libile, per non cftere nel numero di quelli, 
ai quali Iddio vieta il raccontare le fuegiu- 
Itizie, ed aver nelle labbra le parole del fuo 
Teilamento, perché diconodellc cole, che 
non praticano , c (piegano delle domine , 
che non ollervano : Peccatori autem dixit 
Deus ( fi legge nel Salmo 59. ) Quare tu e- 
narra s jufiitias meas , cv afjuuìis Tef la men- 
tii m meum per os tuum ; Tu vero odifii di- 
fciplinam . 

12. Il favio, e fanto coilumc del Predi- 
catore dà lenza dubbio un gran peli) alle fue 
parole . Dice S. Agollino nel libro de Do- Irina 

Ch ti- 
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Cbriffiana ai cap. 7. eli» che fiegue.- Hv6.-f 
af obedienter audiantitr quanracumque gr au- 
ditore d iSiionis, magnar» pondtts vita dicci- 
tis. EJ effendo nel Vangelo di S. Mat- 
teo quelle altre parohf •• Lena: barar tam- 
gua rì roteflatem habens : il Ven. Beda ce- 
mentandole, così foggiugne : Sermo docen- 
ti s in poteffatem fit , quando , qua docci , 0- 
peratur. Il coftu ne per lo contrario mal 
regolato del Predicatore diltrugge quanto 
pretende di fabbricare colle foe Prediche, 
le predi amo fede , come dobbiamo , a S. 
Gregorio nel Regijìro : Qi:od per linguam 
frrxdicomut , per exempla defirutmus , dum 
iniqua docemus operibus , & fola voce , qux 
jufia fiat , prxiendimus . E fra’ facri Ca- 
noni delia Chiei'a fe ne trova uno , che in- 
comincia Multi alla difi. 40. in cui è re- 
giilrata la Tegnente Temenza : Bene viven- 
do, & t>ene doctndo, populum inftruis , quo- 
modo debeat vivere : bene antera docendo, & 
male vtve>tdo , Deum inflruis , quomodo tt 
debrai amdemnare , 

11. E però li ricorda al Predicatore Fa 
ver a cuore la ritiratezza, e che tantopiù 
fari llimato dagli uomini , quanto meno 
praticherà cogli uomini , e tenendoli lon- 
tano da ogni affare del fecolo, non li tro 
veri , che in quelle cofe, ove li tratta del- 
ia gloria, e forviai» di Dio. Per comin- 
ciare ad esercitare i Tuoi Difcepoli in que 
Ha (aera funzione, li, mandò Gesù Criffo 
nna volta a predicare nella Giudea ; e tra 
Parine iffruzioni diede loro ancor quella d' 
ufare tal contegno, e d’andarfenc cotanto 
io fe raccolti , che no» falutaffero veruno 
per illrada : Neminem per viam falutavert- 
tis : fi legge nel Vangelo di San Luca : 
non perché li voleffe zotici , e ruvidi •• ma 
accib non perdeffero inutilmente il tempo, 
e l'ape (loro , che il loro impiego non folfre 
divcriimento di fpirito, giuria l’efplicazio 
ne di S. Ambrogio /opra il detto luogo: 1 - 
pfts neminem in via {aiutare ptxfctipturn eft, 
non. quia btnnolenti.c difpliceret cfficium , 
fed quod perfequendo dtvotion'n. mtentio plus 
piacerei . 

12. E fe chi non vive ritirato , non a- 
dempie il fuo minillero ; che dovrà poi 
dirli, fe mai tal uno r.el tempo della Qia- 
ìefima ,, che impiega predicando, giuocalle , 
andalle a caccia', ufcille di notte, empiel- 
fe più' del dovere il ventre , c non folle 
tanto renitente a converfare colle donne ? 
in ceni Oguùoli (Unipari dalla S. M. di 
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Benedetto XIII. die furono di nuovo dati 
alla luce nel tempo del di lui Pontificato in 
Roma ! anno 1726. evvi una Lettera di S. 
Francefilo di Sales inriruttiva de’ Predica- 
tori e in effa fra 1* altre cofe ancor que- 
lli lì legge.' Un Secolare pub giuocare , an- 
dare a caccia, ufeire di notte , per ari lare a 
conver fazione ; e ciò non è co fa riprenfibile y 
pecchi tutto quejto , fatto per ricreazione , non 
fono peccati : ma in un Vefcavo , in un Pre- 
dicatore , fe que [te cofe non fono accompagna- 
te da centomila ci'reojlanzt , te quali difficil- 
mente fi p ffono accompagnare , fono {caudali,, 
e granii fondali . E. S. Carlo Bo-romeo 
nell' altre l (irruzioni fopraccitate fra F altre 
qualità, che richiede nel Predicatore , ri- 
chiede ancor quella: In vieta temperatili , 
& pacati , oc ciborum varietatem fugiens r 
frugai» otti , abfiinentixaue fiudofijfunus . Nec 
vero prx Comionum la bori bus , altave caufa , 
ni li ntceffaria , id fludium remittat; tantum- 
abeft ; ut a fiatts jejuniis fe eximat •' immo 
vero tlla religiosi colar , ut exteros exemplo 
fuo accemlat ad teqes abflinentix , /cfunìique 
reEh fervami: s . Vi quo autem in loco , ubi 
cort'kuatnr, m iris eji, ci bum a fideli bus Con- 
cionatori opipare , prxterque me dum appara- 
re , & verbit , & ipfa frugalitate , aua per- 
petuo utetnr , ornili que alia catione , ab eo ap- 
pararli eos revocar; {indebiti e poco dopo : 
FamiUaritates , Cr confuetudines laicorum vai- 
de evitabit Crc. facminas ad colloquium feeum- 
ineundum ne introduca! . E in una Lettera 
Circolare affai pia, edotta, comporta dalla 
S. M. di Clemente XI. e trafmeffa ai 
Vefcovr, così quel degno , e Tempre lode- 
vole Pontefice parli de’ Predicatori : Acca- 
de pur troppo fpefjo , majfme ne' Cajtelli , e 
■ luoghi piccoli , che una licenza , un mal e [em- 
pio , un neo del Predicatore non filo tolga tutto 
quel frutto , eh' egli aveffe potuto mai fare 
colte fue Prediche , ma poftivaniente fi a 
cagione di molti {caudali , e dì molti dif or- 
dini . 

14. Avendo il Predicatore, che Iddio lo' 
guardi, l’anima macchiata di qualche pect 
caro, e per fua miferia effendo privo della 
grazia del Signor Iddio, fappia , che no» 
dee predicare, fe prima non fi è coofeffa- 
to, e non avendo ri comodo , le non ha 
deteriato eoi neceffario dolore il peccato- 
colla dovuta intenzione di confèffarfene . 
Quella non è mallìma noffra , ma di S. 
Carlo Boi romeo nelle nominate Ifiruziotir 
alla pag. 39Ó. Sed confcientiam ante ab omnl 

peccar 
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pera forum impuntare pani lentia Sacramenta 
expur gabit , quam ad verbi Dei trailatianem 
acceda! . S. rrancefco di Sales nella lettera 
poc'anzi nominala aggiugne , che il Predi- 
catore non dovrebbe predicare , fc non ha 
celebrata , o fe non vuol celebrare la Tan- 
ta Mei'la : Non fi dee giammai predicare 
[erre aver celebrata , o voler celebrare la Mefia. 
Non è credibile , dice San Grififiomo , quan- 
to la bocca , che ha ricevuto il Santijjimo Sa- 
cramento, fi renda fpaventevde ai Demoni : 
ed in vero pare , che fi pnfi'a dire con San 
Paolo : Ad experimentnm quxritis eins , qui 
in me loquitur Chrifius ? Si parla con mag- 
gior franchezza , con piti fervore , e miggior 
lume. Quamdiu funi in mando ( dice il Sal- 
vatore )T:ix fum mandi : Certa coja è , che 
fiondo nel noflro feno realmente il Signore , ci 
dà chiarezza , pecchi egli i il lume. Casi i 
Difcepolt d‘ Fmmaus , e fendo fi comunicati , 
apriremo gli occhi delf intelletto . Si fa dai 
Teologi la queiiionc, fe predicando ehi é 
in peccato mortale, commetta nuovo pec- 
cato mortale ; e il gran Maellro S. Tom. 
mafo d’A girino coir la rifolve ne' Coment i 
fopra il Salmo 49. particolarmente fopra 
quelle parole Peccatori auiem dixit Deus. 
Ècco la questione propoila dal Santo . 
Numquid, qui in fl.iru peccati mortala ejì , 
peccai monalittr , quando prjtdirat , vel do- 
tti? Ecco la di lui fifpoita.- Ejus peccatum 
■cui e fi publicum , vel occultum : tir fi arcui 
Xum , vel rum contempla , & fine pocntten 
tia , aut rum po nitentia . Dicen htm ergo , 
quel fi aliquistfi in peccato pubi no , non de- 
btt publice predicare , vel dorare ... Si vero 
e/l in penato occulto , & fine pacnitemia , 
lune provocai Deunt , quia Jìmulal... Si ve- 
ro peccatimi e/l occultum , C" doler , ncn bec- 
cai predicando, vel docendo , etiamfi publice 
loquatur cantra peccatum ; quia fic detefiando 
ali orn m peccata , delefiatur etiam fuum . La 
dottrina di S. Tomniafo è feguitata , ed 
illulirata da un fuo famofo di fce polo Do 
menico Soto nel 4. delle Stnt. dì fi. 1. qu.y 
art. 6 . pag. 66 . delia /lampa di Lovanio del 
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14. Non lafci il Predicatore , prima di 
lalire in pulpito , e così prima di parlare 
all’ uomo , di raccomandarli a Dio , ed o- 
tando , di parlare con elfo .• Oravi Deum 
r*/r, Sdf dixi a l Regem : racconta Efdra 
di Neemia a! lib. 2. cap. 2. E fe vuole far 
trutte, aggiunga all’ orazione la meditazio- 
ne di quelle verità , che dee fpiegarc , ed 
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inenleare : Sapute meditando , populum t lu- 
crar , qua a Dea ipfe duhcerit ; non ex pro- 
prio corde vel humano fenfu y fed qua Spiri- 
tar Sauditi docet : à fentimento di San Gi- 
rolamo nel Can. Si quii tuli, alta difi. ad. 

15. Non manca chi bramerebbe , àe 
tutti i Predicatori fodero in grado eccel- 
lente. Altri (i contentano del mediocre; 
ed a noi piace quello fentimento, edeudo 
più praticabile, e più utile. Il gran Car- 
dinal Pallavicino nel lib. 7. della Storia del 
Concilio di Trento a! cap. 14. cosi la decor- 
re : che cofa l meglio , /' interdir la Predica 
a chiunque non l in que'lo /ubi ime grado di 
pietà , e dì magifterio , e così ridurla a po- 
chi filmi ; 0 permetterla a chiunque tollerabil- 
mente f efercita * Quefia interrogazione è 
fimile a ricercare, fe fi debbano efiluder dal- 
la milizia luti' i faldati , else non fono d' ec- 
cellente coraggio , ma talora voltan le fpalle 
da' tribunali tutti i Legi/li , che non hanno 
infignt dottrina , ma talora /ente oziano fi - 
ni/iramente : e/l in fiamma da ciafcun' arte 
gii artefici , che la efircitano con difetto . Di 
molte cofc il di/eltuofo in abbondanza h uti- 
le alla Repubblica , pià che ncn farebbe ti 
foto fquifuo in carcjìia . Meglio è , che in 0- 
gni Cafiello . in cgni Chìefa i pepali odano 
parlar di Pio, del Cielo, dell Inferno, ej ai- 
tar la pietà, efecrar il peccato ec. cl>e fepre- 
dicaffero filarne ite i Paoli , e i G rififlomi , 
ma con unta rarità , che gli animi s infal- 
vaftehi/fen fra foli difeorfi di mondo ; sì che 
in pochi , e •pochi filma volte caitffe un Teme, 
che vi facefie fiorir penfieri di Par adì fi. Ma 
edendovi gran diderenza fra i! mediocre , 
ed il cattivo , crediamo , eller parte del 
nodro Appollolico minuterò il foggiugne- 
re, non di nodro capriccio, ma colle leg- 
gi , e con l'autorità alia mano , alcune 
cole, che debbono sfuggirli , ed altre che 
debbono fard dal Predicatore, pernonpaf- 
fare dal mediocre al cattivo. Dalla Sacra* 
Congregazione de’ Vefcovi e Regolari d 
ordine della S. M. di Clemente X. fitto 
il giamo io. di Ottobre de I 46 ? 6 . fu con 
Lettera Circolare coinauJato ai Vefcovi T 
ulare ogni diligenza, per Eradicare Tabulo 
pur troppo introdotto da alcuni Predicato, 
ri-, che in vece di fommiuillrare ai popoli 
il pane delle dottrine , e virtù Cndianc , 
fecondo le regole, ei dettami de’Santi Pa- 
dri, andavano patendo l’intelletto degli 
uditori con varie mutili curiofità dideUn- 
zioni, pandoilij e favoloG racconti. All’ 
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inutilità, e vanità ce ragionamenti , pur 
troppo li è aggiunto il ridicolo , il teatra- 
le, il mimico, e un certo genio «li tener 
allegro l’uditorio. Contro a quello (acri- 
lego modo di predicare , per accreditare i 
nostri fentimenti, ci fetviremo deile paro- 
le di quel gran Generale della Compagnia 
di Gesti il P. Gio: Paolo Oliva in una 
delle fue Prediche, che recitò nel Palazzo 
Appollolico, come può vederli al §. 582. 
Per dare il fuoco a sì pernrziofo contagio , 

10 confeffo d'aver rivoltate Scritture , letti , 
e riletti fiacri Dottori , confit.ìeratt Concili ,' 
t neppure fra tanti un fido Ito trovato , che 
contro a di forame sì efecrando dica parola , 
o formi fiiììogijmo . prelati , e Signori miei, 
sì vituperofa , e sì detefiiabile mojirnofità di 
fare della Ch'afa teatro , e patto del perga- 
mo , non fu mai fognata da veruno Scrittore 
Cattolico , non fin creduta , c immaginata 
fallibile da Concilio alcuno Ecumenico. Per- 
ciò ninno ha provenuti antidoti a morbo in- 
credibile , avendo ognuno (Untata chimerica 
combinazione di quejìi termini , Predicatore 
e mimo, Appafiiolo t buffone , Chiefia e fice- 
rra . Da un mezzo fedo in qua quejìa furia 
fi c fcatenata dall' Inferno , e per riempiere 
di anime quel lago in fazi abile , palliata ri' 
abito fanto , e talora rifipettata per cingolo 
penitente , ha empiute e le Chiefe Cattoli- 
che di cachinni , e le bocche Evangeliche di 
facezie. Nel tempo dunque, in cui fcrilfe 

11 predetto grave Autore, non vi era leg- 
ge, che proibille il disordine poc' anzi ac- 
cennato,’ ma , non edendo celiato, é da- 
to dipoi d’uopo non meno il proibirlo , 
che venire contra d' elio alle pene. Ciò 
léguì nel Pontificato della S. M. d’ Inno- 
cenzo XT. mediante una Lettera Circolare 
della Sacra Congregazione del Concilio, fcrit- 
ta ai 6. di Luglio del idSo. Porro fciant , non 
hrutm effe culpam , fed grande piactdum : gra- 
vi Ijimaqtte pana mulctandi / unt ( parlali de’ 
Predicatori ) ubi per fcurrilitatem verùum Dei 
velati in fcenam adducimi , aut audttoribus 
deridendum traditxerint . 

16. Dopo aver indicate le cole, che deb- 
bono sfuggirli dal Predicatore, fottentra il 
parlare delle cofe , che da elfo debbono 
adempierli. La prima delle quali li è il con 
formarli alla capacità di chi afeolta ; Oportet, 
eum ( fono parole del ran. iz. 8. quefil. I.) 
Oportet , eum , qui docet , infìruit animar 
rudes , effe talem , ut prò ingenio difcentium 
fcmcnpfum pofjit optare , Zy verbi ordinerà 
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prò audientis capacitate dirigere. La fecon- 
da , la qual t 5 implicitamente comprefa 
nella prima, li è , che predicandoli cofe 
necedarie da crederli, ed efponeadofi i Mi- 
fterj di noitra Santa Fede , acciò non lia 
vana la lua fatte?., lì vada fervendo di fi- 
militudini adattate alla capacità di chi 
fente,- prendendo l’efempio da! poltro Si- 
gnor Gesti Crnlo, che parlando alle turbe, 
fervi va li di parabole, cioè a dire di para- 
goni : fine parabolis non loquebatur eis : ora 
del Seminatore, ora del Pudore , ora de’ 
Pefcatori, ora della Vite, cofe tutte fog- 
gete a’fenfi. Sono pieni i libri buoni di 
tali fimilitudini . Laterza, che, trattando- 
li di maniera illruttiva , e indirizzata a’ 
colluttai, fe li vuole far frutto , fi difeenda 
a’ particolari . La feconda , e la terza maf- 
lima , è ricavata da quella grand’ Opera 
del P. Paolo Segneri, intitolata IL PAR- 
ROCO ISTRUITO , al cap. 7. ove , per 
ifpiegare la terza, dice, che, fe, predican- 
doli al popolo contra i’occafione di pecca- 
re, femplieemenre s’ inlìnua , che le oc- 
calioni cattive debbano fuggirli , il popolo 
li divora quella verità intera, lenza nfen- 
tirfene punto; ma che, fe , dillinguendo- 
fi due forte d’ occafione , rimota , c prof- 
fima, li dica, che, andando uno frequen- 
temente ad una tal cafa , e fuccedendo , 
fli radiflìmo, che vi pecchi , l’andarvi non 
è, che occafione rimota.’ ma fe avviene, 
che vi pecchi frequentemente, è prollìnia, 
ed egli allora è tenuto di necellità di pre- 
cetto , e di precetto Divino, a non v’an- 
óar più; la verità ferifee fui vivo, e qual 
•granello di fenapa, non pur pedo, ma sla- 
tinato, fifa fentire fino agli occhi . La quar- 
ta^ che il Predicatore s’ informi delle cor- 
ruttele del luogo, ove predica. L’illruzio- 
ne è' di S. Carlo Borromeo negli Atti della 
Chiefa di Milano a! tom. 1. p»g. 404. Curri 
vero ad concionandum aliquo Concionator vene - 
rii : vel ab Pptfcopo , vel a Parodio , aliare 
Ecclefix Reflore accurate illius loci me rum cor- 
ruptdas conquiret , quas , ut cccafio feret , 
ver borimi vi , Sy fcntcntiarum pondtre , & 
in primis facrarum l.itterarum tefiimoniis , 
exemphfque , con/lantiffime ufque adeo ex a- 
girabit , ut funditus, aitati tum in feefl, ex- 
tirpet , Dio juvante . La quinta , che non 
folo inveifca contra le corruttele del luo- 
go, ma altresì contra le falle feufe , che 
per mafcherarle fi vanno difieminando , e 
pur troppo prendono piede . Per cagione 
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é’efirmpio , il giovane feufa i peccati pel 
motivo della gioventù ; l’uomo adulto di- 
fprezza molte opere di pietà , credendole 
convenienti alle femminucce , e non agli 
nomini; altri s’altengono, e inducono i 
compagni ad aftenertl'dal frequentato ufo 
de’ Sacramenti t col dire , che fenza que- 
lla frequenza li pub andare in Paradilo; 
e finalmente i vecchi li danno ad un lor- 
dido guadagno, e talora abbominevole a- 
varizia, coi dire, che debbono penlare alla 
famiglia . Tutto ciò è indicaro da S.Car 
lo nelle pià volle citete Ijìnniom alla pag. 
400. e oontra quelfe inlidie del Demonio 
deve accenderli il zelo del predicatore. 

17. Fra i facri Efpofitori li la una più 
curiofa, che utile controversa , fe levan- 
do dal numero degli uomini i gentili , i 
(bracini, e gli eretici e parlando de’ foli 
cattolici , comprendendovi ancora i fan- 
ciulli, che per lo più li laivano , moren- 
do quafi tutti dopo aver ricevuto ti Bstte- 
fìmo, ed elfendo pochi quelli che muo- 
iono fenza riceverlo, fi a maggiore il nu- 
mero di quei che fi dannano. Alcuni fo- 
no di fentimento, che fia maggiore il nu- 
mero di quei che fi f.tlvano ; appoggian- 
doli, in così dire, alla parabola delle noz- 
ze del Regno celelìe, dalle quali un folo 
degl' invitati fu efdufo , perchè non aveva 
la velie nuziale , come fi vede nel Van- 
gelo di S. Matteo. Altri vogliono , che 
fia eguale il numero di quelli che lì fal- 
vano,. e di quelli che fi dannano ; cofti- 
tuendo il fondamento di quella loro 1 al- 
fcrzione in un’altra parabola apprello pu- 
re Si Matteo delle dieci Vergini , cinque 
delle quali erano favie , e cinque pazze . 
Altri finalmente fono d’opinione, che pur 
troppo fia maggiore il numero di quelli 
che fi dannano, paragonandolo col nume- 
ro di quelli che fi fai va no -e e in fatti fo- 
no formidabili que’ palli, che leggiamo nel 
Vangelo: Multi funi vocali , pana vero eie 
Ih : ed altrove e Perangufìam porta ni , q ua 
lata porta , & /patio fa via ejl , qtre ducit ad 
perdtrionem , & multi flint , giti intra ut per 
eam. Qjtim cnqujìa porta , tir arda via ejl-, 
gux dacie ad vitam i patui funi , qui itr.'e- 
niunt eam. 

t8: Quella controvetfia è trattata da mol- 
ti , ed . irai bene dal Padre Cornelio a La- 
pide ne' Commenti alta lettera di T. Giacomo 
alcap.i. ove con molte autorità de’ Padri 
follie ne l' ultima delle riferite fentenze . 


A Noi non appartiene il decidere la que- 
flione ; ma bensì il foggiugnere , che in 
qualunque delle tre riferite fentenze una 
gran parte di quelli che lì dannano , li dan- 
nano per l’ ignoranza cralfa de’Milterj del- 
la Fede, che fono obbligati di fa pere , e 
di credere , per andare in Paradifo : Multi 
enim laborant iqnorantia crafTa articulorum Fi- 
dei , quos ex phctti / tire , & credere tenni! tir, 
eque ae Sacranientorum ; dice il P. Corne- 
lio. E però il Predicatore non tralafci nel- 
le fue Prediche a’nollri diocefani d’andar 
lor» fpiegando i Mìlleri, e gli articoli del- 
la Fede, c I’ altre cofe , che fi debbono 
Capere per falvarfi ; inculcando altresì a' 
Curati 1 ’ obbligo ilretto , che hanno , di 
fare ne’ dì fedivi la Dottrina Cridiana , 
ed a’ padri , e madri , e reggitori delle fa- 
miglie, I’ obbligo (IrcttilTìmo, chehmnoy 
di mandarvi i tìgli, e le figlie, e gli altri 
fottopoiìi alla loro cura, e benefpeffo an- 
cora di doverli condurre in perfona ; sì 
per edere ficuri , che vi vadano ; come 
pure per fentire quelle ma fiì me , che for- 
fè mai non avranno intefe, o per ridurfe-- 
le a memoria, fe dopo averle fentite, co- 
me pur troppo fuccede, fe ne faranno fcor : 
dati 

19. Soggiugne il medefimo celebre Au- 
tore un'altra caufa della dannazione eter- 
na’, o fia maggiore il numerodi quelli che 
fi dannano, di quelli che fi falvano, o fi» 
inferiore, o fia eguale. Dice dunque, pro- 
venire quello gran male da’ Predicatori , 
che fi contentano di predicare fenza invei- 
re cantra i peccati., che fono proprj del 
popolo di' quel luogo, in cui predicano 
in tal maniera che, finita la Predica, re- 
ila il popolo nelle antiche prave confuetu- 
dini, e ne’fuoi vizi, fenz’ averne ricavato 
frutto veruno. Ecco le parole del P. Cor- 
nelio : Conriortatores romamntm tramitem cu- 
pi ir ani i Evangelia fequunn et , peccatori bui' 
commendarti PajJionemClrifli , mifcricordiam 1 
Dei, largitionem etrmofynanim , cultura' 
li. Pirginis , quo } • illa fui cultore s non finat ' 
perire; nec dtfrendunr advitia huie , Uli- 
ve loco propria , ■ ut cantra ea tonfiti , CV"' 
fulmintnt , eaque extirpent ; ioide urbies t 
tir Dopali manent in etfdem malli legióni , 
confuti u di ai óut , propo/tii , t 'itiit , nec 
ulium , vcì exiguant ,. ex - C.onnonibut om- 
nibus fruthtm referunt . ■ Mulent ergo mo- 
dum concionandi , fi’ Deo , con fienile 
EccJejùe , Dadi tonfiti con falere fategunt 

u/ti 
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ut ronfeientias feriant , ex iifque omne ma- 
Iwn femtn , gnod in. tali loco graffati 
feiunt , ftirpitui tvtUant . 

20. Finalmente Tappiamo, edere giudo, 
e dovere, che abbia il Predicatore qualche 
terrena mercede pel Tuo fodenr»men[o : Qui 
bene prxfint Presbytert ( fono parole di San 
Paolo nella prima lettera a. Timoteo ) dupli- 
ci ho note digni habeantur , maxime qui labo- 
rant in verbo , & dottrina : dici; enint Seri- 
ptura ; Non infrocnabis 01 bovi trituranti , & 
dignu s e fi operarmi mercede fua. I! punto 
confide , che il- Predicatore non predichi 
per aver la mercede , dovendo ricevere la 
mercede , per poter fuffiltere predicando : 
Verni ergo quifque Prxdicator non ideo pre- 
dicare debet , ut in hoc tempore meteedem re- 
ciptat , Jed ideo mercedem reci pere , ut predi- 
cando jubftfiat : fono parole di S’. Gregorio 
nel Itb. 19. de' Morah . S. Tommafo ne l 
quodlib. 2. art. 2.. propone la fogliente qui- 
llioner Utrum fit peecaium Predicatori habe- 
re oculum ad terrena; e così rifponde ; Re- 
fpondeo , dicendttm , quod habere oculum ad 
terrena contingit dupliciter : uno modo , ficut 
ad mercedem , vel prxmium ; <Sr fic Prxdi- 
catori non licei habere oculum ad terrena ; quia 
fic faceret Ev.tngelium venale : atto modo , 
ficut ad fiipendia prò mccjjìtatc fu (lontananti 
vitx i & fic licei habere Predicatori oculum 
ad terrena . E però a’ Predicatori della no 
lira Diocefi non proibiamo il ricevere le ii- 
raofine, che dalla pietà degli uditori dar 
loro fi fogliono ; ma , terminata la Qua- 
refima, tacco Jo fecondo il folito la que- 
fiua , loro ordiniamo ,. che non mettano 
iede fuori del recinto dei luogo , in cus 
anno predicato , e (iano difereti , e mo- 
delli, nel ricevere ciò che loro lidi', da’pii 
uditori . 

2t. Coll’ occafione dell’ habere otttlumad 
terrena , propolto da S- Tommalo , cade- 
irebbe forte in acconcio il dire qualche co 
fa della gran fote, del monopolio , del ri- 
giro, dell’ impegno delle Dame, e de’Cava 
ìieri , che fi procurano da’ Predicatoti , per 
aver udienza; o delle cabale, che fi fanno, 
per levarla agli altri - Ma , non effondo 
adattabili quelle cote a’ Predi atori delta 
Diocefi , ma bensì a quelli della Città ; 
non lafcieremo in tal congiuntura di dire, 
quanto- dobbiamo, fiatai proposto. 

/.z. E i Predicatori tiaoo folieciti , ter 
minata la loro predicazione , .di refiituirfi 
aita. loro- cafe , fo fono Sacerdoti fecolari -, 


e a’ loro Monatterj , fo fono Sacerdoti Re- 
golari . 

Bologna dal nofirc Palazzo Arcivefc. li 
8. Febbrajo 1743- 

XXVIII. 

NOTIFICAZIONE. 

Sopra la Prore ffierne di C. Marco. Quando mai 
cadeffe nella Domenica di Pafqua di Rifnr- 
rezione , cofit Jiafi rifoìnto dalla Sacra Congre- 
gazione de riti duvet fi fare in quefio cafo .. 
Della Meffa che dovrai]) cantare in tal giorno.. 

l.’NSEir anno corrente 1754. la Rbgazione 
INI maggiore eh’ è quella, che li tane/ 
giorno 25. di Aprile , dedicato a San Marco,, 
cade nella Domenica della Pafqua di Ri- 
furrezione del nollro Signor Gesù Grillo .. 

2. - Altre volte ciò é fucceduto. Ed ef— 
fendofi trattato il punto nella Sagra Con- 
gregazione de’Ritij.fo nella delia Domeni- 
ca di Pafqua, o in qual altro giorno dovelle 
farli la pubblica foienne Proceliione ed tC- 
fondoti contiderafo, che nella Domenica di -1 
Pafqua non era la detta Proceliione com- 
patibile colla Cappella , che fuol tenerli da’ ' 
Vefcovi in quel giorno, e colla Comunio- 
ne , alla quale le perfone nello (letfo gior- 
no fogliono accodarti: fu. riabilito , che lai 
Proceliione fi facelfe nella manina della i 
terza Fella di Pafqua : nèfu valutato, che • 
in quella medefima mattina fi ta da’ Pre- 
dicatori 1 ’ ultima Predica ; mentre fu rifpo- 
lio, che poteva farli o prima , o dopo lai 
Proceliione , o pure nel dopo pranzo, co- 
me fi co'luma nel giorno di Pafqua . . 

3. La rifolu?ionc io prefa, a’ 25. di Set-- 
tembre dei t6if; e coerentemente aliarne- 
detìma. ed a quanto li legge nella Rubri- 
ca del Meliate, c del Breviario , krivnno > 
gli Autori pratici de’facri riti , che, caden- 
do la Fefla di S.Marco nella Domenica di : 
Pafqua, fi faccia la Proceliione de le Ro- 
gazioni nella mattina della terza Feda : 
Gavant. J opra le Rubriche dei Meliate fez. . 
6. cap. 1 6. ». t. e fèz. 7. cap. 6. ». ZS- Mauri , 
nella Notb./a de' Vocauol. Fcclef. alla parola i 
Litania , Guy'et de Potiti trepidi Sanbiorum < 
al lib.' 4. r. 20. quefi. 5. Baruiuld. /opra it > 
Rituale Romano tit. 79. ». 18. 

4. Fataliì dunque nella mattina della tet- 
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za Feda di Pafqua , giorno 17. ri aprile, golari , e foprj quelle , che 0 vivono col- 

la (olita Proce (lune , e perche nella rnat- legalmente fenxa daufura , 0 Separata- 

fina del predetto giorno , -in cui tara di la mente i una dell altra nelle loro cafe- 

Proceilione, fiamo (oliti di comunicare quelli Dell antichità , ed origine dello fiato delle 

di alcune Parrocchie , che non li fono po- Monache , e della daufura. Se il Fefco- 

tuti comunicare nella Fella antecedente, vo , volendo portarji alla Tifila delle Mo- 
te che per la prima volta s’ accodano alla nache Soggette a' Regolari , fia obbligalo 

Sintulima Eucarillia , d in quella (leda intimarne il giorno . Se fa obbligate a 

mattina, come fi è accennato , fi tanno /eco con larvi il Vicario Generale , tl Prio- 

le Prediche, è d’ uopo il notificare l' ore re x e 'l Confe/Jure toro , 0 poffa con i 

delle Funiioni, - cilcndovi il tcinpoperfar fuor foli Convifitatori entrarvi. Della pe 

tutto , quando fe ne voglia tare il dovuto ant.ca coftumanzi di mettere in educando- 

ufo colla dovuta economia. ne le fanciulle ne' Mmafler/ . Dell ufo 

5. Alle ore undici dunque in puntone!- de livelli delle Monache. Della dote, che 

la mattina della iena Fetta di Pafqua ca- da parenti delle Monache, che fanno P co- 
leremo nella nolìra Chiefa Metropolitana fefftone , fi paga . Se queflo pagamenti 

rii San Pietro, celebreremo la Meda baf- fu fimaniaco- Delle Jlraordinarie fpefe -, 

fa e comonicaremj i fanciulli. che dalle Monache fi fanno , per ragio- 

6 . Alle ore tredici in punto della fteda ne de' loro ujjizj - 

mattina s’incomincierà la Proceilìone y e 

(pendendoli due ore di tempo nel farla , e t.T'vOpo aver Noi colf ajuto del Signor 
nell’ adìiiere alla Meda fole n ne , che (uol 1 S Iddio fatta uria buona parte della 
cantarli nella Chiefa di San Giacomo de’ Vilita della noitra Diocefi , e di tutte le 
Padri Agoiliniani , relicrà comodamente il cinquanta quattro Clnefe parrocchiali dei- 
tempo anche per le Prediche , che inco- la Città , pentiamo di dar principio alla 
minciano alle ore quindici , e mena. Y’ilita de’Monalterj delle Monache-. 

7. Avvertendo, che, benché per lo paf- ,z. Alcuni di quelli fono pienamente 
fato nellaChiefa di San Giacomo fiati in fottopoiti alla noitra giurifdizione , emù- 
quell’ occalione cantata la Meda diS.Mar- tengono la Ckuluray altri pure colla kg- 
co, e non quella delle Rogazioni, non di- gs della Claulura fono fottopoiti a’ Rego. 
vrà però in quell’ anno, né tampoco negli lari y altri non hinno il viticolo della 
anni feguenti cantarfi altra Meda, che quel- Ci.iufura, vivendo però le Monache nella 
la delle Rotazioni: non potendoli lavorare (tedi cafa, e fatto il medelimo tetto; ed 
a capriccio, ma dovendoli odervare il rito altre’Monache finalmente portano l’abito, 
della Chiefa, - ed edendo chiaro iltellouf/ non vivono collegialmente , e ciafcheduna fe 
Cerimoniale rie Vtfcuvi al iti. 2 . c. 12. ove par- nella a proprio vantaggio nella fua cafa, 
landofi della Procedione di S. Marco, così fi oin cafa di qualche Iqo parente, oattenente. 
foggiugner Io ordine ibir Proce jfio ttfque ad 5. Quanto alia M madie Claullrali , 
Ealeftam, ad quam juxta con/uetudinem Ci- pienamente fottopolle alla noitra giorildi- 
vitatis dirigetur&c.Cumauiem Eptfcopus none, non vi è cofa veruna , che meriti 
Proceflio pervenirti ad dklam Ecclefiam, ce- difeorfo , e che poda eller caufa di diilur- 

bo , o d’altra cofa famigliarne » Quanto 
alle Monache Claullrali, fottopolle a Re- 
golari, allora che fi abbia notizia deil’Ec- 
cleliaftiche difpoliiioni , non fembra , che 
polla foccedere cofa veruna , che guadi la 
buona armonia: detiJerando bensì Noi di 
mantenere quanto da’ (acri Canoni , dalle 
Appoitoliche Coiìituiioni , e da’ Giudicati 
dì chi per commidìone Pontificia ptelìedc 
a quelle materie ci vien dato ; ma non 
volendo adblotamente cofa veruna, che a 
Noi chiaramente non appartenga. 

4. Il Sacro Concilio di Trento nella feff. 
2j. de Regulanbut al cap. 3. commife a’ 

Ve- 
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lebretur ibi Mtffa folemms Rogationum , Cr 
non S. Marci , nifi fuerit lituius Ecclefia . 

-Bologna dal naftro Palazzo Arcivefc. li 
20. Agofto 4733. 

XXIX. 

notificazione 

Sopra la Vifita da farfit ne' Monaflerf delle 
Monache. Dell' autorità de' Ve) covi l’opra 
de' Monojierj , e Monache foggette a Re- 
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Vefcovi , come delegaci della S. Sede , la 
cullodia delia Claufura ne’Monaderj efen- 
ti, ed anche (ottopodi a' Regolari : ed il 
Pontefice Gregorio XV. nella fina Ccfiituzìo- 
ne 18. nel Bollario Romano al tom. 4. (labi- 
li i confini della giurifdizione delegata de’ 
Vefcovi ne' Monaltcrj delle Monache pie 
•riamente (ottopode a'Regolari; avendode- 
tcrminato, che i Conferfori anche Regola- 
ri, deputati da’ Superiori Regolari a lenti- 
ire le Confeflìoni delle Monache , debbano 
ricevere l'approvazione dal Vefcovo; che 
auelli, i guati amminidrano i beni delle 
Monache , benché (ottopode a’ Regolari , 
o liano, Secolari , o Regolari , debba- 
no render conto al Vefcovo , chiama 
ti ancora i Superiori Regolari ; e che , 
quando non credette il Confelfore a propo- 
lito , e che gli Amminiftratori non fodero 
o fedeli , o capaci, avvili i Superiori Re- 
golari, acciò li rimuovano , e non facen 
dolo , che lo faccia da fe : ed altresì nella 
tnedefima Cofiitnzione il Papa dà al Vedo- 
vo l’autorità unitamente co’ Superiori Re- 
golari di preliedere o per fe , o per altri , 
all'elezione delle Badelfe, e Priore de’iVlo- 
nalterj , benché (ottopodi a’Regolari , e che 
in ordine alla Claufura , fe mai i Regolari 
fodero delinquenti , ancorcnè fi trattade di 
Monaderi di Monache a loro (ottopode, 
poda il Vefcovo, come Delegato della Se- 
de Appoftnlica , punirli , correggerli , e 
procedere contra di elfi alle cenlure. 

5. Il Pontefice Alellandro VII. llrinfe 
di più la materia in ciò che rifguarda la 
Claufura avendo nella fua Cofiitnzione 155. 
nel Bollario Romano ai tom. 6. conceduta ben- 
sì a’ Superiori Regolari l’autorità di entrar 
una volta l’anno per caufa della Vifita lo 
cale ne’Monaderj delle Monache a loro 
(ottopode ; ma avendo altresì nella mede- 
fima Cofiitnzione determinato, che, fucce- 
dendo il cafo di dovei entrare ne’Mona- 
fteri più volte nell’anno, anche con pofi- 
tivo bifogno, ciò non polla farli da' Supe 
riori ne’ Monaiterj a loro (ottopodi , che 
colla prefenza del Vefcovo, o d’altra per- 
(òna Ecdefiaflica da c-do depurata . Ed il 
Pontefice Clemente X. nella fua Co/lttu 
zione 7. che incomincia Infcrutabili , piena- 
mente confermò quanto da GregorìoXV. 
era dato dabilito circa la neceffaria appro- 
vazione, che deve ottenerli dal Vefcovo , 
de’ConfelTori Regolari, dedinari da' Supe- 
riori Regolari a lentirc le Confeflìoni delle 


Monache (ottopode alla loro giurifdizio* 
ne . 

6 . Lanciando da parte alcune ordinazio- 
ni della S. M. di BenedettoXIII. contrarie 
a quanto finora è (latto detto ; imperoc- 
ché, conforme più ab bado diradi, la San- 
tità di Nodro Signore felicemente Regnan- 
te Clemente XII? con una fua Cofiitnzione 
ha ridotte le co/è ne' termini, ne' quali e- 
rano date polle da’ Romani Pontefici Pre- 
decedori di Benedetto : non vi può eder 
altro da opporre, che il non ufo, e il non 
edere date putte in pratica fe fopraccen- 
nate Pontificie Coliituzioni , conforme 
abbiamo potuto raccogliere daH'efperienza 
di molti anni , e dall’aver maneggiati i regi- 
llri delle Sacre Congregazioni di Roma . 
Ma non hanno quelle lafciato di porre 1 ’ 
opportuno rimedio a quelli , e fomiglianti 
frivoli precedi. 

7. Molto tempo prima, che fodirno Se- 
gretario della Sacra Congregazione dei Con- 
cilio, fu dal Cardinale Arcivefco.ro di Na- 
poli Jotto il giorno 11. di Marzo de I 176?. 
ptopodo il dubbio feguente. - /tn , non ob- 
liarne prxtenfo non ufu , liceo e Eminentifjì- 
mo Archiepifcopo ad formam Confinutionis 
Grcgorii X!S. erigere rationem adminijiratio- 
nii honorum Monialtum Regulnnbut fub'jc- 
Eiarum : Se , non ottante il pretelo non ufo, 
poda il Cardinal Arci vefcovo e ligere il con- 
to dell’ amminillrazione de’ beni delle Mo- 
nache (ottopode a' Regolari, come prc/cri- 
ve la Colhtuzione di Gregorio XV. E 
la rifpolla fu : Afiirmative ; cioè , che lo 
poreva fare : come li vede nel Uh. 28. de’ 
Decreti alla pag. 40. Nel tempo eh’ erava- 
mo Segretario della Sacra Congregazione 
del Concilio, propofe Monfignor Vedovo di 
Uratislavia il dubbio, fe, non ottante un’ 
immemorabile contraria coniuecudinc, gli 
folli: permeilo di efaminare , ed approvare 
i Conditori Regolari , dedinati da’ loro Su- 
periori Regolari a fentire le Confelfioni 
delle Monache ad e<Ti (ottopode: e la Sacra 
Congregazione conliderando , che la Bolla 
di Clemente X. nel §. 9. derogava a qua- 
lunque contraria confuejudme , ancorché 
immemorabile, rifpofe fatto il giorno 30. 
di Gennaio del 1725. che poreva il Vefcovo 
ciò tare, come fi vede nel lth.76. de' Decre- 
ti alla pag. 31. E non più tardi , che t an- 
no profiimo pa/Jato, avendo il Sig. Cardina- 
le Pereira, Vefcovo di Faro nel Regno d’ 
Algarvia , propodo alla Sacra Congrega- 
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itone dei Concilio iì dubbio. Se, non ef- 
fóndo "Tuai fiatà in pratica in quelle parti 
nè ia Bolla di Gregorio XV. pel rendimento 
de' conti, nè la culiodia della Claufura , nè 
]’ approvazione de’ Conteliori , nè la prdh 
denza all’elezione delle Superiore ne’Mona- 
lteri delle Monache /ottopode a Regolari , 
potette egli dare ad efecuzione, e tare , che 
n mamenelle, quanto in ella è prescritto ,* 
la Sacra Congregazione a ig> di Novembri 
atei 1755. riipofe di sì, e che lo taccile. E, 
lenza dipartirci da queita noltra Città di 
Bologna, tra alcune N-.ue da Noi fatte fo- 
ra i regiltri della Sacra Congregazione de’ 
e (covi e Regolari , ritroviamo una di lei 
lettera de ìg. di Marzo del 1719. feruta alla 
th.- mem. del noliro degnillimo Predeeef- 
lure fi Sig- Cardinal Giacomo Boncompi- 
gni concepura cole Seguenti parole. Si è 
compiaciuta guefia Sacra Congregazione nel- 
la 'dazione fiuta nuovamente in giteli' oggi 
deli' inj ir mozione di Coltra Eminenza , toc- 
cante la contumacia dt cotefie Monache di 
S. Sfalda cicca la revifione de conti , da cui 
Ji pretendono ejemj , come foggette al governo 
/ de Regolari , recedendo da guanto aveva fio- 
prj di ciò dectjo dipo il giorno 10. Febbraio , 
di decretare , eie l Eminenza E’ojlca in vigo- 
re delle Cofiituzioni Appofioliche , e infipe- 
eie della Bolla della S. M. di Gregario XV. e 
delle tifoturjoni altee volte preft dalla me- 
defi ma, e dalla Sacca Congregazione del Con 
ci Ho , pofia coartare le Monache del men- 
tovato , edf altri Monafieri fottopofii a Re- 
golari , ed ejìbcte i conti dell’ amminifira- 
zone economica ; e riconoficere , fé i dipi firn 
delie dot / feguano fecondo gli ordini ili gue- 
fta fio fi. a Salili Congregar, one : conformandoli 
nel refio aita proibizione fiatta alla LI a del] a . e 
Monache , di non ammettere all' A zio ve- 
runa Zittella lenza la precedente lice-rza , 
Che.» Jignifico , con baciarle riverentemente 
le fiacre Alani » 

8. Nel tempo pure del felice governo del 
predetto Sig. Cardinale Buncompa.’.ni fu- 
rono eccitate alcune altre controverlie cir- 
ca le Monache Claudraii, che fono Sotto- 
pone ai governo de’ Regolari ed avendo 
la Sacre Congregazione de’ Veicol i e Regi» 
lari pano fine alle medelime, crediamo op- 
portuno nitrire il tutto in qnelto luogo , 
acciocihè a per obbli . ione , o per altro mo- 
tivo , non li pretendWle di rimettere fui 
tavoliere le Cole già risolute. i. 
y. Prete nàscali dunque in primo luogo, 
Nttiffi azioni . Tom, X. 
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ch’effeniió finto qualche Operaio aita* voi* 
te approvato per entrare nel Monaliero 
delle Monache (ottopode a’ Regolari , po- 
tette lo licito eiler chiamato dalle Mona- 
che in altre occorrenze , ed entrare nella 
Claufura Senza una nuova licerti : e la 
Sacra Congregazione a' 16. di Novembri 
1722. dille non doverli ciò permettere dall’ 
Arcivescovo ; ma elfer necefiaria la licen- 
za , ogni volta che l’Operajo deve entra- 
re , ancorché la di lai perdona folle fiata 
altre Volte abilitata all" ingre fo : Sacra 
Congregano cenfiuh , Tminerttìjfunwn Ar- 
chiepijcopum run deberc id permtttere , cura 
reguiratur fipecia/is lieentia prò ouolibet con- 
tingente caju htgrejfiut , ettamfii ag.itur de 
a Ugno fa in alias appaiato , ©■ pcrmijjo prò 
huiujmodi ingre (fin : La Sacra Congregazio- 
ne rifpole, non doverli ciò permettere dall’ ' 
Eminentiliimo Arcivescovo, eden Ja neces- 
saria una ipeciale licenza per ogni volta 
che fi deve entrare , ancorché li tratti di 
perfona già approvata , ed altre volte abi- 
litata per entrare. 

10. Pretendeva!! in fecondo luogo , che 
quando un Regolare era (lato, coll’appro- 
vazione dell’Ordinario , 'fatto Confellore 
firaordin.irio di Monache f ttopoile al go- 
verno de .superiori Regolari, potelle dipoi 
da’ Suoi Superiori Regolari Senza nuova ap- 
provazione dell’ Ordinario eiler dellinato 
Conlellore . Straordinario delle medefime 
Monache; c die ciò dovelleaver luogo an- 
cora , quando Sofie fiato altre volte da al* 
tro Vefcovo dellinato Confsfiore ftraordi- 
nario di Monache fottopolleai SuoO.-dine:* 
e la Sacra Congregazione nel giorno , ed 
anno poc' anzi accennati , dille , che ogni 
volta era necefiaria 1’ approvazione deli 5 
Arcivefcovo : Sacra Congregatili ce fiuti , id 
non effe pennitlendum ab E -eri -tenti ifiimg Ar- 
cbtepificopo , O r regnici ejns aftprobaùontm in 
gucctitngiie cafu defi ina t imis aliai fus prò 
audiendts Confeffionibtti dtéìarmn Minta - 
hum ; La Sacra Congregazione ri Spole > 
non doverli ciò permettere dall’ Eminen- 
tiliimo Arcivefcovo V ma efief necefiaria 
la di lui approvazione , ogni vo'ra che li 
fa la deiiinazione di qualcheduno per 
Sentire le Conteliioni delie dette Mona* 
che. 

11. Pretendevano il terzoluogo le Mona- 
che di S. Mattia fottopofie tn PP. Domenica- 
ni , che il Monafiero di S. Luca , a cui Se- 
condo il Solito alcune di loro ogni due anni 
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fono trafportate , non folle Monaltero di 
Claufura , ancorché in contrario folle già ; 
flato determinato dal P. Pietro PaoloCiar- I 
di Provinciale con un Decreto de 7. cT Ago 
jlo lóti j- e dalla felice menjona del Sig. 
Cardinal Pip a , quandoera Generale diS. 
Domenico, eoa un Decreto de' 22. di Lu- 
glio 1713- e la Sacra Congregazione de’ 
Vefcovi c Regolari nel giorno 27. di No- 
vembre dello jlejjo an no 1722 . riipofe , do- 
verli mantenere, ed cllenare la Clauiura j 
nel Monaltero di S. Luca : £adc>n Sacra ] 
Congregatio cenfuit , quoi l'minentijjimus Ar- 
chiepijcopus acni aride: , cumino in ditto Mo- 
najterio Sancii Luca Jervart Claujuram : La 
Sacra Congregazione riipofe , che l’ Emi- 
nentillimo Arciveicovo comandatle, che ir. 
ogni modo li oliervi la Clauiura nel Ma- 
naitqro deile Monache di S. Luca. 1 
12. Pailandoalle Monache, che o vivo- 
no collegialmente neliamedelimacafa, Len- 
za però elfer altrettc alle Leggi della Clau- 
fura , o vivono coll’abito di Monache nel- 
le loro cale fcparatamente Luna dall’al- 
tra ; il Sommo Pontefice Leone X. nella 
fna Coft'tuz’one 22. nel Bollario Romano al 
tv m. 1. dichiarò , che profetando quelle 
Terziarie vita verginale , « celibe, o vi- 
vendo collegialmente , o leparat, .mente 1’ 
lina dall'altra , doveflero godere di tutti i 
Privilegi dell’Ordine .• dal -che derivereb- 
be, che l’Ordinario non avelie fopra d’ el- 
le altra autorità , che quella , che gli toc- 
ca, come Delegato della Sede Appollolua 
ne^Monalleri delle Monache Clanflrali , 
fottopo'.le ai Regolari. Ma dalle lufleguenti 
Coltituzioni de’ Romani Pontefici li è mu- 
tata la faccia delle cole non meno in ordi- 
ne alle Monache, che Lenza legge di Clau- 
fura ..vivono collegialmente , che in ordine 
alle Monache , che non ofiervano Claufu- 
Ta , e che vivono nelie cale particolari Le- 
paratamente Luna dall’altra. 

13. A tinelli (limo nella ChieLa è lo flato 
delle Monache, come fi raccoglie dallab'i 
ta di S- Agojfino fcritta da S. Pollidio, ed 
ultimamente Tillampata con alcune note 
erudite in Roma nel 173 1. dalla buo.mem. 
del P. Giovanni Salinas erudito Canonico 
Regolare Latcranenle al cap. 27. ed al cap. 
31. Antichiflìma pure è l' ulanza dalla Clau- 
iura, elfendovene prove nel fecolo quarto; 
ma però lènza legge generale , che altri- 
gnefle le Monache ad ofleTvarla, giuftaciò 
che può vederli ne/L erudito Trattata di Gio: 
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Battilla Thicrs fopra la Claufura. Il Pon- 
tefice Bonifazio VILI, fu quello, che nel fi- 
ne del fecolo decimo terzo , e nel princi- 
pio del fecolo decimo quarto, allrinlc le Mo- 
nache alla Claufura , come li raccoglie dal 
Cap. Ecnculvfo , de Jlatu Regularium , nel 
JcJto . E il Santo Pontefice Pio V. nella fua 
Cojiituzione 8. nel lo:n. 2. del -Bollarlo Ro- 
mane , -considerando che v’ erano alcune 
Terziarie .di varj Ordiui Regolari, che non 
facevano la loienne protezione , -e che non 
erano atlrctte alla Claufura, proibì il rice- 
verne altre , che non facellero la lòlenne 
protvllione, e che non ollervaflero la Clau- 
fura , Non comprende quelta Bolla di S. 
Pio, che le Terziarie che vivono collegial- 
mente , come multo bene dichiarò la Sa- 
cra Congregazione del Concilio -apprelfo il 
celebre Monlignor Fagnano nel Cap. Nul- 
lus , num. 66. e Jeguent. de foro competenti % 

E benché la Boia di S. Pio non abbia avu- 
to univerfalmente il fuo effetto , rollando - 
vi in tante Citta , anche d’Italia , tanti 
Monalteri di Monache Terziarie, che non 
tanno la Lolenne protelfione , e non ofler- 
vano li Claufura ; in venerazione nulla- 
dimeno della Bolla (opraccitata , e per ef- 
primere il defiderio , che fi ha 4 dell' ofler- 
vanza della medehma , la Santa Sede ha 
introdotto il liliema rii non darli per in- 
tefa di quelle Terziarie , di non -darle per 
approvate , e di lafciarie pienamente lòtto- 
polte alla giarifdizione degli Ordinar) , come 
può vederli ne' favi Coment i del S. Cardinal 
Petra Alle Cojlituzioni AppofloUche tom. 4. 
pag. 475* num. li). e feguent. enelMatteuc- 
cio de Ufficiali Curia: Ecclcftafttce al c. 52. 
numero 3. efeguenti. E nel tempo eh’ era- 
vamo Segretario -della Sacra Congregazio- 
ne del Concilio, avendo Monlignor Ve- 
feovo di Sarzana , domandato , le il Mo- 
nallero ddlle Terziarie del terz’ Ordine di 
S. Francelco , in cui non fi oflervava la 
Claufura , foire foctopolio alla fua giorif- 
dizione , ta Sacra Congragazione ai 3. dì 
Gennaio del 1723. riipofe , effe fubietlum 
omnimodx iurifdidioni Epifcopi , citta tam- 
en approbationem , Sacre Congregationis quo 
ad illud : elfer pienamente fotropofio alla 
giuriliiizione del Vefcovo , Lenza però che 
la Sacra Congregazione approvali il detto 
Convitto. 

*4. Alle Monache Terziarie , che benché 
Lenza i Voti folenni , e fenza il vincolo 
della Claufura, vivono collegialmente Lotto 
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if medefimn retto» fuccedoao l’ altre, che 
vivono coll’ Abito , ma ciafcheduna nella 
(ita cafa , e fr paratamente l’una dall’altra. 
Le facre Congregazioni di Roma , cioè 
quella eh’ è 1’ interpetre de! Concilio di 
Treuto, e l’altra che preliedeai Vefcovi e 
Regolari, hanno farti v;.rj Decreti uniformi 
fopra le predette Religiofe y, avendo uni 
forrnemente itabilno prima , che i Sacer- 
doti 1 Regolari non pollano fentire le- loro 
Confezioni, fa non fono Itati approvati dai 
Vefcovi per fentire le Confezioni de’ fe- 
colari j fecondo , che loro non polTano i 
Regolari amminìltrare nella Pafqua il Sagra- 
mento dell' Eucarillia y terzo, che moren- 
do, (ianofepolte nelle Chiefe Parrocchiali, 
quando nella Chiela de’ loro Regolari non 
vi folle qualche particolare fepoltura , de 
liinata per elle, quarto, che non pollano i 
Regolari dare l’Abito, fe non a. donne- di 
buona vita, che (iano almeno. nell’ età d’ 
anni quaranta, che abbiano del proprio da 
vivere, e che abitino coi parenti ,. o cogli af- 
fini in primo grado, e.non con altri; e in 
ultimo, che appartenga al Velcovo il dar 
la licenza di concedere l’abito a quella, o 
a quella , dovendo egli dammare , fe ab- 
biano le condizioni poc’anzi efpreife. 

15. I Decreti fono notilTìmi , e fi porto, 
no vedere llampati anche negli Autori Re- 
golari . come farebbe appretto il Nicolio/u 
Flofculis alla parola Terniarix , appretto il 
Lantufca in Thcatro Regularium alta fleffa 
parola , appretto il Donati Rerum Regila-' 
riunì al tom. 2. tratt. 17. quefì. num. 21. e 
feg. appretto il Matteuccio in, Officiali Curia 
Ecclejnjlicx al cap. 52. num. j. e feg . Enel 
tempo ch'eravami Segretario della Sacra 
Congregazione del Concilio, avendo. Mon 
lignor Velcovo di Mazara fatto proporre il 
feguente. dob.o : Qnxmm J ine conditiones 
requifnx , ut Regdxres babentes facultatem 
danai ■ Habitum [ut Religioni r mulieribus 
non - collegialiut vrvent’bus , didum Habi- 
tat» dare poffint , Ó 1 in examen diclarum 
facilitatimi pertineat ad Epifcopum : Quali 
fiano le condizioni necellarie, acciò 1 Re- 
golari , che hanno la facoltà di dare 1’ 
Abito della lor religione- alle donne che 
non vivòno collegialmente,, portano dare 
il detto Abito, e. (e I’ e fa me delle dette 
facoltà appartenga al "Vefcovo ; la Sacra 
Coogregazione agli 9, di Marza del 1727. 
conliderando , ertere due cofe differenti 1’ 
autorità, di dar IL abito,, e le qualità , che 
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fi richiedono in chi Io dee ricevere- , tifi 
pofe nel modo feguente . Examen f, acuita - 
tum- conce tendi Habitum peri inere ad Se~ 
dea* Apt flolicam ; exaaten conditionum qua- 
nti multerei yejliendas , & hcentiam ve- 
ffiendi , peninere ad Ordinaria m ; & con- 
dì tumes ve/itendarum effe exprejfas fn De- 
creta Cenerà [.bus. alias editis , & hxc De- 
creta effe jeruanda : Che l’efame della, fa- 
coltà. di conceder, i’ Abito apparteneva alla 
Sede Apporto! ica y ma che l’ clama delle 
condizioni in ordine alle donne che dove- 
vano vettirlo, nniiamente colla licenza del 
veitire apparteneva all’Ordinario: e che le 
condizioni di quelle che fi velhvano , era- 
no efprelle ne’ Decreti Generali altre velie 
fatti, i quali dovevano olfervarfi.. 

16. Dopo quelle rifoluzioni , cioè non 
meno dopo quelle,, che rifguardano le Mo- 
nache che vivono collegialmente fenza Clau- 
sura, che dopo le altre, che appartengono 
a quelle che vivono nelle- loro-cafe , fono 
fopraggiunce alcune Collituzioni della San- 
ta Memoria di Benedetto. XflI. una del 
1715- che comincia Paterna Sedis Apo • 
Jloltcx, per le Terziarie dell’Ordine di S. 
trancefco y una . del 172 6. che incomincia. 
Expont Nobis , per le Terziarie de’ PP. Ser- 
viti y. una per gli pp. Domenicani , che 
incomincia Pritio[us , del 1727. in cui mol- 
te cofe fi llabilifcono in ordine al jus del 
Generale di quell’ Ordine fopra le Terzia- 
rie di S. Domenico , come può vederfive/’ 
§• 5 6- e 57. Ma, avendola Santità diNo- 
.tro Signore felicemente Regnante in una 
Tua Co.lituztone , che incomincia Romanus, 
pubblicata nell' anno 1731. ridotte le ante- 
riori Collituzioni foprammemorate del fuo 
Predecellore Benedetto ai termini del Jus 
comune,, del fiero Concilio di Trento, c 
dii Decreti , e. Collituzioni Appoltoliche , 
emanate prima delle medefime , con ag- 
giugnere , che i Regolari non poffano pre- 
valerli dei favori, grazie, e privilegi conce- 
duti aderti nelle Bolle Benedettine poc’anzi* 
indicate, e ciò tanto nel foro, della cofcien- 
za, quanto nel foto efterno y. di qui. nafte,, 
doverli la materia regolare colle regole di. 
fopra efpoite, e non con quanto fi- contie- 
ne nelle Bolle di vi fate del Pontefice Bene- 
detto. E quando mai vi. forte- qualche cofa 
in contrario, di cui certamente- non ab- 
biamo notizia, ci proiettiamo d’effer pron- 
ti a lentire le ragioni di ciafcheduao. non- 
avendo , come altrove fi è detto , interi*. 
r L 2. zio.* 


»Qigitized by Gooole 


i> 2 Notificazioni, 

zinne di levare a chicclieflia qualunque 
minimo diritto , che gli appartenni ; ma 
di prefervare la giurifdizione de ii- Ordina- 
rio, che abbiamo giurato di mantenere , 
e di ridurre in pratica , e in olfervanzaie 
Colìituzioni Apportoliche , che crediamo 
tralcurate , non per cattiva volontà , ma 
per non aver avuta occaiione di vederle , 
e di «laminarle . Equando mai, come pur 
tfoppo temiamo , non li iìano oiTervate le 
condizioni , e l’efame delle medelime nel 
dare l'Abito alle Terziarie , che vivono 
ieparatamente , e ciaicheduna nella fua cala 
propria; ci elibiamo prontiflimia dar ina- 
no, per fonare i diletti paliaii : purché in 
avvenire non lì viva a capriccio , ma lì 
foia attaccato, coiti’ è il dovere , alie fo.cre 
Appolloliche Ccfoituzioni. 

17. E di qui tacendo pedaggio a ci f> che 
concerne i’ atto della Volita , e fopendo , 
che il profitto di ella dipende dalla mano 
onnipotente di Dio, preghiamo tutte quan- 
te le Moniche Clauiiraii , non Claultrali , 
e tanto le Claultrali lottopolle alla noltra 
giurifdizione , quanto le Clauiiraii fottopo- 
lie alia giurildizionc de’ Regolari , a cal- 
damente raccomandare -Te , e Noi al Signor 
Iddio, acciò li conleguilca i! (rutto , che 
lì brama dalla Vilita ,’ concedendo- cento 
giorni d' Indulgenza a cialcheduna di loro, 
che dentro la prcHìma lettimana tn Aline , 
d- po ellerl) conlellata , e comunicata , pre- 
gherà fervorcfomentc ij grand’ Iddio pel 
predetto efletto. 

17. Sarà a ciafohedun Monallero intima- 
ta la Vii; ta quindici giorni prima eli eila ii 
faccia., acciò in quello tempo li preparino le 
cole, che debbono prepararli, e che faran- 
no indicate in una carta , che unitamente 
coll’intimazione de'la Vilita farà traimeli* 
a ciafohedun Monallero , che dovrà vibrarli . 
Ad illanza dei P. Proctirator Generale de’ 
Minori Olieresti ti fu difputato nella Sacra 
Congregazione del Concilio il dubbio Ar- 
guente: An h'ptfeopttt vijitatu'ut Claufuram 
Monajie/ionrn Monialittm , teneatttr ante ac- 
cejjuvi ài tieni Montai ibus preiflnire diari , & 
-borant Pifit ttionit: he il Velcovo, che vuol 
vilitare la CI lufutade’ Monaderi delle Mo- 
nache, lia obbligato, avanti d’ andarvi, 0' 
iutio re alie Monache il giorno, e l’ora 
deila Vinta: e iu rilpoiio negative', cioè , che 
non era obbligatoa ciò lare.’ come li vede in 
una ri Alluvione da 19. ili Gennaio del 16 io. 
nel A A. 33. de Decreti alla pae. 13. In una 
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I CauAa di Firenze, ri fola y ai 2 9. dir.irg.it* 

• del «584. come fi vede»»#/ hb. 54. de Darai 
fot. 243. tu propotlo da Monlignor Arcive- 
scovo^ di Firenze il dubbio feguente .• An 
in rifilati ne , Cr ingreffu Clanfnrx , teneanlttr 
Picarii Generales ferii m ducere Pei arem , C7 
Confefiarium diiiarum Monialium : Se nella 
Vinta, cd mgrello nella Claufura , fìano 
obbligati i Vicarj Generali di condur (eco 
il Priore, e il Conl’cITore delle Monache, 
e tu rilpoiio negative ; cioè , che non era 
obbligato . E nel tempo* ch’eravamo Se- 
gretario della Sacra Congregazione «del 
Concilio , furono ad ili a tua di Monfìgnor 
Vefcovo dell’Aquila eliminati moiri dnb- 
b; concernenti la Vilita delle Monache (ot- 
topode in quella, Dioceli ai PP Celcltini ; 
e tra eli altri fu deputato il feguente 
An Epilcoptit poffit folus rum Cidi Convifi- 
tntirtibui ingicdi , 'editare Clayjur.tm prx- 
dictam.n Monraliitw , a Irrite interventi! r. 

| Abbatta Coclejiinortim :■ Se polla il Vefco- 
| vo folo coi Ijoi Cornificatoli entrare , e 
| vilitare la Claufura delle predette Monache 
lenza f intervento del Padre Abate de’ Ce-- 
I lelìini e c net giorno 31. Luglio del 1713. tu 
I rifpollo ajjirmative ; cioè , che poteva en- 
: trarvi folo ..Ma deliberando Noi d ulare 
ogni finezza alie Monache ancora folto- 
polle ai Regolari, ed ai medelìmi Rego- 
lari , liccomc intimeremo alle Monache a 
Noi fottopolfe quindici giorni prima , co- 
me ti è detto di fopra , il giorno, e 1’ ora 
della Vilita ; così lareino lo (ledo ancora 
a quelle, che fono {ottopode a’ Regolari .- 
nè lalcieremo d’ invitare il loro Superiore 
Ktg ilare , ed’ il loro Contellore Regola- 
re 1 j entrare con Noi , e co’ nollri Con- 
\. :.uori alla Vilita interiore della Clau- 
fu-a , per lentire ancora il loro fovio pa- 
rete neile rilolu/ioni , che Aia d’uopo pren- 
dere fopra la medelìm*. Era una volta così 
Itretta la legge della Claufura in ordine alle 
Monache (ottopode ai Regolari , che leg- 
gendoli nelle Cofoiiuzioni delle Monache 
Domenicane , che il ioro Confeifore poteA- 
le entrare nella Claufura per dare «u effe 
il Viatico, c 1 ’ ellrema Unzione, e non 
' parlandoli dell’ ingrefoo per confolforle , 
j quarxA erano inferme,’ lu dubitato , fe in que- 
Irocafopotelìe entrarvi .• e portata lacontro- 
I verlia al Sommo Pontefice Cleme te Vili. 

, quelli nel giorno 3. dt Gennaio •/-/ 1332. fe- 
ce una Coititu/ione ttampata nel nuovo Bol- 
lano di quell' Ordine , raccolto con lorn- 

* - ma 
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m’à accuratezza , ed illuflraro con note eru- 
dite del Padre Bremond, come fi vede nel 
tom. 4. pag. 499. in cui determinò, che il 
Concitare porcile entrare per confettare 
ne’ mali gravi , e che per non moltiplicare 
gl’ingrelti, proccuratte nello Hello tempo 
di confettarle , e comunicarle • Con aver 
invirati il Confettore , e il Superiore ad en- 
trare con noi nell’ occaliotre della Vifira in- 
teriore della ClanluTa, non pentiamo d’a- 
vere slargata la materia più del dovere ; 
sì perché fi tratta di nn atto , che non è 
così frequente ; sì perchè ri loro inter- 
vento lembra neceflario o almeno oppor- 
tuno; e finalmente perchè il Pontefice Gre- 
gorio Xl 11. io limili ingnillì loda la com- 
pagnia di pérfone Ttfligiolé . 

19. Saremo alla Chiefa del Monaftero 
nel giorno, e nell’ora , che a cialchedun 
Monaitero prima della Vilita faranno inti- 
mati ; e prima d’ogni altra cof.i celebrere- 
mo la fanta Meda; nella Metta medelima 
comunicheremo le Monache , e finita la 
Meda , viliteremo il Sanrilfimo Sagramen- 
to d la Eucantiia , e Vali (acri ne’ quali 
fi conierva il {acro Olio per I’ E frema Un- 
zione, e quanto fi è detto poc’ anzi della 
Comunione . deve .nte.iderfi delle Mona- 
che pienamente a Noi {ottopode , e non 
dell’ altre lottopofle ai Regolari , quando pe- 
rò elle non bTamaff.vo ancora di ricevere 
il Corpo di Crifio per le nollre mani; in- 
tendendo Noi di conformarci in tutto e per 
tutto alle tifoluzioni delle Sacre Congrega- 
zioni di Roma, in una delle quali, cioè 
in quella eh’ è imerpetre del facro Conci- 
lio di Trento, ellendoli , come di {opra fi 
è detto, difputati nel 1984. varj dubbj Copra 
quella materia ad idamadi Monlignor Ar- 
civefcovo di Firenze , e fra gli altri effen- 
duvene uno conceputo colle feguenti paro- 
le : An Vitìeat eajdem Muniate! comminerà- 
re: Se polla comunicare le dette Mona- 
che , le quali erano {ottopode ai Regolari , 
fu rifpolìo affirmative , dummodo Moniales 
veltrtt : cioè; che può comunicarle , purché 
le Monache vogliano da elio ricevere la 
facra Comunione. 

zo. In olrre Quante di {opra fi è detto 
in ordine alla Vilita del Tabernacolo , o 
lia della facra Eucaridia , e de’ Vafi, ne’ 
quali fi conferva il facro Olio per l’Eiire- 
ma Unzione, deve intenderli per le Chicle 
delle Monache a Noi pienamente fottopode , 
e non per le Chiéfe delle Monache fotto- 
Tdotificazioni . Tom. 1 . 
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polle ai Regolari .• irtiperoÉchè , per ciò lare 
anche in quede Chiefe, farebbe accettano 
aver in pronto le prove d’ una legittima 
confnetndine , (opra cui non intendiamo d’ 
imbarazzarci, ma di fare unicamente quan- 
to chiaramente polliamo fare ; tanto più t 
che l’operare in quella gttifa , è conforme 
al fentimento deila Sacra Congregazione 
del Concilio nella Caufa poc’anzi nomi- 
nata di Firenze, in un’altra altrove cita- 
ta de I i68tf e nell’ altra del 172). nella 
controversa , che fu fra il Vefcovo deir 
Aquila , e i PP. Celelìini. 

21; Coll’aiuto del Signor Iddio, fperia- 
mo, che il tutto lia per (ucce Jere con pa- 
ce, quiete, e lenza litigi, che troppo d f- 
dicon alle Perfone Rehgiofe. Ed ellendovi 
alcune cofe deliderate da’ Sommi Pontefi- 
ci , e da’ Superiori pel buon governo delle 
Monache, e pel loro maggior profitto nel- 
la vita (pinruale. Noi qui prima della Vi- 
lìta le andremo accennando , acciò 1’ ufo 
delle medelime con tutta dolcezza s’ in- 
troduca . 

22. La fanta mem. del Vea. Servo di Dio 
Innocenzo XI. pel canale della Sacra Con- 
gregazione dei Vefcovi e Regolari con let- 
tera de' 9. di Ottobre 1Ò82. dopo aver or- 
dinato , che da ciafcheduna Monaca lì 
facciano anche ne’ Monafieri fottopolli a’ 
Regolari per dieci giorni gli Efercizj fpiri- 
, luali avanti di ricevere l’Àbito Religiofo , 
e che per altri dieci giorni fi ripetano avan- 
ti la Profclfione, così foggiunfc e Defederà 
in oltre Sua Beatitudine , che fi procuri con 
tutte le diligenze poffibili , ma con modi fioa- 
vi , e difereti , che ancora da tutte te Mona- 
che profejfc una volta /’ anno , almeno per 
gualche tempo , che fi filmerà opportuno , fi 
facciano i medefimi Eficrcrz; per la rinnova- 
vene dello fptrito , tanto netefjario a chi , 
con efferfi rinchinfa ne fiacri Chioftri , dee 
profe [Jote lo fiato di perfezione : il che pu- 
re di nuovo fu inculcato dalla S. M. di 
Clemente XI. in una fua Lettera Circola- 
re de' 17. di Marzo 1703. lìampata nel di 
lui Bollario. Vi fono in quella nofira Cit- 
tà alcune divote Monache particolari , che 
quafi ogni giorno chiedono uo direttore fpiri- 
tuale , per fare colle regole , che da elfo 
loro fono preferitte, gli Efercizj fpirituali. 
Ma Noi con tutto 11 cuore brameremmo , 
che ogni anno fi facelfero da tutti i Mona- 
fieri in corpo gli Efercizj fpirituali di S. 
Ignazio; e defiderercfiìmo di darefecuzion 
I 3 alla 


tJ4 Hot? frazioni , Cj!n}\ ed TJlruz'ont 


alla fama volontà di' Innocenzo XI. Con - 
ogni po/fibile foavità , eailcrezionc tic par- 
kwmo • nella ' Vilita colle Monache a . Noi' 
•pienamemc ./ortopolle -, ed doniamo i Su ‘ 
penori Regolari a. tare lo. Dello colle Mo- 
nache /ottopode alla loro gturifdrz.inoe . i 

zj. Diceva ri gran Direttore dell’ anime 
S. Filippo Neri nel propoiito di governa- 
re, e -dirigere le donne come li vede nel 
iti. 2. detta di lui Vita ferina dal . Bacca. d 
hip. -6. che infognava , ch’.eatrafle in die 
<un poco di fpimo; avendogli -1’ dperietrza 
din. cibato, che .dipoi facevano pihdicpel- 

10 , che ti voleva. Colla-Icona degli Efer- 
cizj (ptntuali Noi c’ introdurremo a foggiu- 
ncrc qualche altra cofa , come in apprello . 

14. Per quanto ci i Italo rifertio, in al- 
cuni Monalteri fi i introdotto il permette- 
re l’ingretlo dentro la <Clau/ura a’ fanciul- 
li o almeno alle Fanciulle di tenera età, 
ed incapaci -di dolo. TratrandoI diClaulu- 
ra , ci ptotefiiamo di non volere , che ciò 

11 ia.vcia , o .fi tratti di Monache a Noi pie 
namctite fottopolle , o di Moncche fono 
polle ai Regolari . Così .fu (labilità dalla 
eh. ntem. del noltro degnilfimo Predo cel 
iene il -Sig. Cardinale Giacomo Boncomp.i 
fini .al tib. 4. del fuo Sinodo cap. 4. La llef 
la cofa <u determinata da due altri nollride- 
gni/firm Predecelloi al Sig. Cardinale Ludo 
vili in nn duo -Editto del primo d' Ottobre 
atei 1649. ed il S>gnor Cardinale Girolamo 
Boncompagniin on altro Editorie’ 2?. Giugno 
aiti 1659. e concorda ancora la pratica di R.i- 
tna, come può vederli nel Trattato ai Monti 
gnor Crifptni della l’ifita rajiorale alla p. 752. 

25. Deve ai primi iecoti -delia Chic-la ri- 
ferirli la pia Goftumanza di -porre le .fanciulle 
ae’ Monalteri, per -ivi eUer educate ., co- 
me fi deduce daS..Gixo 1 agno, -quand-rferif- 
de a -Letta della marnerà uf .allevare la fi- 
glia: pJo’i ergo fubire -onur , quoti fcrre non 
fotti l /ed pofiquam ablaclaveris «m, tedde 
avia , CP- amine: nutria! ur in Mona /ieri 0 , fit 
iater Vtrginum ehorot , nefeiat [addurti , tii- 
vat angeJiee , fit in rame line carne , ornar 
bomiman genus fui fintile putet : Non voler 
dunque prendere quel pel », che non puoi 
portare ; ma , dopo che l’ avrai .allattata , 
fanne la confegnazione alla nonna, ed al- 
la eia: lia nutrita in Monailero , Dia fra i 
cori delle Vergini, «on ..obia notizia del 
fecolo, viva angelicamente , fia in carne, 
ima fenea carne , c -penfi , che ogni fotta 
rf uomini ha limile a ki . Fra i varj or- 


dini della eh. mcrn. del Sigior Cardinal* 
Gabbriello Paleoui , primo Arcivafcovo di 
quella Chic-fa-, in ordine alle Monache., ì 
quali furono llampati in Bologna f dnno 
1 579. alla paf. 8. cosi fi legge : Che vada 
( parlili dell’ Educanda) per C avvenire ve- 
Jìita di rafia , 0 faja bianca di fopra fercò 
altro colore , e femoa coda , ni (ita con ric- 
ci , 0 con altri ornamenti alla tefia , alt oro 
ihie , 0 al collo , ancora nel tempo di Car- 
novale^ ma 'tutto rabico fia femplìce , mo- 
de fio , e conveniente al luogo ed alla pag. 
14. cosi fi foggiugne : Nei Monajieri , dut? 
ì cornali: à , filano le putte in luogo jepara- 
to dalle Monache t e tutte [otto una Mae/Ira 
deputata a qtcefi' Uffizio , alla quale ubbidif- 
cano ; ed ella non la la/ci vagare per ii Mo- 
nafiero, a laro beneplacito , e proccuri , che 
imparili» il vivere Crijiiano . Negli altri 
Monafieri , dove non è tanta quantità di luo- 
ghi „ fiato date in g verno , 'non a ciafcuna 
Suora , c/.v le dimanda , ma [oh a Suore ma- 
ture , che fi facciano tenere, e fiano piene di 
religione , fitettanto che il Monafiero fia ac- 
comodato J 1 fiarrze , e che tutte po/Jjoo fiate 
[otto una Mae/lra : e in ciafchedun cafo (ap- 
piano , ebe non potranno ■ tenere ferve alcune 
per loro ùijogno , 

26. Saranno lenza dubbio pochi i Mo- 
naitcri, ne’ quali la feparazione dclP Edu- 
cande preferii» dal fu S gnor Cardinal Fa- 
lconi , fia data .polla in cf.-cuzione ; e chi 
interrogherà della caufa, gli farà facilmen- 
te nlpilto, non aver potuto I’ economia 
del VJona tero ficcombere alla fpefa ne- 
■cetl.ina - Non Tappiamo -, fé ciò fia (lato 
vero per -tutto il tempo, eh’ è ùorfo , da 
che il fopraddetto ordine fu pnbblicato ; 
Tappiamo bensì , che ciò pur troppo è ve- 
ra ne’ noiiri tempi . E giacché non foloi 
Monalteri delle Monache , ma ancora le 
cale particolari , per gli difaftri , -da’ quali 
tutti quanti liamo op predi , hanno bifo- 
gno d’economia, avendo oiìervato, che f 
Educande fi la/ciano velìire con troppa pom- 
pa, incarichiamo alle Superiore de’ Mona- 
lieti fottopolli alla nollra -gi anemone P 
avvifare i parenti delle Signore Educande a 
velhrle con decenza, ma danza pompa, e 
lenza vanità delTecoloj e nel nedelimo tem- 
po efornamo ancora i Superiori Regolari a 
fatelo (ledo colle Monacbead elli fottopo- 
fte. Oltre io riabilito in tal propoiito dal Con- 
cilio Romano, può vederli ii primo Concilio 
Provinciale di Milano lutto il gran Mae- 

ilro 
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ffro deH’Ecclefiaflica difciplina San Carlo 
Borromeo: leggendoli negli Arte della Chie* 
fa di Milano al rom. primo pag. 45. le féguen- 
ti parole; ffuptfrnodi amen puelft nigritan- 
utmmoìo , a ut fufri, vel aliti colori t vefles 
non f etica s adhibeant ., nullo pr sfere. r ex fui fi- 
lo ornamenti genere utantur , ne -fini concin- 
nata , neve habeant in auribus nec montiti , 
aut hujus generis inanes dehcias . Quelle 
fanciulle ulmo vedi (blamente di nero,.o 
folco colore , o pure bianco , ma non di 
fera ; in oltre non fi fervano di quallifia 
forte di draordinario ornamento , non ufi- 
no ricci, e non portino pendenti alle orec- 
chie, o monili , nè ulino altra forte di li- 
mili vane delizie. 

27. In -quei Monafteri di Monache, ne’ 
quali è introdotta la vita comune, non ab 
biamo parole che ballino, per lodare la det- 
ta introduzione, e per animare quelle de- 
gne Religiofe- che proiettano la vita co- 
mune, a mantenerla. Negli altri poi , ne’ 
quali non è introdotta la vita comune , 
c vi è l’ufo de' livelli , non intendiamo d’ 
innovare cofa veruna ; ma bensì inculchia- 
mo , che il denaro fi ponga nel comune depo- 
lito, che colla licenza della Supcriora li fpen- 
da nelle religiofe indigenze, che quanto fo- 
pravanza , vaia per- le comuni nccellità del 
Monallero. Ciò infodatrzaé prefentto nel 
Sinodo della eh. mem. del Sig- Cardinale 
Giacomo Boncompagni al 1 : 6 . 4. cap. 4. de 
Montili bus §. Paupertatem .- E colle dette 
condizioni fi approva l'ufo de' livelli da- 
gli Autori , . che fcrivono : come può ve- 
derli nel PafTerino dell’antica (lampa de 
Stati! Hominum alla quell. 149. ante. 3. rum. 
jrj: nel Cardinale de Luca de Regni, al 
dìfnrfo 57.- nel Sig. Cardinal Petra ad Con 
flttutiones A po ftalica; al tom. 4. pag. 172. 
num. 38. e nella derilione 405. non. 6. part. 
16. Recent . E a quelli fentimeuti efortia- 
mo i Superiori Regolari a conformarli , ne! 
permettete i livelli alle Monache fottopolle 
alla loro giurifdizione . 

28. Il punto dell’economia non è di pic- 
cola conìeguenza ne’Monaderi di Mona- 
che. D’elio cosi- li parla nel piano, e pian- 
ta della vita, ed offizio delVefcovo, Itam- 
pato in Rem 1 P anno 1719. alla pag- 2 1; ; Ma 
non fi può tralafiiae di dire una parola 
anche fopra lo flato economico , e temporale , 
che non di ra lo per la buona amm 'miflra- 
rione è ore a fune di pre i pi far fi lo f piritualc 
in un modo da non poterfi riparar più . Il 


buon - Pefcovo fi farcia rendere acctrratamert-- 
te i conti , erifechi le fpefe inutili , e fu per- 
fine . Della-dote- che li pagada’ paaenti di 
qual la che (ala Profelftone , fi cerca- fra ri* 
Dottori , fe il pagamento di ella lia limonia- 
co. Ne fo inrerDellata la Sacra- Congrega- 
rione del Concilio'da alcuni Vefeovi della- 
Fiandra ai 18. d Ottobre del » («3. come li 
vede, nel lib. 33. de’ Decreti ; e nel tempoch’ 
eravamo Segretario del la mcdelima , in una 
Cauti di quella nottra Città di- Bologna ai 
13. cl Aprile 1725. e la rifpolla tu confor- 
me alla piò comune opinione , che dan- 
doli la dote come prezzo dell' ingrello nel- 
la Rèligione, liavi il vizio della limun:a 
o fia il Monallero ricco o lia povero »J 
.ma , . dandoli la dote per cauta degli alimen- 
ti, chela Monacanda dee ricevere dal Mo- 
nallero , finché vive , non vi fi» nel pat- 
to , o nel pagamento, veruna limoni», fe 
il Monallero è povero: il che poi non fuc- 
cederebbe, feil Monallero lode ricco . Noi 
laremo liberi da quello ferupolo , ricono- 
feendo, che fono bifognofi tutt’i Monade-- 
ri di quella Città; imperocché, sborfataa- 
mala penala dote d’ una che fi fa Monaca,, 
li elibifce immediatamente una nota di veri 
e certi debiti , dà ellinguerli col danaro ri-- 
cevuto. Non c’intendiamo d’economia, c- 
molto meno de’ numeri arabici de’ Compu- 
tai ; ma dove mancala noilra abilità, fa- 
rà /applico dall’efperienza, evalóre d’una- 
Congregazione da Nói deputata per cfamt- 
nare i libri dell’ amminillrazione, ed icon- 

ti , volendo regolarci col 'con figlio -di chi è' 

pratico di limile faccende. Tanto dunque i 
Mini (tri de’ Monalleri fottopolli alla noilra- 
giuriCdizione , quanto altri de’ Monade- 
ri fottopolli alla giurtfdizione do Regola- 
ri, abbiano in pronto i 1 libri , ed i bilan- 
ci, che ancor prima della-- Vibra (1 può da-- 
re ilcafo che nc (iano ricercali: e per ob- 
bedire alle Collituzioni Appolloliche , ed 
a’ Decreti , non tralalcieremo ne’ conti de' 
Monalleri delle Monache fottopolle a’ Re- 
golari di chiamare i medelimi Règobri.. 

29. Oltre i livelli , e la dote, H tanno 
ne’ Monalleri alcune altre fpele dallé Mo- 
nache in particolare , per tare gli uffìzi del 
Monattero . Riflettendo la fan. mem. di 
ClementeXI. che non tutte le Mona. he era- 
no provvedute di livello, o almeno di livel- 
lo abbondante , e. che alcune pur troppo 
v’ erano, cheli angurtiavano per nonpoter 
fare a loro fpefe gli uffizi, e che ci& per lo- 
I 4 meno 
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meno cagionava una gran (filtrazione di delle Monache de’ SS. Naborre , e Felice , 
fpirttoy mandò due Lettere Circolari , che dalla quale fono fiate eilratte le Reliquie 
da Noi fi fanno riitampare nel fine di de’ neutri primi Santi Vefcovi , che fono 
quella nollra irruzione . In alcuni de’ no- Itale tralpjitate alla noltra Metropolitana, 
ltri Monaltcri fimo fiate efeguite y in altri Mai fimrcllimo, (e volelfimo riferire ad uno 
poi non fono fiate efeguite. Ora nell’oc- ad uno i p-egi di fan Liti , de’quali ciafche- 
catione della Vilita ben volentieri lapremo dono de' Monaiteri delle notlre Monache è 
i motivi , pe quali gli ordini di quel Fon- ornato . Gonchiuderemo dunque , confef- 
tefice non hanno avuta la loro efecuzio- landò , che le conektamo tutte quante fi- 
ne , per prendere dipoi a tempo e luogo nuli alle noltre antiche Monache Bologne!! , 
le opportune rifoluzioni. delle quali parla S. Ambrogio nel db. l.de 

30. Speriamo, che il tutto fia per fucce- Virgintbin : Nom quid de hononienfibus l'ir- 
dere felicemente y avendo Noi ogni buo- girubut loqnar y facundo pudori s agitùue, qi ut 
na opinione , ed ogni buon concetto delle murutann fé deliais abdicante! , lactarium 
rvollre Religiole . So.ioefle, diremo con S. virgmitatii incolunt l Sine contubernali fe- 
Cipriano , ia porzione più il I li 1! re del greg- xu , contubernali pudore proveci x ad vice- 
ge del Signore . 11 Pontefice S. Gregorio narium numeriti n , Cf cemenarium fruUum , 
nel hb. 6 . alia lettera 23. dille , che ne ave- reliddoque parentum hof pitia , tendimi in fa- 
va tremila in Roma, e che alle loro pre- ber n acuii s Qbrijli tndefejjc milite s cajìitatis . 
ghiere , ed alle loro penitenze attribuiva Siine cantici s fpirituahbut per fon am , nunc 
il non elfere fiato appretto da' le guerre , che vi cium operibut exercent , liberala atti- quo- 
allora v’ erano , de’ Longobardi : Harum que fubfidium manu quxnint . Quod fi in- 
tali! vita e fi , atque in tantum lacrjrmis % C“ vefligandx virginitatis inoleverit odor , nani- 
abjhnentia dijlricla , ut credamus y quia , fi que prx extern f penti, vuh venatuat pudo- 
ipfc non effent , nuiius nojlrum /ani per tot rts exphrant , tota curarum vcfligiii prxdarn 
anni! in loco hoc fubfijiete inttr Longobar- latente in u/qiie ad ipfa cubilia perfeqiiuniur ; 
doni ni gladtos potuijjet . Lavica loro è tale, a ut , fi liberior alicujui volatili affulferit , 
e tanto penitente, che crediamo, che, le totit omnes videa! affiggere olii , concrepare 
effe non follerò, non vi farebbe veruno di penna , emicare plauju , ut caflo pudicitix 
noi , che per tanti anni avelie potuto cam- ihora cingane volaneem , donec allenti de- 
pire tra le fp.ide de’ Longobardi. Diremo Iellata coinitatu in plaga! pudori 1 , & inda- 
ancor Noi, ch’eifendo tanti anni, che ia ginem c a fittati! , dorimi , pattisene oblila 
noltra Città è opprella da difgrazie , ere- Juccedat . Imperocché, come parlerò iodel 
diamo, che non avrebbe potuto fulliffere , modello infigne confeffo delle Vergini Bo- 
fe l'ira Divina non lolle fiata in parte pia- logneli , che fcevre affatto dalle mondane 
cata dalle continue fervorofe preghiere delle delizie , formano di propria ffanza un la, 
noflre degaiffime Rei giofe. Alleila il l’on- ero ricetto alla verginità ? Quelle viven- 
tetìce Aleffandro IV. dando a’ Padri Dome- do lungi dagli uomini, maitre d’offer- 
nicani la cura di quello Monallcro di Sant’ vanza , e modeffia, fino al numero di veni 
Agnele, che le Monadi.- avevano lattala ti , ma da venerarli per fatuità al par d- 
Profe filone nelle mani del Patriarca S. Do- cento. Amazzoni indeteffe di califfi , guari 
menico , come fi vede nel tomo primo del dano lungi dal patria nido i facri Chioiir- 
Bollano Domenicano alla pag. 355. La culto- ; di Cullo, or facendo i facri cantici rifo- . 
dia della preziofa Immagine di Maria Ver- 1 uar fino al Cielo, or coll'opera di pro- 
gine, dipinta da San Luca, che u venera pria mano provvedendo al neceffarìo va- 
nti monte della Guardia , fu cominella alle to’, o fino tal volta ricercando dalla libi- 
Monacbe che ivi abitano, da due Sommi rate altrui carità foccorfo alle proprie in 
Pontefici Leone X. e Paolo ILI. come fi vede digenze . Cile Le accadane loro s’ appre 
nel citato Bollario Domenicano al to-n. 4. pag. j (enti , henchè rimota , di ricovrare una 
296. e pag. 594. Il facro Corpo intero , ed 1 Vergine ( cura , ed efetcjzio ordinario di 
incorrono di S. Cattcrina noilra Concitta- \ loro illituito ) non temono effe di pc-rfe- 
dina è nelle mani delle Rehgiofe , delle qua- 1 guire la preda fcoperia fin dentro i pro- 
li fu , mentre ville, la Fondatrice. La pri- p r i ricetti . Che Cc altra poi con più libi, 
ma amica Cattedrale , come allettano i no- r o volo moffraffe d'inclinar verta loro , 
Uri Storici, è la Chiela interiore fotterransa I bel vederle allora tutte, l’ali fpanuendo 

dibat- 
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dibattendo le piume , con applaufi feilofi 
attorniarla del pudico lor coro, finch’efla 
innamorata delle candide campagne, e di- 
mentica di patria , e parenti , Ira quelle 
reti di modedia , tra que’ laberinti di es- 
ilità prigioniera rimanga. 

Bologna dal notlro Palazzo Arcivefc. li 
29. Marzo 1754. 

LETTERA CIRCOLARE 

ai Monftgnori Patriarchi , Arcive/covi , 
Vedovi, ed altri Ordinar j deir Italia, ed 
Jfo'e adiacenti , ed anche ai Generali del- 
le Religioni prendenti alle Monache. 

Che le Monache particolari non facciano fpe- 
Ja alcuna in occajìone de' toro uffizi , ne 
dopt quelli finiti , ni prima d e/ercitarli . 

L A Santità di Noftro Signore, che con 
paterno amore , ed Appoltolico zelo 
invi >1 la inceli, intemente a togliere gli a- 
burt , e premuovere il bene Iptrituale di 
tutto il Criltianelìmo ; non falcia di (ten- 
dere 1' occhio della fol lecita lui pattoraie 
attenzione alia buona direzione delle per- 
itine Religiole , e fpeclalmente delle kerr 
Vergini , che con ragione lì chiamano il 
luffrior portio gregis C hrifti : Iperando da 
ella non foio di confeguire la loro (atvti- 
lìcazione, ma ancora di poter ottenere per 
mezzo delle orazioni di quelle dilette Spo- 
le del noilro Signor Gesù Crilto , quando 
veramente attendono con tutto il loro (pi 
rito 4 quella religiofa perfezione , a cui li 
fono conlecrate, fpecialiflimi ijuti datole 
delima Signore nelle graviffime , e pur 
troppa note calamità , che di prefetue af- 
fliggono per ogni patte la lanca Ciriola . 
Cile perù , avendo incelo da varie parti , 
che uno de' principati . impedimenti del 
pr. fitto fpiritujle delle medelime Religio- 
le ne’ MonaiL-ri dell’Italia, ed Ifoleadia- 
centi , proviene dane fpefe, che lono co- 
llrette di fare le Monache particolari in 
occalione de’ loro uffiz; , derivando da ciò 
(oltre le velfazioni importune, che li dan- 
no ai padri , e madri , e altri parenti , 
quali tal volta non pollono cOrrifpondere ) 
ncceflariamc-nre k detrazione dall’orazio- 
ne, e culto di Dio , l’ inodervanza delle 
regole, l’ stuccamento biafimcvole ai beni 
terreni , e tal volta anche con pregiudizio 
del voto della fama povertà , le continue 
inquietudini , gli (lenti , ek occalioni di 


trattare con troppa libertà , e frequenza 
con i lecolari , con danno fcambievote 
delle anime , e inconvenienti anche piò 
gravi , de’ quali giungono Irequenti , e 
quotidiani ricorfi alt' orecchie de’ Superio- 
ri ordinar; , delle Sacre Congregazioni , e 
della lidia Santità Sua ; e volendo la me- 
delima , che onninamente li ponga un ef- 
ficace rimedio a’fuddetti difordini .• ficco- 
me ha comandato, che a quegli opportu- 
namente li provegga rilpetto ai Monalle- 
ri di quell'alma Città di Roma , con di-, 
verfe ordinazioni contenute in un Ed'tto 
fopra ciò pubblicato fatto li 4. Giugno prof- 
fnno pajjato j cosi , per curare con cgua! 
rimedio lo hello gravillimo male anche 
negli alni Monaileri d’Italia, edeU’Ifole 
adiacenti ha incaricato me d’ mgiugnere 
Erettamente in fuo nome a'V. S. e nella Itef- 
fa maniera a tutti gli altri Ordinar; d’ Italia , * 
e dell’ If le fujdette , come pari nente 1 ai 
Superiori Generali delle Religioni , prefi- 
Jenti a’ Mona lleri di Monacite , che, fatti 
ben ponderare dalle Religiofe a lei fotto- 
potle i lopradderti difordini , e le peflìme 
confcgoenze , che da ellr provengono , e 
quanto all'incontro fra peT conferire alla 
loro religiola quiete, ed a liberarle da in- 
finiti falliti; y rimorfr , e fcrupoli , i’ alienarli 
affitto dal penliero, e fblleeitudine d’egn 
privato mterefle temporale , ella (eguendi 
i'efempio di quel che li è fattoio Roma, in- 
carichi lotto precetto formale di (anta ob- 
bedienza , con rifervare a fe la facoltà di 
•allolvere , e in oltre fotto pena di privazio- 
ne di uffizio, e della voce attiva, e partiva, 
e altre a fuo arbitrio, a tutte le Badertc , 
Superiore , Camerlinghe , Sagreilane , Rota- 
re , ed altre Monache Uffizialr di tute’ i Mo- 
nade», che non facciano, nè permettano 
rifpstdvamcnre , che da altri li faccia fpefa 
alcuna, ancorché ne forte data loro como- 
dità da' parenti , o da altre perfone , du- 
ranti iloro u(fiz; , nemmeno quelli finiti, 
o prima d’efercitarli, nè di fare cofa alcuna 
di qualiivoglia valore a titolo di celebrazio- 
ne di berte , odi donativo, nè fotto qualun- 
que altro titolo, che abbia caufa , occalìo- 
ne, o dipendenza dai predetti uftirj , non 
lolo alle Superiore , Uffuiali , Monache , 
Novizie, e altre, che dimorano nel Mana- 
ltero lifpeitkamonte : ( qual pure non do- 
vranno riceverla) ma nè anche ai loro Su- 
periori, benché Regolari, Confertori, De- 
putaci, fattori c altri Uffiziaii del Monade- 
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ro, aiui nemmeno alUChiefa, oallaSagre- 
<tia i ma guaiti voglia (pela da farli negli 
efcrcizj di detti uffizi , o per celebrare le 
loro Fciliyità, o per occafione delle mede- 
lime, quale dovrà Tempre edere convenien- 
te , c moderata , li faccia colle rendite del 
Monaitero, fenza contraere debito alcuno: 
al qual effetto dovrà V. S. efficacemente in- 
giugnere tanto alle Supcriore, ed Ulfiziali , 
quanto ai Deputati, Siedici, ed Economi 
di ciafcun Monallero, di procurare, che le 
fuddette fpefe , come fopra moderate , li 
flabillfcano dentro brieve termine con imo- 
di, che 'limeranno più propr;, e convenien- 
ti , da approvarli da lei fecondo le rendite 
dc’mcdeìimi Monallerj . Intende in oltre 
efpreiiamente la Santità Sua, che ladifpo- 
iìzione di quanto fi contiene nella prefente 
Lettera da univerfale , e comune a tutti 
i Monalteri di Monache , eziandio governati 
da’ Regolari, e da qualunque altro Superio- 
re, benché privilegiato , e privilegiatilìimo, 
e degno di fpeciale menzione , o in qual- 
fivogTia altro modo efenti, oanche imme- 
diatamente foggetti aita Santa Sede, come 
parimente alle cafe d’Oblat:, benché non 
abbiano Claufura, nè Voti folenni . Cosi 
dunque V.S. dovrà far ollervare con tutta 
diligenza, e attenzione .• e in cado, che pei 

S onléguire pienamente l’ effetto , che d 
eliderà , quale fommamente preme alla 
Santirà Sua, ella abbia bifogno in qualche 
coia degli oracoli , e autorità della Santa 
Sede , non manchi di ricorrere alla mede- 
lima ; con certa dducia di venirealfillitacon 
tutto quell’aiuto, e protezione, che fi giu- 
dicherà fpediente, per ottener onninamente 
il compimento di coda sì necellaria alle quie- 
te, e benefizio fpitituale delle Religiofe, e 
tanto importante al fervizio del signor Id- 
dio, da culle prego ogni maggiore felicità - 
Roma 2$. Luglio 1708. 

G. Card, di CaRPecna Prefetto. 


fcrupoli , come da ogni follecitudine di 
privato intereffe temporale , ordinò gii la 
Santirà di Nolìro Signore con Editto, oda 
Lettera Circolare in data dei 28. del f affato 
mefe di Libito , che tutte le fpefe degli uffici 
fi facellero con le rendite de’Monafterj 
Ora, affine di foddisiare alle illanze di al- 
cuni Monalteri , che hanno in ciò ricercata 
gualche più chiara efplicazione , la Santirà 
Sua, col parere d’una Congregazione fpc- 
cialmente deputata, ha comandato, e co- 
manda, che in virtù de’ Decreti Appoffoli- 
ci , fatti per l’offervanza del Voto della 
lanta povertà, i livelli, o vitalizi, fi con- 
legnino, o confondano nella calla comune 
a difpolizione della Superiora , la quale 
fomminillri alle Monache quanto ad effe 
occorre per le loro necellità religiofe, e il 
rimanente converta in benefizio del Mona- 
llero per fov venirlo, ed abilitarlo a fupplire 
alle fpefe neceffarie per gli uffizi, ed altro 
reffando però Tempre nel fuo vigore la dif- 
pofizione, e penalità del pregato Editto , o 
da Lettera Circolare. S’ingiugne pertanto 
efficacemente a V.. S. di procurare , che li. 
metta in pratica ciò, che fopra lì c detto ; 
nel che lommamente preme il Tanto zelo 
di NoitroSignore , chedefidcra l' obbedien- 
za dovuta ad un ordine sì neceffario, non 
meno per il profitto fpirituale, che per la 
quiete temporale dell'animo di tutte le 
Religiofe. Cjliclo-fignifico.- eilSignotlddic 
la profperi . 

Roma Gennaio 1709. 

G Card- di Carpegna. Prefeteo. 
Ferdinando Arcivefcovo di Nicea Segreta/. 


NOTIFICAZIONE. 


XXX. 


Ferdinando Arcivefcovo di Nicea Segreta/. 

Alt/a Lette/a Circolare a ’ Monfignori Patriot- 
ehi y Arctvef cervi , Ve ferrai , ed altri Ordi- 
nar f dell' Italia , ed 1/olc adiacenti , ed 
anche a Superiori Regolari che precedono 
alle Monache , netta quale fi dichiarano 
alcune tofe inferite nella prima Lettera . 

P Er provvedere alla religiofa quiete delie 
Monache , e liberarle da’ amorfi , e 


Sopra r F fpefizione- de I Tf. Sagrameato deir 
Eitcarijita , e le Benedizioni , che fi danno con- 
effo rtmhi.fo nella forra Pi fide. Della di- 
fitpltna in ordine alt Efpo/izjone del Vene- 
rabile , e Proceffioni , che con effo fi fan - 
no y e loro- antica iftituzione . Non poter, 
fi pubblicamente e f porre , fenza che vi fin 
una pubblica caufa , la quale fia dall' Or- 
dinario approvata . Dell ’ Efpofizioni , 

che ogni -giorno in qualche Cliiefa circo- 
larmente fi fanno fecondo la tavola /lampa- 
fa , Dell' Efpofizioni , che fi fanno ne cùf un- 
ii 
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ri della tavola , ave he nelle Chiefe de Re- 
boleri, ferma permifftone dei!' Ordinario . 
Dell ufo cl efporre il Sanlifftmo nelle Te- 
Jìe de' Santi riprovato j e penili . Dell 
Ffpofizicni private , e della maniera , 
con cui dovranno farfi . Della maniera , 
con citi fi dovranno fare le pubbliche Ff 
pr.fiziom . Dell’ ijhtuztone dell Orazione 
detta delle Qiiarant' ore -, e chi ne fia fleto 
f autore . Della coflumanza di dare la Be- 
nedizione più volte al giorno colla Bif ide al 
popolo : Che da mun rito è approvata . ' 

Delta maniera di regolarla per /’ avvenire, i 

I. /"''Erto è il dogma , che la Sacra Eu- 

cariftia può efporfi , e che efpofta 
■dee venerarli col cullo di Latria e chi, 
per fua difgrazia fentille il contrario . in- 
correrebbe nel terribile anatema del (aero . 
'Concilio di Trento, fulminato nel can. 5. 
della fejf. 1 3. de Fuchariflia , " 

2. Certo altresì è nella Chiefa Cattoli- : 
ca , ed anche mulro lodevole , e profìtte 
Vele il collude , o lia la difciplina d’ ef- 
porre vifibile alla pubblica venerazione la 
Santiffinia Eucariltia- Quelli che ferivano 
eruditamente delle materie Ecclefialìiche , 
dicono, che, introdotto il portare in Pro 
ccllìone il Sacramento , fn introdotto al 
tresì il cofiume d’ efporlo vigilmente an- 

-che fuori del tempo della Procertione : Van- 
efpen Jurit Frdef. alla part. 2, tit. 4. de 
Sacramento Fuchari/lia e. mi. 13. Mer- 
belio nella i omnia Cri (}ì una 4. part. fez. 
IO- Jo cliin de Sacramenta alta differì. 4. 
q. 4. §. 5. condili . 2. 

3. Li P. Crollami ”Lupone//a part. 1. tom. 

I I. dell' ultima /lampa delle fue Opere , nel 
la DiJJertavone de facris hrocefjiombut a I 
e, 9. pretende, che Ha piò antica la difci- 
plina d’ efporre il Venerabile , dell’ altra 
di portarlo pubblicamente in Frate filone j 
riconofcendo quella i Tuoi principi dal tem- 
po d'Urbano IV. ed efsendnvi dell’ altra 
velligj nella Vita di Santa Chiara , che 
morì nell 1 anno 1253. leggendoli in ella , 
eh’ eflendo aflediata da’ Saracini la C’ttà 
d’Allifi nel tempo di Federigo II. Impe- 
radore d’ Occidente , fece Chiara portare 
il santiliimo ‘Sagraroento alla torta del 
fuo Mona fiero : il che non avrebbe fatto, 
fe non vi fotte (lata la pia colhunauza d 
«fp.rlo nella Chiefa. 

4. Ma, dicendoli mila Vita eli S. Chiara 
appiè ilo il Surio, coni polla dot anni do- 


po la di lei mone per ordine del Ponte- 
fice AlefTandro IV. che la canonizzò, che 
fece portare avanti àH fe la Sacra Eueari- 
flia , la quale era rinchiufa in nna calla 
d’argento, coperta da una cafTa d' avorio 
cap fa argentea intra ebur inclufa : ciafche- 

duno ben vede , non poterli dal fatto di 

S. Chiara argomentare, che in que’ tempi 
folle in piedi la dficiplina d’ efporre alla 
pubblica veneraaione vilibile il Santiflìmo 
Sacramento : come molto bene riflette il 
Thiers nella fua Opera fatta fopra que fa 
materia al lib. 2. cap. 2. pag. 2? 3. 

5. Ciò che v’ è in tal propolito d’ incer- 
to, coniiile nell' dammare , fe fu bene 1' 
efporre frequentemente vilibile alla pubbli- 
ca venerazione il SantifTimo Sagrameoto . 
Chiunque diligentemente leggerà l’Opera 
divifa in due tomi del citato Thiers , rico- 
n ifcerà , ch’egli fi procella di approvare , e 
lodare 1 ’ Efpolizione della Santifilma Eu- 
cariltia, purché fu regolata colle leggi del- 
la Chiefa. Fonda in oltre trecofe: la pri- 
ma , che non deve elfer permeilo a cialcbe- 
duno d’ efporla, quando vuole; ma che il 
tutto dee dipendere dalle leggi del Papa , 
e de’Velcovi: la feconda, che riflettendoli 
alle leggi della Chiefa , e al (entimento 
delle perfone ' giudiziale , 1 ' Elpotizione 
dev’ efl.-re più rara , e meno frequente di 
quello, che oggi in alcuni luoghi li fa: la 
terza , che non deve il Santiiìuno Sacra- 
mento efporfi, che nell’ Ottava della Feda 
del Corpo del Signore , o per raufa tlraordi- 
naria pubblica di rilievo per la Religione, o 

E :r Va Staio. ed approvata dall’ Ordinario. 

'Opera del Thiers è così ferace di noti- 
zie, e d’argomenti, che il dotto Mortene 
nel filo Trattato de antiqua Fede fu difeipli- 
na 1 a Divini t celebrando officici al cap. 29.*. 

6. fi proiettò di non valer parlare dell' Ef- 
poliZionc del SantifTimo Sagrami sto , ef- 
fondo fiata la materia evacuata dal detto 
Autore: e quanto alla dottrina contenuta 
nell’Opera, il pio, e non mai abba .,nza 
lodato Cardinal Bona la qualificò per buo- 
na , come li vede in una di lui lettera feri- 
ta alt Autore a ’ 291 et A gufo del 1673. Eri- 
flcmo autem , quoj tpfam , hoc efl Jcnien- 
t iam , dudum aie Meri s a communi . mico D. 
Luca Dacherio ; librum videlicet optimum 
effe , & piui n , & et omnibus viris dotili , 
atque erudita apprubatum . 

6. Per io Contrailo il P. Criiliano Lupo 
nella fua Opera già citata « al cap. 12. appro- 
va 
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va la confuetudine della frequente h.fpoli- 
lione del Venerabile : sì perchè ritrae il 
popolo dalle cofc vane , e lubriche , chia 
ma il concorfo alle Chicle , e leva i cica- 
lecci, che in elle li facevano ; «1 perchè i 
fedeli li muovano a tare Rii atti delle Virtù 
Teologali , e domandino la remillione de’ 
peccati , e la forza per far opere buone . 

7. Il P. Teohlo Raynaudo, che per al- 
tro non è (iato molto renitente nel dare nelle 
«cntroverlie il fao giudizio , in quella pe- 
rò , benché non Ita egli favorevole alla fre- 
quente Efpolizione., li pretella di non vo- 
lerlo dare, e di rimetterne la rifoluzionea 
chi governa la Chiefa , come pub vederli 
nel tomo 15. delle fut Opere , intitolato Hetero 
clira Spiritualia , alla pag. 85. ove così dice .• 
Hareo,fit ne inter indecons Chrijli in ‘Euehariftia 
honorcs frequens admoÀum Divina Etechari- 
ftice Erxpo fitto , cu/us ufus tu bis oris fan 
topere invale/ctt , ut prope ouotiHianut era- 
eia t & e. Ego in hac parte a- finto , & prb*- 
tas confuetudinet non J ut licito CS *r. Timcn 
dura efl , ne majrftas myfierii Fi dei tatti 
crebra , vel eriam ajjidua erta vulgatione de- 
teratur , nec arieo facile perorila! contuentmm 
mente t, qrtam fi infrequentius , & quo A fere 
confequens efl , ma jote rum apparatu , & ac- 
uir attorte prponeretur . Fidcrint ii , ad quos 
attinet , quid magie in hac re fit e Dei glo- 
ria , <Sr nono ammanirti , nam meum bic fu- 
dicium interponete ccmfulutm non foret 4 -Re- 
ilò pure perpleflo in quelto punto il Ve 
nerabile Servo di Dio , tauro pratico degli 
antichi , e moderni Ecclelia Ilici riti , il 
Cardinale Tommali , che confutato dall’ 
Arciprete di Palma luogo feudale deila 
fila nobiliffìma Cafa , fe approvane , che 
ogni Domenica ; nella nuova Chiefa ivi 
fabbricata ii facefTe la pubblica Efpolizione 
del Santirtimo , rtfpofe in una fua lettera 
ferina a’ 17. d' Àgofto dei 1 675. riferita nel- 
ia di lui Fita ftampata da Domenico Ber- 
nino a! c. 7. colle feguenti parole •• hi 
quanto poi alT F/pofiztone del Santijftmo Sa- 
cramento ogni Ehmenica , è rofa da penfarvi 
bene , prima di rifolverla / perchè la frequen- 
te Efpoftzione non fempre riefee a gloria di 
Dio , e frutto de' popoli . E il noltro degno 
Concittadino Monlignor Antonio Alber- 
gati , Nunzio Appollolico , nell lftmione 
che fece pei Parochi della Città , e Dio- 
cefi di Liegi, come fi vede netta di lui Fi- 
fita del 1013. alla pag. 29. francamente 
dille , eh’ era megli* fare 1 ’ Efpolizione 
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più di rado , ma colla debita riverenza ; 
che tarla tanto fpelTj fenza la dovuta 
venerazione : Multo enim meline eli , ut 
non ita freque iter exponatur , & tute cxm 
d'érta reverentia , qtrtm ut frequentine , & 
fine debito obfequio , & reverenti x fìgmfica- 
turne id fi rt : iti rum noflra aitimi commotio- 
ne multie in Ione expont vidimus , &■ ènte- 
n’mut . 

8. Noi non penfiamo punto d’ imbaraz- 
zarci in quelta controverlia , in cui tanto 
I’ una , qu into l'altra parte non ha altra 
mira , ed altro feopo , che la dovuta ve- 
nerazione al Santtlhmo Sagramento : ma 
Itando attaccati alle regole Canoniche , 
pentiamo di potei dare per la nollra Città , 
e Dicceli , una giulta regola m quella im- 
portante materia. 

9. Quanti fcrivono dell’ Efpolizione del 

Venerabile ? dicono , che non p»ò pubbli- 
camente elporfi alla villa del popolo, len- 
za che vi fia una pubblica caufa , la qua- 
le fia approvata dall’ Ordinario , a cui ap- 
partiene dar la licenza , e ciò non folo 
nelle Clnefe a lui fottopolle , ma ancora 
in qualunque altra Chiefa, benché de’ Re- 
golari , e che folfe in tutto efente dalla 
fua giurifdizione . Era gli Autori oltra- 
montani cosi fcrivono il Juvenin de Sa- 
cramenti . r alla difert. 4. qu. 4. 3. conci. 3. 

il Merbefio nella Somma Crifttana alla 3. 
part. fez. 10. conci. 3. e 4. il Thiers aliti. 
5. cap. 10. fra gli Autori Regolari il Leza- 
na, «d il Gavanto apprelTo il detto Th'ers, 
il B/llo alla parola Expefitio Sacramenti 
n. 232. §. 7. il Diana nell Edizione coor- 
dinata lem. 7. tran. 1. rifot ut. 31. n. 1. e 
fra gli Autori pratici il Clericato de Sa- 
cramento EucharijVx alla decii. 60. taf. 2. n. 
8 .e feguenti , Monacet .in formiti ario legali 
alla part. 1. tit. 6. ferri. 20. n. 1. e 2. 
Monlignor Brafchi in itomptuario Sinodali 
al cap. 29. n. 3. e feguenti . 

10. Per fondamento di quell’ afTerrione fi 
pollono valutare la parole del Sacro Conci- 
lio di Trento alla feff. 21. c. 8. de Refcrma- 
tione , ove così fi legge . Qucccumque in 
Dice cefi ad Dei cttltum fpcElant , ab Ordi- 
nario diitgenlcr curari , atque Ut , ubi opor- 
tet , provi Acri , aquurn efl . Si porta altresì 
dal Vanefpen nella part. 2. Juris Eccleftaflici 
tit. 4. de Sacramento Eucharifìice cap. j. ». 
17. una rifoluzione della Sacra Congre- 
grazioae del Concilio fparfa per la Fran- 
cia dal Cardinal Grimaldi , quando ivi 

eia 
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eia Nunzio, e riportata ancora in iati Si- 
nodo particolare d Orleans , che diceli 
colle (cruenti parole v Congregath Confili, 
tenfuit , non licere Reg d. tribù s , e ciani in 
tonar» Fcclefiis , S aridi JJinmrn lue bari dia 
Succitene itimi publiee venerandum exponere , 
nfft ex caufa pubica , qt'.x pkbata Jit ab 
Ordinarti; . 

n. Ma piacendo a Noi il camminare 
con ogni lincerirà , e condonando ad un 
Autore Oltramontano il non aver portata 
intera la rifoluzion-e della Sacra Congre- 
gazione del Concilio , non avendo avuto 
>1 comodo di vederla ne’regitlri, crediamo 
opportuno il referirla qui per intero. La 
Titolazione fu in una caufa di Napoli de 
17. di Agofio ìó^o. ed è conceputa colle 
tegnenti parole .• Stura &c. cenfuit , non 
licere Regni art bue , enarri in er.rurn pftprtis 
Kule/iis , Sarrii/Jinwin Eucharijli.e Sacramen- 
titi» publiee atUrandum exponcre , nifi ex 
caufa puùlica , cjux probata fit ab Ordina 
rio; ex caufa autem privata puffo , clummodo 
Sancìijjtmmn Sacratneruurn e Ta ber naca lo non 
extrahatur , .ór fit velatura ita , ut ipft Sa 
tra liofila xideri non pilla. 

12. Quella è la riloluziene, die benché 
emanata in una Caula particolare, tu fat- 
ta della- Sacra Congregazione come regola 
generale ; in tal masu-ra che , qualora è 
venuta l’ occalione di parlare di quello 
punto, li è detto, che diali per regola la 
iopraddetta Titolazione , fatta nella Caufa 
di Napoli y come può vederli in una Caufa 
della Dicceli di Sans ai 28. di Febbraio 
da! 1854. lib . 19. de' Decreti alla pag. 51Ò. 
e feg. e in una Caufa di Granoble ai 14. 
ili Aprile del 1674. come può vederli nel 
iib. 28. de' Decreti alla pag. 72. a tergo : e 
concorda una rifoìuzione della Sacra Con- 
gregazione de’ Vefcovi e Regolari del 1602. 
cella quale abballo parleremo. 

ij. Non potendoli dunque fare la pub- 
blica Elpnlizione vilibile dell’ Eucarittia , 
e lenza che vi ha una pubblica caufa , e 
fenza che (lavi la nollra licenza ; e bra- 
mando Noi non meno conformarci alle 
regole della Chiefa , che di mantenere nelle 
debite forme la divozione verfo il Santif 
limo Sagra mento dell’Altare: fediamo, ed 
approviamo che ih quella- nollra Città liavi 
la pia coliumanza , che tigni giorno in qual- 
che Chiela li cip nga alia pubblica vene- 
razione vilibile , e adorabile : efortando 
«ìalcheduno a frequentare Ja vilita della 
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Chiefa , ove farà efpolltV , ed a porgere a 
Si gnor Iddio ler. orolilfime le pi ghiere per 
gli bifogni di (anta Madre Chiefa , nel che 
ua Noi li colhtuifcc la pubblica caula nc- 
celiaria , conforme più volte li è detto , 
per la pubblica Efpofizione ; e Campandoli 
con nolìra autorità la nota delle Chifrfb 
nelle quali dee farli ogni giorno la pubbli- 
ca Elp dizione , ciò ci proiettiamo che ba- 
iti per la nodra licenza. Nel Cerimoniale 
de’ Vefcovi */ lib. 2. r. «. li approva-, che 
(i faccia I' Efpohzione del Samiiiimo in tut- 
te le Chiele Collegiate in rotti i giorni 
dell’ Ottava della Solennità del Còrpo di 
Crillo: Sacra Encbariftia in Altari exponinr 
in fingulis Fcclefiis Collegiata ad totani O- 
cl avare* Solemnitatit Corpi ris Cfrifit . In 
quella nodra Città h efpone in ogni 
Parrocchia ; nè Noi intendiamo di lev^re- 
quelta divozione 7 ma vogliamo , che li 
proiegu fca , come già li è incomin.-iato ,- 
a non tare in quei giorni l’ Efpohzione in 
altra Chiefa , lupplendo quelle delle Par- 
rocchie all’ altra , che una volta fa ce va li 
anche in quell’ Ottava m unaChiefg della 
Città. 1 c in quella maniera vogliamo che 
li regoli, come già li è incominciata a re- 
golare, la carta dell'Orazione ordinaria» 

• 4. Fuori della pubblica Elpolizione- da 
tarli, delcritta neila tavola del! Orazione 
ordinaria, fe in qualunque altra Chiela Se- 
colare, o Regolare, li vorrà fare la pubbli- 
ca Efpohzione del Venerabile, vogliamo, 
e comandiamo, che -a N >i lì chieda licen- 
za, e che li rappreiènti la caufa, per cui - ' 
li peni* d’ efporre il Santidìmo Sicramen- 
to; altrimenti procederemo contro a chi - 
ardirà d’operare diverfamente : Qttod fi Re- 
galare! abf.jtte licentia , O 1 fi caia prof afa ,. 
SanHiJJhntini Sacramentimi publica vnitrattc- 
ni exponere attderenr , potcjl l'trfcoptts con- 
tra ipfoi ad pccatun cornpetentem procedere : 
come li legge nell’ Opera di Monlignor 
Brafchi intitolata Prcmptuarium Synodale „ 
ale. 26. >1.3. e feg. ove li rilérifconole rifolu- 
zioni delle Sacre Congregazioni. Eperfare 
quanto dobbiamo, e mantenere nello Itelìa' 
tempo ogni maggior convenienza, quando- 
da molto tempo in qua vi folle (lato il Tofiu- 
me d’efporre ne’ tali giorni in una Chiela". 
nón dcllinata nella pubblica carta doli’ Ora- 
zione ordinaria il SS. Sacramento; ballerà,, 
che a Noi lì dia una nota , in cui li elprima 
la cauta, e lì portino le- prove dell’antico’ 
folito eli’ cllendo quella da Noi legnai 

u , 
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ta, ballerà, fin a nuovo ordine contrario, 
per. la neceiTaria licenza •• prore. landoci pe- 
rò, che non vogliamo, anche col precedo 
del {olito, che li faccia la pubblica Efpofi- 
zione del Venerabile nelle Chicle , nelle qua- 
li in certi tempi dell’ anno li elpone l’ Imma- 
gine della Beatilfima Vergine , o nelle quali 
li celebra la Fella di qualche àanto ; e che do- 
mandandoli a Noi la licenza, farà negata. 

15. Quell’ufo di efporre pubblicamente 
il Santilfimo nelle Felle de’ Santi, è. ripro- 
vato dagli Autori pratici de' facri riti , co- 
me può vederli nel Bauld.v in Manuali Sa- 
crarum.Cxremoniarum al c. 17. de Mi/Ja [0- 
Iciruti , & privata , qux coram Sancìifjimo Sa- 
cramento expcfito celebrante , n. 2. e nel Bif- 
fo alla pao’a Expofitio Sacramenti 2jZ. 
§. 5. ove cosi fi legge : Et hbenter adverto, , 
quoti in Fefltvitalibits Sancì orum parimi con - 
lenii Expifttìo Sacramenti , quia diverfus e/l 
cultus exhtbendits Sacrx Euchartjlix , a cultu 
exbibendo Sanciti , & prx finte Domino om- 
nium fummo , debei ceffate cultus Sancìo- 
rum . Più dillufamente è trattato quello 
punto dal Thiers al lib. 4, cap. 22. jl quale 
molto bene confiderà, che benché propria- 
mente no'i fi fepari il culto de* Santi da 
quello di Dio, operandoli però , come fi 
dee, quando (ia efpolio il Santillimo Sa- 
cramento, gli atti principali di carità , di 
fervore, e d’ attenzione , fi dirigono dal 
popolo crollano al culto di Dio, piuttollo 
che all’onore, ed alla memoria de’Santi,. 
a’ quali in quell’ oécaiione non fi penfa , 
nè fi efeguilce il dilegno , e 1' intenzione 
della Chiefa , non applicandoci alla confi- 
derazione della vita, e delle virtù de’San- 
ti, ch'ella ci propone da imitare , nè s\ 
implora , come fi dovrebbe, la loro interr 
cellione, nè fi rendono le /dovute grazie 
al Signore, che ha fatta ad elli parte della 
fua gloria eterna: il non dovendoli ancora 
tralafciare , a propofito di quanto ordinia-. 
mo, dt dire che fuccedono pur troppo in 
pratica continue irriverenze verfo il San- 
11 (limo Sagramento, quando fi e {pone, nell’ 
occafione delle Felle de’ Santi ,• concorren- 
dovi gran. quantità di gente, cheli ferma 
in Cniefa, anche dopo aver finito d’ora- 
re, divertendoli in varj cicalecci , e vol- 
tando le fpalle al Saatfifi.no, per. idare at- 
tenti alla mufica. 

1 6. Parlando poi delle private Efpofizioni 
del Sagramenro, non edendo preterirlo dai 
le leggi della Chiefa, «he vi vogliala pub- 


blica caufa , e che fia neceiTaria- la licenza: 
del Vefcovo , Noi rimettiamo il tutto alla, 
prudenza di chi-ha cura JellalChiefa , in cui 
li fa la privata lEJpolizionc , per efempio. 
per cauta di malattia di qualche perfona , 
o perchè qualche perfona pia , e divota , 
per qualche fuo bifogno fa .danza che fi 
faccia la. privata Elpoliz-one del Venera- 
bile ; in ordine alla quale pi efori vi amo , 
che in avvenire fi faccia o colf aprire il 
facro Tabernacolo, da cui non fi ellragga il 
Sagramento > ma. appaga ia facra Pillide 
chiula , e cope rta col luo conopeo ; oppure, 
eltraendofi dai, Tabernacolo, fi faccia l’E-- 
(polizione nel confueto Ollenforio , in cui. 
fia, la Sacra Odia, e fi collochi folto il Bal- 
dacchino, e co’ dovuti accompagnamenti , 
de’ quali parlerai!! in appretto; con quello, 
però, che l’ Ollenforio Itia fempre coper-- 
to con ui^velo in tal maniera, che la Sa- 
cra Ollia non fi vegga. Il primo de’ detti 
due modi è accennato ne’ Decreti di fopra 
riferiti, e ne parlano gli Autori di fopra. 
allegati ; il fecondo è approvato dalla con- 
(deludine di Roma.* cfoludendo in tutto, 
e per tutto 1’ ufanza d’ efporre per caufa 
privata la Sacra Piflide coperta col fuo co- 
nopeo fuòri del Tabernacolo , efottoilBal. 
dacchino , ootv effondo velligio di quello 
rito o negli Autori, o nella pratica della 
Santa Sede, .a cui dobbiamo uniformarci . . 

17.. Acciò poi la pubblica Efpolìz.one vi- 
fi bile, deità SantkTima. Eucarittia li faccia 
nelle dovute forme, e colla. dovuta vene-, 
razione , riattumendo Noi lo ((abilito nelle 
filiazioni de’ Romani Pontefici , ed anche 
di Noftro. Signore felicemente Regnante , 
preformiamo prima , che- il Santillimo s’ 
efponga nell’ Aitar maggiore della Chiefa; 
fecondo, che lì copra qualunque Immagi- 
ne ,.o. Statua , che vi fia; terzo, che noti 
fi pongano fu l’Altare Reliquie de’Santi, 
o Statue de’- medefimi ,. non cfoludendofi 
però. quelle degli Angeli , che facciano fi- 
gura di candelieri ; quatto, che filano ac- 
ce!! almeno ducici, lumi di cera ; quinto, 
che non li tengano per le Ch.efè bacili per 
le limoline,. e che.-niu.no in. elle giri per 
queltuare , proibendo anche ai poveri il 
girare per le dette Chicle chiedendo limo- 
lina , e volendo, che diano alle porte , e- 
fonando 1 redoli a fov venir li con- quella, 
maggior carità, cine farà polfibile folto, 
che benché fia introdotto, fino dal fecolo. 
duodecimo l’ufo di Tuonare la Campanel-. 
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lJ . quando nella IV^eOTa fi alza 1 ’ Odia, ut 
J<c mcnles fiddium ad orationet éxcitentur , 
co me li vede -in uno Statato ai Guglielmo 
V c (covo di Parigi appreso il Cardinal Bona 
Rerum Liturgie arum al itti. 2. c. 12. nelle 
Chicle però, nelle quali li farà la pubblica 
Elpoliz.one dei Venerabile , li lafci il Tuo- 
no della Campanella all’ elevazione dell* O- 
ilia, ma ufeendoi celebranti dalla Sagreliia, 
ii dia un piccolo (egeo colla (olita Campa- 
nella-/ fe turno, che nella Chiefe, nel le qua- 
li (ara pubblicamente efpollo il Venerabile, 
non lì predichi , ma volendoli fare qualche 


Mi 


brieve lermone , per eccitare i fedeli alla 
divozione, che ciò fi taccia da un lito , 
che non obblighi gli afcoltanti a fare atti 
■d’irriverenza col voltare le (palle al Sa- 
gi amento ; ottavo , che fecondo una rifo- 
rnitone della Sacra Congregazione de’ Riti 
ai 19/ Agojio del 1651. quallivoglia perfona, 
-accollanuoli avanci il Sagramento elpollo, 
o partendo da elio, faccia la riverenza con 
ambedue le ginocchia piegate •; nono che 
fecondo un’ altra riloluzione della delia 
Congregazione ai J. di Settembre del 163Ó. 
paflando il Sacerdote avanti il Santiffimo 
Sacramento elpollo, ‘per andari celebrare 
la Meda ad un altro Altare , dopo (aita 
l’adorazione colle ginocchia a -capo (co- 
perto, lo ricopra, nprofeguifea il iuo viag- 
gio ; decimo, che dandoli il -cafo di dover 
celebrare la Meda all’ Altare , ov’ -è ef- 
polio il Santidìmo Sacramento , difcetida 
il Sacerdote fuori deil’ Altare , per lavarli 
le mani , voltando la faccia al popolo , il 
■che benché da alcuni non fi taccia, il tra- 
lafciarlo però à cofa indecente, e contraria 
alle rubriche, e all’ufo dellaChiefa Roma- 
na, come ben Tifierte il Magri nella Noti- 
zia de' Vocaboli Eccltftaflici alta parola lu- 
charijiia ; undecimo , eh’ ellendo efpoito 
il Sagramento nell». Metropolitana , o in 
qualunque Collegiata, i Canonici, e tatti 
quelli chefljjpo prefenti nel Coro , reci- 
tando i Divini Uflizj > non (ledano , ma 
diano in piedi col capo (coperto; e quan- 
do mai ciò non potedero fare per la lun- 
ghezza delle funzioni, (ledano , ma fem- 
pre col capo (coperto , com’ è ifabilito nel 
Cerimonie de’ Vcfcovi al hb. 2. cap. 33. 

18. Arredano i Padri dellaChiefa, che a 
Gesù CriltoneU’EucaTiliit «flìftono di con- 
tinuo i Cori degli Angeli . Veggafi S. Gio: 
Grifodomo al hb. 6. de Sacerdvtio , e nelf 
omelia 65- ad populum Antiochenum . Veg- 


gali S. Ambrogio nel cap. primo'del l’angel 6 
di S. Luca in quelle parole Appanni et sin" 
gelus . Veggah S. Gregorio nel hb.4, de Dia' 
Ioghi al cap. 58. E però, acciò anche per par' 
te nolira li taccia , quanto lì può , (in ve' 
aerazione del noltro amabili, 'limo Redefv" 
ture, eh’ è folto fpezie fagramentali , la? 
cendolene la pubblica Efpoirzione, oltre r 
concorfo della gente, e la vilita , che fe' 
condo io itile li la da un' Arciconfraterni* 
ca -, e Confraternita velina con Cappa , vo- 
gliamo, e comandiamo (orto pene a Noi ar- 
bitrarie, che vi iiano certe particolari par- 


Ione inginocchiate ad adorarlo , come più 
abballo diradi. Quanti lcrivono de’ facn ri- 
ti , infegnano, -e vogliono , che ellendo 
efpoito il Venerabile, vi iiano tempre affi- 
lienti i Sacerdoti-. Gavant. alla parola Eu- 
charijha al^i. 54. Lantufca nella JteJja parola 
al n. 2. Clencat. de Sacramento Eucharijiue alla 
dee. 70. caf. 2. n. 11. Merbel. nella Somma 
Crijìiana alla terza pari. Jcz. IO. yu. 2. $. 
3. Thiers al Hb t 5. c. 3. n. 3. Brafch. in 
Eromptuario Sy nodali al cap. 29. tom. 7. Con- 
corda Monlignor (rance (co Bonomo Ve- 
feovo di Vercelli, e Vilitatctre Appollolico 
di Gregorio XIII. nelle j ut Riforme Ecdefta- 
Jiiche Jtarr.pate in'Colonial anno 1585. alla pag, 
209. Monlignor Angelo Rocca tu Sagritta 
Appotiolico, e delcnvcndo il viaggio Quo 
dal Sommo Pontefice Clemente Vili, a 
Ferrara, cd il rito, che dai Romani Pon- 
tefici <j coltucna , di far portare avanti di 
loro la Santa -Eucariitia , quando eicono 
dal diilrettodi Roma, attelta nelle fae Opere 
al tomo primo pag. 51. che ogni (era lì por- 
tava ad una Chicfa , e eh er a cura del 
(àgridiail ritrovare chi vegiiade, alternata- 
mente orando avanti d’ ella : Ecclejiajiicos 
poliremo viros in cujìo.ìiam Santìijjimi Sa- 
cramenti nodurnas vigiliti altematirn atltt- 
ros , cerea, ac lampadìbus perpetuo ardentibus 
illic relitti! , de/iinabant. * . 

19. L’Orazione delle Quarant ore li a. 
Tcrive al P. Giufeppe da Milano Cappucci- 
no, che nel 1556. l’ indituì in memoria delle 
quarant’ ore, che Gesù Olito (lette nel 
Sepolcro , come dice il Thiers nel 1 . 4. al c. 17. 
Nel Bollario però Romano al tom. 2. é regi- 
Itrata una Boi la -del Pontetìce Pio IV. cnc c 
la 22. fpedita l’anno 15Ó0. in cuiii appro- 
va la fondazione deli’ Arciconlraternita 
deli’ Orazione della Morte in Roma, nella 
qnalc gli uomini, e le donne aggregate , ed 
altre per Ione oravano quant’ore, ad imi. 
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Yazione dei quaranta giorni , che il noflro 
Redentore Gesù Cristo digiunò nel deferto 
e dei Santi Apposoli , e prrmi Padri della 
Chiefa , 1 quali continuamente oravano. 
Non li parla in queita Bolla della pubblica 
Efp olinone del Santilìimo ; ma bensì li di- 
ce, che i Confratelli ogni mele nella penul- 
tima Domenica, o altro giorno , portavano 
roccfhonalmente con pompa decente il 
’enerabile . Il Pontefice Clemente Vili. 
nel 1491. per gli gravi bifugni della f.tnta 
Romana Chiefa , che allora con illevano 
negl’imbarazzi della Francia, c nelle mof- 
i e del Turco, fece la fua Coftittnicne 17. 
nel Bollario al tcm. 5. ove diede varie In- 
dulgenze a quelli , che nelle Chicle Patriar- 
cali di Roma, Collegiate, Titoli Cardina- 
lizi, Chicle Regolari, e Chiefe di Confra- 
ternite, frequentavano la divozione delle 
Quarant’ oie , dividendoli fra di loro il tempo , 
in cui dovevano orare , seciò 1’ orazione 
tofle continua. Nemmeno in quella Bolla li 
parla delia pubblica Efpofizione del Ve- 
nerabile.- ma lì può credere, che o allora , 
o poco prima s’ introducete la pia coflu- 
inanz.a d’ riporre il Santilìimo nell’ orazio- 
ne delle Quarant’ ore raccontandoli Bacci 
nella l'ita ili T. Filippo Neri a! libro primo c. 8. 
che ogni prima Domenica del mefe , ed 
ogni anno per la Settimana Santa efpone- 
valì il Santilìimo nella Chiefa deli’ Arci- 
confraternita delia Santiffima Trinità de’ 
Pellegrini e Convalefcenti in Roma nell’ 
orazione delle Quarant’ ore , e che S. Fi- 
lippo vi fermoneggiava : e nella l'ita de! 
Venerabile Sen o di Dio Giovenale Arteina , 
Ve /covo di Saluzzo, e Compagno di S. Filip- 
po , che in Dogliano, luogo delle Langhe , 
fece fare l’ orazione delle Quarant’ ore , 
alla quale concorfe molta gente di giorno 
c di notte-, che proceflionalmenie veniva 
ad adorare 1! Santilìimo Sagramento. 

zo. Nella Città di Roma è continua 1 ’ 
orazione delle Quarant’ ore coll’ Efpolìzio- 
ne dell’ Eucarifiia . In queita notìra Città 
lì fa ogni giorno la (anta Efpolizione , e 
in aicune Chiefe i’ Efpofizione dura lo fpa- 
zio delle quarant’ ore, come può vederti 
nelia tabella, che fi (lampa . Noi conti- 
nueremo , lenza innovare cofa veruna . 
Ma appartenendo a Noi l’invigilare , che 
il Divin culto facciali nelle debite forme 
v*rfo il Santillana Smrameuto; vogliamo, 
e comandiamo (otto pene a Noi arbitra- 
rie, che in qualunque Chiefa 0 Secolare , 
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o Regolare , in cui fi cfpnnga i! Venera- 
bile o fecondo la tabella , o per qualche 
particolare conceflione , o fila efpoiio le 
ore follie, o pure duri l’ Efpofizione perle 
ore quaranta , non vi lia mai ora o di 
giorno, odinone, incoi di continuo uno, 

0 due Sacerdoti, o airtiefto due .collimiti 
in Ordine Sacro, vediti di Cotta, non i 
lliano genufieffi avanti un banco licoper- 
to con tappeto, 0 panno rodo , o d’ altro, 
colore, o qualità decerne , vicino all’ lari; 
mo grado dell’ -Altare . Facendoli dunqdil 
1 ’ Efpofizione delle Quarant’ ore , o altta 
nella tioilra Metropolitana , dovrà elfere 
cura de’ Si'nori Cani itici il far affiggete 
nella Sagreltla' una tabella coi noni, e le 
ore , nelle quali due , come fopra , do- 
vranno orare avanti ' il Sant filino Sagra- 
mento, o dia di giorno, o d: notte . Lo 
hello praticherà ftì dall’ altre Collegiate. , 
quando nelle loro Chiefe fi efpori.i pubbli- 
camente la Santa Eucarifii? ; e fi ricordino 

1 Signori Canonici di dar buon efempio , 
col tarli fcrivere ancor tifi nella tabi III per 
l'orazióne, non addottandi . l’intero pefo ai 
Sacerdoti fubaltcrni , che fervono il Coro. 
Così fi pratica nelle intigni Baltiche di R > 
ma, e nella Vaticana particolarmente , in 
cui damo fiati Canonico molti anni . Con 
pratica la Famiglia del Papa nelle due Volte 
i’ anno, che nella Cappella Paolina fi c- 
fpone il Venerabile per le Quarant’ ore . 
La fletta cofa dovrà farli dai Regolari , 
quando pubblicamente fi efpone il Venera- 
bile nelle loro Chiefe , e così dai Rego!- 1 ' 
lari fi pratica in Roma. Nelle Chiefe Par- 
rocchiali avviferà il Parroco i Sacerdoti , e 
gli altri collimiti nell’Ordine Sacro, abi- 
tanti nella fua Parodia , e deferivera i : 
loro nomi nell a tabella da efporfi in Sagre- 
fiia unitamente coll’ ora , in cui dovranno 
orare nel modo fopraddetto : enoneffendo- 
vi tanti Sacerdoti, o collimiti in Sartie , 
abitami nella Parrocchia , farà ^enfierò c 
cura del Paroco il ritrovare chi < 5 <Y faccia V 
Nelle Chiefe pure dell’ Arcicor.frirernìtey 
o Confraternite , o dovranno i Contratei-' 
li ritrovare Sacerdoti , o Chierici colticuiti ne- 
gli Ordini Sacri, che a due a due ogni ora 
diano oranti, genufletti avanti il Venera- 
bile : e quando i medefimi Confratèlli e 
nelle loro Chiefe ^ in altre ancora volette- 
ro a due due a vicenda orare, flavi prepa- 
rato un banco dillante da quello degli Ec- 
defiaftici , in cui pollano orare , confi è 
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ureferìtto nell’ libazione di Roma. Ed ef- 
lendovi qualche dilòrdine nell’ Efpofizione 
del Venerabile , che fi fa in fequela della 
pubblica tabella; imperocché in alcune Chie 
le fi efpone in un’ ora, in altre in un’altra : 
vogliamo, che in ogni Chiefa, nella quale 
fecondo la carta fi dee fare l’ Efpofizione , 
fi efponga il Venerabile tre ore avanti mez 
zogiorno , e diali la Benedizione poco do- 
po le 2?. in tal maniera che la Chiefa fia 
chiufa prima dell’ Avemmaria. Oltre il Si- 
nodo della eh. mem. del Sig, Cardinale 
Giacomo Boncompagni , che ordina una 
parte di quelle cofe , che poc’ anzi fi fono ac- 
cennate, «oncordano gli Atti della Chiefa 
di Milano fotte i] Gran S. Carlo Borro- 
meo/»/ tomo primo, pag. 249. delia /lampa di 
Lione. Dum iliud (parlali del Santiflimo 
Sagra me n to ) in altari pajitum ut interdiu. 
Clerici duo SuperpeUieeo induti , capite aper- 
to ad Altare Jemper ajjijìant . 

2.1. li detto finora riguarda la pubblica vili- 
bile Efpofizione del Santilfimo Sagramen- 
to . Ma facendoli poi l’altra per caufa pri- 
vata, nella quale, oli apre il Tabernacolo, 
facendoli comparire la Sacra Pillide velata 
col conopeo , o fi efpone l' Ollia rinchiufa 
dentro fOllenforio, ma con un velo, che lo 
■ricopre ; dalla Sacra Congregazione de’ Ve- 
feovi Ragolari ai 9. di Deeembre del 1602. 
fu determinato , che , facendoli nel primo 
modo, vi fiano fempre fei candele acce- 
fe , e fempre pure affilia un Sacerdote ve- 
fì ito colla Stola, -e Cotta : Si quandocum- 
que privata ex cauta SacrofanEìa Euchari - 
ftia exponenda videbitur , a Tabemtculo 
numquam extrahatur , fed in Pyxide ve- 
lata in aperto ejufdem Tabemaculi ofiiolo 
rum ajjijicntia alicujus Sacerdoti s Stola, & 
SuperpeUieeo induti , Cr cum {ex faltem 
lumi >11 bus cereis collocetur : quod idem in 

! "Ecdefiis Sacularium fervati mandamui . 
Sacra Congregatio Epifcoporum ©• Regula- 
rium die 9. Decembri t 1601. come può ve- 
derli nel celebre Sinedo di Farla della 
chiara memoria del Cardinale Carlo Bar- 
berino al c. 9. rum. 7. 

11. Facendoli poi per caufa privata l’Ef 
poi. rione coll’ Ollia nell’ Ollenforio fotto »1 
Baldacchino, efiendo però l 1 Ollenforio co- 
perto con un velo , vogliamo , e preferi- 
viamo, che vi fiano almeno dodici lumi 
di cera acccli , e che fempre fiavi un Sacer- 
dote , che ori inginocchiato colla Stola, c 
Cotta. E tanto nell’ uno, quanto nell’ altro 
Notificazioni . Tom U 


di qnefii cafi , farà pefo di ohi fa fare l’ Efpo* 
fizione, il ritrovare i Sacerdoti , che orino; 
nè dovranno i Superiori della Chiefa dar 
licenza , che fi faccia l’ Efpofizione , fe pri- 
ma non fanno, che fiano flati ritrovati da 
ehi (a illanza perefla tanti Sacerdoti, quan» 
ti fono necelfarj , acciocché fempre ve r« 
fia uno colla Cotta , e Stola, che genufief- 
fo ori avanti il Sagramento. 

2j. Nella nollra Città di Bologna in mol- 
te Chiefe fi è introdottala collumanza di dar 
la Benedizione anche più volte al giorno «ol- 
la facra Piffìde al popolo radunato. Di que- 
llo rito non v’è verun rincontro, che fap- 
piamo : leggendoli {blamente nel Rituale 
Romano al titolo de Communionc infirmo- 
rum , che fe , dopo aver il Paroeo co- 
municato 1 ’ infermo , reti» nella Pifiidc 
una Particola , fi benedica 1 ’ infermo dal 
Paroeo .• Accipicns Vas eum Sacramento 
faciat mm eo Signum Cruci} fuper infirmo -, 
nibil dicens : e che lo Hello fi faccia pure 
dei Paroeo fopra il popolo , quando farà 
giunto alla Chiefa : Cum Sacramento in P_y- 
xide velo cooperto faciat Signum Cruci} Ju- 
per populo nibil dicent . Pofiremo iliud in 
fuo loco rcponat. In Roma nemmeno, che 
è la maeitra de’ facri riti, ciò fi pratica, 
fe non nel cafo, in cui qualche fublimiffi- 
mo perfonaggio , cioè Re , o Regina per efem- 
pio, a motivodi pietà brama (le la Tanta Be- 
nedizione del Venerabile. Per non errare, 
ancorché per lo fpazio di più di vent’anni 
abbiamo affittito alla Sacra Congregazione 
de’ Riti, non abbiamo lafciato di chiedere 
fopra quello punto il configlio d’uno de’ 
principali Minifiri della medefima , che (ran- 
camente ci harifpolto, non doverli da Noi 
lafciar correre quell’ ufanza ; non efTendo 
lecito d 1 introdurre nuovi riti , anche col 
motiva di pietà , fe non fono approvati 
dalla Santa Sede. Per non ifeemare nulladi- 
meno la divozione , e nello (ledo tempo 
per non renefere meno fervorosi la pietà de’ 
fedeli colla frequenza degli atti .ordinia- 
mo, e comandiamo, folto pene a Noi arbi- 
trarie , che non fi dia la detta Benedizio- 
ne; fe non in quelle Chiefe, nelle, quali 
da molto tempo in qua fi introdotto ileo- 
fiume di darla ; e che in quelle , nelle 

? |Uali il detto cofiume 'è già introdotto , 
è ne dia alTolutamente altra, che una per 
giorno colla dovuta decenza , e almeno 
coll’ alfillenza di due Chietici , che vediti 
colla Cotta , tengano in mano 0 candele , 
. * K o tor- 
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o torce di cera , oltre I’ altre de* Candel- 
ieri dell’Altare, che fimilmentc dovran 
no effe re acce fé. • • 

24. Facendoli 1 ’ Efpolizione del Sagra- 
mento o pubblica , o privata per laDiocefi, 
vogliamo , che fi oflervi quanto t .fiato 
preferì tto nell’ Efpofizioni del Venerabile, 
che fi fanno in Città ; e incarichiamo i 
Vicarj Foranei a mandarci una nota di 
quanta Efpofizioni fi fanno nelle Chiefe del 
loro Vicariato, e in qual modo , acciò fi 
pollano prendere le necefiarie mifure pel 
numero, e modo delle raedefime. E per. 
chè intendiamo, che in alcuni luoghi fifa 
1 ’ Efpolizione delle Quarant' ore , e fià di 
notte aperta la Chiela , ndla quale en- 
trano uomini , e donne alla rinfufa , co- 
mandiamo affolutamente , che anche fa- 
cendofi l’ Efpolizione delle Quarant’ ore , fi 
chiuda la porta della Chiefa alle venti tre 
ore , e mezza , e dando la notte efpotlo 
il Venerabile oltre il numero delle dodi- 
ci candele aacefe, fiavi ogni ora della not- 
te affiliente colia Cotta , e Stola , genu- 
fkffo, ed orante un Sacerdote , o pure 
almeno uno cofiituito nell’Ordine Sacro. 

25. E quella nofira Notificazione dov- 
rà avere il fuo vigore dal giorno della pub. 
blicazione della nuova carta della quoti- 
diana Orazione , dando quello tempo in- 
termedio , acciocché polla ognuno prepa- 
rarli , per efeguire puntualmente quanto in 
effa fi contiene. 

Bologna dal noftro Palazzo Arcivefc. li 

5. Maggio 1734. 


XXXII. 

NOTIFICAZIONE. 

Sopra r intervento de' Chierici , e Sacerdoti 
Beneficiati , e non Beneficiati alla folenne 
Prece filone del Corpufdomini , che fajji dalla 
Chic fa P arrochì ale e Collegiata di S. Bia- 
gio di Cento . Che poffano efjer cojlretli i Be- 
neficiati . bene hi non obligati alla refiden- 
za , oa jervivo di Chiefa . ad intervenirvi . 
Che pofia f Ordinario anche comandare ad al- 
tri Chierici non Beneficiati ad intervenirvi , 
come aferitti al fervido delle Parrocchie. 

I. |L facro Concilio di Trento alla feff. 

X 13. cap. 5. de Eucharijìia , riterifee , e 


colle dovute lodi efprimela pia coftuman- 
za, giuda la quale ogni anno fi celebra la 
Fella del Corpo di drillo , e li porta l.i San- 
ti (Tim a Eacarillia pubblicamente in Proccf- 
(ione per le firade ; Declarat prxrerea S an- 
cia Synodus , pie, & religiofe admodum in 
Dei Kcdeftam induElum fuiffe hunc morem , 
ut ftnguìts annis peculiari quodam , & fejìo 
die preeelfum hoc , & venerabile Saeramcn. 
rum frigidari venerationc, ac fole rannate , ce- 
lebretur , utque in Prore fiionibus , reveren- 
ter, & honmifice illud per viat , & Iccapu- 
blica circumferatur . E lo fieffo (acro Conci- 
lio nella feff. 25. de Reguiaribus , & Monia- 
libui , al c. 1 3. comanda , che tutt’ i Chierici 
Secolari , e .Regolari . intervengano alle pub- 
blice Procellioni, e per confluenza a quel- 
la del Corpufdomini , che non folo é pub- 
blicità, ma folenne, e thè non vi (ia veruna 
efenzisne , che poffa liberarli dall’ interve- 
nirvi; Exempti autem omnes ram Clerici Sa- 
cui are s , qnam Rcqtdares , quicumque , etiam 
Monaci , ad pubblicai ProoeJJiones vacati acce- 
dere compel I antur : in tantum exceptìs , qui 
in Jlriciiori Clan fura perpetuo vivunt . E però 
effendo giunto alle nofire orecchie , che fa- 
cendofi nella noitra Terra di Cento dalla 
Collegiata parrocchiale Chiefa di S. -Biagio 
la folenne Proceffione del Corpufdomini , 
fi ritrovano alcuni Ecclefiallici, e partico- 
larmente Sacerdoti, che non v3nno ad aecorri- 
pagnarla , ma che fe ne danno per le firade , 
e per le botteghe a vederla; o come fratelli 
di qualche Confraternita fecolarefe ne van- 
no col!’ Abito della Compagnia , e come 
fratelli della roedefima fiotto la di lei in- 
fegnar comandiamo folto pene a Noi arbi- 
trarie a tutti o Chierici , o Sacerdoti, che 
hanno Benefizio, benché non direfidenza, 
l’intervenire alla Procefiione , accompa- 
gnandola dal principio fino al fine ; e per 
ora con quanta maggior efficacia polliamo, 
efortiamotutt’ i Chierici , e Sacerdoti , che 
non hanno Benefizio, a fare lo fieffo. Ed 
acciò non nafea veruna confufione , coman- 
diamo, e rifpettivamente efortiamo i Chie- 
rici di Prima Tonfura , gli altri collimiti 
negli Ordini minori, i collimiti negli Or- 
dini maggiori, e i Sacerdoti, o fiano Be- 
neficiati , o non Beneficiati , a ritrovarli 
j all’ ora debita con Cotta , e candela , o 
torcia, nella Chiefa Pro-Collegiata del Ro- 
fario, per ivi metterli in Proceffione fol- 
to la Croce de' Reverendi Preti Comunali 
avanti a’medefimi pei ordine d’anzianità 

della 
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delia Tonfura^ o Ordine minore , o mag- 
giore , o Sacerdozio ricevuto , andando a- 
vanti di tutti (otto la Croce predetta i 
lemplici Tonfurati, fufieguendo quelli de- 
gli Ordini minori , e poi quelli de’ mag- 
giori , e poi in ultimo i Sacerdoti , e ac- 
compagnando con tale ordinanza la Pro- 
cellione fino al ritorno che farà alla So- 
praddetta Chiefa. 

2. Tutto ciò s’ appoggia al fornimento 
della Sagra Congregazione del Concilio, co- 
me può vederfi nella leguente rifoluzione. 
Sape alias hxt Sacra Congregalo cenfuit , 
Clerica nullum Beneficiar n ve I OJficium 
Ecdefiaflicum in Dioe ce fi obtinentes , non. 
pope co gi ad publicas Procejfiones accedere . 
Nibilominut experimento comperi um eji , 
ii i plori bus locis , (Ir prxfertim in Ch'itale 

Eugubina, per declarationem hujufmodinon 
panini detraici Divino cullili , Ó- Proceffio- 
num folemnitati , ac decori , immo non le- 
ve fcandalum popu/o inferri , dum ipfarum 
ProceJJionum tempore Clerici , Pret byte- 

ri hac Ulne vagi , Cr Eugnbii prxfertim in 
numero centum viginti , C Pulirà , vagi , &■ 
errantes confpiciuntur . 

Delata prnpterea ad SanSlijfimtim Domi- 
num Nojirum hujufmodi inconvenienti nott- 
ua y vifa res efl confiderari digna . ldeoqtu , 
ut y fi qua ratio prò Divino culla ineunda fit , 
pcpit executivi! demandar i prò iridante SS- 
Corporis Ckrifli folcmniter Prcce/Jione , San- 
tiitas Sua negotium in proximt habenda Ctn- 
gregatione dtfeutiendum remi fit - 

Sane , > legitima concorrente confuctudine 
eadem Sacra Congregatio cenfuit , copi ptf 
ft . Ac in prtfcntt , num adfit con/iietudo , 
nec ne , minime etnfiat ; ac , frante tempo 
ris anguflia , de illa nequit expìorari . Prolu- 
de , prxfcindendo a confuctudine , qutrendum 
videi ur : 

Primo , an Clerici nullum Benefieium , 
x lei Officium Ecclefiafricum obtinentes , ad 
publicas ProceJJumes cogi pofiint . 

Secundo } an pojjmt obtinentes Benefi- 
cia , quamvis non Jint refidentialia , aut fer- 
vi fiora . 

Tertioy an coti pc frinì fempiues Presbyterì . 

Quarto , an faltcm cogi pofrint ad Proctf- 
fiones folemniores - 

Sacra Or. refpcndit ad primum , tet- 
tili nt y ©• quartum negative , /ed effe hot 
tandos , ad fecundum ajfirmattve , fi prx- 
fentes fine . Die il. Junii 1677. lib. 39. 
Decretorum pagi- 451, a tergo , ©• ftqq- 


E’ tale il fcuon concetto che abbiamo 
de’ Chierici , e Sacerdoti Benefiziati della 
nollra Terra di Cento , che non polliamo 
nemmeno fofpettare l che io vigore di 
quelle parole del Decreto -• fi prxfentes 
fini : fiano per andar via, e non ritrovarli 
nel luogo , quando fi fa la Procelllone : 
e quando mai, il che non crediamo , tal 
uno ardirte di farlo , fappia , che allolu- 
tamente dalla fua frode , e dal fuo in- 
ganno non riceverà verun giovamento y 
mentre fi procederà contra dì lui alle do- 
vute pene, fc’tale altresì il* buon concet- 
to che abbiamo de’ Chierici , e Sacerdoti 
non Benefiziati della nolira Terra di Cen- 
to r che (periamo , avendo riguardo alla 
loro pietà, e probità, dover avere la no- 
fira efortaziorte tanta forza , come fe fof- 
fe un poli; ivo precetto : e quando mai 
ciò non fuccedeife , avviliamo preventiva- 
mente , che le parole : per ora efirtiamo: 
fi muteranno, e che il configlio diventerà 
precetto r e ciò , fempre camminando coi 
termini della ragione, dalla quale non in- 
tendiamo mai di recedere. 

4. E quando mai avellerò curiofità di 
fa perla, in poche parole 1’ accenneremo . 
La rifoluzione della Sacra Congregazione 
del Concilio parla de’ Chierici , e Sacer- 
doti, che non hanno Benefizio ; ma non 
aria di quelli, che benché lènza Bene- 
zio , fono aferitti al Servizio di quella 
Chiefa , che fa la ProcefiTione del Corpus- 
domini ■ Quali tutti gli ordinati da Noi 
per la Terra di Cento , almeno da che 
ofiervammo , che li facevano le Ordina- 
zioni fenz’ aferivere l’Ordinato al Servizio 
di qualche Chiefa, fono aferitti al fervizio 
della Parrocchiale e Collegiata di S. Biagio ; 
e quelli, che da Noi, o dal nofiroPrede- 
celfore fono fiati ordinati fenz’ elfervi a. 
ferirti , faranno da Noi aferitti al fervizio 
della medefima Ch/efa , potendo Noi Sup- 
plire a quanto fi è tralalciato nelle prece- 
denti Ordinazioni fatte da Noi , o dal 
nofiro Predeceffore , giuda la Bolla del 
Sommo Pontefice Innocenzo XIII. fatta 
per regolare la difciplina Ecdefiafiica nei 
Regni delle Spagne, e confermata dal Som- 
mo Pontefice Benedetto XIII. per norma 
di rutt’ i Vefcovt del Mondo Cattolico . 
Ecco le parole delia Bolla. Et taminhis, 
qui ad Primam Tonfuram , quam in a- 
InSy qui promoveri ad Ordine s , etitm mi- 
nore* , optaverint , Omni no /ervetur paritet 
K. 1 te- 
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ligula ab codem Concilio Tridentino tradi- 
ta : nimirum , ut nutlus ordiuetur , qui /u- 
dicio fui Epifcopi non fit utilis , aut netef- 
/ arili! futi Ecclefitf y quique illi Ecclefie , 
aut pio loco , prò cu/us utili tote , aut necef- 
fitate affumitur , non adfcribatur , ubi re 
ipja funSiones munerì fuo confentaneas txer- 
eeat . Qitod fi qui modo repertantur ve I Cle- 
ricali Ton/ura /am initiati , vel ad Ordines 
fin e minore s , five majons /am promoti , 
qui nulli urte Ecclefie , aut loco pio ad- 
/cripti fiuerint , Epifcopi adficriptionem liu- 
jufimodi vel a fe ipfis , vel a prxdeccfifiori- 
bus fiuis omififam fiatim fuppleant non mi- 
vus quo ad omnes in ma/oribus Ordinibus , 
etiani Prcsbfteratus , confiitutos , quam quu 
ad eos , qui vel fola Prima Ton/ura , vel 
minoribus Ordinibus initiati , Beneficium 
tamen Ecclcfiafiicum poffident . Ex reliquis 
autem , ut prefiertur , vel fola Prima Ton- 
fura intigniti / , vel in minoribus Ordinibus 
confiitutis , fied Beneficio carentibus , nonnifi 
eos adficribant , quos Ecclefiis fiuis utile / , vel 
neccjjarics ejje /uiiicaverint . 

5. E in vigore dell’ afcrizione al fervi- 
zio della Parrocchiale e Collegiata di S. 
Biagio vedranno , fe giugne la noftra _ au- 
torità al fegno di comandar loro d’ in- 
tervenire alla Proceffione del Corpucdomi- 
ni dal principio lino al fine vediti di Cot- 
ta , colla candela , o torcia ; c colla dovuta 
decenza, benché non abbiano Benefizio . 
Bologna dal noflro Palazzo Arcivefc. li 
iz. Giugno 1 733. 

XXXII. 

NOTIFICAZIONE. 

Sopra le Conferenze di cafi di cofcienza , 0 
fia Teologia Morale , da farfi dal Clero di 
Bologna nella Cjùtfia Metropolitana . Quan- 
to Jia cf uopo a fapcrfi da chi efiecitar vo- 
glia Ì ufijzio di Confejjore . E/Jer neceffa- 
rto , dopo di' avere fi udiate , e profiejjate 
le coft nece/farit a fiaperfi , il non abban- 
donare lo fi uiio delle tncdefime . Dover/i 
farcite Conferenze de' cafi morali , ed e/Je- 
re di molto utile, quando fono ben fat- 
te . Del metodo con cui debbono farfi qut- 
fie . Conferenza* 

i. "pv Ue cole fono certe , e non am- 
LJ mettono veruna controversa; una 


che per efercitare il Tanto uffizio di Con» 
feflore , 0 come Paroco , o come Sacer- 
dote deputato per amminiftrare il Sagra- 
mene della Penitenza , è d’ uopo il fa- 
pere la Teologia Morale ; I’ altra , che 
non balla averla una volta (ìudiata, ben 
intefa , e forfè anche prefedata ; ma eh’ è 
allolutamente recedano il non abbando- 
nare lo ftudio della medefima , per ritene- 
re nella memoria le cofe già apprefe , e- 
per acquetare nuove cognizioni , delle 
quali è Tempre ferace quella materia . 

2. Il gran Pontefice S. Gregorio alla pare. 
1. cap. r. cosiladifcorre: Quis cogitàticnum 
vulnera occultiora effe nejctat vulneribus 
vifeerum ? Et tamen fxpe , qui ncquaquam 
fpiritualia prpeepta cognoverunt , cordi/ fe 
Medito s profiteri non metuunt , dum qui 
pigmentorum vim nefaunt , videri Medici 
carni s ernbefeunt . 

3. E in fatti , fe, per edere un medio- 
cre Contedure , fi richiede, eh’ egli lappia 
difeernere, almen con regole generali , il 
peccato mortale dal veniale , ne’ cafi pici 
ordinari le circodanze le quali mutano la 
fpecie, o l’aggravano notabilmente, i cafi 
nltrvau al Papa, ed al Vefcovo, quei che 
hanno qualche cenfura rifervata, annefla, 
quelli che obbligano alla reilituzione i 
peccati piti ovvj in ciafcuna condizione , 
e profemone, le difpofizioni ellenzialmente 
necedr.rie ne’ penitenti , per edere capaci 
dell’ Adduzione , i cafi , ne’ quali fi deb- 
bono ripetere le Confedìoni padate, i buo- 
ni configli da darli «'peccatori per tar loro 
lafciare 1 peccati ; tali notizie non fi podo- 
no avere , fe non fi podiedono le materie 
attenenti alla Teologia Morale , edendo 
quede appoggiate fopra le leggi pofitive 
cioè Canoni, Bolle, e Decreti che non 
fi poffono indovinare , ancorché l’ingegno 
fofle perfpicacidimo , come molto bene con- 
fiderò la eh. mem. del Cardinale Den- 
hotf, già Vefcovo di Ccfena, nella fua ce- 
lebre libazioni P afiorale fopra il S agramen- 
te deha Penitenza . Alle quali cofe fe ag- 
giugneiemo; etierfi annoverato da Alvaro 
Pelagio nel fuo Trattato de planftu E et te fi a 
allìb.i. c. 2c. fra le maggiori difgrazie del 
Criltianelimo , che nel fuo tempo non e- 
rano i CivifeHori pratici de' cafi di cofcien- 
za , e dei a Teologia Morale , potrà ciaf- 
cheduno fa; Imence riflettere alla necefli- 
tà della perizia delia mede-lima in chi «in- 
minilira il .Sacramento delia Penitenza. 

4. Sue- 
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4. Succede a quanto abbiamo detto (in- 
ora , il dover dire qualche altra cola in 
ordine al bifogno di proleguire nello ftu 
dio ancor dopo d'avere liudiate , ed ap- 
prefe le Sopraddette materie. Pf spara opus 
tuum , ammonifee lo Spirito Santo ne' Pro 
verbi al cap. 24. e perchè ciò non balla , 
foggiugne fabito: Ó-dihgenter exerce agrum 
tuum . Succede pur troppo , e Iddio vo- 
JelTe , che non fuccedelle, che taluno , il 
quale fu abile ConfeAore , quando fu af- 
funto al fanto minifiero, crefcendo gli an- 
ni , invecchiandoli nell’ufficio, abbando- 
nando lo (Indio , laici d’ ellerio nell'età 
piò avanzata , e rimaliagli una tal quale 
idea, o fpezie grolla dell arte , di perito ar- 
tefice eh’ egli era, li ritrovi talvolta d’ef- 
kr appena un mcdiocrillimo manovale . Il 
gran Cardinale Federigo Borromeo , fuc- 
cefTore nella Cattedra , e nelle virtù del 
foo congiunto S. Carlo, deplorò quella 
gran difgrazia nel fuo Rag lenimento Sinoda- 
le unicorno al volume pómo , ove opportu- 
namente confiderò , che non erano licuri 
que' Confedori , o altri Minillri della Ch e- 
la , approvati negli elami pel Sacramento 

, della Penitenza, fe dopo I efamenon col- 
tivavano gli fludj ; non elfendo Pelame , 
che una fede probabile, e morale, con cui 
li prelume, che l'approvato (ia degno, nel 
che non li fa un giudizio irrefragabile, ma 
ni più una conghiettura del valore di chi 
fi elàmina: e però f fe fi pecca dall’ efa- 
minato ne’ cali particolari , non è difetto 
degli efaminatori, ma di lui, il quale per- 
ciò è tenuto ad antiveder tali mancamen- 
ti, che procedono dall’ignoranza, efupplirli 
col rimedio dello Audio, e della diligenza: 
il che fu altresì molto bene avvertito dall’ 
Autore dell' IJiruzione per gli novelli Con 
feffori , Aampata prima in Roma , e poi 
ancora tn altri luoghi. 

5. Per porre riparo al Sopraddette gravif 
fimo inconveniente, non ha mancato l’Ec 
cieliattica difciplina di luggerire a' Prelati 
gli opportuni rimedi. In un’altra noitra 
Notificazione già parlammo dell’ autorità 
di richiamare a nuovo efame i Curati , 
quando fi avellerò contradegni della loro 
imperizia. Un altro rimedio è quello di 
dare a tempo limitato le facoltà dicoBfef 
fare, efaminando di nuovo l’approvato nell 
occalione di non dargli nuova proroga : e 
di queAo rimedio ce n’ andiamo prevalendo 
colla dovuta discretezza .. E l’ultimo è 
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quello della Conferenza de’ cali di cofcien- 
za, che è lo feopo della prelente noAra 
Notificazione. 

ó.Due Vefcovl di là da’ monti , ciò’ il 
Vefcovo di Perigueux , e il Vefcovo di 
Lucon , hanno date alle Aampc le Confe- 
renze Ecclelialtiche del loro Clero* le pri- 
me delle quali fonodivifein tre tomi, e le 
altre in undici: il che altresì è Aito fattoin 
Italia dal Sig.Gtovanni Clericaco , che dalle 
rifoluziom morali de’cali eiaminati dal Cle- 
ro di Padova nelle Colite Conferenze, ha com- 
pilato lefue favie, edotte Oeciìioni . I fo. 
praddetti Vefcovi nelle prefazioni dicono 
gran cofe delle Conferenze , che lì fannodal 
Velcovo col fuo Clero , perefaminare e ri- 
solvere i punti della Morale Criitiana. Noi 
non ardiremo di dir tanto deile noAre ; e 
nello IleAo tempo diremo ingenuamente 
non credere delle loro, quanto eflì ne di- 
cono; ma con verità potremo dire eAerfi da 
molto tempo in qua fatte in queAa noAra Dio- 
ceft , doverli fare , ed edere di gran vantag- 
gio, ogni volta che fi facciano a dovere. 

7. Il Padre Lodovico deBeja, Religiofo 
Agotliniano, fu Teologo della chiara , e 
fempre venerabile memoria del Sig. Car- 
dinal Gabbriello Paleotti. Diede egli alle 
(lampe le rifpoAe ai caft di cofcienza , che 
(ì efaminavano nelle Conferenze del Clero 
alla prelenza del predetto Sig. Cardinale , 
come li vede nell Opera da eAo data alle 
luce. Ne’Decreti Sinodali dellach.mem.de! 
Stg.C.irdmale Girolamo Colonna , Arcivefc. 
pure di queAa noAra Città , alla part.%. c . 
7. li pari.» di quelle Conferenze ; e nel fuo 
tempo furono date alle (lampe lerifoluzio- 
nt de’cali, ch’erano in elle propolli . E tra- 
lasciando l’mterm.-die dilpolizuni de’nollri 
degni PredcceAori , nel Sinodo della eh. 
mem. del iig.Cardinale Giacomo Boncorn- 
pagni al lib . 4. c. 6. fi danno varj avverti- 
menti per ben regolare le Conferenze . Ab- 
biamo altresì poc'anzi afierito, doverli fa- 
re queAe Conterenz • , ed edere di molto u- 
tile, quando lìauo ben fatte; nè mancano , 
le prove di tale afierzione ; imperocché , 
avendo il Pontefice Stilo V. nella fua Co- 
Aituzione, che incomincia Romania Pon- 
tifex , prefiiTi i tempi , ne’ quali debbono 
i Vefcovi vifitare i facci Limini , e tras- 
mettere alla Sacra Congregazione del Conci- 
lio la Relazione dello (lato de Ile loro Chie- 
fc , e non elfendofi mai data una regola 
per far a dovere le dette relazioni ; cf- 
K j fen- 
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fendofi avuto difcorfo fopra qaeflo parti- 
colare nell’ultimo Concilio Romano ,| te- 
nuto Cotto la fan.mem. di BenedettoXIII. 
fu a Noi, che oltre l’elfcre in quel tempo 
Segretario della Sacra Congregazione del 
Concilio , eravamo altresì Canonnta del 
Concilio Romano, ingiunto il pefo di com- 
porre un’iltruzione , acciocché dai Vefcovi 
utilmente (i faceiTe le Relazioni dello fla- 
to deile Chicle . E leggendoli nella predet- 
ta illruzione, approvata dal Concilio Ro 
mano, e (lampara dopo ilniedefimo, al §. 
3. nttm.14. che debbono i Vefcovi darcon- 
to di quelle Conferenze : An habeantur Con- 
ferenti* Theologi* Moralis , feu cafuum con- 
fitenti * , Ò- ctiam factotum rituum , O* quot 
via bus habeantut , cr fui illis interfint , & 
qttinam prvfcclus ex illis habtanticr : (e è ne- 
ceffario, come la è, l’obbedire alla Santa 
Sede , farà altresì neceflario il farete Con 
ferente. E in ciò che rifguarda I’ utilità 
delle medefime, quando (ìano ben fatte, 
ciafcheduno lo potrà facilmente cnmpren 
dere , conlìderando ]' occalìone , che con 
effe fi dà, d’aprire i libri, e di fentire ben 
difeuffa la materia dal noflro P. Teologo 
Penitenziere , che propone cali fodi , ed 
utili , e con molta felicità , e chiarezza 
ne dà le rifpofle. Smaragdo nella Regola 
el cap. 41. parlando delle Conferenze, che 
fi facevano da'Monac fopra le Divine Scrit- 
ture, alcune delle quali furono fentte da 
Caflìano, ed altre da Odone Cluniacenfe, 
così dice.- De Scriptum Divinis , aliis ccn- 
ferentibus interrogar iones , conferunt olii con- 
grua s refponftones : & fic qua diti latuetunt oc- 
culta , confirendbus patefiunt perjpieua . 

8. Ridotto dunque il punto al modo di 
far bene le dette Conferenze , benché nel 
tempo del fu Sig. Cardinal Gabriello Pa- 
leotti fi teneflero le Conferenze de’ cali 
di cofcienza una volta il mefe , come at- 
tefla il fopraccitato P. Lodovico de Bela 
nella Dedicatoria della fua Opera a! Pontefi- 
ce Sifio V. Cafus , quos vocamus confidenti*, 
explano , Cr coti etti s in unum Cxratis omni- 
bus , prrfente eodem llluftdfiimo Archiepi- 
fiopo , fingulis menfibus rlifficillimos quofi- 
que cajus in dies occurrentes propano , & pojl 
variai a exteris diclas prò cujufque ingenio , 
ce docb'ma fenttntias , reclam pronuntio , 
quid tencndum , quid fugiendum , indie* : 
e lo fteflò venga preferitto anche nel Si- 
nodo deila eh. mem. del Sig. Cardinale 
Giacomo Boncompagni , e in Città non fi 


facciano , che otto Conferenze l’ anno , e 
in numero minore nella Diocefi , per gli 
gravi incomodi, che in tempo d'inverno 
s’incontrano nelle l’rade di campagna 
benché nel Sinodo del Sign. Cardinale Gi- 
rolamo Colonna al luogo citato lì coman- 
di, che affiliano ai le Conferenze anche i 
Con felibri Regolari ; Ad cafus confidenti* 
difcutrendos modo, in una , mòdo in alia Ec- 
cUfia per circuì uni (come allora face va fi ) 
quicumque , edam Regulares , qui bus anima- 
rum cura meli , qmque a peccatis expiandi 
fiottiti fiunt faa.lt atem , quolibet menfit con- 
veniant: ed alle noftre Conferenze oggidì 
non fi veggano prefenti i Confelfori Re- 
golari; benché t>er buona regola di quelle 
Conferenze vi fiano flati Prelati, che han- 
no preferitto, che chi é diritto dall’urna 
per rifolvere il cafo, non legga , ma dica 
a memoria , lafciando poi la carta ferina 
in mano del Segretario, come può vederli 
nell’iflruzicme Aampata dopo il tanto ac- 
creditato Smodo della eh. mem. del Sig. 
Cardinale Carlo Barberini Abate Com- 
mendatario della Badia di Farfa : Avver- 
tendo però di parlare fiempre latino , e dt di- 
re a mente la propria opinione appoggiata a 
buone ragioni , ed all' autorità di approvati 
Sommijh , benché debbano ancora portarla 
ficritta in foglio , e fottoferitta di loro propria 
mano , per lajciarla al Segretario nel fina 
della Conferenza: e pochi iiano quelli, per 
non dire quali niuno , che nelle noflre 
Conferenze dicano a memoria il lor fen- 
mento ; non, incendiamo nulladimeno di 
preferivere regole più Arene in ordine ai 
capi poc' anzi efprcfli , ma di lafciare 
per ora le cofc in quello flato, in cui fo- 
no; ingiugnendo ai ^Parecchi fecolari , e 
Regolari, e ad ognuno ch’efercita cura d’ 
anime, ai Cappellani , e Confelfori Seco- 
lari, l’intervenire alle Conferenze fono le 
pene altre volte llabilite, che nella prefen- 
te Notificazione approviamo ; ed efortan- 
do tutti gli altri del Clero fecolare ad in- 
tevenirvi , per profittare nel fentire le ri- 
foluzioni de' cali, elTendo tuttociò confor- 
me alle rifoluzioni della Sacra Congregazio- 
ne del Concilio pienamente riferite dai Mo- 
nacello nel tom. 1. del fio Formulario tit. 3. 
fiormul. 1 5. num. 2. Difle il S.gnore pel Pro- 
feta Ofea al cap. 4. Tu ficiendam reputi fl't , 
C r ego repellam te , ne Sactrdcdo fungati a 
miki. Di quello teflo fi fervi il Sig. Car- 
dinale Carlo Barberini nel fuo sinodo di 
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Tarfa al e. 5. per dire, che chi nonalfifte- 
va alla Conferenza de'cafì di coscienza, 
non farebbe dato da lui confiderato per fa- 
lire agli Ordini della Chiefa , e per edere 
giudicato idoneo ne’ concorfi alle Cliiefe va- 
canti. Di quella (leda cautela fece ufo il 
defunto Monfignor Arcivefcovo di Pifa nel 
fuo Sinodo dell' anno 1708. alla pag. or. Ed 
il Sig. Cardinal Petra nel tom. 4. del. e fue 
Opere alla pag. 259. diede quell’avvertenza 
ai Vefcovi, acciò olirei Parrochi, eConfef- 
fori, il rimanente degli Ecclelialhci delle 
loroDiocefi intervenirle alla Conferenza. 

9- Ciò dunque , che ha bifognodi nuo- 
va provvidenza, li è, che in avvenire non 
fi propongano più tre oafi da rifolverc , ma 
due ; non elfendovi , fpecialrnente nei do- 
po pranzi dell’ inverno , il tempo da poter 
difeutere, e rifolvere tre cali.* ed uno de’ 
due cali fi rifolva da un Curato, e l'altro 
da un Cappellano , o Con L- libre. Per lo 
Dallato fe ne risolvevano tre , uno da un 
Parroco, l’altro da un Cappellano, il ter- 
zo da un Confeflfore. Tre per conseguen- 
za erano le urne, dille quali fi attraevano 
li nomi di quelli che nella feguente Con- 
ferenza dovevano difeutere , e rrfolvere il 
cafo: e di qui proveniva , che fuori di quelli 
eh’ erano ellratti , tutti gli altri comoda- 
mente potevano venire alla Conferenza , 
fenza nemmeno dare un’ occhiata ai cali 
che dovevano dibatterfi ; e non rimetten- 
doli nell’ urna il nome di chi era dato e- 
flratto, fe non dopo cheli era fatta l’cllra- 
zions di tutti gli altri ch'etano relbti nell’ 
urna, chi era ellrauo un volta , eri ben 
ficuro di non dover decorrere, che di li a 
molto tempo .* in tal maniera che, facen 
doti nna nuova imbodolazione , confiderà- 
ta il numero de'Parrochi, de’ Cappellani , 
e, de’ Confederi , il Parroco ellratto una 
volta , farebbe Ita to in circa fei anni e 
mezzo, fenza che fi fentille la di lui vo- 
ce il Cappellano anni cinque incirca, ed 
ilConfellore in circa anni otto. 

io. Quello metodo non era certamente 
in ufo nel tempo della eh. mem. del Sig. 
Cardinale Paleorti, nè di Monfienor Aifon 
fo Paleotti filo fuccell-ire e uoichi in quel 
tempo, acciocché tutti fodero preparati , 
non fi faceva nell’ antecedente •Conferenza 
de’ cali Pel trazione de’ nomi di quelli che 
dovevano difeorrere nella fulleguvnte Con- 
ferenza : ma nella meJefima. Conferenza, 
ita cui li rivivevano i cali già proporti li 
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eftraevano i nomi di quelli , che in eda 
dovevano decorrere .* e ciò fi deduce dal 
Compendio degli ordini dati dal Clero di Bo- 
logna dai predetti due Arcivefcovi , e fiam- 
pato f anno 160}. alla pag. 59. Il giorno de- 
terminato , cominciata la Congregazione coni 
invocazione dello Spirito Santo , fi chiamano 
tutti dal Notajo deputato , e fi notano quelli 
che Jenza legittima caufa mancano , per eff- 
luire contra di loro le pene impojìe , appli- 
candole dipoi a qualche Luogo Pio , 0 Mona- 
fiero , di ordine di Monfignor Arcivefcovo . 
Ciò fatto , fua Signoria Ulufirtfjima dà gli 
avvertimenti , che occorrono ; e dipoi fi cava 
a forte chi dee rifpondere ai cafi propofli : e 
chi vien cavato , dice latinamente il fuo pa- 
rere , e a chi fovvemffe cofa in contrario , fi 
concede la licenza di proponeva , e il P.Teo- 
iogo poi la decide. 

it. Quando incominciade 1 ’ ufo di far 
1’ eltrazione de’ nomi nell’ antecedente 
Conferenza, a Noi è ignoto.* mafapendo 
bensì, ederciò contrario al metodo da te- 
nerli dal Clero nelle Congregazioni de’cafì 
di cofcienza, llampato dopo l’ultimo Con- 
cilio Romano alla pag. 240. della J lampa 
di Roma num. 7. ove così fi legge .* Si paf- 
ferà alla di (cu fiume del eafo ec. intomo al 
quale d ij correranno almeno due , e queflr fi ca- 
veranno a forte da una buffola , ove faranno 
in tante cartelline i nomi degli obbligati 
alta Congregazio-te , acciò tutti vengano pre- 
parati : vogliamo , e comandiamo , che 
incominciando dalla prima Congregazione 
di tenerli nel prolfimo mefe di Novem- 
bre, e così in avvenire in ogni Conferen- 
za, fi faccia dall’ urna de’ Parrochi feltra- 
zione del nome di quel Parroco , che do- 
vrà rifolvere il cafo propotto, il quale do» 
vra immediatamente rifpondere, ed efpor- 
re il fui* femi mento ; c che lo (ledo fi fac- 
cia in orline ai Cappellani, e Confeffori .* 
riponendoli di nuovo nell’urna i nomi di 
quelli , che fono (tati edratti , e che hanno 
ragionato nella Conferenza , acciò eHÌ u- 
nitamente cogli altri vengano preparati 
nelle fufleguenti Conferenze .* avvertendoli, 
che le rifpoite ai cafi liana chiare, ordina- 
te, e ricavate da’ buoni Autori , partico- 
la* mente pratici de’ Sentimenti delle Sacre 
Congregazioni di R ima* 

14. Non dee ciò femòrare* di molto pefo 
ai noitri Signori degni Curati, e Sacerdoti, 
Cappellani, e Con fe (lori ; riducendofi in 
foltanz» il pefo d’ ogni Curaro a prepararla 
‘ K. 4 p.-t 
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per otto cali di cofeienza in un anno , ed 
effondo fimile il pefo de’ Sacerdoti Cappel- 
lani eConfelfori : e il pelo potrà da tutti 
loro adempierli fenza peritelo di malattia, 
eltendo Noi difpolti a prepararci per tutti 
pèdici i cali , ancorché non liano piccole le 
incombenze , che fono appoggiate alle no- 
flre deboli forze, fenza una minima pau- 
ra di cotrarre pel detto capo veruna infer- 
mità» 

13. Chi folle Vefcovo di un’altra Città 
che non folle piena diParochi, e Confef- 
fori dotti, come lo è la nollra , potrebbe 
Jòfpettare, che facendoli darre, oquattro, 
la rifpolta in i Aerino ai cali , e quella co- 
municandoli a tutti gli altri , lipotelTetor 
re di mezzo l’utile , che li pretende rica- 
vare da quella nuova provvidenza, che è 
comune però alle altre Oioceli : e allora 
il Vefcovo , per accertarfene , dovrebbe , 
fatta Tentazione di uno, fentito il di lui 
ragionamento, far profeguire nell’eflrazio 
me di altri, per ben milurare l’acqua, ma 
ficcome non pofliam ciò fofpettaredel no 
Aro Clero, così fperiamo di non dover ef- 
jfere in necelTità di venire all’altro predet- 
to efpetimento». 

Bologna dal noflro Palazzo Aicivefc. li 
^ 5. Settembre 1734, 


XXXIII. 

NOTIFICAZIONE. 

■O Jia 1 finizione , per Capete chi fia il pro- 
prio Paroco , che debba a/fiflere ai Matri- 
moni • hffer i Matrimoni nulli , eri inva- 
lidi, lenza la di lui afjiftenza , e quella 
de' te/timoni . E [fere proprio Paroco quel- 
lo del domicilio , e non quello dell' otigi- 
.ne . Non tfifer quello., nella: cui Parrocchia 
fi ha la cafa di campagna . Il Matrimonio 
2 nulla di chi parterulo dal luogo , dove 
habita , fenza lafctatc il domicilio ivi con- 
tratto, e in ahro luogo non acqui fiandolo, 
quivi il Matrimonio contrae. Chi Jia il 
proprio Paroco delle perfette vaganti -. Chi 
delle perfine , che vengono in quejìa Città 
ad abitare per quaiehe titolo particolare -, 
Del proprio Paroco per gli Matrimoni' da 
■far fi nelle carceri. Di Matrimoni , che ne- 
gli Spedati in punto di morte fi fanno. 
Oc quelli che fi fanno dalie fanciulle den- 
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tro de' Ba/ìardini , 0 da altre dentro gli 
altri Confetvatorf . Di quelli, ette dall'E- 
ducande fi fanno . Di quelli , che fi fanno 
da' fervitori , e ferve abitanti in cafa de * 
proprj padroni . 

• OEcondo la difpolizione de’ facrf Ca» 
noni fono mai Tempre .flati illeciti 
i Matrimoni fatti da’ fedeli fenza la pre» 
fenza del Sacerdote , o lia del Paroco » 
Chiare fono le difpohzioni Canoniche nel 1 
Can. Al iter , nei Can. Nullus . e ne! Con . 
Noftrates 30. q. 5. Ma dopo il facro Con- j 
cibo di Trento in qae’lucghi, ne’quali il 
di lui decreto è flato pubblicato, noe fel- 
lamente fono illeciti, ma fono nulli , cd. 
invalidi i Matrimoni , che li fanno da’ fe- 
deli fenza la prelenza del Paroco , o dt 
altro Sacerdote , che abbia da elio, odali' 
Ordinario, la licenza d’alflllere al Matri- 
monio, e di due, o tre altri teflimonj » 
Noto è a tutti il cap. 1 . della fi fi. 24. de 
Reformaiione Matrimonii . Le gravi dilpute v 
che furono fra i Padri del Concilio , per 
venir a formare il predetto Decreto, fono 
accennate dallo Spendano nella continua- 
zione degli Annali del Cardinal Bare. do all' 
anno di Crifilo 1563. n. 39. e di flufa mente 
nitrite dal Cardinale Pallavicino nella Sto- 
ria del Concilio di Trento al. lib. 23. in varj- 
capitoli dello [ìefio .. 

2, E riducendo a poche parole quanto. 
è flato detto di dottrinale fopra T accen- 
nato decreto , non ha il facro Concilio^ 
nel farlo , alterata la materia , o la for- 
ma del Sagramento ;. eflendo Hata , ed eA 
fendo di lui materia la mutua legittima 
tradizione de’ corpi , fatta con parole , o 
con cenni efprimenti il confenio interio- 
re,- ed elfendo 1» forma la mutua legit- 
tima accettazione de’ corpi fatta da' con-» 
traenti poiché avendo il Concilio fem» 
plicementc determinato , che non Ga piò 
legittimo il contratto.,, che non ila piò. 
legittima la tradizione , nè T. accettarlo-» 
ne de’ corpi, fe al Matrimonio non a Ili - 
(le il Paroco unitamente con- altri due 

o tre teltimon; . ciò liegue fenza minima- 
immaginabile alterazione della materia , a 
della forma , che mai, Tempre perlifle nel- 
la legittima tradizione, e legittima accet- 
tazione de’ corpi, e cosi in. un legittimo» 
contratto .. 

3. Nel decreto del fìtto Concilio Ade— - 

termina / che il Paroco , che deve aUnte-r- 
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ve al Matrimònio , (ia il Paroco proprio 
de’ contraenti ,• ma , non avendo i Padri 
Spiegato , quale fia quel Paroco , che è , c 
dee dirli il proprio de’ contraenti , di qui è 
derivato, che fono pieni i libri di contro- 
verfìe, e di dubbj nel punto accennato.- e 
(«recedendo pur troppo in pratica varie liti , 
c diltenfioni, anche in quella nohra Città, 
e Diuceii, per la contingenza de’ caft, che 
vanno occorrendo , abbiamo creduto ap- 
partenere al noitro mini le. a l’accennare 
con quella noltra Notificazione alcune re- 
gole cavate da’ rcgillri della Sacra Congre- 
gazione del Concilio privativa interprete 
del medelimo ; eltendo veramente degno 
di compatitone il vedere ne’ libri degli Au- 
tori , non diremo la varietà delle opinioni , 
ma il portarli in prò, e incontro le rifolu- 
zioni della Sacra Congregazione, o inven- 
tate di pianta, o malintefe.- il che certa- 
mente non è (lato cagionato da cattiva vo- 
lontà, da difetto d’intelligenza , ma dall’ 
avere fcritto , come per lo piti fuccede , 
indovinando , e fenz’ avere il co nodo di 
vedere negli autentici regillri le rifoluzio- 
ni , e i motivi delle mcdelime . 

4* E per camminare con ordine , divi- 
«lerafp la materia in due dalli. Nella pri- 
ma li accenneranno le cole rifolute , sta- 
bilite dalla Sacca Congregazione , nelle 
quali ancora, quali tutti gii Autori fono 
concordi: c nella feconda s' inferiranno fo- 
pra alcune altre cole le regole, colle qua- 
li vogliamo cheli proceda in quella noilra 
Città, e Diocefi, per levare di. mezzo, fe 
farà punìbile, ogni litigio.. 

'5. Frale cofe rifolute dalla Sacra Congre- 
gazione , e nelle quali concordano gli Au- 
tori che Scrivono, la prima £ quella, che, 
contraendoli il Matrimonio nella Parrocchia 
della Ipofa,, il Paroco di quella fi a il pro- 
prio Paroco per alfiilere al Matrimonio ; 
e die , contraendoli il Matrimonio nella 
parocchia dello fpofo , il Paroco dello 
Jpofo fu il proprio- Paroco per affillere 
al Matrimonio.. Cosi fu nfoluto dalla Sa- 
cra Congregazione fino dall’ anno 1575; 
Ecco le paróle regilirate nel lib. r. de' De- 
creti alla. pag. J 25. a tergo : CumConcilium 
Tridentinnrn .inter estera prxcipiat . Ma- 
ttano da effe conltahenda , prxfcnte Poncho , 
vel aito Sacerdote de ipfius Parocbi , five 
Ordì 'urti Uremia , qu tri tur , quid , fi con- 
ttahentes fine diverfarum Patocbiatum , «* 
tùufqjtt ranchi prxfentia requiratur , fponfi 


ne, an fponfx . an vero utriufque , an et ioni 
alteriti s Parocbi confenfus accedere debeat . 
Sacra Óv. cenfuit , ad validitatem Matri- 
moni! fufficcre prxfcntiam f alias Parocbi 
propri i Jponfx, quando Matrimoniai n in Pa- 
rodila Jponfx contrabitur , ftmiliter fujjìcere 
prxfenttam folius Parocht fponfi , fi modo 
Matrimonium cuntrabatut tn Parodila ipfitis 
fponfi. 

6 . La fecondafiè, che nella maceria dei 
. Matrimonio il proprio Paroco lia quello 
'del domicilio, e non quello dell’ origine , 
Nella materia dell’ Ordinazione emendo pro- 

f uio Ordinano non meno quellodel dorma- 
lo, che quello dell’ origine, ialciavah luo- 
go al dubbio , fe ciò ancora dovete dirli 
nella materia del Matrimonio \ in tal ma- 
niera che, pcralfillereadciTo, dovete aver- 
li per proprio Paroco non meno quello, 
del domicilio, che quello dell’ origine. Ma 
elfepdoli considerato, che fecondo il fenfo 
ovvio delle parole il proprio- Paroco s’ in- 
tende quello del domicilio, e che quando 
i facri Canoni hanno voluto comprendere 
fotto ledette parole anche quello dell’ori- 
gine , 1’ hanno elpreffo ,. com’é fucceduto 
nella materia dell’ Ordinazione , e non è 
fucceduto in quella del Matrimonio a 
quelli fondamenti è appoggiata la comu- 
ne opinione predetta, che nella materia del 
Matrimonio il proprio Paroco fia quella 
del domicilio, e non Quello dell’origine : 
Sanchez rie Matrimonio al lib. }. quefi. 23. n. 7. 
Perez de Matrimonio alla difp. ^3. fez. 1. ri. r. 
Ponzio de Matrimonio al lib. 5. c. 13. §. 1 . n. 
2. Salmaticenli nelcorfo morale toni. 2. tratt. 
6. de Matrimonio c. 8. punt. ), n. 25. Barbofa 
de Parodio a! cap. 21. fotta il nani. 36. lib. 2.. 
Schmalzgrueber al lib. 4. delle Decretali tir. 
r. de dandejhna defponfatione §. 3. ri. 144. e 
quell’ opinione fu abbracciata dalla Sacra 
Congregazione del Concilio in una Cauli 
Mulinai. Matrimoni i ai 28. di Novembre del 
1702. come può vederli nel lib. 5 z. de Detteti 
alla pj^.403. e come può vederli nel Voto- 
delia iempre eh. mem. del Sig. Cardinale 
Bandino Panciatici, Prefetto in quel tem- 
po della Sacra Congregazione , in cui dot- 
tamente fotenne , doverli feguitare l’opi- 
nione , che il Paroco proprio nel Matrimonio- 
non fia quello dell’origine, ma quellodel 
domicilio; ed a quelli principi s’appoggiai 
il Sentimento di quegli Autori, che dicono,, 
che chi ha due domici!; , uno in una Parroc-- 
chia, ed uno in un’altra, p.uò fare valida»- 
l . men«- 
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mence il Matrimonio avanti quel Parroco, 
nella cui Parrocchia abita in quel tempo, 
in cui fi marita: Clericat. nella decif 35. 
num. 19. Leandro Oper. Mora I. al torri. 1. 
tratt. 9. djfp.7. qutft.i'i. e ig. Barbof. al 
cap. 1. feff. 24. num. 15. Cardinal de Lago 
nei Refponfi monti Hb. 1. dui). 37. num. 3. 
1 fognanti , RoCignol.de Matrimonio alla pari, 
j. tom. 6. contrai t. 5. prenoz. 14- ». 3. e 4* 
avvertendo però i predetti Dottori , eller 
neceffario, per avere il doppio domicilio v 
che l’abitazione nell’uno, e nell’altro lia 
uguale con uguaglianza morale , il che li 
co mprova dal tetto nel Cap. 1. de Sepultu - 
rts , nel ft(io , in quelle parole: Cumaùeo , 
qui duo habet domicilia , /è collocarti squali- 
ter in utroque fife, e nella L. Afjumpti §. 
l'iris pru lenti bus ff. ad municipulem in quelle 
parole : l'iris prudentibus placuit , in duobus 
locis poffe aìiquem habere domicilium , fi u- 
trobique ita [e inftruxit , ut non ideo minus 
epuri alteros fe locaffe videatur . 

. 7. La terza fi è, che portandoli qualche- 
duno dalla Città alla campagna pervilleg. 
giare , o per badare a’ tuoi interelfi , 
non potrà mai dirti Parroco-proprio pel Ma- 
trimonio il Parroco , nella cui Parrocchia 
è la caia di campagna i non acquetando 
chi pel detto, fine va ad abitarla , o domi- 
cilio , o quali domicilio.. Il Ponzio nel tuo 
go citato pretende, che proprio Parroco pel 
Matrimonio fia ancora il Parroco delia 
campagna ; ed aggiugne , che quello è il 
fentimento della Sacra Congregazione del 
Concilio, che dee preferirti a quello della 
Ruota Romana , che tòttiene il contrario. 
Al Ponzio ciecamente aderifee il Leandro 
Oper . Maral, a I tom. I. tratt. 9. cb/put. 7. de 
confenfu clandeflino quefi. 2a Comune però 
è la contraria opinione y cioè, che il- Par- 
roco della campagna non lia nel cafoefpo- 
llo il proprie Parroco pel Matrimonio: 
Barbofa al cap. I. feff. 24. de Re far mattone 
matrimoni i num. 16. Sporer nella Teologia 
Morale al cap. 4. num. 560. Clericat. de Sa- 
cramento Matrimoni i dee. 35 14. Schmalz- 
grueber al luog. ri:, num. 14H- e in ciò , 
che appartiene alle rifoluzionkjdeila Sacra 
Congregazione , Noi qui porteremo^ueile , 
che abbiamo eliratte da’regiltri , quando e- 
r a vanto Segretario della Sacra Congrega- 
zione v e non quelle indicate dagli Auto- 
ri, che mai non le hanno vedute : ed ecco 
le rifoluzioni : Sacra tire, infierendo declara- 
Iro.-vi.o' alias fallir , refpondit , Parte bum. 


ruralem non effe proprium , & vttum Paro- 
ebum , quando rus itur caufa recreationis , vel 
prò ruflteanis negotiis ; ideoque Matrimonium 
valide curam hujufmodi Parucbo celebrati non 
poffe . l’artibus tamen denturdeclarationes an- 
tiqua , feilicet . 

In una Fiorentina Sacra tire, eenfuit , quod 
Parocbus ritraiti non ejì verus Parocbus , 
quando rus itur caufa recreationis , vel prò 
ruflteanis negotiis : 

In Fiorentina fimiliter refpondit > Paro- 
chum ruralem non effe proprium Parochum y 
utero rue Matrimonium Corani 10 celebratum , 
fuifie nuli urta . 

In una Abulen. Sacra tire, eenfuit , non va- 
lere Matrimonium contrablum coram Parodio 
loci , ubi contrahentes rtperiuntiir non animo 
ibi domicilium contrabendi . Die r. Dttembris 
1640- Hb. 16 . Decretorum pag. 470. a tergo y 
& pag. 47 1. 

8. La quarta fi è , eh* è nullo il Matri- 
monio di chi partendo dalla Città , o dal 
luogo, in cui abita, lenza lafciare il do- 
micilio ivi contratto , fe ne va ad un’al- 
tra Città, o ad altro luogo, ove fenz’aver 
acquillato nuovo domicilio, o quali domi- 
cilio, contrae il Matrimonio; elfendo que- 
llo Matrimonio fatto in fraude del pro- 
prio Parroco. L’opinione è comune fra gli 
Autori riferiti , e feguitati dai Clericato- 
nella citata decifri, n. 18.. e quello pure 
è il fentimento della Sacra Congregazione 
, del Concilio in una Romana dei 22. Feb- 
braio 1631. al Hb. 14. de 1 Decreti pag. 390- 
a tergo . Sacra tire, eenfuit , dandam ejjc 
t Urlata tionem in abJlraElo in forma ftquen- 
ti ; yir , tir mulier a loco fu a habitat ioni s 
abfque- animo Ulani- relinquendi- difeedentes 
&• ad tonon alterius Paiocbie fola animo il- 
lic Matrimonium celebrando ,, non autem do- 
micilitim- contrabendi , fe tiansferentes , ibi 
coram Parodio illius loci Mftrinuinutm in- 
ter fe corttraxcrunt . Supplicai ut-, per Sanremi 
Congregtttionsm declorati. , an. hujufmodi. 
Matrimonium fit nullton. , vel validum . , 
Die 22.. Ptbruarii ióju Saette tire, fecun- 
dum ea qua proponuntur , eenfuit effe nul- 
la m .- e nel tempo eh” eravamo Segreta- 
ri della Sacra Congregazione deh Conci- 
lio , efifendofi nel giorno 13.. di Luglio deP 
1725. difputato in una Caufa- di Loreto ,, 
fe folle valido il Matrimonio fatto nella 
Terra di Monte Lupone nelle feguenti- 
circoli an?-.- da Noi efpreffe pel foglio, che 
fecondo il /olito li (tende dal Segretario z- 

Cfla- 
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Controverfia conflituenda videtur in hoc , furono dilla S. M. d’ Urbano Vili, con* 
quod Antonius , qui eli Cium Lauretanus , fermate in un Breve fpedico d 14. di Ago* 
tjuiqae captus amore Anni Margarite modo /io 1617. llampato appreso il Cardinal de 
ad urbem Maceratenfem , modo ad Monte m Lugo nel luogo citato al dub. 36. num. 4. ed 
SanRum perrexerat , Cr paucis Hiebusin illit appretto il P. la Croia al liL. 6. part. 3. de 
vcr/atus fuerat , /patio tandem ducrum men- Matrimonio /otto Un. 710. le feguenti rifo- 
fium una cum dieta Anna Margarita habi- luzioni della Sacra Congregazionr del Con* 
tàvtt ht loco Montit Ca/arii , a quo , po(ì cilio : Primo , an incole tam mt/culi , quarte 
Parochi admonitionet de contrahendo cum / emine loci , in quo Concilium Tridentinum 
Margarita Matrimonio , & prxvi/at diffi ■ in punSio Matrimoni! eji promulgatimi , t ran- 
ni! tates de probando fiatu Ubero tju/dem , /euntts per loaim , in quo ditlum Concilium 
rum ex improvi/o dtfctfjttit , <sr una cum non e(l promulgatum , retinentet idem domi- 
duobus te/iibus accef/erit ad Terram Mon- diluiti, valide poffit tn ifto loco Matrimonium 
us Luponi , & coram Parodio hujut loci fine Parodio , <sr te/iibus contrabere. Secundt , 
Dotlrinam Chri/lianam pueros edocente Ma- quid , fit eo prediali incole tam ma fruii , quam 
irimonium ex improvi f> ctntraxerit , & fi a- /«emine , /olo animo fine Paroeho , Ó" tefli- 
tim rever/us futrtt a l T'rram Mentis Ca/a- bus contrahendi , fe trans/erant , habitationem 
rii Crc. ex bis inferri pof/'e videtur ad nulli- non mutarttes . Tertio , quid , fi iidem in- 
tatem Matrimoni i : ,ed ettendofi propollo il cole tam ma/culi , quam firmine, eo trans- 
dubbio •• An Matrimonium fit nullum in ca- ferant habitationem ilio foto animo , ut abf- 
/u : la Sacra Congregazione rilpofe Ajfir- que Parerla, iy te/iibus contrahant . Iidem 
tnative . Cardinale s ad primum , & fieeundum , non 

9' E benché vi fiano ancora alcune rifo- effe legitimum Matrimonium inter fic fe 
luzioni della mede (ima Sacra Congrega? io- itansferentes , ac tran/euntts cum fraude', 1 
ne , che aderendo al configlio 254. di Fe- ad tertium vero dubiorum hufu/modi fi domi- 
derigo de Senis, il quali 'infognò , effer il cilium vere trans/eratur , Matrimonium effe 
Proprio Parroco, non il Parroco del domi- validum,refponderunt,Cr re/olverunt: efsen- 
cilio , ma quello dell' abitazione , giudicò do qui d'uopo l'ottèrvare, giudicarfi nullo 
valido il Matrimonio di chi , per isfuggire il Matrimonio ne' primi due cali , per ctter 
i contratti de’ parenti, partì dalia Parrocchia in elfi intervenuta la fola fraude , e giudicarli 
del domicilio, e portatoli altrove , ivi con- valido il Matrimonio nel terzo cafo , an- 
trae il Matrimonio, come può vederli ap- corchi vi fotte la fraude, ma perché colia 
pretto il Fagnano nel Cap. Significavi! , n. fraude era accoppiato il nuovo domicilio, 
qd. e feguenti , de Parochis ; é d’uopo però io. E di qui pattando alla feconda parte 
l’avvertire, che ne’ cali predetti eratt da’ di quella nollra ìltruzione , che concerne le 
contraenti acquittato un quatt nuovo do- regole, colle quali vogliamo che in alcune 
micilio nel luogo, ove fecero il Matrimo- altre cole li proceda in quetta nollra Città, 
nio: ettendofi maritati, dopo che qualche e Diocelì, per levare, fe farà pottìbile , in 
tempo erano in etto dimorati , e non ef- quella materia ogni litigio; il primo cafo 
fendone dipoi part ti per ritornare al Ino- e, quando due perfone, che fono vaganti, 
go del primo domicilio, come molto bene intendono di contrarre il Matrimonio. Càia 
riflette il Clericato nella citata decifione fot- è regola certa, che il Parroco delle perfone 
ro il num. 18. E coerentemente a quett'in- vaganti, é quello di quel|luogo, incuief- 
tclligenza la medefima Sacra Congregazio- fe attualmente fi ritrovano : Sanchsz , de 
ne, nel tempo che n’ eravamo Segretario., Matrimonio a I Uh. 3. di/put. 25. num. ti. 
in una certi Caufa d’ un Matrimonio di Barbo fa de offic, & pottfi . Parochi alla part. 
Cefena a' 22. di Febbraio 1723. dichiarò, 2. c. 21. n. 89. Caballuz. in theor. & prò*. — 
ettere ilato valido, ancorché fotte llatofat Jur. Canon, al lib. 3. cap.16. num. 4. Pirhing 
to da due abitatori di Cefena, che perii- al lib. 4. delle Decretali tit. de clandefiina de- 
berarfi dall’ inquietudine de’parenti , erano fpon/atione n. 19. il che ha loogo , ancor- 
atati a farlo nella Città di Forlì, aven chè un foto de’ contraenti ;fofle vagante, 

do la donna dichiarato , avanti di partire come oflerva il Sanchez al luogo citato n. 
da Cclena , ch’eleggeva il domicilio in 14.* rj.e concorda il Barbofa adContHium 
Forlì, ove abitava la nonna materna , eh’ nella fe/J. 24. de Reformat. Matrimonii cap. 
eia fua natrice, e curatrice ; e parimente 7. Ma correndo alle volte qualch' equi- 
voco , 
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voco; prendendoli il pellegrino per vagan- ancora, benché nati altrove, f.iecianova- 
te, il che non è vero , eflendo vagante lidamente il Matrimonio avanti il Paro- 
quello, che avendo lanciato il proprio do- co di quel luogo, in cui abitano, acqui- 
micilio, ne va a cercare un altro, ove dando quelli colla loro permanenza, pur* 
polla fermarli , fecondo il teflo nella L. chè non fia momentanea, ma di qualche 
Eiut §. Celfiis ff. admtinicipalem , ove co tempo ragionevole, fe non il vero domi- 
si (i legge.- Putoautem, (ir hoc precedere pof • cilio, almeno un quali domicilio, che ba- 
fe , fi quis , domicilio reliSlo , navigai , ve l (la pel cafo All etto. Sanchez de Ma - 
iter faciens qusrat , quo fe conferai , atque trimon. al hb. 3. difput. 23. mini. 13. laCroix 
ubi confijlat ; nani butte puto fine domicilio*'' de Matrim. al lib.ó. porr. 3. 77.721. de Ju- 
effe : ed eliendo pellegrino quello , che dii de Difpenfationibut Matrimonialibus al 
viaggia, ritenendo però l’animo di ritor- hb. 2. cap. 19. n. 55. Barbofa nella feff. 24. 
nare all'antico domicilio, come molto be- de Reformat. Matrimcnii al cap. 1. n. io. 
ne oflerva il Rolìgnolode Matrim. alla pari. Clericat. nella cit. decifi^. de Matrim. 77,17. 
1. toni. 6 . ccmtratt. 1 prenote. 22. 77.4. per Schmazgruebsr al Uh. 4, delle Decretali ttt. 

quello, e per altri motivi, e per altre gra- de dandeflina de fponj attorie n. 149. Pirhing 

vi controverse, che fuccedono ne’ Matri- allo ftefjo titolo §.3. 77. 19. Engel al detto 
monj de' foldati , e de’zingani, vogliamo, titolo n. 12. Anaclet. al medefimo ttt. §.2. 
che (decedendo il cafo, fi facciano da'Pa- num. 71. Salmaticenf. nel Corfo Morale tom. 
rochi le dovute diligenze, per vedere , fe 2. tratt. 9. de Matrim. cap. 9. punì. 3. 

veramente- i contraenti fìano vaganti , e dal 771071.28. al 32. e in una certa Cauta 

che non affiliano al loro Matrimonio, fe d’Avila eflendoli nella Sacra Congregazio- 
non dopo che ne avranno portata al no- ne del Concilio propolli molti dubbj , e 
Uro foro l’ informazione , e ne avranno fra gli altri elfendo il quarto, ed il quia- 
ottenuto le dovute licenze : come , par- to conceputi con quelle parole : Quarto , 
landò di anelli Matrimoni, prelcrive il fa- an valeat Matrimonium contracium cor a m Fa- 
cto Concilio di Trento alla feff. 24. de Re- rodio illius loci, ubi contrahentes reperiuntur , 
formatime Matrimoni i c. 7. : Parochit ainem non animo ibi domicilìiim ccnfiituendi , fed 
prxcipit, ne illorum Matrimoniis interfint , rccreationis caufa . Quinto , O- quid , fi con~ 
nifi priui diligentem inquifitionem fecerint , trahent ibi mòretur ramquam Prttor , Judex, 
&r re ad Urdtnarium delata , ab eo licentia feu Medictts temporali! : la Sacra Congre- 
id faciendi obtinuerint . gazione rifpofe Ad quartina , non valere ; 

11. 11 fecondo cafo è di quelli , che ven- ad quintum , valere: la qual rifolu7ione è 
gono ad abitare in quella Città per qual- riferita apprelfo il Garzia de Peneficiis al- 
che titolo particolare o d'infegnare , o di la part. 5. cap. 7. num. 11. ove attella , 
Audiare, o d’efercitare qualche profe/lio- che l’aveva apprelfo di fe in forma auten- 
ne , o di fervire , o cofe limili. Secondo tica. 

la Bolla della S. M. d’ Innocenzo X ( I. 12. Il terzo cafo è de’ Matrimoni , che 
che incomincia Speculatore! , non contrae (ì tanno nelle carceri o del foro della Le- 
il domicilio , per edere ordinato dal Ve- gazione, o del noilro foro Aruvefcovale . 
feovo del luogo, chi eliendo nato altrove, Per quanto abbiamo intefo , inf’n ad ora 
viene ad abitare in elio, fe non vi abita li fono celebrati avanti quel Paroco , nella 
per anni dieci , o le non trafporta parte cui Parrocchia le carceri fono (ituate. Noi 
ile' Tuoi beni, ed abiti nello dello luogo non intendiamo di metter mano nelle co- 
per qualche tempo notabile , dimodrando fe pattate, potendo per la validità de’Ma- 
1 animo di voler ivi Tempre abitare , e con- trimonj contratti badare la fcienza , e la 
fermandolo col proprio giuramento. Ma tolleranza, e così la licenza di chi in quei 
quefta regola è riilretta al punto d’ Ordì- tempi degnamente governava quella Ghie- 
nazione, c non ha luogo neli’amminnira- fa, giuda il Concilio di Trento alla feff. 
zione degli altri Sagìamcnti, come fi ve- 14.de Reformat. Matrimoni! cap. I. : Qui 
de nell’adempimento del Precetto Pafqua alitar, quam prx/ente Parodio , vai òlio 
le il che ancora dee dirli nel contrarre i Sacerdote de tpfius Parodi ! , feu Ordinarie 
Matrimoni ; amettendo comunemente gli licentia Óre. Secondo la difpolizione legale 
Autori, che il Pretore, il Giudice, il Me- due fono i cali de’ carcerati : ed uno non 
dico, i prole-dori, gli fcolari, e i lcrvidori aee confonderli coll' altro. Il primo i di 

' quei 
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quei carcerati , che fono flati condannati 
alla carcere in perpetuo , o per qualche 
tempo determinato , in ordine ai quali la 
carcere non è cuflodia , ma pena ; e il 
Paroco di quelli è il Paroco di quella 
Parrocchia, in cui fono limate le carce- 
ri : Releganti in eo loco , in quem releganti 
tjì , interim netejjariitm domteilium nabet : 
tono parole del tefto nella L. Filli f. ad 
municipalem . Il fecondo calo è di quei car- 
cerati , la caufa de’quali non è fpedita , e 
che ftanno in carcere, non per pena , ma 
per cultodia; e il Paroco di quelli è il Pa- 
nico , nella cui Parrocchia erti hanno il 
proprio domicilio , non potendo valutarli 
per loro Paroco quello , nella cui Parrcs- 
chia fiano fituate le carceri, flando Tempre 
quegli fvenuuati coll’ animo di ritornare 
alle cale loro. Camminando con quella di- 
ltinzione, il Matrimonio de’ carcerati della 
prima fpecie dee farli avanti il Carato , 
nella cui Parrocchia fono lituate le car- 
ceri ; e il Matrimonio de' carcerati della 
feconda fpecie dee farli avanti il Curato , 
nella cui Parrocchia hanno il domicilio, le 
pure l’hanno.- conforme folennemente fu 
rifoluto dalla Sacra Congregazione del Con- 
cilio in una Caufa Far/en. Matrimoni i a 
26. Idi Maggio 1707. che fu inferita negli 
Statuti del Clero di Roma al c. 3. de Ju- 
ie eligendi fepulturam §. 9. ih AJait. Vtrf. 
Carceribus fogl. ij. e di cui fanno menzio- 
ne il de Juflis de Difpenfat. Matrim. della 
moderna edizione di Lucca nelle Annota- 
zioni n. 5. il Monacello ne! Formulario al 
tom. a,, fogl. 16. n. 107. e feguentt , eilSig. 
Avvocato Domenico Urfaja nelle fue Di- 
feett. Ecclef. tom* 2. pari. I. difeett. io. n. 35. 
< feguentt , ove meritamente efpone dWler 
egli flato F autore della predetta diftin- 
zione , e d’averla inlìnuata alla Sacra Con- 
gregazione. Coerentemente a quello fifte- 
ma in avvenire i Matrimoni de’ carcerati 
condannati alle carcere in perpetuo, o per 
tempo determinato dovranno farli dal 
Curato, nella cui Parrocchia fono le car- 
ceri ; e quanto ai Matrimoni degli altri 
carcerati, che non fono flati condannati, 
ma che fono in carcere , loco cuflodia , 
vogliamo, che preventivamente fe ne dia 
notizia al noflro foro , per eliminare , fe 
hanno in altra Parrocchia il domicilio , e 
per rieonofeere , fe , avendolo , vi liano 
circoflanze , che pollano puriuadcre il re- 
cedere uaila regola , in fequela della lo- 
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predetta facoltà conceduta agli Ordinarr 
dal facro Concilio di Trento; la qual no- 
tizia pure dovrà darli pel predetto fine 
al noflro foro, avanti che li feccia il Ma- 
trimonio, quando li trattalTe di Matrimo- 
nio d’uo carcerato foreltiere , che lo vo- 
leffe contrarre con una donna di quella 
noflra Città, e Dioceli. 

13. Il quarto cafo è de'Matrimonj, che 
alle volte, per rimediare alle cofcienze, è 
d’ uopo che fi facciano negli Spedali da 
chi ì gravemente ammalato , e collituito 
in pericolo di morte . In ordine a quelli 
Matrimoni , o li facciano dagli, ammalati 
negli Spedali, o fuori degli Spedali, s’in- 
contra la difficoltà, che non vi è tempo da 
provare Io flato libero , giufla l’iflruzione 
nota del S. Uffizio. Perlo che fia qui lecito 
F accennare , poterfi in quello calo fare il 
Matrimonio, anche fenza che (la adempiu- 
ta la predetta iflruzione ; purché però , ri- 
fanandofì l’ammalato , avanti che vada a 
coabitare, e molto più avanti che confemi 
il Matrimonio, fi faccia quanto è preferitto 
dal S. Uffizio : come lì raccoglie da una let- 
tera dello Aedo Tribunale , (lampara ap- 
prettò il Corrado in Praxi difpenfaticnum 
al lib. 7. c. 6. n. 23. e indicata dal Mona- 
cello nel tom. t. pag. 177. n. 2. E in ciò 
che rifguarda il punto della perlona, avan- 
ti cui debbano negli Spedali celebrarli que- 
lli Matrimoni, fapendo Noi le gravi con* 
troverfie , che fono fra i Cappellani degli 
Spedali , ed i Parochi , nelle Parrocchie 
de’ quali fono lìmiti i detti Spedali , co- 
mandiamo , che in limile circollanza a^Noi 
preventivamente fi parli , come tempre fi 
è ancora praticato per lo pattato ; acciò 
da Noi fi potta deputare chi attilla al Ma- 
trimonio , e fi pollano dare fe regole op- 
portune , affinchè il Matrimonio Ila nota- 
to per confervarne la nccettaria memoria. 

14. Il quinto cafo è de’Matrimonj, che 
fi fanno dalle fanciulle efpotte , a che fo- 
fo ne! Confervatorio detto de’ Baflardini , 
e dell’ altre giovani , che fi ritrovano ne- 
gli altri Confervator; di quella Città. Par- 
lando delle giovani efpolte, i loro Matri- 
moni ifi fono fempre fatti per lo pattato 
avanti il Curato , nella cui Parrocchia è 
fituato il loro Confervatorio ,• e lo fletto 
dovrà farli aucora in avvenire, concorren- 
do a favore del Curato, non meno Fanti 1 - 
ca pratica, che la difpolìzione delja ragio- 
ne efprella nella feguente rifoiuzione della. 

» . Sacra. 
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Sacra Congregazione d 22. di .'Iprite 1651. 
al lib. 19. de Decreti pag. 124. a tergo : Gu- 
bernatores Hofpitalis expofitorum C ivi tati t 
Eugubina afferente s , Sacerdotem ibi in Con- 
fejjiriuni deputatum cum approbatione Epi- 
fcopi htKttfque puellis expofitis adminifiraf- 
j fé Matrimonia , pravità denunciatientbus , 
in Ecclefia ipfius Hofpitalis , fuppUcant prò 
declarattone , hujufmodi Matrimonia coram 
eodem Sacerdote celebranda effe , Ó" non 
coram Rettore E cele fio parochialts , intra 
cu/ut limare diSbtm Hofpitale exijltt . Sa- 
cra ce-ifuit , Matrimonia ditiarum puel- 
Intani effe celebranda coram proprio Paro- 
dio , non antem coram ditto Cappellano Ho- 
J pitali s . Quanto poi all’ altre zittelle , 
che fono negli altri Confervatorj , eden- 
dovi pure l’ amica confuetudine , che 1 
loto Matrimonj li facciano avanti i /*a- 
rochi , nelle Parrocchie de’ quali fono li- 
miti i predetti Confervatorj , non vo- 
gliamo , che s’ innovi cofa veruna , tanto 
più che ricevendo le dette zittelle gli ali- 
menti , eJ anche la dote dai Confervato- 
rj , può dirli , che abbandonino il domi- 
cilio paterno , e diventino figlie del luo- 
go , da cui fe qualche volta partono per 
andar a cafa , ciò fuol feguire per breve 
tempo , e quali a titolo di cullodia , e di 
depolito , a nome della Hello Conferva- 
torio. 

15. Il fedo cafo è de’Matrimonj , che 
fi fanno dalle giovani , che fono ne’ Mo- 
nalleri di Monache in qualità d’ Educan- 
de. Dovrebbe in ordine all' Educande cef- 
fare ogni controverlia % quando puntual- 
mente li delle efecuzione all’ ordine della 
Sacra Congregazione de’ Velcovi e Rego- 
lari , trafmello alla eh. mem. del Signor 
Cardinale Giacomo Boncompagni , nollro 
predecelfore y fotta il giorno 8. dt Ottobre 
1722. le di cui parole fono le feguenti .• 
E' fiato rapprefentato in Sacra Congrega- 
zione a nome delle Monade de' Monafieri 
di cotefla Città , effer nati in effi gravijjimi 
abufi cantra la difciplina Regolare , e quiete 
de' medefimi , a caufa del!' Educande fatte- 
vi ritenere da' propri confanguinei , dopo 
prom effe, e desinate in ifpofe . Quefii Emi 
nenuffimi miei Signori , inerendo a' decreti 
generali , ed altri ciò proibenti , emanati 
più volte da detta Sacra Congregazione , e 
fpecialmente de' 13. Gemalo 1Ó34. e Co/en- 
zt 9. Novembre 1635. ed in altri tempi , 
vi hanno impofio di ferriere alt E, V . che 


tutte quelle zittelle , quali avranno contratte 
i Sponfali , 0 fatta promeffa di Matrimonio % 
fi compiaccia d' ordinare , anche colle facol- 
tà di offa Sacra Congregazione , che vengano 
fubito , e con effetto fatte ttfeire da auatun- 
que Monafiero , ancorché efente , e rimanda- 
te alle loro cafe . Imperocché , ri tori ndo 
alle loro cafe , che vuol dire al luogo del 
loro vero domicilio , non vi è chi non 
vegga , eller il Paroco y nella cui Parroc- 
chia è limata la cafa loro,, il Paroco pro- 
prio pel Matrimonio. 

1 6. Sarà noilra cura il proccurare , che 
fi efeguifea la mence della Sacra Congre- 
gazione . Ma perchè alle volte non- èpof- 
libilc efeguirla , e però s’apre luogo all’ 
«fame , fe il Paroco , nella cui Parroc- 
chia è limato il Monailero , fìa il Parro- 
co proprio pel Matrimonio dell’ Educan- 
da , o pure fe il Parroco di quello Matri- 
monio lìa quello, nella cui Parrocchia è 
limato il domicilio della medelima , di- 
ciamo , doverli contrarre il Matrimonio- 
deli’ Educande avanti il Paroco , nella 
cui Parrocchia è limato ij Monailero , 
quando l’ Educande non abbiano in al. 
tra Parrocchia il loro domicilio .• ma , a- 
vendo in altra Parrocchia il domicilio 
paterno , materno , o fraterno , dover 
contraerli il Matrimonio avanti il Cura- 
tir, nella cui Parrocchia è limato il pre- 
detto domicilio , fatti però i proclami tan- 
to nella Parrocchia dei domicilio , quan- 
to nell’altra del Monailero . Può vederli 
in tal propolìto il Clericato alla cit. decif. 
35. de Matrimonio num. 15. e figlienti . Co- 
si pure anche didingue il P. Giribaldi , 
che fu per tant’anni Penitenziere di que- 
lla # nollra Metropolitana , prefidente alla 
materia de’ Matrimoni , ed uomo iilulìre 
per le iiampe , come può leggerti nella di 
lui Opera de Sacramenti s a I tratt. io. de 
Matrimonio cap. 7. dub. 7. num. 56. e 37. 
E molto deve ancora valutarti in tal pro- 
polìto lo Statuto del Clero Romano. Nel 
cap. 3. dello (ledo , folto il titolo de Jure 
eligendi fepuìturam , atque funtrandi , al 
§. 9. parlandoli de’'Seminarilii , e Convit- 
tori di qualche Collegio , fi preferive , 
che morendo tal uno d’elfi nei Semina- 
rio , o nel Collegio , i funerali apparten- 
gano al Paroco del domicilio , fe lo ha ,* 
e non avendolo , per edere foreliieri , ap- 
partengano al Paroco , nella cui Parroc- 
chia è limato il Seminario , o ila il Col- 
legio 
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egìo > A quello Statuto fi fono fatte al- 
cune addizioni , o liano annotazioni , che 
furono efaminate in una Congregazione 


particolare', deputata dalla fan. mem. di 
Clemente XI. che fu tenuta agli n. di 
Gennaio ino z. e nella quale furono appro- 
vate anche 'Coll’, oracolo vivx vede del 
detto Pontefice . In una di quelle addi- 
zioni fi dice , che lo (labilito pe' funerali 
de’ Seminarifii* o Convittori , abbia luo- 
go nei funerali ancora deile zittelle , che 
tianno per Educande ne’Monafterj , ed 
altresì ne’ Matrimoni , che ad elle li fa- 
ceffero : Non folum in funeralibus , /ed 
edam in conno bendo Matrimonio Gre. Publi- 
cationes autem matrimoniale s , fiant tam in 
Pacchia domicili , quarti Coltegli , Mo- 
najlerii , aue Conferva! orti ^ in quo comma 
rantur . , J 

17. L’ultimo cafo è quello dei fervido» , 
e delle ferve , che abitano nelle cafe de' 
padroni , c delle padrone e in ordine a 
quelle perfone dovcrà tenerli la regola ac- 
cennata poc’anzi-, quando fi è parlato 
dell' Educande y tanto più , che lo Hello 
Statuto del Clero Romano, il quale, par 
landò de’ funerali , è elìefo anche al Ma- 
trimonio , cosi parla de’ funerali de’ fer- 
vitori alcap. 3. §. n.fegl. io. Familiare*, 
& famuli Catàmalium , feu aliorum Princi- 
pum , ac Prxlatorum , necnon aliorum quo- 
rumeumque , qui habent domum , O" fami- 
liam in alia Parochia , ad Ulam pertinere 
flatuimus , licet apud domino s infirmentur , 
©• occumbant . 

t8. E quella è l’ irtruzione , e quelle 
fono le regole, colle quali vogliamo e co- 
mandiamo che in quella qoltra Città e 
Diocefì lì proceda nella materia de’ Ma- 
trimoni . Riferviamo a Noi , e al nollro 
arbitrio, le pene che s’imporranno ai traf- 
grellori . Rinnoviamo altresì 1 ’ altro Edit- 
to pubblicato fopra la celebrazione del 
Matrimonio /otto li 15. Mano 175 3. e 
vogliamo, che tanto di quello, quanto di 
quella nollra iltruzione , c regole, fi ten- 
ga Un efcmplare affilio nella Sagrillia di 
ciafcheduna Parrocchia della Città , e del- 
la Dicceli : e non fi lafcierà di fare quel- 
lo , che fi dee contra chi non prederà 
la dovuta obbedienza ; ritenendo nella Sa- 
grillia adirti ambedue quelli Editti , ed 
efeguendy quanto in erti fi contiene. 

Bologna dal Nollro Palazzo Arcivefc. li 
13. Settembre 1734. 
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XXIX. 
NOTIFICAZIONE 

Sopra il Santo Sacrifizio della MeJJa . Di 
quel che debba ojjcrvarfi con Sacerdoti fo- 
refiieri , ed incogniti , volendo ejfi in que- 
fio Cittd , e Diocefi celebrare ; e con i 
Sacerdoti non ciechi , ma cecuttjenti. Dell 
ora , del luogo , in cui fi dee celebrare la 
MeJJa . Della ve/le , con cui deefi andare 
a celebrare , e dell' ufo deir altre cole proi- 
bito nella celebrazione . Della celebrazione 
d' alcune Meffie particolari -, Della necef- 
faria divozione nel celebrare la MeJJa, ed 
alcune regole circa il tempo da impiegarfi 
in ejfa. < 

1. T L lacro Concilio di Trento alla fe/f. 

A 2Ì. de Sacrificio Miffx , nel Decreto 
de ob/erjandis , & evitandi s in celebratio- 
ne Miffx , comanda a’ Vefcovi lo llyir ve- 
gliatiti , acciò ogn’ irriverenza fi tenga 
[intana dal Sacrifizio della Meda , elfen- 
do per lo più l’irriverenza compagna dell’ 
empietà: Irreveremia , qux ab impictatcvix 
Jejunila effe pttefl . 

■ z. La medelìma cofa fu inculcata dalla 
fan. mem. del Pontefice Clemente XI. 
nella fica Lettera Circolare Jpedita a' 19. di 
Marzo 167^ §. 9. ove così fende ad ogni 
V tlcodtrTnlaggiore poi di qualfifia ejpref- 
fione dovrà oQere l attenzione , eh' ella è te- 
nuta da ufare , affinché il tremendo Sacri- 
fizio dell' altare , di cui non v è nel Mon- 
do azione più fanta , nè più Diclina , fi of- 
ferita da' foli Sacerdoti non folo con quell 
interna purità , che conviene a chi quoti- 
dianamente dee targete all eterno Padre il 
celejìe vlocaufio del fuo um anato Figliuolo : 
ma anche ccn quell ejlerna divozioni dell 
efatta offervanza delle facce cerimonie pre- 
fcritle dalle rubriche , che fi ricerca , affin- 
chè chi è pojlo fra Dio e gli nomini , per 
placare l tra fu a Divina , non abbia colte 
proprie trafcuratezve , e negligenze , mag- 
giormente ad irritatili . 

3 Noi ora non intendiamo di far un 
trattato del Sagrifizio della Meda y ma 
predando la dovuta obbedienza al fiero 
Concilio di Trento, e al fopraddetto Som- 
mo Pontefice , penliamo di porre rime- 
dio a qualche dilordine , che Noi mede- 
fimi abbiamo olfervato , ed a qualche al- 
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tro difordine , che da pcrfone timorate di cT effer falfe. E in oltre le fopraddette dif- 
Di» ci è (lato fuggerito pur troppo andar j p ' iom comprend no ancora le Chiefc 
fuccedendo in quella nolìra Città, e Dio- I Regolari; non p< tenaci da e (Ti. annetter- 


celi , in ordine al tremendo Sacrifizio dell’ 
Altare. 

§. L 

Da’ Sacerdoti fortflitri , ed ignoti* 

4. T'V AL /acro Concilio Calcedonenfe , 
JL/ la di cui difpolizione c ancora ri- 
ferita nel Diritto Canonico, cioè nel Con. 
7. difi. 71. fu proibito il lafciar dire la 
Meda a chi aderendoli Sacerdote , non 
elibiva le lettere commendatizie del pro- 
prio Vefcovo .• Extraneo Clerico , & Letto- 
ri extra Civiratem ftmm fine commenda- 
ti tiis littorie ft aprii Epijcopi nufquam pe- 
nitus hceat mmtfirare : ellendo però d’ uo- 
po 1’ avvertire , che camminando col te- 
llo Greco , in luogo di quel lettori , dee 
leggcrft igneto , come molto bene olferva 
il Cujacio al Cap. 5. de Clerici s non refi- 
dentibus . Concorda il (acro Concilio di 
Trento nel luogo fopraccitato : Deinde , ut 
irreverentia vitetur , fingali in fuis Dioece- 
fibus interdicane , ne cui vago & ignoto Sa- 
cerdoti MiJJas celebrare Hceat : e nella feff. 
23. al cap. 1 6. de Re format. : Nullus pra- 
lina Clericus peregrtnus fine commendati- 
ìiis fui Ordinarti htteris ab ullo Epi/cepo 
ad Divina celebrando , Cr Sacramenta mi- 
niftranda admittatur . Comprendono que- 
de difpolizioni non folo i Sacerdoti del 
Clero lecolare , ma ancora i Sacerdoti del 
Clero Regolare ; non dovendo nemmeno 
uedi eder ammedì a celebrare il Santo 
acrifizio , edendo foreflieri , ed ignoti , 
fe non clibifcono i documenti de’ loro Su- 
periori del ricevuto Ordine Sacerdotale , 
e di non avere verun impedimento Ca- 
nonico d’irregolarità , o foipenfione , giu- 
da lo ilabilito dalla Sacra Congregazio- 
ne del Sant’ Uffizio nelle fue Lettere Cir- 
colari , una folto il giamo 20. di Febbraio 
deli anno 1649. e l’ altra fono il giorno de' 
2 6. di Cemiajo del 1692. ove s’ inculca a’ 
Vefcovi, a’ Vicari Generali , ed a’ Vicarj 
Foranei, che a’ Preti, • Regolati foreifie- 
ri non concedano licenza di celebrare fe 
prima ejfi non prefentano le loro lettere te- 
flimoniaJi del Sacerdozio de propri Ordina- 
ri , e Superiori , e quelle fiano tali , che non 
abbiano pure una minima ombra di fof petto 


fi a celebrare la Santa Meda i Preti feco- 
lat 1 , li dall’Ordinario non fono dati ri- 
conofcmi! , ed approvati i fopraddetti lo- 
to reqotl.f : come fu nfoluto dada Sacra 
Congregazione tlel Concrlio ai 17. dt No- 
vembre del 1594. Ecco le parole regidra- 
te nel lib. 8. de' Decreti atta pag. 78. An 
Lpifupus loci < ordini 'iris proludere pojfit , 
ne Regalarti in eorunt Fa lefiis Sacerdote s 
faci, larei txtetot Divina Officia celebrare 
pe- ■■int , nifi prius ab ipjo Epifora , vi- 
/« tiuens commendatila s , ipfi Sacerdotet 
acìmi(Jt fuerint , fiera Oc. cenfuit , poffe , 
Da’ noi tri Predecelkri lono Hate fatte fa- 
vie orui ’aztont anche in quello propoli- 
to. E così merendo Noia) Diritto comu- 
ne, al facro C 'Octlio di Trento , alle ri- 
foluzioni c >e acre Congregazioni , agli 
Editi de’noit 1 Pr decellori , ellendo nel- 
la Diocefi lucceuuto qualche cafo , che 
qualcheduno lofpefo , ed irregolare è da- 
to ammetto a celebrare , il che però non 
i pallaio ferra il dovuto gadigo , coman- 
diamo a quelli , a cui è iacaricato il ri. 
conofcere i documenti e nella Città , e 
nella Diocefi , il nconofcere il tutto col- 
la dovuta attenzione, e l’ invigilare, ac- 
ciocché non fi rinovi chi ardrfca di cele- 
brare la Meda (fi parla de’ tòre (fieri , ed 
ignoti ) che non abbia efibiti i necettarj 
documenti , chiari , e lontani da ogni fof. 
petto di falfità , affinché non fiegua , che 
iddio non voglia , che qualcheduno noti 
promodo al Sacerdozio , o pure irregola- 
re , o folpefo , dica la Meda nella noltra 
Città, o Diocefi. 

IL 

De' Sacerdoti , non ciechi , ma 
cecuzienti. 

5 . 17 'Noto a ciafcheduno. che il cieco, 
Hi benché fenza fua colpa , è irrego- 
lare .* e quella è un’irregolarità , fopra 
cui la Sede Appodolica non fuol conce- 
dere verana dilpenfa Alcuni hanno pre- 
tefo , che fode conceduta al celebre Ro- 
berto Scoto Arcivefcovo Armacano dell’ 
Ibernia , celebre per le varie Legazioni 
fatte fotto Giulio III, in fcrvizio del- 
la Sede Appodolica , come fi legge 

appiè!- 
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iappredo il Majolo de Jrregal. tillìb.i. cap. 
ac. fetta il num. 7 . e nei Barbofa de Officio 
iptfcopt part 2. alleg. 41. num. 38. Ma gli 
Amori più accreditati Scrivono , che Ro- 
berto non era cieco , ma di villa corta : 
Spondan. nella continuar. egli zinnali del 
•Card. Barorrio all' anno 1546. num. a. il Car- 
dinale Pallavicino nella Storia del Concilio 
di Trento al lib. 6 . cap. 5. verjo il fine. E 
la verità del latro fi è, che k difpenfi li 
nega al cieco , ancorché la dimandi per 
-avere la Prima Tonfura , e così renderli 
capace di Benefizio Eccle/i attico , come do- 
po un’ «fatta difcullìoae della materia è 
dato rifoluto dalla Sacra Congregazione del 
■ Concilio in una Pampilonen. DiJpenfatior.il 
ai 28. Marea dell' anno pa flato >7?3- Prà 
frequente è il calo di quelli, che avevano 
viltà fufficiente , quando. furono ordinati, 
e a' quali col tratto del ..tempo talmen- 
te s' indebolire , che non diventano eie-, 
chi, ma cecuzienti. Suole a quelli conce- 
derli dalla SacracongregationedelConcilio 
. la licenza di celebrare ne' giorni fedivi , 
s doppi , Io Meda votiva della Beatidìma 
Vergine , e ne’ giorni feriali la Meda de’ 
morti i ma con molte daufule , e fra Tal- 
ere , quod fi non fit opinino cacus , memori- 
tei non rtcitet ; t con iegiugnere all’ Ordi- 
nario, che, diventando ciechi, loro neghi 
la licenza di celebrare. Acciocché dunque 
il tutto fi faccia a dovere , comandiamo , 
che chiunque otterrà un limile Indulto , 
non ardifea di celebrare la Santa MeiTa 
ne(|a nolìra Città, o Diocefi., fe non l’ha 
efibito a Noi, o al nodro Vicario Generale; 
e non profeguifea- nel celebrare la Meda, 
fe , padato il termine prefitto dell’ indui-, 
tc , di nuovo -non fi fa vedere al nodro 
Mafiro delle Cerimonie , a cui appartiene 
il riconofcere, fe lia divenuto cieco aBàt- 
tc, e fe gli fi debba prorogare , o dipen- 
dere la licenza di celebrare : non compren- 
dendo però fotto quella nodra difpofizione 
quelli, che fatti ciechi dopo la loro Ordi- 
nazione , hanno dalla Sedie Appodolica ot- 
tenuta la liceuza di poter dire la Meda 
coll’aflìdenza di un Sacerdote , non oli ime 
la loro cecità : la qual difpenfa però di ra- 
do li concede, non avendo Noi veduto con- 
cederla nel lungo tempo del nodro mini- 
ilero di Segretario della Sacra Congregazio- 
ne del Concilio , che ad un povero Par 
roco -Fiorentino, a cui altro non rellava pel 
^proprio mantenimento , che lalitnofioa dcl- 
ddotifictvoni . Ttm.J, 


la Meda , e di cui Monfignor Arcivefcovo 
arredava , che benché cieco , celebrava con 
ogni efattezza , e fenza verun pericolo di tfì- 
fordine, la Meda. L’idanza fu propoda a' 
2. d A gojìo del 1717. e la rilòluzione ufcl 
a 2}. d Agofio dell 1 anno medefimo , cioè : 
Pro gratta , rum affilienti a altetius Sacerdoti s. 

§. III. 

Deir ora dì tele tirare la Meffia, e del 
luQo in cui fi dee celebrare, 

1. ir^vUanto all’ora del celebrare la Meda, 
non abbiamo Cofa veruna da foggiu- 
gnere, avendo già nella nodra Notificazio- 
ne fiotto il u di Dicembre del 17} 2. che fi 
dampa dopo il Calendario , colia feorta de' 
facri Canoni, e delle rubriche, determina- 
to , e ftabilito , che le Mede fi pollano ce- 
lebrare un terzo d’ora prima deli’ aurora, 
e un terzo d’ora dopo mezzogiorno, man: 
prima, nè dopo. Solo dunque farà d'uope 
in tal. propolito l’avvertire ferkmenteque’ 
Signori che hanno T ufo dell’Oratorio pri- 
vato oe’loro palazzi, e cafe , eder eflì in 
obbligo di conformarfi all’ ora dabilita di 
celebrare la Meda , e di non abufarfi della 
povertà , e pazienza del Sacerdote , a cui ap- 
poggiano i! pefo di celebrarla nel loro O- 
ra torio, facendolo non foto affettare all’ 
Aitare, ma altresì obbligandolo a celebra- 
re, -pallata l’ora prefida del celebrare . E- 
fclamacontra quell’ abufo Agobardo Arci» 
vedovo di Lione nella fina lettera a Bernar- 
do Coapificopo de Privilegio , & jure Sacerdo- 
titm , ove così dice.- Incrtbuit con) netudo im- 
pia , ut pene nullui in veni a tur anhetans , Ó" 
quantulumcumque proficieni ad henorts , & 
gloriano temporakm , qui non demeffiteum ha- 
beat Sacerdotem , non cui obediat , fed a quo 
inceffianter exigat Hcitam fimul , atque illi- 
citam obedientiam non folum in Dhitnis Offi- 
citi , verum etimi tr. humanis : e quella cofa 
è fiata reputata talmente fcandalofa , che 
anche con Regi Editti è fiata proibita nella 
Francia, come pnò vederli nelle lfittwvcnì 
Cattoliche di Francefco Amato Pouget al 
rem. 2. pag. 819. e ne! Boquillot mi trattata 
ijiorico della Liturgia al Hi. 2. ccp. 6. 

7-Padando al luogo, ove lì dee celebra, 
re la Meda, rinnoviamo ledifpofizionide’ 
nofiri Antecedori, che fenza la nollra li- 
cenza, o de’ nofiri Vicari non poda verun 
Sacerdote .Regolare, o fecolare , celebrare 
L la 
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3 a Meda nelle Chìefe delle Monache a Noi 
pienamente (ottopode „ e .che nemmeno 
verna Sacerdote (codiare polla fenza la.pre 
detta licenza celebrare :ia Meda nelle Chic- 
fe delle Monache (ottopode ai Regolari 
itanto più, che cibi conforme allo fiabili- 
anento del fecondo Concilio Provincialedi 
Milano .(otto il grand’ Arcfvefcovo San Car- 
lo Borromeo al titolo z. decret. 3. ove così 
fi legge: .Ve in Monìalium Ecclèfii; ac nc 
iis <]Htàem,quxEpifcopi cura fub/tcix non 
funt , /Miliari cuiquam Sacerdoti , et i dm fi u 
èique celebrandi f acuita; generatim , nifi a Se- 
de Apoftolico , et data efiet , Mi [fa Sacrum fa 
fere licc.tt , prxterquam cui nominatim id ab 
Epi/copo conceffum «fi.. Qui cantra admiferit , 
a Mifft celebrationt fufpenfu; fit ejufdem ar- 
bitrati t. E perchè, ritrovandoli falche vol- 
ta nell* Chicle delle Monache qualche 
Altare privilegiato, nella concelfione del 
quale è inferita la formola Tegnente .• Ut 
quandocitmque ad diilum Altare per quem- 
tumque Sacerdotem fxcitlarevt * vel Regola- 
rem , Miffa celebrata fuerit v eraft eccitata 
la pretensone di poter andare a celebrare 
la Meda nel detto Altare , fiorato nella 
Chiefa delle Monache , lenza la licenza 
dell’ Ordinario , la Sacra Congregazione de’ 
Riti dichiarò, doverli intendere laclaulhla 
predetta de’ Sacerdoti fecola» , e Regolari 
a coi dall’Ordinario già folle fiata conce- 
duta la licenza di celebrare nella detta 
Chiefa. Veggali .il Clericato nelP unione de 
Decreti fofia avanti le fue Deci foni de Sacri 
fido Msfft al v. 45. 

8. Nella .celebrazione delle Mede ne’do- 
mefiici, e privati Oratorj, Tappiamo, effe 
re faccedato qualche difordine ; avendo in 
effi alenai Sacerdoti Regolari celebrata la 
feconda Meda , quando nell’ Indulto Ap- 
poltolico non vi era, che Ja facoltà di ce- 
lebrarne >una fola ; avendo celebrata quel- 
la, che potevano celebrare , ma benché 
non fodero prefenti le perfone , a contem- 
plazione delle qnali è fiata fatta ila con- 
cefiione ; avendola celebrata , paffato il 
mezzogiorno , -ed anche ne’ giorni , ne’ quali 
oon fi può celebrare negli Oratorj privati, 
e domeftici , gialla i decreti delle Sacre 
Congregazioni riferiti appiedo il Gì anto 
nel tom. 1. Uh. 1. tit. io. ìctt. T. alla pa- 
rola Sciendum , e il Giribald. de Sacramen- 
ti; al tratt.y c. 8. 7- *». ' 6 . e 37. e fe- 

condo le Cofiiruzioiu ^ali. 

6 . Non ctedum'', che ciò fia proventi- 


to da malizia, 9 difprezzo , ma dall’ idei 
de’ loro Privilegi, de’ quali però avanti dì 
prevalerli , parerebbe opportuno , e necef- 
(ario, che o vedeffero, ointerrogaffero chi 
ha veduto , fe veramente fono mai fini 
conceduti , e fe dipoi fooo fiati rivocati. 

10. Ora, acciocché fia levato ogni pre- 
fetto , facciamo noto , che il loro Privile, 
qio dell’Altare portatile è fiato loro leva- 
to dal facro Concilio di Trento alla (effi 
zi. cap. unico-, come piò volte ha rilbluto 
la Sacra Congregazione privativa interpe- 
tre del medefìmo 7 facciamo noto , che quan- 
to è fiato fatto, e di fopra e (predo , non 
poteva farfi da edi ; e facciamo noto , che 
in avvenire procederemo' anche allecenfu- 
re contri chi contravverrà. Ed acciò non 
lì pentì , che lì operi a caprìccio , ecco il 
Decreto della fan. mem. di Clemente XI. 
4’ IV Hi Dicembre 1703. Ac pari modo in 
Oratimi; privati; , qua per Sanclam Sedera 
conceffa fuerbit , non licere Regularibus cu - 
jufvts Ordini s, aut Inftituti , J tu Congrua- 
tionie 1 edam Societatit Jefm , aut «cium cu- 
jufiumjte Ordini; Militari ; . etiam S. Jo- 
armi; Hierofohmitani , aut aliis quibufeum- 
que Stcerdotibu ; , etiamfi effent Epifcopi , 
in ii ; celebrare in diebus Pafchaiì; , Pente - 
cofle ; , Nativitati; Cfnifii Domini , aliifque 
anni Pefiit folemnieribut , ac diebus in In- 
dulto excepti ; c in reliqutt vero diebus , prx- 
diclii Regularibus , & Sacrrdotibus quibuf- 
cumque , etiam Epfcopi; , in pr sfata Ora- 
toria celebrare non licere , ubi etiam unica 
Mi (fa , qua in Indulto conceditwt , fuerit ce- 
lebrata , fuper quo celebraturu ; tenetur dili- 
genter inqutrere , & de to fe optime infor- 
mare-, atqne illa etiam in cafibu; prxmiffis 
■celebrati ncque jr poft meridiem : demandando 
itlttriu; & declorando , in omnibus hujuf- 
modi cafibu; perfonas quafeumque ditìas 
Mtffa; audiente; nullatenu; prxcepto Ecclefix 
fati sfocete . Quo vero ad Altare portatile , 
iteruo t infittendo declarationibu; fupradiSlit , 
ceofuit , licentias , feti Privilegia conceffa non- 
nulli; Regularibus in Cap. In his, de Pri- 
vilegio , & per aliquos Summos Pontifites 
olii; Regularibus communicsta, utendi diSìo 
Altari portatili , m eoque cele brandi abfque 
Grdinariorum licentia in lotis , in quibus 
degunt, cornino revocata effe per idem Cors- 
eti tu m T rident ìnum , atque iddrco eofdem 
Regniate; probibende;, ne illis utantur , « 
rrandandum dum , prout prafenù; tenore man- 
da! , Epifcopis , aliifque Ordinarti; lotorunt , 

ut 
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uf conte* quofcumque etmtravenientet , quam- • mem. d’ Innocenzo XII. per ia licenza dì 
vis Regulares procedavi, ettamtamquam Se- ricevere la Santa Eucarillia dal Sacerdote,. 
dis Apoftoliea delegati, ad potnas prcfcriptas che celebrava la Meda- nell’ Oratorio pri- 
per idem facrum Concilium in dirlo Deere - vaco, e dome.'lico, a tenore dell’ Appodo- 
to J e [f. zi. cap. unico , ufque ed confutai lica concelfione già fecondo il foli io accor- 
lata ftntentix , tributa edam iifdem f acuita- data per Breve, da concederli aduna Da- 
re per hoc Decreeum ira procederai , peri» ma di gran' qualità ,- che per le fue abituali- 
de ac fi per Sanctam Sederti fpeciahter con- indifpo linoni non poreva ufcire di cafa la 
uffa fuiffet: & ita S aneli :as fuo. declorai , mattina ,, c andare alla Chiefa ; non volle 
& fervati mandata quel degoidirao Pontefice' concederla, che 

li. Finalmente difputandoli fra i Dot- limitata al tempo dell’infermità', e vedu- 
toti, fe conceduta dalla Sede Appodolica te, .e ponderate prima le giurate attesa- 
la facoltà di celebrare la Meda negli Ora- rioni de’ Medici. E però , acciocché ler 
torì privati, s’ inrenda conceduta a’ cam-, Chiefe pubbKche non fervano, che per le 
prefi nell’Indulto anche la Scolti di ri» fole perfooe, che non hanno in caia l’O- 
cevere in edì i Sacramenti : avvertiamo , ratotio privato,, e per altri degni rifpettt,, 
che ciò non può intenderli del Sagrarne»- comandiamo, ed ordiniamo, che negli O- 
to della Penitenza , edendolì preferì tto -nel rator) privati,. non odane la concelfione,. 
Rituale Romano al tir. de Sacramento Poe- nella Meda non fi amminidri- il Sagra- 
nitentix ciò che fiegue In • Ecclefia , non mento dell' Eucarillia in verun- modo da' 
autem in priva ti s adì bus Confeffmes mediar, qualunque Sacerdote lecokre , o Regola- 
nifi e* caufa rationabìli , qua eum inciderli, re, fe prima da Noi , o dal nollro Vica- 
fiudeat tamen id decenti , oc patenti locopra- rio Generale non-fc ne farà: ottenuta la- 
fiate: e che il dubio è rhlretto al Sagra licenza, 
mento dell’ Eucarillia, a motivo che il fa- ; 

ero Concilio, di Trento efprìme il fuo de- §, IV.- 

iidério , che ognuno che alfille alla Meli 

&,. fi- comunichi non (olo fpiritualmente , Della vefie con cui deve andafi a celebrare 
ma ancora fignmentalmente : Optaret (fo- la Meffa, e delf ufo ef ' altre cofe che nella 

no parole del Concilio alla fefsion. zi. cap. celebrazione della Mejft fono proibite. - 

6 . de S atri fido Miffaf guidino Sacro], ancia ' - 

Synodut , ut in fingults Mifsis fideles ad- iq./^On altra' nodra Notificatone fpe- 
fidntes , nonfolum fpirituali affeiìu , feeLfa- VLa dita fatto li iz. di Giugno-dei 17 
tramentali edam. Eucharifiia percepdone com- inerendo a’ replicati Editti denodri Atue- 
muniearene , quo ad eoe S arati if* mi kujusSa. cedori , comandiamo ad ogni'qualunque- 
crificii fruii ut uberior proveneret . In quello Sacerdote, di qualunque grado-e condizio- 
dubbio la fentenza affermativa è didufa- ne che fodè, il non entrare neliaChicfa ,. 
mente difefa dal Clerica tp nelle fuedecifio- o Sagrcilia, in cui vorrà’ celebrare , e ri- 
ut de facramento Eucharifiia dtcif 8. del fpettivameme prepararfi per la Santa Meda, 
mefe dt Febbraio caf 1.. dal num. 54. fino che colla propria vede talare , ed altresì 
al fine. Gii altri credono opportuna la proibimmo il poter celebrare la Santa Mef- 
licenza deh’ Ordinario tanto nel cafo , fa colla vede talare , e colie zimarre, che 
che la. Meda fi celebri da un Sacerdote loro fi, predavano nelle Sagrellie .-Ora-ria— 
fecolare , quanto nell’altro, in cui fi ce noviarao la predetta Notificazione, echia- 
kbri da un Sacerdote- Regolare: Quart. ra mente ci protediamo -, che procederemo- 
nelle Rubdche del Meffalc alia part. ?.. d alle pene in e da comminate , fe 6 tètro- ■ 
tol.. io», dub.. 10. pag. óoo. Dana nrlf tdh. verà chi contravvenga. Nell’idruzione dì- 
coordinata tom. 4. ttatt.z. rtfohcz. 44. e 45. SJC»tlopro\ielébr adone Mi (fa negli- Atti del- 
Girìbald: de Sacramento l'ccnitemirc nel tratt. la Chiefa di Milano alla porr. 4. tom. t. 

5. c. 8. §. n.47.. parlandoli delf citeriore preparazione del 

M. E confo: me a quedo fentiraento è Sacerdote-, cosi fi legge r- VefHbus , nonftr- 
la pratica di Roma ;. e polliamo alleila dibus * aut inquinati:, nee dilacerarli , fed 
»e , che avendo Noi per ordine della Sa- mundìs , & ad talos ufque defeendentibus 
«ra Congregazione del Concilio, quando Ordinique fuo juxta Provincialia nofira Dee 
•'eravamo Segretario , parlato alia fan. creta ctngrumùbus , indiata:. E per ver» 

. * Li. dwe„ 
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dire , cagiona orrore il riflettere, che f Medie! anenfem, rara ptohib’ttie rubet colorii 
Sacerdoti prendano la verte lunga, e par- viri difq ite , quid ab} aiuti (fi mt i am & pesci pe- 
lano di ca fi vediti con erta, per andare a retur nigravefiis, <> in motte Induceretur . 
trattare con perfone di rifpetto , che poi 14. Nel SinoJodel nortro immediato de- 
altro non fono, che uomini , com’erti-; e gnidìmo Antecedere li paria delle parruc- 
che pot.fi valuti per un palo grave , e che, o liano chiome finte . Noi per ora nifi - 
qualì infopportabiie , il dover- vellirfi di la inaoviamoin ordine alle medelìme. Di- 
lungo, c partire da cala colla verte firn- remo bensì , che nella- nollra Dioceli niu- 
ga, per andar ad offe r re al grand’ Iddio no ardifea di celebrare colla parrucca , .» 
il tremendo Sacrifizio deli’ Aitare , c chia- pure col berrettino , quando non abbia Sà- 
mare dal Cielo in terra il Verbo incarna difipenfa, U quale non tocca a Noi, ma a. 
to. Fra le pene comminate nella foprad- Sommo Pontefice a concederla, e che,, 
detta Notificazione , e che ora rinnovia- concorrendovi le caule legittime * fi con- 
ino, vi è il procedere anche alla fol'penfione cede da’ Sommi Pontefici quanto all’ ufi» . 
tantoccntra de’ Sacerdoti celebranti , quan- del berrettino, ma non mai quanta all' 
to contra de’Sagrertani , che permetteran- ulò della parrucca, non avendo Noi noti- 
no loro il celebrare lenza la vede talare zia, che d’ una loia difpenfa conceduta per 
propria dello Herto celebrante, e non pre- Breve ad un intigno Cardinale. Nel Con. . 
fiatagli nella Sagreftia , ed altresì alla pri- Nulltte de ConfeaaU dift. t. fi leggono la 
«azione dell’ arti zio nel calo, che i Sagre- Seguenti parole. Nullue Epiftopus , Pus- 
fiani non fodero Chierici . Ed ora pure , byter , Dieconue ad folemnia Miffarum cele - 
avendo nell’occafione della Valica partqra- branda profumai curri Iaculo ini coire , sut ve- - 
le, che andiamo profeguendo , intefo, ef- iato capite Altari Dei- afflìtte ; quoniam Ó* 
fervi Sacerdoti, che o abitando in-campa- Apojlolui prohibtt , viroc velato capita ora- 
gna , o pattando dalla Città alla campagna, re in Ecclesia : & qui temere ptaj inno feti t , , 
fi prefentano tal- volta - per celebrare la comm unione prhetur .Olla quella Canoni- 
Meda o in qualche Chiela ,0 in qualche pub- ca difpolizione al dir ia Meda colla parruc- 
Wico Oratorio , o pure in Oratorio privato, ca, o eoi berrettino , come molto bene ri- 
vediti con abiti corti o di colore berciti- flette il moderno le Brun rulla ExplicazJona ~ 
no , o di colore azzurro-, o pure violato ; delle preghiere e celebrazione della Meffd al 
fotto la medefima pena di fofpenfione proi- tonu 1. pag- io?, e nel Mediale riformata . 
hiarr.j il celebrare ia Meda, ed il lafeiar'a per ordine del Pontefice Urbano Vili, ò k 
celebrare, e folto pene a Noi arbitrarie, inferito il prefente Decreto-.- Sema au- 
quando chi la lafcia celebrare folle laico, in deat- uti pilto/o in celebratici Mifft fine ex- 
quallivoglia parte della nollra Diocefi da puffo. Utenti a Sedie Apoftoitcx , non objìant* - 
quallivoglia Sacerdote fecolare- , che non quacumqttc contraria confuetudine . Per lo . 
abbia il collarino da Prete, e non fia ve- che , Sebbene alcuni Autori ignorando, 2 
Aito di nero. Perchè, febbenc Tuoi dirli , didimulando le Sopraddette difpofizioni 
che l’abito non failMonaco, e chelafan. hanno francamente aderito , poterli dal* 
tità della vita non confille nella velie elle- Vefcovo concedere la licenza di celebrzjr 
fiore ; avendo però mai fempre la Chiela la Meda colla parrucca, quando ve ne fia 
avuta una particolare attenzione alvellito poli t ivo bi fogno , quando la parrucca (ia. • 
de’ Chierici , ut per decentiam habitué ex- modella , e non fi difiingua dalla chioma 
ttinfeci moritm honefiattm inttinftearn often- naturale, come può- vederli appretto il Paf- 
dant ( fono parole del c. 6. feff. 14. ziri? e- qualigo de Sacrificio nova lega- queft. 373. 
fcrmatione del fanto Concilio di Trento Jìl appiedò Teofilo Raynaudo al toin. 1 3. de 
color nero è quello, che unicamente con- Pile » , & coterie capitis tegminibue fez. 2.5* 
viene all’ Ecdeliaftico . In tmni veflitu , Nutra e contrario , appiedo il Thiers nel 
fono parole del primo Concilio di Milano fuo Trattato della parrucche' alla pag. 373* 
folto S. Carlo Borromeo , color tantum niger non è però mai fiata quella dottrina ri- 
adhibeatur , nifi for t affé ait.tm cclorem re- cevuta in Rìoma : laonde la fan. mem. d*' 
quinti dignitatie gradite . E l’erudito Tom- Innocenzo XI. con Lettere Circolari fei 
inalino de velari, fy-nova Ecclefix difc'tplina ce fa per e a’Nunzj Appollaiici., ed a’ Ve- 
part. 1. lib. 2. cap. 5 1. folto U n. d. così la Scovi , che non avevano autorità di conce», 
fciò Scritto : Po fi Symdos Triclentinam , <ic d,«ie la licenza <U dir la Metti colla par 
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x 1 , Come fi ricontiti* dalle di lui lettere 
accennate dal Padre la Croi x alitò. 6. part. 
a. «.401. e nel tempo del Ponteficato del- 
la fan. mem. -d’Aledandro Vili. edendofi 
potia aU’efame la fopraddctta ma (fi ma in 
una Congregazione .particolare, fu qualifi- 
cata come priva d’ ogni fondamento, con- 
forme può vederli nelle Ijkruzioni Criminali 
del Signor Avvocato Urfaja al lib. 1. lit. 
io. §.4. num. 51. e quello difetto d’autorità 
ne’ Veicovi non folo ha luogo nella con- 
cezione delle parrucche , ma altresì in quel- 
la del berrettino nell’atto di cel brare: Biff. 
nella fua Hierurgia Ut. tì.n. top. Gavant./o- 
pra le Rubriche del MeJJale part.i. tit. 2 . de 
i tigre (fu Sacerdoti! ad Altare lett. F.Mona- 
ce IL nel Formul. leg toni. 4. pag. qt. num. 
14. Diana ttelT ediz. coordinata tom. 2 . 
trai. 1. ri/oluz. 159. n. 2 . Ulano alcuni Sa 
cerdoti in quelia noitra Città , e Diocefi , 
anche celebrando la Meda, il girello de’ca- 
pelli , o fia cerchietto, riparando per lo più 
co’ capelli finti il freddo delle tempie , e 
latitando feopcrto il capo in tutta quella 
parte, in cui dev’edere la corona Cnien- 
cale . Sono quelli girelli , o fiano cerchietti, 
proibiti nei!' ultimo Concilio Romano al 
tit. iti. ctp. 3 . Ma effendo quella noflra Cit- 
tà, e Diocefi, fuori del diUrerco della Pro- 
vincia Romana , ed avendo veduro anche 
dopo il Concilio Romano tollerarli in Ro- 
ma l’ufo de’ girelli nell’atto di celebrare la 
Meda, non vogliamo fopra ciò per orain- 
novare cofa verun 1, purché i girelli fiano mo- 
delli, adatti al bifugno , e fenza vanità .- 
altrimenti , achi fe neabufade , liamo pronti 
a proibirne l’ufo, 

l'J. Altresì da’ decreti della Sacra Congre 
gazi me de’ Riti i proibito a qualfivoglia Sa- 
cerdote benché folle Protonotario Appodo- 
lico, o avelie Dignità, o Canonicato, an- 
che nelle Chicle Cattedrali, o Metropoli- 
tane, o fode Dottore, il dir la Meda coll’ 
anello in dito, I decreti fono riferiti appref 
fo il Gavanto alla pari. 2 . tit. t. de prepara 
tiene Sacerdoti! celebraturi pag.ji. della (lampa 
Ai Venezia del 1690. e nella Raccolta delle De- 
cìfioni approdo. lo dello alla parola Anulus, 
approdo il Clericato nella Raccolta delle ri- 
foluzjoni de' riti avanti U fue deciftoni de 
Sacrificio Mi fifa n.vj. approdo il P. laCroix 
al Iti. 6. cap. 2. n. 405. approdo Teofilo 
Pittori i ilo nel fuo Sacro Enchiridton a! lib. t. 
x. 2. fez. 3 . 

iti. E peiò conformandoci Noi a’ fqprad- 
Norifi cationi , Tomi, 


detti decreti, efpredamente comandiamo, 
che nion Sacerdote nella nodra Città , e 
Diocefi ardifeadi celebrar la Meda colP 
anello in dito, o fia Protonotario , oDoti 
toro, o Dignità', oCanonico. E parimen- 
te, edendo pervenuto alla notizia della Sa- 
cra Congregazione de’ Riti , che alcuni Cu- 
rati, e Superiori degli Ordini Mendicanti-, 
nelle Mede folenni, e private, fi ferviva- 
no della Bugia , la medefima fotta il giorno 
22. cf Ago fio dell’anno corrente 1754. ci ha 
fcritra la lettera , che qui riferiremo per 
extenfum ,* ingiugnendone la puntuale of- 
feruanza , per non porci a cimento di do- 
ver ufare il rigore contra chi contravenif» 
fe. Ecc(j le parole -della lettera.* 

Emituntifs. Ce Reverendijf. Domine 
Obfervandifr. 

Cum Sacrorum Rinmm Congregationi inno- 
tuerit, quondam in ijia Civitate tì ottoni t ir- 
repfifje abttfum , quod rum Parocbi ejntfdem , 
uim Superiore! Ordinum Mendicantium , nulla 
Digiritate Ecchfiajìtca mfigniti , n dloque / ufh 
titulo fatti , tn celebtatione Mijfa fi ve fole- 
noni , five privata , in/humtnto argenteo cum 
candela , quod Bugia nomi notar , noviter uti 
prxfumpjere , F mittenti [limi Ce Reverendiffnrii 
Patret cuian Sacra Congregationi Prapofiti , 
EminentLt Peflra feribendum effe duxerunt , 
ut ipfa abufum pradttlum zelo , quo pallet -, 
Eccìefiajlira df ciplina a Ctvitate ijf,t /minino 
tolleri , Ce amovere cure } , Parodio fque omnc % 
Ce Urdinum Mendicantium Superiore! , ndbi- 
bitis iti furi! remediis , qua prudenti a fua 
opportuna , vel etiam neceffaria videbuntur > 
ani boritale ìpfius Sacra Congregationi! monca t, 
coerceat. Ce ad termino! fuai reducere non te- 
mutale & E. V. marna burnii lime exofculor-% 
• »• * 
Rema 28. Augufli 1733. 
iF. V. 

■ Humillimus -, & Addifìijfnius 
Servitor 

A. F. Card. Zondadari Pro-Prxf. 

N. M. Tedefcbi Archiep. A pam- 'Sae. 
Rituum Congregationi s Secret. 

*7. E perché abbiamo intelo, che giun- 
ta la notizia della lettera predetta, fiali ec- 
citata la pretenfione, che ifemplici fi cer- 
doti podano nelle Mede fervidi della Bugia, 
quando fono Protoaotarr Apposolici , de’ 
L 3 quali 
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quali non parla la lettera predetta , con 
quella nollra Notificazione tacciamo fape- 
re, che l’ufo della Bugia nelle Meile è 
proibito anche a quelli, che fono Proto- 
notarj Apposolici ; non etlendoefl'i Proto- 
notarj Apposolici partecipanti, ma onora- 
ri, i quali quando celebrano la Meda, la 
debbono celebrare , come li celebra dagli 
altri femplici Sacerdoti. £ in fatti-, fe gli 
Abati Regolari, che fono benedetti-, e-che 
hanno l’ufo de’ Pontificali , conferendo, ai 
loro fudditi Regolari la Prima Tonfura, e 
gli ordini minori-, nelle Mede private , fe- 
condo i decreti d'Aledandro VII. che or 
or» additeremo, cioè nelle Mede non ce- 
lebrate Pontificalmente, non debbono dif- 
ferenziarli d i’femplici Sacerdoti ; come mai 
potranno i Protonotarj onorar), i quali cer- 
tamente non hanno limili prerogative, pre- 
tendere nelle Mede, che non podono cele- 
brare Pontificalmente, l'ufo della Bugia , di 
cuii lemplici Sacerdoti, e Parrochi non pol- 
fono fervuti! In oltre, fe i Prelati Refe- 
rendari dell’ una e deli’ altra Segnatura , 
Governatori attuali delle Città dello Sta- 
to Pontificio , e Protonotarj onorar) deb- 
bono celebrare la Meda, quando fonoSa- 
cerdoti, come fi fa da qualunque altro fem- 
plice Sacerdote , e come , giuda ciò che 
poc'anzi abbiamo detto, dee fard dagli A- 
Dati Regolari, che hanno l’ufo de’ Ponti- 
ficali , quando non celebrano Pontifical- 
mente, come fu rifoluto dalla Sacra Con- 
gregazione de’ Riti nel Tegnente decreto ap- 
piedo il Monacello nel tom. 4. fogl. 40. num. 
89 . Saetti Rituum Congregatici declora oit , 
non licere IllufhiJJimis Domini f Referendariis 
utriufque Signatura Santlijfimi Domini nofiri 
Papa, ac Protonotariis Apoftelicis honoraiis 
Mijjam celebrantibus inCivitatibus , quorum 
regimici i praficiuntur , liti ritibus , qui propri} 
Erninentijfimorum Cardinalium , Ór Epifcopo- 
tum videntur ; /ed iidem rem facram facete 
tenentur more ctcterorum Sacerdotum , prout 
in privati s Mijfis prxfcriptum fuit Albati- 
bus in Decreto circa ufum Ponte fi calium Pre- 
lati* Epifcopo inferioribus conce [forum , ema- 
nato ab eadem Sana Congregatione babita 
coram fel. mem. Alexandio PII. die 20. Se- 
ptembris 1659 . Ór ita fervati mandavit ab 
lllufirijjimo Gubernatore Chìtatis Ce feci x die 
9. Februarii 167?. : come mai potrà eder 
lecito ai Sacerdoti, benché Protonotarj o- 
norarj , ma che però non fono Referen- 
dari dell’ una e dall’ alt» Signatura , nè 


Governatori di Città, il celebrare laMef J 
la in forma differente da quella , in cui è 
celebrata -dagli altri Sacerdoti ; fervendoli 
d’una prerogativa vietata a quelli tanto di 
elfi magg ori ? 

18. Reda dunque dabilito , e determi- 
nato , non poter in qucSa nollra Città e 
Dicceli verun Sacerdote fervirli nelle Mef- 
fe della Bugia , eccettuati quelli, ai quali 
in fequela di un antico polledo , e di al- 
tre notabili circodanze, è dato ii di lei u- 
lo prefervato daila Sacra Congregazione de' 
Riti in una rifoluzione emanata ai 28. d" 
Ago/ìo di quejt anno 17.54. in efecuzione 
della quale non abbiamo tralafciaro di fa- 
re gli opportuni decreti, regillrati nella no- 
Sra Cancelleria . Dalia mede. ima Sacra 
Congregazione de’ Riti fu pure altre volte 
proibito alle Dignità, e Canonici , e mol- 
to più a qualunque altro feinplice Sacer- 
dote, il prevalerli nel dire la Meda diari 
minidro , che attilla al Mediale ,. volti i 
fogli, pubica il Calice , ..infonda l’acqua, 
e il vino, e copra , e difcopra il Calice e 
e i decreti fono (lampati dopoii Smodo di 
Monlig. Battideili moderno accuratiffimo 
Vefcovo di Foligno alla pag. 255. e 2 56» 
Ma dovendoli intendere quelli Decreti di 
qoe’Canonici , e Dgnità , che non hanno 
1 ufo della Bugia, de’ quali parla lamede- 
fima Sacra Congregazione in un altro De- 
creto appretto il Monacello part. 1. tit. 2» 
formili. / otto il num. 28. imperocché , con- 
ceduto l’ufo della Bugia, non può non in- 
tenderli conceduta la facoltà di prevalerli 
del minidro adidente, che chiamali mini- 
Jl et de candela ; coerentemente a quello li- 
lìema proibiamo fotto pene a Noi arbitra- 
rie a chi non ha l’ufo legittimo della Bu- 
gia, il prevalerli dell’ufo del minidro af- 
filiente, e quanto a quelli, che hanno 1’ 
ufo della Bugia, ficcome non intendiamo 
di proibir loro l’ufo del minidro neeelfa- 
rio, così crediamo efpediente avvertirli, che 
adolutamente facciano da per s’è quanto dee 
farli in ordine al Sacro Calice , prevalen- 
doli edi alle volte anche di qualche mini- 
dro, che non ha la PrimaTonfura , ben- 
ché veda l’Abito Chiericale, e potendo an- 
che qualche volta fuccedere, che dal det- 
to minidro fi rocchi il facro Calice , an- 
corché in elfo fia il Sangue diCrido, per 
efempio nelle Mede del Santo Natale , 
nelle prime due delle quali non prenden- 
dofi la parificazione, accade , che il San- 
gue 
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pse- di Gesù Cri fio rettine! Calice, quan- i 1660. rifpofe , fervandum effe Decretimi : e 
dcx camminando ancora colle più benigne, la rifporta fu approvata dal Sommo Pontd- 
e recenti opinioni , non fi pulTbno fenza t tìce Àlettandro VII. E perù è necettario 
peccato, toccare i Vali fatti, ne’quali fia il 1 avere la dovuta avvertenza , acciocché la 
Corpo, e Sangue diCritto, fe non da chi | mano delira abituata a datele benedizioni 
è Sacerdote, o Diacono, potendo i Suddia- ; nelle Mette Pontificali , ne dia una fola 
coni foli nel minittero dell’ Altare toccare j nelle private: nè ciò farà molto difficile, 
il Calice, e la Patena, quando non vi fia non celebrandoli , nè potendoli celebrare 
il Corpo, e Sangue d: Grillo y elfendoper- 1 cosi fpetto Pontificalmente, fecondo i pre- 
metto all’Accolito, ma fuori delminillero ! detti Decreti - 
dell’Altare, toccare i facri Vali ,apparte- §, V- 

nendo ad. elfo il prepararli per !.’ ufo del 

Sacrifizio, ed ellepdo. dalla confuetndine Della celebratone cT alcune A Jejfe. 
introdotto, che portano da tutti gli ordì. 

nati, ed anche da quelli, che non hanno, zo.CUccede alle volte, che qualche Sa- 
che la Prima Tonfura , concorrendovi una O cerdote fecoiare va a dire la Metta- 
ragionevole- caufa , toccarli 1 Vali facri , ma nelleChiefe de’Regolari, nelle quali facen- 
vacui, e fuori dei minittero dell'Altare, doli da elfi la Fetta doppia di quel giorno,' 
come può vederli appretto il Suarez nella fi celebra in onore di qualche-Santo qual- 
q. pari, di S.Tommafo tom.i. difput-. ti.fex. che Metta particolare non inferita nel Mef- 
8 . §. Tertium exemplum , il Pafqualig- de fate Romano, e conceduta ad erti , e nom 
Sacrificio nova Legis alla quell. 857. per to - al Clero fecoiare, nè a’Sacerdoti confluenti- 
tam , il Quart. nelle Rubriche del Meffalc alle loro Chiefe ; e il predetto Sacerdote fe- 
alla pare. z. ut. 1. dub. 6. la Croix pag. 2. colare celebrando nella Chiefa de’Rcgola- 
n. ^57. e Seguenti. ri, dice la. detta Meda. Ciò non fi può 

19. Finalmente, per isfuggireogni po(£- fare .-.non potendoli eccedere i limiti dell*' 
bile amarezza, ed ogni difordine , quanto Indulto. Le rifoluzioni fono indicate ap- 
volentieti vegliamo prevalerli gli Abati pretto il Clericato nell'unione delle medefi- 
Regolari d’agni e qualunque prerogativa,, me avanti le fitte Dccifioni de Sacrificio Mfi- 
che nelle mette folenni loro è fiata conce- /ir a I mtm. r 6. ed appretto ilB.fi. aliateti. 
duta dai Decreti generali del Sommo Pon- A T. nuin.116. §.4. Concede il Magri nella 
tvfice Alellandro VII. ai 17. di Settembre Notizia Ecdefiafiica alla parola MijJa , che 
del 16^9. ed ai 20. di Luglio del lódo.ttam- ritrovandoli un Sacerdote fecoiare nella 
pati ancora dopo il Sinodo del noliro pre- Chiefa de’ Regolari, in cui non- può aver 
decellire il Sig. Cardinale Giacomo Bon- Mettale Romano per celebrare, li ferva di 
compagni; altrettanto mal volentieri len- quel Mettale, di cui fi fervono iReligiofi: 
tire ilìmo la trafgrelfione degli fielfi Decreti ma acciocché il tutto cammini fecondo i 
o uelle Mette Pontificali, o nelle Mette facri riti, avvertiamo i fuperiori Regolari,, 
loro private.. Ad etti è conceduto il dare- che non fi fervono del Mettale Ronza- 
le tre beneJ zioni nelle Mette, ne’Velpri, no, d’ averne, uno nelle loro Sagrellie. per 
e Mattutini Pontificali, come fi vede ne’ comodo de’ Sacerdoti fecolari , che vanno 
Decreti del \6*,q. al §. iq.: Pontificale! he- nelle loro- Chiefe a- celebrare la Metta’;. 
nediclionec cum trina Crucis produzione in acciò non fiano obbligati a. dite quella 
Mijftc tantum Ponti ficalihus , nernon Te/peris, Metta , che non dovrebbono dire, ma di- 
& Marittimi Pantificalit-r itidem celebrati! cano quella,, che è nei Mettile Romano, 
licere Jibt tantum , m'mtntrint .. Ciò pollo- fe ; n etto vi è la Metta propria del Santo, 
ro è vietato nelle Mette privare ,.come li o. laMelfa del Comune dello Hello Maffa- 
vede al §. zt.e In M jjis prtvsiisquo ad In- le , quando in etto non fia la. Metta pro- 
Tbtmema, c.cremonìat , mmijbns , Aitarti or- pria conforme fu; llabilito dalla S’cra 
natum-, bmedicìionis largittonem , a firn Congregazione de' Riti ai 19. di Novembre 
plici Sacerdote nondiferrpent . Ricorieil Proc- 1622. ed ai 9. di Giugno lMÌ. : Qui cele- 
curator Generale dell’ inlignc Religione Caf- brat Mi fi am in ali qua Tcclefia Regniate m, 
finvnfe cuntra, il predetto Decreto, allegan- aut etiam Moniahum , in cj- . fit de F' fi: .li- 
do alcuni film privilegi, e l’ufo ani; :or e phei , habente-Miffam fr. pram , ente non Jet 
la Sacra Congregazione ai 20, di Luglio del concejja omnibus , Mijamq tìdt n: dirat de } e- 
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fio, fed cum Mi ffaft Remano : e conforme 
ingegnano comunemente gli Autori , Ga- 
vant. torn. I. pari. $. tir. io. ». 16. Bill. lett. 
M. num.iió. §.3. Tonell. tiri Sacr.Enchir. 
lib. 1. cap. 2. §. 8. Sporer .nella Teolog. Mo- 
ra I. tom. 3. pari. 2. cap. 6 . fez. 4. §. 3. »-42A 
la Croix tom. 2. lib. 6 . part. 2. »/</». 372. e 
376. e concorda il Decreto generale della 
ìtelTa Congregazione ai 20. di Novembre 
1717. approvato dalla S. M. di Clemente 
XI. ed ìclerito nel di, lui Bollario, in cui 
fu dichiarato, poter il Confelfore, e Cap- 
pellano de’ Monafterj delle Monache , che 
in vigore della Regola , che profeflano , 
non li fervono del Breviario Romano, ce- 
lebrare la melTa in onore di quel Santo, 
di cui effe recitano l’Uffìzio , non cele- 
brando però le Meffe proprie concedute ai 
Regolari , ma quelle del Comune , che fo- 
no nel Meliate Romano. Ecco le parole 
del Decreto nel predetto Bollarlo allapag. 
576. Licere in pofierwn tum Corifei} ario , tum 
Cappellani s qiiarumcumque Monialium , fer- 
vitio addicìif, Miffat SanElorum , de nuibus 
ipfit recitant Off cium , celebrare , fed cum 
Mi fiali Remano , & de Communi , non vero 
Mijfat propria s eorumdem Saniìerum varila 
Ordinibus a Sacra Congregationc concefjas : 
Cr ita decrevit , & fervati mandavi t .. Die 

20. Novembri s 1717. 

21. Avendo avuta occahone di vedere 
alcuni tellamenti antichi » abbiamo offer 
vato, che i pii teftatori ordinavano , che 
per l'anima loro li celebrino le Meffe di 
San Gregorio: il che oggi pi ù non li vede. 
Ciò fenza dubbio è provenuto da un De- 
creto della Sacra Congregazione de’ Riti , 
proibitivo delle Meffe di S. Gregorio : ma 
in quello particolare corre un equivoco, 
che crediamo appartenere al nollto minute- 
rò levarlo, per mettere in piedi l'antica 
divozione. Scrive il gran Pontefice.S.Gre. 
gorio Magno a! lib. 4. de Dialoghi cap. 5. 
eh’ effóndo morto un certo Monaco chia- 
mato Giulio, ordinò il Santo ad un altro 
Monaco eh. amato l’reziofo, che celebraffe 
per Tanir.a del defunto la Me(Ta : trenta 
fiorai cr.vunuati : l 'ode itaque ab I: odierna die 
diebui trigmtau ntinuis offer prò eo Sacri fidimi ; 
Jìude , ut nullità pratermitiatur dica , quo 
prò abfolutione illiua Ho fila falutarianon of- 
feratur. Furono celebrate le trenta Meffe 
continuate da Pteziofo : ed effondo com- 
parfo il Monaco Giulio ad un altro Mo- 
naco chiamato Copiofo , gli dille , che 


in quel punto era (fato liberato delle pe- 
ne del Purgatorio ed ellendofi fatto il cal- 
colo , che il giorno della liberazione era 
(fato il trigelimo, come prnliegue S. Gre- 
gorio nel luogo citato : Fratres vero fot licite 
eomput aver uni dire, ór ipfe ext iterar , quo 
prò eo trig'fima chiatta fuerat impiota : di 
qui derivò ia pia coltumanza ovile Mede 
dette di S. Gregorio, abbracciata dipoi dal- 
le confueiudmi del celebre Monal'.ero di 
Ghigni raccolte da Uldarico Monaco Be- 
nedettino come può vederli nel lib . 3. c.. 
29. ed altresì con fervore abbracciata dai 
fedeli in ogni fccolo. 

22. Col tratto del tempo venne incapo 
ad una certa pedona di propria autorità , 
e fenz’ averne avuta da chi doveva averli 
la commiffione, di comporre trenta Meffe, 
eh» chiamò le Meffe di S. Gregorio, eòi 
riempirle ancora di varie inezie, e cole in- 
congruenti , che fono riferite, e feveramen- 
te eiaminate dal Thiers nel fuo Trattato- » 
delle Superfiizioni a! tom. 2. lib. 4. c. 4. e 
quelle fono le Meffe diS.Gregorio proibite 
dalla Sacra Congregazione de’Riti, che per 
àltro non ha mai avuta intenzione di tor- 
re 1 ’ antica divozione introdotta da S.Gre- 
gorio d’offerire trenta Mede in trenta gior- 
ni contiuuati per 1’ anima di chi muore: 
coll’avvertenza però, che fe nel cacio de’ 
trenta giorni ne cade qualcheduno , in cui 
non poffa celebrarli la, Meffa di Requie , 
fi celebri la Meffa corrente , e li applichi 
per l’anima del defonto ; tanto più, «heS. 
Gregorio non ha parlato delle Meffe di Re- 
quie, e che, cadendo nel corfo dei trenta 
giorni, gli ultimi tre giorni della Settima- 
na Santa , lì fupplifca ne’giorni «he lìeguo- 
no : conforme ancora vien accennato nel- 
le citate ccnfuetudini di Clugnì. Si pof— 
fono vedere fra gli Autori eruditi i PP.Bolr 
landilli al tom. 7. di Maggio in Paralipomeni 
pag . 54. ». 11. tra i pratici , che hanno fcrit- 
to dopo il Decreto proibitivo, della Sacra 
Congregazione , il elencato de Sacrificio 
Miffx alla dteif. 14. ». 19. ove raduna altri 
concordanti, il Gavell. nelt Opufc. decafim 
bue confidenti^ al caf. 1 6. e con maggior ra- 
gione può vederli il Sermone ventefimo fio- 
pra il Purgatorio della fa. mem. di Bene- 
detto Xllf. nollro clementi (Timo Benefat- 
tore, non effendovi certamente veiuno , 
che ebbia con più accuratezza «d erudi- 
zione trattato quello punto. 

23. Infegna i. laminalo nel 4. alla difl.^t. 

queft. 
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ft, r. art. 3. qu. ». Ad primum, eh: in ciò 
«he appartiene al Sacrifizio , tanto giova 
alle anime purganti la Meda che non fia 
di Requie , quanto la Mella di Requie ; 
ma che però in ciò che riguarda le ora* 
lioni , giova alle anime porgami la Metta 
di Requie, che, un’ altra Metta : Ex parte 
Sacrificii MijJa xqualiter prodefl defuncto , 
de quocumque dicatur ; ex parte tamen ora- 
tiomim magis prode]! ilU , in qua fune ora- 
tiones ad hoc :l-ter,ninit e . E per quello 
motivo leggeti- alle- volte ,.che alcuni uo- 
mini dabbene ogni giorno vollero celebra; 
re la Metta da morto , come può vederli 
appretto San Pier Damiano nell' opnfc. 34. 
t. 5. Ma, ciocché fiali di quelle azioni^ de- 
gne d’ogni riipetto, ma non imitabili, e 
che fono procedute da- particolari ittinti , 
dello Spirito Santo ; fecondo le rubriche, 
e determinazioni della Chieta, vi fono al- 
cuni giorni , nt’quili non- li può celebra- 
re la Metta di Requie: 'ed avendo Noi of- 
fervata in quella noltra Città-è Dìocefi qual- 
che trafgrertione in quello particolare , ab- 
biamo creduto efpediente 1’ inferire in que- 
llo luogo la ferie di quei giorni , ne’ quali 
la Metta di Requie non li può celebrare. 

24. 'Le Mette cantate di Requie pottono 
celebrarli in tutti onci giorni, ne quali puf- 
fono celebrarli le Mette batte di Requie ; 
e pottono altresì celebrarfi in tutti quei gi- 
orni , ne’ quali cade qualche Uffiiio di ri- 
to doppio minore , o maggiore , purché la 
loro celebrazione (ia fiata preferirla da fon- 
datori , e cada ne’ giorni auniverfarj della 
loro morte-.- richiedendo la Sacra Congre- 
gazione de’ Riti tutte due le predette con- 
dizioni, acciò le Mette cantate di Requie 
pottano dirli ne’ giorni , ne’ quali cade qual- 
che Uffizio di rito doppio o maggiore , o 
minore: Et quod fini a teftatore praferiptx, 
t> quod dies , in qua celebrant.ir , fit vere 
dies illius abitui annua : fono parole del 
decreto dei 22. di Novembre 1664. confer- 
mato li z]. Settembre 1669. Ma non pof- 
fono quelte Mette di Requie , cantate nel 
dì anniverfario, celebrarfi nelle Domeni- 
che, nè nelle Felle di precetto , e nem- 
meno in quei giorni, ne’ quali non fi può 
fare de FeJ}» duplici . 

25. Prefente il cadavere, puòcantarfi la 
Metta de Requie, anche in giorno di Fe- 
lla; Icggend >li nel Rituale Ronfino .- Si 
quii die Fello fit foeliendùi , Miffa propria 
Jt to defuncta , prxjcnte torpore , celebrati pote- 


ri t . Eccettua il detto Rituale la grati So- 
lennità del giorno.- nifi obfiet magna dici' 
Solemnitas. È benché in vigore di quelle 
parole pottano dirli eccettuati i doppi di 
prima datte, come fu riloluto dalla Sacra- 
Congregazione de’Riti nella Cala Coleri, ai- 
fi. di Luglio- i6g& rifpomtendo all’ ottavo- 
quelito conceputo colle figlienti parole j 
An in duplici bus prima: elofite pofsit cantari 
Miffa defundotum , prxfen'c corpore : a- enf 
rttpofe: N.gativc: reità petò ancora in pie- 
di la- controverlia ngn pel anche decifa' 
dalla predetta Sacra Congregazione , fe 
fono il nome di d ipprdi prima da (se, ne’ 
quali non può cantarli la Mett'adi Requie^ 
anche prefente il corpo , féttino comprali 
tutti i' doppi di prima datte, come vuole 
li Quarto nelle Rubriche del Me/Jale part. 1. 
f/ 7 . 5. dub. i. n.7. o pure i più (blenni nell’ 
ordine de’ doppi di prima clatte , giuda 
il Pafqualigo rie Sacrificio novxlegis al tomi 
1. quffl. 250. Ma ciocché fiali di quella- 
controverlia , la decilione della quale aJNoi 
non appartiene, ci ballerà l’accennare ,che,- 
qùatuunque nel Mettale fi ritrovino il gior- 
no terzo, fintino, etrigdimo, didimi coll’ 
orazione propria dopo la Metta indie obi - 
tris, feu depojit ionia de fienili , non li poffo- 
no però cantare le Mette di Requie in que’ 
giorni privilegiati, le quali fi pottono can* 
tare die anni :■ er fario , a:it prxfente torpore ,. 
ma fellamente in quelli , ne’quali fi potto* 
no celebrare le Mette batte di Requie. 

2<S. E cosi, pattando alle Mette batte di 
Requie, fecondo le rubriche del Mettale li 
Spollono dire in ogni giorno, fuorché nelle 
Felle doppie, e giorni di Domenica: Mif- 
fx privata prò defundis quocumque die dici 
poffunt , prxtcrquam in Fcfiis duplicibus , & 
Domi nicit diebus: e fecondo pure le rego- 
le rituali , in q ue’ giorni , ne quali non fi 
può tare de Fello duplici ,. non fi pottono 
celebrare le Mette votive^ e di Requie. E" 
rò le dette Mette non fi pottono cele- 
arc fra le 0 «ave dell* Epifania , Pafqua, 
e Pentecolle , nel primo giorno di Quà- 
refima, nella Settimàha Santa -,, e nelle Vi* 
gilie di Natale , Epifania ,-e Pentecolle. 
Fra le-due Ottave del Natale e del Corpuf- 
doraini, fi può fare, e fi fa de Officio duplici: 
ma fra qSefie due Ottave non li pottono di- 
re le Mette di Requie , per alcuni decreti 
della Sacra Congregazione de’ Riti, che ciò 
(labili nel 1670. e nel 1700. e cocrenremsa- 
te a’featiinenti della (tetta Sacra Congre*-' 
• ga- 
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fazione non fi. puf; dire la Meda damata 
to, quando è efpollo il Venerabile. 

27. Nella formpla antica delle concef- 
fioni degli Altari privilegiati non (iefprime- 
va, che la Meda da celebrarli in elfi do 
velie eder Meda di Requie: e però dagli 
Autori difputavafi , fe p.-r 1 ' applicazione 
dell’ Indulgenze «le’ detti Altari dovede ef- 
fere la Meda di Requie , o pure balfado un’ 
altra Meda: nella qual controversa Mon- 
iignor Fagnano nel Gap. Quidam , n. 13. e 
ftg. de celebrata bit forum , fu di (entmien- 
to , che non li richiedede la Meda_ di Re- 
quie. Oggidì però pare levato ogni dub- 
bio , efpriuiendoli nel Breve dell’Altare pri- 
vilegiato la Meda di Requie , come molto 
bene riflettono il Diana neiC ediz-coordcnata 
par;. 9. trac. 2. rifotuz. 8. il Pafqualig.rfi Sa- 
crificio noyx legis quejl. 2712. il Tauiburm. 
nel metodo di celebrare la blejfa itb. 2. c. 7. 
$. 7. il Bordon. de Legati! al c. 7. «.48. e 
ftg. l’Amort. de Caufit Piis a! tom. 1. I.z. 
t. <, dal «.47. avendo di qui avuta origine 
un’ altra conttoverfia, fe dovendoli per dilpo- 
fizione debellatori celebrare le Mede , e 
per confeguenza di. Requie, all’ Altare Pri- 
vilegiato per l'anima del defunto, ciò pu- 
re potede farli ne’ giorni , ne’ quali fecon- 
do le rubriche non può dirfi la Meda di 
Requie ; la Sacra Congregazione de’ Riti 
nel 1662. dichiarò, che, cadendo l’obbligo 
di celebrare le Mede di Requie in una Fe- 
lla doppia, fi dicede (a Meda de Fello cur- 
rena , applicandola per l’ anima del delfin- 
io: e il Pontefice Aledandro ciò. confer- 
mò ; aggiugnendo , che ciò dovede aver 
luogo ancora , quando per difpolizione de 
tellatori fi fodero dovute celebrare le Mef- 
fc all’Altare privilegiato. Nel Breve di 
Aledandro non fu efpredo , le lo (fabilito 
da edo comprendede anche gli Altari pri- 
vilegiati , non ir. perpetuum , ma ad fepten- 
ninni , e non ogni giorno , rea per alcuni 
giorni delia fettuuana; e il Pontefice Cle- 
mente IX. ellefe la difpolizione AJedan- 
dnna anche agli Altari privilegiati ad fe- 
ptennium , o in certi giorni deila fettima? 
na. Nel tempo d Innocenzo XI. cllendnli 
odervato, che i Brevi d’ Aledandro VII. 
e di Clemente IX. parlavano delie Mef- 
fc da morto, che dovevano dirfi per ordi- 
ne de’ te.fatori , e che cadevano ne' giorni 
impediti da Fella doppia, fu propollo, ed 
«laminato il dubbio , fe quanto ne’ Brevi 
dì. Aledandro, e di Clemente , era fiato 


llabilito nel cafo; dell’! Impedimento deri- 
vante da Feda doppia , comprendede an- 
cora tutti gli altri giorni , ne’ quali, benché 
non fiavi impedimento della Feitadoppia, 
non fi podono celebrare le Mede di Re- 
quie: e il Pontefice Innocenzo dichiarò , che 
ciò avelie luogo in tutti i predetti giorni.- 
e tutto ciò pure fu comprefo in un decre- 
to del 1714. approvato dal Sommo Ponte- 
fice Clemente XI. e llampato nel di lui 
Bollario atta pag.tfi. e nel Mellale tlam- 
pato nella tlampena de Propaganda , Fide 
e fud.guentemente in altri Meilali. 

§. VI. 

Delta neceforia divozione nel celebrare la 
Santa Mefo , e di alcune regole circa tl 
tempo , che deve in. tjfa imptegarfi 

zB.Olccome con nofira coniazione ab- 
c 3 . biamo veduto, e vergiamo in que- 
lla nollra Città, e Dioceli , celebrarli da 
molti Sacerdoti fecolari , e Regolari , la San- 
ta Meda con tutta divozione , ed impie- 
garli nella celebrazione- il tempo , che giu- 
da le buone regole deve in ella impiegar- 
li ; cosi con gravilfimiMiollrocordoglio non 
pofiìamo dillimulare d’avere anche co’no- 
llri propri occhi veduto da fai uno cele- 
brarli la Meda con pofitiva. irriverenza , 
con una fretta indicibile, e con una preci- 
pitanza di lingua-, che non ci é fiato pof- 
libile capire cofa leggeflèro. Vi fono pur 
troppo Sacerdoti , che confumando una buo- 
na parte della mattina o in aftari confa- 
centi al loro carattere, o in ciarle per Io 
meno inutili nel mezzo della piazza , giun- 
ta l'ora di celebrare, corrono al le Sagredie 
delle Chiefe , e vediti con gl’ Indumenti 
(acri , appena hanno pollo il piede fu la 
Predella dell'Altare, che di 11 . a pochi mo- 
menti fono ritornati alla Sagriilia , e fpo- 
gliati delle Velli facerdotali ritornano alle 
botteghe, ed alla piazza. Così permiferi- 
cordia di Dio non folle vero ! Vi fonoChie* 
fe che fi frequentano da’ fecolari ben con- 
fapevoli , che ivi le Mede fimo corte ; e ve 
oe fono altre, alle quali difficilmente s’ac- 
codano, pel timore , che non liano tanto 
brevi, fo.ne l’altre fò'praddette . Da perda- 
ne- degne- d' ogni fede abbiamo coni nodro 
orrore inrefo , edervi (lati Sacerdoti , che 
bramando d’eiler ammedì nelle cafe nobili 
per celebrare la Meda ne’ loro Orator; pri- 
vati. 
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vati, fri gli altri requifìri hanno portato 
quello di celebrare la Malfa in pochi mi- 
mici . In una parola, non manca chi vi- 
libilmvnte tirapazza la Malfa', precipitando 
colla lingua le parole , facendo le azioni 
fuor di tempo , e parlando , ed operando 
nel medelimo tempo ancora, quando non 
può darli principio alle parole , che dopo 
finita l'azione, e (landò così pocoiall’ Al- 
tare , e con tale fcompolìezza , che ognu- 
no ben conofcc, non elfervi veruna inter- 
na divozipne, nè averli uua minima atten- 
zione alle fante parole, e preci del Sagri- 
fìzio; in tal maniera, che parlando dicia- 
fchcduno di quelli-, disdicono laMelfain 
una delle maniere accennate , potrebbe co- 
modamente addatarghli l’interrogazione di 
Tertulliano, benché detta in altro propo- 
sto: Sacrifica ! , a» infiline ? 

19. Se avelfimo il zelo del gran Servo 
di Dio D. Giovanni d’ Avita, bea volen- 
tieri impiegheremmo ogni mattina della 
fettimana, andando per k Chiefe , e fa- 
cendo nelle occorrenze quanVegli fece .• 
raccontando di effo il buon Padre Segneri 
Me/ fuo Paroco ifiruito al c. 14. §.l» che adì - 
ilendo ad una Meda; e vedendo , che il 
Corpo del Redentore maneggiava!] , come 
fe nulla fode più d’ una cialda , accodatoli 
nell’atto di raddirizzare una candela pen- 
dente dal candelliere , e voltatoli al cele- 
brante ? che dava per pofar l’Ollia , con 
voce pianidima , ma volto infuocato gli 
dide : Trattatelo bene , perdìì è Figliuolo 
di buon Padre , e di buona Madre : le qua- 
li parole furono l'origine delia di lui con- 
verdone. Ma perchè da capo a piede da- 
mo coperti d’imperfeziohi , e perchè for- 
fè ancor Noi polliamo nel gran findacato 
edere dal terribile Divino Giudice cofli- 
tuiti rei di non aver celebrata, e di non 
celebrare la Santa Meda colla dovuta di- 
vozione interna, ed edema ; ci contente- 
remo d’efporre in quello luogo quinto po. 
irà fervire d’illruzione per Noi, e per gli 
altri Sacerdoti , che ne hanno Infogno , e 
colla nodra autorità di proibire alcune co- 
le, che fqno troppo fcandalofe, e che ca- 
gionano orrore agli uomini dabbene. 

30» La rubrica del Medale così parla ; 
Saccrdos autem maxime curare àebet , ut ta , 
qua data voce dicendo funt , difiinfle , 
appofite ptoferat ; non adnaodum feftinanter, 
ut advertere pojjft , qua tegit , nec nimis 
mot o/e , ne audientes txdio affittai* Sog- 


giugne il pio c dotto Cardinale Sona nel 
fuo trattato afeetico della Mafia < 5 . 3. in- 
itruendo il Sacerdote che dee celebrare la 
Meda : Omnia verbo , qua fine elevata, fi- 
ve f.tbmiQa voce picferentur , dare , di- 
flincle , fervente ! , abj'que ulta fefiinatio- 
ne pronunttabis ; ni hit interim mente fa val- 
ve ns , q.tantumvis booum , Ó- fan ìum vi- 
dea tur , quod a propria , Ó" laterali verbo rum 
fignificatione alienimi fit , ut & me iti Erde- 
fi.c conformila qua omnes Mifix pucet , le * 
tliones , Ci- fintenùas , magno cum defedi* 
ad Sacerdoti ! , & adjiantium in(ltuElionem\ 
& devotio*tem filegit » Coerentemente alla 
rubrica dillinguono gli Autori fra la lun- 
ghezza intrinleca della Meda , e l’eftrin- 
i'eca: chiamando intrinfeca quella > che di 
lua natura ricercali al pronunziare aggiu- 
nto , al pregare attento , all’ operare de- 
corofo di ciò, che in tal (Unzione ci pro- 
pongono i facri riti \ ed edrinfeca quella, 
che può ciafcnno aggiugnere all’altra fo- 
praddetta di fuo talento: conchiudendo, 
che ijuelta feconda li deve evitare più che 
li può, per non annoiare, e che la prima 
non fi può omettere fenza grave colpa : 
e della feconda parlava il gran maeflro 
di fpirito S. Filippa Neri , come fi vede 
nella di lui Vita fcritta dal Bacci al lib. 
1. r. 19. 77.9. quando elortava i Sacerdoti 
che nel celebrare avedero qualche volta 
fentita abbondonza eccediva di fpirito , a 
dire lo non ti vorrei qui , ma in camera : 
volendo additare , che la Meda dee dirli 
con ifpirìto sì , ma non con Tedio di chi 
l’afcolta , e che in camera poi fi lafci la 
briglia alla divozione. E valutandoli , che 
per foddisfare all’ intrinfeca , e necedaria 
■lunghezza, che , Conforme abbiamo detto* 
ricercali al pronunziare aggiultato, al pre- 
gare attento, ed all’ operare con decoro . 
tutto ciò non può efeguirfi , come da tal 
uno fi pretende , in pochi momenti : è 
comune opinione degli Autori, che la Maf- 
ia non deve eder più breve della terza par- 
te d’un’ ora , nè più lunga di mezz’ ora} 
Quart. ne' coment, alle Rubriche del Meffalt 
Romano part. 1. tit. ló. dub. 6. Gobat nella 
Teologia efperiment. tratr. 3. caf. 23. ». 812. 
e feg. Bill. nella f uà Hierurgia tom. 1. lett. 
B. alla parala Rrcvit , ». I35.Coton nelle fue 
controV. lib. 2. contrai’. 5. ». 104. Clericat. 
nelle fue difiord. forenf. crimin. di fiord. 49» 
Roncaglia nella fua Teolog . Mora I. itati, 18». 
c. 3. quefi, 2, rcfponj \ 2% 
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31. Otcflo Sentimento fi vede abbraccia- 
to anclie nell’ Iilruzion llampata nell' atp 
pendice dell' ultimo C oncilio i< ornano alla pag. 
24 6. nulla gioKdtido le dicene, cheua'òa- 
cerdoc poco dtvutt fi vanno Ipacciando per 
accreditare la lojjo irriverenza verlo il Sa- 
crifizio d - 11 Aii.ne f e la loro precipitosa 
maniera di celebrare la Meda ; cioè , che 
i laici noja e tedio ricevono dalle Melle 
lunghe, che I Agnello Palquale (imbolo 
del noli re Redentore Gesù Crillo , dove- 
vali , cqme vien prekritto nell’ Epodo al c. 
12. mangiare in fretta: comedetis jcjìinan- 
- ter: che San Tommafo Arcivescovo Can- 
fuarienle era aliai breve nella Meda , e che 
finalmente balia il legger tutto , e fare 
quanto è prelcritto , lenza che vi fia in- 
fogno di prefiggere il tempo , che deve 
impiegarli nel celebrare la Meda .• impe- 
rocché , lafciando da parte , che il tutto 
non li può leggere colla dovuta attenzio- 
ne, nè (i può col dovuto decoro fare quan- 
to è -prescritto dalle rubriche, Se non s’im- 
piega il tempo di Sopra eSprelfo , come 
1 (piegando il breviter, richiedo nella cele- 
brazione della Meda, inlegna ilGobatne/- 
la fua Teologia efprimentale tratt. 3. c. 23. 
fez. 3. n. 184. '.-breviter, at non fejtinanter , 
perinde ac fi efjet a tergo , qui fcutica urge- 
re t iS’c. Breviter , id ejt , arca atmidiam ho- 
ram j vi x enim breviari /patto poffunt omnia 
in communibus Mifsts per agi cvm debito de- 
coro, ac devoti one, tum tamen fit necef sarto 
tanta mora tribiienda Sacrificio , quanta ne 
ceffona ejì ad rite , ac devoteomnia peragen- 
/da &c. Nec facile quis mihi perfuadebtt , fe 
communiter cum J enfia piotati s, & fine nini 
ìjjs imperfeBionibut , intra bora quadrantem 
finire Sacrum : « parimente falciando da 
parte, che niun conto dee farli dell' irra- 
gionevole tedio di tal «no, che vorrebbe 
fa Meda Spedita in pochi minuti , eden- 
dovi tanti altri nomini dabbene , chequan 
to fi Scandalizzano delle Mede troppo cor- 
te, altrettanto rellano edificati delle Muf- 
fe , che divotamente fi celebrano da’ Sa- 
cerdoti , e dentro il termine poc’anzi da. 
bilito: leggendoli apprello il Cardinal Ba- 
fonio all' anno di Crijio 418. fitto il n. 35. 
che S. Agollino fra gli altri drfordini , con- 
tra i quali inveiva, poneva quello di colo- 
ro , quo quererentur de prolntitate MiJJarunr. 
il fervirfi del tello dell Efodo: comedetis ft- 
ftinanter : per avvalorare 1' abufo , è una 
vergognosa prava detoilione delle parole 


, del Sacro tedo. Veggafi il P. Teofilo Ray- 
I naudo al lom. 16. delle fine Opere pag. io. n* 

1 * 9 - t J agitemi , ove molto bene rifletè, 
che la celerità preS.ritta nell’ Erodo , per 
additare il celebre patta ,gio, che li fece dal 
Popolo eletto perleguitato dagli Egizi , 
non ha che tare colla brevità della Meda: 

E fio vero admitti poj ri t vulgati t notio lefina- 
1 ttonis illius prò celeri gy prompf 1 come fiume , 

, nrhil tamen inde ad rem prtfemcm . Piane 
quo ad fignificatitmem tra'.fitus /j’-.vn celer- 
rimi, jEgypriis vrgentibus , brevi fisime con- 
fedi, ntcellaria crai ea fiocinano in lacrìfi- 
I ciò agni canfumendo : qua ratio properanàt 
! ccfijat in hoc vegotio . Il fatto accennato 
| di S. Tommalo Cantuarienfe è una v ra 
j impodura; leggendoli bensì nella Jua l'ita 
feruta da Pietro Rogerio , o ha Gregorio 
XI. e llampata dal P. Lugo nel tcm. 10. « 

cap. 11. deir ultima edizioni delle di lui O- 
; pere delta jtampa di i'enezia , che il Santo 
non era lungo nei dire la Meda , temen- 
i do le d-idrazioni , e che nulla aggiugne- 
1 va al Canone ; ma altresì , che con Som* 
j ma divozione , e con un profluvio di la- 
grime li cibava del Corpo di Critto : Co- 
medebat itajue fitfihnanter pr, pter emifsionet 
'■ per angelos , permciofium ficilicet vanarum 
cogttattonum fuperventum tn fiacramentali 
Deminici Corpons percepitone ; non tardus , 
noia morofius , rum nova , prxterquam qua 
in Canone eonfiituta fune , ad/ungens : ve- 
rum ea prtferttm bora prof undrfsimas , tari/- 
quam ex intimit pietatii vi/ceribus , larry- 
mas profundebtrt , Cy fingultus tamquam 
attarda Chrifii vulnera , tata intima cordit 
excutiens vtfeeta , & rffundent . Ed il lat- 
to dello e<podo ne’ Suoi termin/, come 
poc'anzi abbiamo raccontato coir autorità 
dello Scrittore grave , e degno d' ogni fe- 
de , pienamente dimodra , non efser e- 
gli favorevole , ma contrario a chi fcioc- 
camente vuol farli Avvocato delle Mede 
troppo corte , e ttrapazzate ; potendoli ben- 
sì francamente Suggerire a chi ha limili 
Sentimenti, leggerli in Guglielmo Naubri- 
genfe , che mori di mala morte Rogano 
Vefcovo di Carusberl, che precipi tofamente , 
e Senza la dovuta divozione celebrava la 
Mefsa , e con quell’ arte erafi introdotto 
nella grazia d’ Enrico f. Re d’ Inghilter- 
ra ; in oltre , che fra gli articoli dati con- 
tra Giovanni XXII. nel Concilio di Co- 
danza , in cui fu depodo, vi tu ancor que- 
llo.- Quod MiJJam taro , currenter , fine de- 
vono- 
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feerie»? eeleùraret : comi puh vederli nel tom. 
9. del citato P. Lupo alla pag, j7?- edef- 
fcre alfe Volte Cucce iute morti troppo re- 
pentine r ed improvvide d’ alcuni Sacerdoti, 
che da perfine di buona cofcieuza Cono fia- 
te credute giudizio Divino per k fcanda- 
loia frettololità ufata da e ili n*l dire la 
Malfa, come attella il pio Mnnfign. Set- 
tata , già Vefcovo di Tortona , uellj fua 
Opera intitolala Mjierj , e /enfi mijiieiciel- 
la Melfa , a I cap. 50. frinì. (4. • 

3:. Finalmente, con quanto maggior fcr> 
vare ci è permeilo dalla notlra fiacchezza , 
preghiamo , ed cibi turno ogni Sacerdjte 
delia rnllra Dicceli a confiderareferiameo- 
te , quanto (i contiene iirquella notlra No- 
tificazione , promettendo ancor noi feria- 
mente di Care la (Icflb , per emendare 
I noflri paifati trafeorfi. Si vada a celebra- 
re la MelTa colla dovuta preparazione , e 
compunzione di cuore. - nell’ eilerno appa- 
ia l’interno, acciocché ognuno redi editi 
to di noi .* la Meda fi legga con voce chia- 
ra , fi tenga lontano ogni precipizio di lin- 
gua ; fi rifletta a quello che fi dice , e a 
quello che fi fa: e il. tempo prefiffo della 
terza parte dr un’ora, o d’una mezz’ orai 
non farà troppo lungo. Speriamo nel Si- 
gnor Iddio, che tutti faranno il loro do- 
vere, e che più nella pubblica piazza , o 
altrove non fi vedranno i circoli de-’ Preti 
diflratti in cofe profane e che dalla piazza 
andando alla Sagreflra , corrano all’ Alta- 
re: e fe qualcheduno, il che non credia- 
mo, contravverrà , profeguendo nel profa- 
no divertimento delta piazzalo nel preci- 
pitare la MelTa, ellendo foreliiere, farà da 
Noi cacciato immediatamente dalla Città, 
e dalla Diocefi , ed effendo Cittadino , o 
Diocefano, farà fofpefo dalla MelTa , fin- 
ché farà emendato. Vogliamo, che quella 
Notificazione dia affida in tutte le Sagre- 
lìie- della nollra Città , e Diocefi : impo- 
nendo a’Sagreftani lotto pene a Noi arbi- 
trarie il non iafeiare, che nelle loro Sagre- 
llie fi facciano difeorfì vani , e circolari 
di nuove, non meno da’Sacerdott o prima, 
o dopo la Meda, che da’ fecolari , che al 
cune volte o per fentire la Meda , o per 
altro motivo, in effe li radunano. 

Bologna dal n offro Palazzo Arcivefc. li 
a. Settembre 1734. 


X X X V.. 

NOT LF ICA ZIO NE. 

% , > 

Sopra t Indulgenza in forma di Giubbilar 
conceduta dal gommo Pontefice . De’ gior •- 
ni , in cui dee fi o/fervare l' ingiunto digiuno .. 
Delle cagioni , per cui fono /lati defiine* 
ti ijuejìì tali giorni ,. 

.1 

li T A Santità di nodro- Signore Papw 
l a Clem -nte XII. felicemente Regnati*, 
te y ben riflettendo , che le umane dili- 
genze , cric ha ulate , cd afa incettante- 
mente per la pace fra’ Principi Criiliani y, 
e per le alrre necelfità delta Chieft* 
Cattolica, non conferiranno il_ bramato- 
effètto, fc il Signor Iddio non fi degna dh 
felicitarle, ha concedute una Plenaria In- 
dulgenza, come fi concede nell’anno del.' 
Giubbileo, a chi di vero cuore pregherà il 
Signor Iddio per la pace fra’ Principi Cri- 
diani, e per le altre necelfità della Chiefiv 
Cattolica , -« adempirà le- opere preferitte x 
ingiognendo a ciafcun Ve (covo di fame lui « 
pubblicazione- nella fua Dicceli 1 

2. E però conformandoci Noi ben vo» 
ientieri alla pia volontà di Sua Beatitudi- 
ne, colla prefente noilra Notificazione pub- 
blichiamo la prefente Indulgenza , cd in- 
vitiamo ciafcheduno fottopollo alla nolkv 
cura fpirituaie , a non traifeurara l’acqaido» 
di quatto cele de teforo 

3. Le opere ingiunte fono il digiuno di. 
tre giorni, la Confeliione, la Comunione 
la vifita d’ una Chiefa , in cui fi porgano 
al Signor Iddio fèrvorofe preghiere per lu- 
fopraddette cofe; qualche limofina » pove- 
ri . E- in ciò che appartiene alla Città, le- 
Chiefe, che da Noi fecondo il folitofide* 
dinano pcreffere vifitate , fono le feguenti : 

La METROPOLITANA di S.PI ETRO,. 
il CORPQSDOM 1 NI, S. MARIA della, 
PIETÀ’, detta de'MENDICANTI , tr . 
SA GIACOMO , e. FILIPPO delle Suo- 
re Convertite.. 

4.I giorni del digiuno faranno il giorno igj- 
22. e 24. del corrente mefe di Dicem- 
bre, » pure, il giorno 29; e 31. di quello 
Heflfo mefe di Dicembre , e >1 primo di Gen- 
naio; acciocché vi lìa- il corto delle due 
fettimane , entro cui poffa ciafcheduno noiT 
foto digiunare, ma ancora vifitare la Chiefa/. 
contelfarfi , e 'comunicarli , e far fimolìnr.. 

1 '.Abbiamo -eletti i giorni-accennati, pur 
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la vicinanza della Solennità del Natale , che 
ci è fembrato veramente un tempo , co- 
me (uol dirli » accettabile , ellendoci (tata 
profetizzata la venuta del noltro Redento- 
re in queiio Mondo per alTumere la natura 
umana coi prefag/ di pace.' Orietur in die- 
bus tjus jujhtia , Gr abundantia patii : li 
legge nel Salmo yi. R Ifericordia , veri- 
tas obviaverunt fibi .• inflitta , & pax ofeu- 
lata funi : fi legge nel. Salmo 84. Non- le- 
vatoi geni cantra gentem gladium : li legge 
in Ifaia al cap. 2. l'ocabitur rnrnen tjus 
Princeps patii : li legge nello llefio Ifaia al 
cap. 9. ed ellendo per appunto nato il Di- 
vino nofiro Redentore in quel tempo, in 
cui era per tutto il Mondo una tranquilla 
pace : Exilt ediElum « C a far e Augujlo ut 
defcriberctur univerfut Orbis : fi legge nel 
Vangelo di S. Luca a! cap. 2. il che non fi 
farebbe potuto adempiere fe tutto il Mondo 
non folle fiato in pace : foggiugnendo an- 
cora lo fiefio Evangelifta , che gli Angeli, 
nato il nofiro Redentore, celebrarono co’ 
loro canti la pace: Gloria in exceljis Dee, 
<tr interra pax lumini bus . Per lo che molto 
bene fcriflfe S. Agoltinoal librili, de erutta- 
te Dei cap. 46.: Regnante ergo Hende in Ju- 
daa , apud Romanos jam Rtipublica muta- 
to fiata, imperante Cxfare Augufto , Gf per 
tum Orbe pacato, natus efiChrifiui: e lo con- 
ferma S. Girolamo ne' Cementi f opra Ifaia 
al cap. 2. ove cosi dice : Pelerei rtvolva- 
mus ni fiottai, Gr inveniemus, ufque ad vi- 
gtfìmum tBavum annum Cxfaris Augufti , 
cujus quadragefimo primo armo Chc'tfiui natus 
efl in J udita , in loto Orbe t errar um fui /Je 
dtfeordiam , Ó* fmgulas nationes contea vi- 
tina s gentes arfijfe Jludio prxliandi , ita ut 
cadetene , Gr cxderentur . Orto autem Do- 
mino Salvatore , quando fub Prxfide Syrix 
Cyrino prima efl in Orbe terrarum facla de- 
Jcrìptio , Gr Evangelica dottrina: pax Roma- 
no Imperio p rapatala , tunc omnia bella ceffa- 
verunt , C ir nequaquam per appida G vtcos 
exercebantur ad prxlia, /ed agrorum cultus : 
militibus tantum , legioniiufque Romanie 
cantra barberai nationes bellandi Jludio dele- 
gato, quando impletusefi die Angdorum con- 
tentai : Gloria in exce/fii Deo Cr in terra 
pax hominibui bona voluntatìt . 

6. Nella prima lettimana avendo defii- 
nata per lo digiuno il giorno 20. che cade 
la Lunedi , il giorno 22. che cade in Mer- 
coledì , e il giorno 24. che cade in Vener- 
dì , non pentiamo di avei receduto in ve- 


run modo dalla foftanza di ciò eh’ è pre~ 
fcritto nella Bolla di Nofiro Signore , betv 
chè in ella li preferiva il digiuno -ntfl Mer- 
coledì , Venerdì , e Sabbaio della fellinia- 
na , in cui fi prende i! Giubileo: imperoc- 
ché , conli (tendo la fouaoza dell’ opera in 
tre giorni di digiuno,, e concorrendovi una 
caula legittima , eh’ è quella di non pri- 
vare i fedeli del. Privilegio di mangiare in 
fegno delia gran Fetta le. carni nel giorno 
di Natale » ancorché cada in giorno , in» 
cui le carni non fi dovrebbono mangiare 
Re/pondemut (fono parole di Onorio II!.. 
nel Cap. Explicari de obfervantia jcjuniorum ) , 
Rtfpondtmui , quod illi , qui nec veto , nec 
Regolari obfervantia funi ad/lncìi m fé x- s 
ta feria , fi Fe/lum Nativitatn Dominicx 
die ipfo. venire- contigerit , catnibus propter 
Etfii excellentiam vefcì poffunt fteundum - 
confuetudinem . Eccleftx genera li s : ed aven- 
do altresì temuto , che , portando dopo 
Natale, « più avanti la prima fettimana, 
fi follerò pur troppo frappone difficoltà 
ne li’ adempiere le oprre ingt me, per gua- 
dagnare quello celelle teforo , ci damo pre- 
valuti dell' autorità di commutare , che 
in queita materia cempete a'Vefcovi , 
trattandoli , non di commutare un' opera 
in un altra opera ,. ma il digiuno da un 
giorno nell’ altro , come molto bene olfer- 
va il P. Viva , Teologo della Compagnia 
di Gesù , nel fuo Trattate de Jubitxo quxfi. S. . 
de operibui in/untlis art. ult. *um. 2. u pu- 
re a interpretare la mente di Sua Beatitu- 
dine, come aliai a pcopufito riflette il Pa- 
dre PalTerino Teologo Domenicano nel fuo 
Trattato ile Indulgentiit quxfi- 72. num. 504.. 
tanto più, che fumo venuti in queitofen- 
timento , dopo aver intefo ancora il con- 
figlio de’ Teologi .- non intendendo però di 
difapprovarc , anzi proiettandoci di lodare 
chiunque digiunale uel Mercoledì , Vener- 
dì., e Sabbaco di quella medefima fettknana , 
ancorché nelSabbato cada la Solennità. del 
Natale, e conformandoci aLdetto del foprad- 
detto Pontefice Onorio. Il I. c ha dopile pa- 
role fopra riferite fog.'.iuguc : Nec timen hi 
reprebendendt funt , qui ob d-.votienem volue - 
rint abili nere : e foggiugnendo la Chieda .* 
Immo magis laudandt funt.. 

7. Per quello. poi< che appartiene alla. 
Diaceli , noa efiendo- potabile , che giun- 
ga in tempo quella noitra Notificazione i. 
che per altro abbiamo Itela, e compolta ,, 
lubito che ci è giuntala Bolla di Nofiro Si- 

gnore », 
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^nore , e non avendo luogo nella Dìocefì 
il ti morelli fopra efprelfo , che rifguarda 
alla CittW la vifita della Chiefa , e le altre 
opere ingiunte dovranno adempierti 'dalla 
prima Domenica lino all’altra , che farai! 
compimento di due fettimane, fubito che 
farà pervenuta, e mibblicata daciafchedun 
Parroco quella noltra prefente Notificazio- 
ne : avvertendo, che il digiuno fi faccia ne’ 
giorni'di Mercoledì , Venerdì , e Sabbato d’ 
una delle predette due fettimane; e defti- 
mando , che la Chiefa da vifitarfi nella Dio 
cefi fia la Parrocchiale di ciafcheduua Co- 
munità. 

8. I naviganti, e viandanti , fubito che 
faranno ritornati alle proprie cafe , ed a- 
vrannù adempiute le opere ingiunte, con- 
seguiranno la medelima Indulgenza. £ in 
ordine finalmente a’ Regolari dell’uno, e 
dell’altro fedo , anche chiuii in perpetua 
Claufura, ed a tutti gli altri tanto laici, 
quanto Ecclefiadici Secolari, e Regolari in 
carcere , o cattività efidenti, o da qualche 
infermità corporale, o da qualunque altro 
impedimento ritenuti, che non potranno 
•efeguire le cofe di fopra efprelTe, o alcuna 
di effe, potrà un ConfelTore de 'già appro- 
vati dai Noi, o da approvarfi dopo la prefen- 
te pubblicazione, mutarle in altre opere di 
pietà , o prolungarle in altro prolfimo tem- 
po, ed impor loro quelle cofe, che i pe 
nitenti potranno fare. Ed acciocché ognu- 
no polla più comodamente fupplicare il Dio 
•delle Miferieordie fecondo 1 ’ intenzione di 
Sua Santità , abbiamo fatto (lampare nella 
-medefìma fiodra (lamperia il Libretto del- 
ie Preci , ed Orazioni da recitarli nel tem- 
po di quello Tanto Giubileo. 

Bologna dal nodro Palazzo Arcivefc. li 
16. Dicembre 1734. 


XXXVI. 

NOTIFICAZIONE.' 

-Sepia il portate i corpi de' defunti alla fepol- 
tura , e MeJJe da celebrai fi per le anime 
loro: F antico , e Canonico , il rito et an- 
dar Salmeggiando , mentre pertanfi i cada- 
veri alla lepoltura . E' antichi [fimo F ijìitu- 
io di celebrare in preferrza del corpo del de- 
funto la Meffa per lui } prèma di Seppellirlo. 
Si tipmano gli abufi tnforti circa il portare i 


morti alla ftpoltwa . De’ lumi ne' funerali, 
e delF antico lor ufo. De' funerali , che fi 
fanno privatamente. De' morti, che in car » • 
rozza fi portano alla Sepoltura . 

t.t’RA le altre favie, ed utili provi lìoni, 

IT che per buona regola di quella Cit- 
tà, e di quella Diocefi, furono prefe dalla 
chiara , e venerabile memoria del Éig.Car» 
dinal Gabbriello Paleotti , dee fenza dubbio 
annoverarfi quella che prefe per ovviare 
agli abufi , ed alle fpefe immoderate , che 
fi facevano nelle fepolture, e nell’ efequis 
de’ morti, allora che avendo la felice me- 
moria del Card. AlefTandro Sforza , Lega- 
to di quella nollra Città, unitamente co- 
gli eccelli Anziani di quel tempo Gonfa- 
loniere di Giullizia , e Senato pollo qual- 
che freno al ludo immoderato de’ vediti 
degli nomini, e delle donne, ede’conviti: 
Acctpimut nuper{ fono parole della fan.mem. 
del noltro inligne Concittadino Gregorio 
XIIL nel fuo Breve Spedito d 7. di Genna- 
io del 1572. ) dileElum Filium noflrum Ale - 
xandrum Tituli Sanila Maria in Pia Presby- 
terum Cardinalem Sfotti am nuncupatum , lune 
Chitatis Bononia Apoflotica Sedis de Latere 
Legatura , una rum ut leciti filiti Antianit 
Confulibus , & Vexillifero J ufficia], ac Ma* 
giflraiu Quadragìrita Virorum Reformatorum 
Status libertatis ejufdem C ivitatit , per pu- 
blice propofitum de Menfe OElobris proti * 
me eiapji Edtiium fub quibufdam poemi , 
ne Civitas prodi Eia in virorum , ac mulierum 
omatu , convivi! fque faciendls , ingenti fum- 
ptu exheuriretur : llimb opportuno il porre 
riparo all’eccedive fpefe, che facevanlìne’ 
funerali , e nell’ elequie , de’ Morti Di- 
leEìum vero Filium noflrum Gabrieltm Tituli 
SanElorum Joamtls , Cr Pauli , Presbyttrum 
Cardinalem Palaotum vocatum Bononienfis 
Ecclefta Prafulem , fimili de caufa motum , . ■ 
& ad parcendum maxime gravibui expenfis , 
qua in pompa funeris ducendo , m or tue rum- 
ane extquiis celebranditin cadérti Cantate fit- 
tane, ali qua conflituijfe , & ordinaffe ; fono 
parole del citato Breve di Gregorio , in cui 
conferma , quanto fu allora determinato , 

•il quale Breve è dampato nelF F pi [copale 
del nominato Cardinale Gabbriello Paleotti 
alla pag. 358. 

2. Ciocché fiali del ludo de’ vedimenrf 
e de’ conviti , a coi fu allora provveduto, 
conforme fi é accennato, il qual punto • 

Noi dob appartiene, fi fono talmente mu- 
tate 
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*ate le cofe dal teir.po di Gregorio XIII. 
a’ giorni noftri in ciò che rifguarda i fune- 
*■ e 4 Ìi, e J’efequie, che non v’ è certamen- 
te verun bifogno di moderare le fpefe.; ma 
beni) , lenza mancare al proprio dovere , 
nè fi può, nè fi dee tralasciare di accen 
■nar alcune cole.- acciò, efclula qualunque 
pompa, fi faccia ouatrto fi dee tare fecon- 
do lo {(abilito dalle regole della Chiefa , 
fi dia -a’ cadaveri Sepoltura, come fi dee da- , 
re fecondo il jrito comune , c ti Suffraghino 
le anime de’ trapanati nella miglior manie 
xa che fia polfibile- 

3. £ per camminare -con ordine, effen- 
•dovi alcune perfone cosi mifeiabili , aile 
quali fi dà fepohura per carità , ed eflen- 
dovene poi delle altre più, o meno como- 
de, più o meno ricche , che noa li am- 
mettono ad effer Sepolte a titolo dicarità; 
Noi incomincieremo dalle prime , per fare 
*dipoi paflaggio alle feconde. 

4. Si portano -alla Sepoltura i cadaveri 
de’ poveretti, e miferabili, che lì Seppellì 
/cono a titolo di carità , o liano vecchi 
o giovani, o ragazzi, nella manierache fie- 
gue . Precede la Croce della Parrocchia , 
nella di cui Chiefa, o cimiterio deve il morto 
aver Sepoltura. La Croce èin mezzo a due , 
che portano le fiaccole in mano , le quali fi 
Somminidrano dalla Compagnia delò'antif 
fimo Sacramento. Siegue il Parroco, o al- 
tro Sacerdote da eflo deputato, colla Stola 
al collo, e colla Cotta indoffo. Dipoi viene 
il cadavere, a cui fi dà Sepoltura, Subito 
eh’ è giunto alia Chiefa. E quanto al Suf- 
fragio dell’ anima/può edere, che in qualche 
Parrocchia fi faccia celebrare almeno una 
Meffa, ed applicare per f animale! morto; 
ina par troppo ve ne fono unte, nelle quali 
non v’è chi , Seppellito il morto , più penfi, 
in ciò almeno che -rifguarda la celebrazio 
ne, e 1 * applicazione d'una Meda. 

5. Considerando Noi quello ['Ulema , ri- 
troviamo in edoduecofe, ch’efigono qual- 
che provvidenza. La prima è quella , che 
utn Solo Sacerdote accompagni Io trai porto 
del cadavero dalla cafa alla Chiefa^ impe- 
perocchè edenoo , come abbafso diradi , 
prescritto il Salmeggiate , non Sembra , che 
ciò pofsa adempierli, quando nella funzio- 
ne ritrovafi il Solo Curato, o pure il folo 
Sacerdote da efeo foli imito. La feconda , 
«he non vi fia una Mefsa almeno per 1 ’ 
.«nima del povero defunto . 

ab. Sappiamo ancor Noi , e ter opinione 


pia di tal uno , che applicandoli le Mefse pei 
alcune anime, che o non ne hanno bifo- 
(gno, efsendo già in Paradifo, Wne fono 
incapaci, efsendo nell’ Inferno, la Divina 
Mifcricordia ledifpenfa a prò di quelle po' 
vere anime per ie quali non v’è chi celebri. 
Così inlegna S.Tommafo nei 4. di fi. 4% 
qu. 2. art. 3. qu. 3. Ad fecundum : Credibile 
eli , quoti per Divinarti Mifericordiam , fi a- 
liquid de fpecialibus fuffragiis fuptrfit bis , 
prò quibus fiunt , alile difpenfetur , .prò qith 
bus non fiunt , fi eie indigeant : ed apporta 
a tale oggetto f autorità di San Giovanni 
Damasceno nei fermane de dormientibus : 
Deus tamquam fujìus , eammitictur impotenti 
peffibihtatem ; tamquam fapiens , defeci uurm 
eommutationem negotiebitur il qual nego- 
zio , 0 Sia mercanzia , confitte , nel far 
Supplire col Superfluo d’uno al bifogno_ d* 
un alrro: Qua negotiatio aitenditur, fi id , 
quod dee fi uni , alteri fup ficai; il che pure 
vien afserito dal Paluiano4. di fi. 4<). quejh 
z. art. t. concluf 4. 

7. Ugone Eteriano nei fuo libro de re» 
grefju animar um ab Inferii al eap.16. paf- 
Ta più avanti , ed infegna , eh’ efsendo 
giuftiilìmo Iddio , e non Sembrando coe- 
rente alia giuflizia , che fi ufi mifericor- 
dia a chi ha intercefsore , e che non pro- 
vi gli effetti della mifericordia, chi non ha 
perfora, che interceda per lui , accetta t 
Suffragi, che fi fanno non folo per quelli, 
a prò de’ quali fi fa dall’ offerente l’appli- 
cazione, ma ancora a prò degli altri, che 
ne fono meritevoli, benché 1’ applicaziono 
non fia fatta dall’offerente peroSIì: Veruna 
nulla macerati ambigui tate convenit egtno- 
rum , atqut paupetttm confa , ut falutem noia 
confcquant.il : eo Jcilicct , quia non relin- 
q».urrt [uperfiitem , qui Safcraottm ad j acri - 
ficandum invitti , qui eleemofynas dijpergt- 
re , aut qui orattontbus vacare dettai . Pa- 
tos ne infujhet tji Dan , ut habenti inter- 
cefforem indulgeat „ non habenti vero immi- 
fericors exijiat ? Abfit hoc. Jufius e fi u- 
tique Deus , non habentes benefico! habenti • 
bus eonnumerans . Nam beneficia , qua prm 
finis mortuis qui feciunt , mifericors Deus 
prò omnibus , qui meruerunt in v'rta , ut 
j avari pojfmt , acccptat . ldeoque magli at - 
tendendum efi vobis , ut Sacrificium offera- 
tur , ut orattonum fiat infiantia , ut elteme- 
fynarum fuccrefcat /argino ; quia , quod pu - 
tatis (iugulare , bcnignys } index ut eommune 
aeciptt. 
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J. E F antico Teologo PrepoCitivo fu di 
fentimento, che i luflragi fatti per un de- 
funto non liano di maggior giovamento a 
ini , che a tutti gli altri ,• anzi , die pili 
provino a tutti gii altri , Ce quelli faranno 
dotati di maggior carità: portando l’efem- 
pi-j di una torcia, che accefa in una fata 
non meno fa lume al Re , che a’ fuoi Cor- 
tigiani , anci più a’ fuoi Cortigiani, che al 
Re, fe quelli avranno miglior viftadilui; 
e della lezione , che fi fa alfe menfa di 
qualche Prelato, a cui altri liano alfifi , 
Cernendo non meno il Prelato, che gli ah 
rtri , cib die fi legge ,• anzi fentendolo più 
gli altri , fe avranno miglior udito. 

9. Ma , prefciBdendo da quanto di fopra 
fi è dedotto da S.Totnmafo, i di . cui Cen- 
simenti debbono mai fempre venerarci , il 

rimanente non pub indiJlinramcnte rice- 
verci. Nel Concilio di Collanza alla fe/J. 
& fu condannato l’errore di quel li, che fo- 
llenevann , che le fpeciali orazioni appli- 
cate per una perfoua , non più giovallero 
■ a quella, che le generali, cnefi fannoper 
tutte le altre: Speciale! oradones applicata 
uni perfunx per Pr.datos , voi Religiofos , 
non plus pro fani eidem , quam generale! , 
exieris panbus . L’ Appoilolo S. Paolo in 
motti luoghi delle [uè lettere , dopo aver rac- 
comandati tutti in generale alle orazioni 
de’ fedeli, raccomanda alcuni in particola- 
re, ed ancora le dello. E- la Canta Chie- 
fa, ufando le fpeciali Orazioni , o Ciano 
Collette, nelle Melfe de’morti, perefem- 
pio pel padre , e per la madre, e poifqg- 
giugnendo le Collette generali per tutti i 
fedeli, chiaramente ci addita , effervi dif- 
ferenza fra l'orazione particolare, e gene- 
rale, ed elfere l’orazione particolare , che 
Ci fa per un'anima , di maggior giovamen- 
to ad e(Ta , «he la generale conjprenfiva 
di rotte l' anime., ancorché la predetta fia 
nel numero di quelle comprefa : come 
molto bene conchiude il Porretta ne’ Co- 
ntenti al fari. 12. della qu. 71. del fuppli- 
mento di San Tommafo : Cura igitur nihil 
fru/lra in Ectlrfia fiat , mimo, Ecdefiam a- 
liquid vanum facete , credere impium fit , 
fatendum e/l ex faclopnediHx Ecdefix , quod 
defunQo /jpecialis orati 0 ad eum duella ma- 
gis prodtjt , quam aids. 

10. Aggiugne il Santo itti 4. delle Stnt. 
dilì. 1?. qu. 2. art. 1. p*g.$ 54. della /lampa 
■di Lovanio, che dipendendo dall’ intenzio- 
ne del Sacerdote 1 ' applicazione rii quel 
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frutto del Sacrifizio , di cui pub eder par- 
tecipe la perfona , per cui fi offre, il qual 
iruteo è certo , e tallato ; di qui deriva , 
effer maggiore l’utile di quello, per cui li 
offre, fe fi offre per lui Colo , di quanto ne 
riceverebbe, fe fi offeride pereffo.e per molti 
altri : Si tamen confideretur , quatenus ex in- 
tensione Sacerdoti s (parla del Sacrifizio del- 
la Meda ) prò iilis offertur , certe credule- 
rim , tninus divenire fingulit , quam fi prò. 
uno offcrrctur. Et rati? tjl , quia generali in- 
tensione Ecclefix non applicarne prò ilits Sa- 
crificium , fed folum ex libera intendone Sa- 
cerdoti s ; illi vero intendoni, quia e(l de ef- 
fentia Sacrifici i , etiam ex opere operato re- 
fpcmdet certus , & taxatus gradui fati sfaflio- 
nis.\ Cf ideo, quanto in plures illud di/lri- 
buit , tanto minut /iuguli s obvenit : e pa- 
co dopo .• Effecìus obladonis , & prettym r 
quem libere ipfe, ut Minijltr Ecclefix , pot- 
e/l fimgulatibus perfonis applicare , e/l certus y* 
atque adeo , fi ahndatur tnter plures , minut 
unufquifque recip it . 

1 1. Per lo che il detto di Copra riferito 
d’ Ugone Eteriano, in cui egli foffiene » 
difiribuirfi dal Signor Iddio a prò ancora 
deli' anime de’ poveretti i fuffragj , che (i 
tanno per 1' anime de’ ricchi , che moren- 
do, hanno lafciato il necedarioper li loro 
fuffragj, deve intenderli, e fpiegarfi , che 
abbia luogo ne’ termini d'una Itraordinaria 
provvidenza 4 ma non quando il Signor 
Iddio vuol operare , ed opera fecondo il 
comune ordine da edo preferitto : come 
ben riflette il P. Teofilo Raynaudo som. 

15. alla pag. 456. Dic-.nàum vero e/l, hxe , 
velati extra ordinerà falla a Deo de poten- 
do quafi abfoluta , non officere Ut , qux fuxta 
comunem ord-.nem a Deo prxfcnptum fieri 
diximus : nec aliud forta/fe voluti Hugo E- 
therianus . 

12. E P opinione dell’ antico Teologo , 
detto il Prepolitivo, in cui mfegna, ellcr 
uguale il giovamento dell’anima, per cui 
fi offre, e di tutte T altre anime, per cui 
non fi prega , e non fi offre , anzi più di 
quelle, che di quella, fe quelle faranno 
dorate di maggior carità , coll'efempio del 
lume, e della lezione yrefla priva d’ ogni fon- 
damento , fe agli efempj poco adattabili 
del lume , e della lezione , fi furroghi 1’ 
efempio più proprio di chi paga un debi- .* v 
to per un altro, ricevendo quelli ilfollie- 
vamento, e non gli altri debitori , perdi 
quali non li fa verqn pagamento; conforme 
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afidi bone riflette S. Tonini. ilo ne! 4. delle 
Jentcnzt , ripetuto nel fupplimento alla qu. 
71. art. 12. Ad primtim , ove cosi porla.- In 
quantttm fuffragia funt quxdam fattsfiEltc 
per intenttontm facicntis translata in alternai , 
non funt fimilìa lumini , J ed magi 1 fulutioni 
aiicujus debiti : w.n aittem efl veceffe , ut , 
fi debitum prò imo folvitur , ex hoc Cr de- 
b'tturn aliurum fclvatur. E il mede fimo San 
to Dottore fempre proclive a prendere in 
baona parte l’opinione degli altri , dice, 
poterli fptegare 1 ’ opinione del Preporti 
vo, non in ordine al fuffragio , ma ri 
fpetto a un certo gaudio accidentale, fon- 
dato nella carità, godendo quelli, che fo- 
no dotati di carità, del bene degli altri , 
come fe folle proprio.- dal che poi non può 
dedurli, che il giovamento lia comune , e 
che tanto ne partecipi quegli , per cui li 
fuffraga, quanto gli altri, pe’quali non li 
Suffraga , giuda ciò che può vederfi nello 
Jie/Jo articolo duodecimo , e net; li altri due fe 
attenti : nel che pure concorda il S'oto nel 
luogo di / opra citato alla pag. 9^4. e lo con- 
ferma altresì il Venerabile Card.Bcllermino 
nel lib. 1. de Indulgenti!! cap, 14. alt ult.quefl. 

13. Stabilita la dottrina , pollo in licu- 
to, non elTer uguale il fuffragio , che ri 
cove l'anima , per cui particolarmente fi 
prega , e fi offre al fuffragio, che riceve , 
quando fi prega , e li offre per tutte fai- 
ne , o per altre in particolare, appare un 
largo campo ad incitare la pietà de’ fedeli 
a tar celebrare almeno una Melfa per 1 ’ 
anima di ogni poveretto , che morendo 
nella miferia, è per pura caritàfepoltodal 
fuo Curato, lenza tralafciar T altra parte 
di fopra accennata de’ Salmi da recitarli 
nel tempo che i cadaveri de’ poveretti li 
portano alla fepoltura . 

14. Conforme ora dimoflreraffì , è anti- 
co , e Canonico il rito che portandoli i 
cadaveri de’Crilliani alla fepoltura, fi va- 
da falmeggiando. Efiendo luto il Curato, 
o in luogo fuo altro Sacerdote , che ac. 
compagna alla fepoltura fi cadavero di 
qualche poveretto defunto, potrà ben egli 
orate , potrà falmeggiare ,- ma non fembra 
praticabile, che ciò polla adempiere ad al- 
ta voce, fe non v’è altri, che l’aeeompa- 
gni. Nel Rituale Romano al tit.Fxequia- 
rum Orda, fi preferì vono i Salmi da reci- 
tarli per la llrada ; e fi fuppone , che ol- 
tre il Parroco vi liano altre perfone , che 
rimeggino ^mentre il canto , o lia il fal- 


meggiare, lì deferivi a vicenda.- Clero al- 
tematìm profequente . Acuì) dunque nella 
miglior maniera, che lia pollibile , ciò li 
adempia r.el trai porto de’ cadaveri de’ po- 
veretti alla Chiela, eccitiamo il zelo già 
noto de’ ooliti Signori Curati a procura- 
re , che neile lopraddettc circolianze lia 
tempre in loro compagnia o qualche Sa- 
cerdote , o qualche Chierico collituìto in 
Harris , o anche negli Ordini minor:, e Pri- 
ma Tonfura*, con cui polla ad aita voce 
andar falmeggiando ; non potendo Noi re- 
Itar perfuali , che in ciafcbeduna Parroc- 
chia della noffra Città non vi fu o un Sa- 
cerdote, o un Chierico, che invitato ricufi 
in un'opera così pia di fervir di compa- 
gno al fuo Curato , e quando non folle 
nella Parrocchia , che fu il Curato tanto 
fcarfo di partirò, che non poffa impetrare 
da altro Sacerdote, o Chierico fuori della 
Parecchia, una caritativa affluenza nell 
accompagnare un morto alla fepoltura . E 
per animare fpecialmente i Chierici a quell’ 
opera buona, ad elfi ricorderemo , ch’era 
una volta loro uffìzio , non che I accom- 
pagnare alla fepoltura , e il falmeggiare , 
ma ancora il fare la foffa per feppellire i 
morti, come fi raccoglie da S. Girolamo, 
allora che racconta la morte di quella 
donna, che lette volte ferita dal carne- 
fice , non reltò pe’ detti colpi uccifa .- Cle- 
rici , qutbits id cfficii erat , cruentum linteo 
cadaver obvolvun: , ór foffa m burnì lapidi- 
bus congruente! ex more t umidititi parant < 3 ’c. 
Hecens a deficit cefpes offenditur f 'irc. fopra 
il qual fatto cosi ridette i’eruditoTommaf- 
(ino de l 'eteri , d- nova Fcclefix difciplina 
pari. 1. lib. t. cap. IO}. Si hxc autem Clerici 
pietatis munta its prxjìabant . qui camificis 
gladio obtruncabantur , quid de fidelibtts ceri- 
fendano* Attelia pure S. Gregorio Niffeno 
d’aver in compagnia d’un altro Vefcovo, 
e di due Chierici portato fu le fpalìe per 
un lungo tratto di drada il cataletto, ov’ 
eia il cadavero di S. Macrina .- fopra il 
qual fatto così pure riflette lo iieffo Tom-, 
mafino al luogo citato : Indubitati Jimum 

ergo ejì , quod Fptpbantus , ór Htennymus 
dixere , fuiffe Cleriros , quìbus ex officio 
incunibebat , ut mortuorum corpora terr » 
conderent quod eniao ab bis Ep’fcopis Bea- 
ta Macrmx prxjirtilm off , id non ex officio , 
fed eximia quadam Upiftoporum pietate , & 
venerati me in ffmtnom iongt fandiffimaot 
pr affitti tu tfl, 

15. Nel 
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15. Nel citato Rituale Romano al tir. 
de Exequiis , così li leqge .• Quod antiquif- 
fimi eli infiltriti , illn l , qitantum fieri pote- 
rti , retineatur, ut Miffa preferite torpore de- 
fungi prò eo celebretur , antequarn feputturx 
tradii tur : e con ragione tal rito diedi an- 
tico/ imperoichè nell’antico Codice ma- 
noferitto dell’ Abate Ratoldo , ove fi de- 
fcrive l’uffìzio della fepoltura, cosi fi leg- 
ge ; In Ecclefia autori requiefeet corpus de- 
funta , quoufque prò ejut anuria Miffa ca- 
natur , tir- offeratur ab omnibus , quibus fue- 
tti vi/um. Il Codice è del fecolo- decimo, 
ed è riferito apprello l'erudito Ugone Me- 
nochio nelle Note al Sagramentarto di San 
Gregorio alla pag. 26 della fiampa di Pa- 
rigi delf anno 1641. e quello rito è tanto 
da alcuni valutato, che avendo Innocen- 
zo III. nel Gap. Confini ut fi i , de celtbrat. 
Miff. cosi ilahilito: Excepto die Nativi tatis 
Dominicx , nifi caufa neceffitatis fuadeat , 
fujficit Sacerdoti femel in die unam M.f- 
jam folummodo celebrare ; la Chiofa (opra 
la parola neceffitatis , foggiugne , poterli 
celebrare la feconda Meda , fe tal uno 
niuore : Sed quam dicit neceffitatem ? Refi- 
pondeo , fi celebravi t de die , & pojlea etiti m 
mori a tur aliquis &c. linde potè fi unam cele- 
brare de die , O aliam prò deflettilo : la 
qual opinione viene poi da a tri modifi- 
cata ne’ termini fudeguenti, che ricaviamo 
dal fermane fieflo del feconda litgefimo fi opra 
il Purgatorio, delia fan. meni, di Benedet- 
to XIII. noilro inligne Benefattore /im- 
metto ben io per antiquata quella opinione , 
ma colta moderazione , purché non accada il 
tufo della fepoltura di un- cadaveri) in di fe- 
fi ivo , e in qualche Parrocchiale fervila da un 
fola Sacerdote; poiché allora , grafia il Ca- 
none d‘ Innocenzo III. nel 1212. fonti ito nelle 
parole nifi caufa neceffitatis lhadc.it , au- 
elider in fi gnò , che il Prete , digiuno pero , 
debba celebrare due Mejfe , una della Fefia 
corrente, e l' altra da mirto per f anima del 
preferite defunto , maffime avendo io rivocatn 
in k P onza nella mia Diotefi P a utichi /finto ri- 
to di non feppelli-fi mai ca ttiverò alcuno fin- 
iva il Divin Sacrifico. 

16. Per al ane favie rifledioni , che ci 
fono, fiate fuggente da al ani Signori Cu- 
rati chiamati da Noi a Qoafiglio, non pre- 
formami, che non fi d'a fepoltura ai ca- 
daveri , fe alla lon prefonza non è fiata 
celebrata la Santa Mafia. Eforriamo bensì , 
che ciò fi faccia, quando fi può, per ub- 


bidire al Rituale Romano , ed all’antica 
pratica della Chicfa . Ed acciò almeno u- 
na MelTa fi applichi all’anima di ciafchedutt 
poveretto, a cui fi dà fepoltura per carità, 
non intendiamo precettivamente d’impor- 
re quello pefo ai signori Curati , adem- 
piendo efii puntualmente l’altr’ obbligaini- 
polto da’ facri Canoni , di celebrare , ed ap- 
plicare la Meda pel popolo ne’ giorni lè- 
divi di precetto, ma bensì d'incaricar loro 
d’ufare le feguenti diligenze; cioè di ricer- 
care, fe nella Parrochia vi (iano Sacerdoti, 
che modi da pietà s’offrano di celebrare, 
ed applicare la Meda per 1 ‘ anima de’ fo- 
pr addetti ; e Noi medelimi ci oderiamoal 
nofiro Curato di S. Pietro di celebrare ed 
applicare la Meda, ogui volta che ci av- 
ellerà , che dà fepoltura per carità a qual- 
che poveretto, purché ciò non fucceda in 
dì fedivo di precetto, celebrandola in quel 
giorno, ed applicandola ancor Noi pel n<>: 
tiro popolo: e in quel cafo la faremo ce- 
lebrare da altri. In oltre potranno ricer. 
care » fe nella Parrocchia fia qualche perfo- 
na ricca, e divora , la quale bramando , 

■ he oratio fua in finum fiuitm converta tur , 
s'offra a lomminiltrar h limofina per la 
celebrazione , ed applicazione delle dette 
Mede. Finalmente edendo in alcune Chie- 
fe le cadette delle limoline per le anime 
del Purgatorio, edendo in altre quella del 
Santilfimo Sacramento, quando in alcune 
non fodero, dando Noi la facoltà, che vi 
fi mettano , potranno, fopra le medelime 
porre una cartella indicante , che da ede 
lì ricaverà la limofina per la Meda da dirli 
per ogni poveretto della Parrocchia , che 
farà in ella fepolto per carità : e ridotto 
l'affare a quelli termini , potrà il Curato- 
celebrare , o far celebrare la Meda lenza, 
fio- incomodo. E perchè negli Sp.-dalian- 
cora muc-jono alcuni poveretti, cheli fep- 
pellifcono per carità, avvertiamo i Signori- 
Deputati a far fare lo (ledo ; potendoli ri- 
cavare dalle quefiue , che fi fanno- per le 
anime dei Purgatorio , la limofina ancora 
per la Medi da celebrarli , ed applicarli- per 
le anime de’ fopraddetti * 

17, S. Tommafo nel eh. are. ti. ove 
tratta la quellione.- Umori /affèa gii- , qui. 
fiunt prò uno defungo , m igis Uh profilai „ 
prò quo fitmt , quam aliis : loffenendo la 
parte affermativa, come fi è detto, oppi- . 
ne al fuo allumo in terzo luogo ilfeguen- 
te argomento : Pro paupenbus non fiunt 
M z. rat . 
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tet fttffragia , ficut prò divitibus . Si ergo 
fiuffragia , ftcla prò aliquibus , eii folum , 
ve/ magis , quam aliis , valetene , paupetes 
effetti pe/oris eonditionis, qu^tì ejì lontra f co- 
lenti. tm Domini , Luca 6 . lìeati pauperes , 
quia veflru m efl Regmtm Dei ; ed a que l' 
argomento cosi rifponde.* Ad tertium dir en- 
duri! , quod rùhil ptohibet , divites , quanta n 
ad ah quid , effe mehoris cenditionii , quarti 
pauperes, fieni quantum mi expiationem pcc- 
nx ; fed hoc quafi nihil ejì comparatum pof- 
fe fiioni Regni Calorum , in qua paupertt 
mehoris eonditionis effe oflcruluntur per au- 
Eioritatem indutlam . 

18 La mente dunque del Santo Dotto- 
re (i i , che fono i occhi di miglior condi- 
zione, perchècun maggiori limoline pof- 
fono eflfere più pretto liberati dalle pene 
del Purgatorio, ma eh’ è molto piò quello, 
che tocca ai poveretti, che con minor pe- 
ricolo, e maggior cumulo di carità fono ri 
eevuti nella Gloria, il che non così facil- 
mente fuccede nei ricchi .• Re/pondetur cum 
Divo Tloma ( fono parole del Santoa/ luc- 
o citato ) nihtl ohjlare , quo mrttus divites 
ac parte minorìs fini conditiunis , ut fcilicct 
cumulati: ribus elcrmofynis m igis/ubleventur 
a ppna Purgatori i ; fed multo prefiofius ejl , 
quod pauperes cum minori pendilo , <Ùr ma- 
tori cumulo charttatis ad ampliorem Gloriarti 
acceptentur , cum divitibus ncque farti faci- 
lis fit utgreffus , nei ad tantam gloriata . 
Facendo però i ricchi , e i comodi , buon 
ufo delle loro ricchezze, e fervendofene in 
benefizio de’ poveri e vivi , e morti , po 
Iranno fuperare quella maggior difficoltà, 
che loro olla , per effere ricevuti in Paradifo. 

i<?.Subentra il fecondo cafodi quelli ,. che 
o edendo ricchi , o avendo il (ufficiente, 
non fi feppsilifcono per cariti : e parlan- 
do di quelli, quando lì portino afeppelli- 
re, precedendo la Croce , colle torce acce- 
fe , con un numero competente di Sacer- 
doti , non intendiamo di Itabrlire cofa ve- 
runa ; lafciando le cole in quel piede in 
cui fono, e rinnovando gli antichi Decre- 
ti del fu Monfignor Martinelli Vicario Ge- 
nerale di quella Diocefi, fatti fiotto il pri- 
mo giorno di Ago/lo , e 17 . dello Jìeffo mtfie 
del 1 6o6. coi quali concorda un altro de- 
creto fatto dal nollro prefente Monfignor 
Vicario Generale fiotto li 13. d Ago filo del t 
► anno proffimo paffato 1734. 

za II difeorfo dunque dee reftringerfi ad 
un certo modo di portare i morti alla fe- 


poltura, che è il feguente. SI afpetta il 
tempo della notte , e fenza Croce , col be- 
nefizio d’ alcune lanterne, che fervono, ac- 
ciocché chi porta il morto non inciam- 
pi . fi porta il cadavero alla Chiefa ; 
e il Curato, o altro Sacerdote da etto depu- 
tato, accompagna per la ilrada il cadavero, 
velino colla Cotta, ma col mantello fo- 
pra .* e quando poi fucccde il cafodi dover 
dare fcpolrura al cadavero di qualche ra- 
gazzo, benché battezzato , fi pone il ca- 
daveto in una calletta , e il Guardiano del- 
la Chiefa anche di mezzo giorno lo porta- 
fotto il mantello, fenz’ altra cerimonia , 
al' luogo , ove gii li dee dar lepoltara , e- 
giunti che fono i cadaveri alla Chiefa , im- 
mediatamente fi feppellifcono . 

21. Avendo Noi ricercato da perfone pra- 
tiche , quando avelie principio quello cesi 
fpedito modo di penare alla fepoltura, e di 
feppellirc, ci é (tato detto, aver avuta I» 
fua origine fette, o otto anni addietro,* e- 
avendo fullcguentemente indagata lacaufa, 
ci é (lato figgiunto , edere ciò provenuto, 
per isfuggire gl’ infilili, che in limili cafi> 
facevanfi da alcuni plebei, dal non eflerii 
negli eredi il comodo di poter fare quan- 
to converrebbe alla loro- decenza , ed an- 
cora digli lleffi defunti, che lafciano il te- 
ftamento d’edere fepolti così. 

21. Non è però veruna di quelle caufa- 
ballante, per giullifictre l’ abufo introdot- 
to ,* sì perchè , per la vigilanza di chi go- 
verna, fono affatto levati gl' infiliti de'ple- 
bei .* sì perchè poco fi richiede , pcrfodd:> 
fare al rito della Crilìiana fepoltura , coir.* 
or ora vedraifi ; e finalmente perchè èg'.u 
cofa (icura in punto di ragione , che norv 
v’è coniuetudine , nè volontà di tcliatore,. 
che poda efeiudere dalla Criffiana fepoltur» 
i riti antichi dell’ accompagnamento de- 
Cinetici, de lumi, del canto de’ Salmi, e 
altre coft famigliami : come, dopo aver bei» 
difenda la materia , e addotte le copiofe 
autorità de’ Dottori , fu rifoluto nella fa- 
cra Ruota Romana nella Romana Funera- 
littm ai 15. di Giugno de! lóqq. avanti la 
buon. mem. di Monfignor Mol-nes Deca- 
no, la di cui deci fione meritò d’edere ilans- 
pata dopo lo Statuto del Clero Romano, la 
parole della quale fono lefeguenti: Eccle - 
fiaCatholica , obliterati! , &• proficriptis iq~ 
numeris fupcrflitiofis , Ó" dertclendis Ethnt~ 
corum funerum ritibus , necnon ambitiofis > 
Ó 1 fiuperfluis expenfis , qux in /tane eaufiarm 
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t^fenàebatur , fequent exempJa veteris , & 
•uovi Tegumenti , infiruttamque JJeatorum A- 
pofiolorum , Santtorumque Patrum regniti 
/tot , ac religiofot conjlabilivit ritut tn fe 
pehendis corponbus mortuorum fervane! ji] , 
mftituendo / alice t , ut eorum funus profe- 
■querctur cum piti precibus , PJalmis , O 
MtJJit , a fi odanone Clericorum , candela , edi- 
terei s ardentibut f aliaque hujufie generii 
pompa , Ó- celebrità te t idque tatn in fuf- 
fragium animarum , folatiumqu* vivorum , 
quom ad fignificandum , animai & torpore 
feparatai viveri , & imn, bri Alit atti dono 
gaudere , defunttos obiiffe Incìde , refurrt- 
tiionem , ac firuitionem aternx Gloria ex- 
pettate Gre. Invaluitquc a dea in tota Orbe 
Catholico bu/ufmodi vetut Ecdefit infiitu- 
tum , ut receptijfimiim fu inttr noftri Jurii 
Interprete! , quod mandati non debeat exe- 
cationi ultima defunti orum voluntat in ea 
parti , in qua ptxfcribexent , eorum corpus 
humari fine idla honorificentia ab Ecclefia tu- 
fi i‘ “ta tire. non obftante qualibet contraria 
cmfurtudine ; quia Lane tamquam inatto- 
uabilem , omnique bonefiati repugnantem , 
tliminandam , Cr extirpandam efie , ex Gap. 
final, de confuetudinc , aliifque probat Pi- 
gliateli. &c. 

2 3 - Ai primi fecoli della Chiefa dee ri- 
ferirli il pio ufo de’ lumi ne’ funerali . £1 
Ponzio negli Atti del Martirio di S. Cipria- 
no verfo il line COSÌ dice. - Inde cum cereii , 
& fcbolanbus in arca cuiufdam candidi Pro- 
curar orti magno triumpbe fepultum ejì . Il 
Niir-oo fa menzione in Junert Mclctii del- 
la llelfa pompa colle feguenti parole „• 
Quo modo utrinque quafi. ignei ornati con- 
tmentikus far.ibus , tratta continuo , perpetua- 
le finente! quod ondi iongijfime profpicen 
poffunt , porngebantut . E ài. Girolamo nell 1 
Epitafo di Paola madre ad E ufi oc hi. : ver- 
gine così la funebre pompa deferive: Tranf- 
lataque Epifioaorum minibus , Gr cervi- 
cem feretro fuh/icientibut , cum alii Ponti- 
fica lampada , cereofque perferrent , alii 
tboros pfcllentium duccrent , in media Ec- 
clefia Spelunc a Salvatori! ejì pofita . Agli 
ftefli primi fecoli della Chiefa dee riferirli 
1 ufo de’ facci Inni; arredando S. Gregorio 
Nazianzeoo in funere Cxfarii , che cum 
tnultipltct Hymnoritm canta dedicarne y ed 
efaggerando Vittore la crudeltà diGenferi- 
co , mentre aacconta , che avea proibito 
j ?>. c ? n *? Inni < Quando i corpi 

#lc Cr illuni ai portavano a»p fepoltura « 
Httificazimi . Tom. A 
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come può vederG nel lié. t . della Storia del- 
la Preferitone Vandalica al c. 5. ove così 
parla : Quii vero fuftineat , aut poljìni fine 
lacrjimis recordar 1, dum prtàptrel , nojiro- 
rum corpora defunttorum fine folcmnttate 
Hymnorum cum filtrato ad fepulturam per- 
duci ? E pero maraviglia non lìa , fe nef 
Attuale Romano al tit. de Exejuiis t" itt- 
giugne ai Curati J’oflervatua delle facre 
antiche cerimonie , e de’facri riti nel fep. 
pellire i corpi de’ fedeli. - Sacrai Cétremonias > 
oc ritus , quibm ex antiqui dima traditione 
Q- Summorum Pentificum infintati , Santts 
Ma ter Ecclefia Catholìca in filtorum fuorum 
exequtu uti folet , tamquem vera Feligiortir 
my fi erta Cknfl'ianxque pietatis figna , Gf 
filtltum mortuorum ftluberrima Juffragia 
Parocbf fummo fiudio obfcruare debent , at- 
que ufu retinere ; e fe poco dopo s’ingiu- 
gne loro il non permettere , che fi trala- 
ici 1 ufo de’ lumi acceli nell’ efequie, eoe* 

1 a r X tr-' P* m tutem tf lm ' ritus Er- 

clejiaftici fit , cereos acctnfos in funttibus de. 
terre \ caveant item , ne bufufmodi ritus omir. 
tatwr , ac ne quid avare , aut tndigne in e a 
camminature e <è fotro il titolo, F requie - 
rum Ordo , t’ingiogne nel rrafporto de’ca- 
, ’ 2 f r,t c ” e ** Parroco abbia la Cotta , e 
la Stola nera, oun Piviale dello llelTo co- 
lore : Parocbus indutvs Superpelliceo , Gr 
Stola nigra , voi etiam Pluviali tjufdem ni - 
gn colorii : e fe finalmente fi vuole la Cro- 
ce inalberata, e il canto de’ Salmi: Prx/a- 
ta C tuct , devote Pfalmoi , ut infra decan- 
tante! il che fu ancora accennato in un 
Editto dalla S. M. di Clemente XLriferi- 
to nel fuo Bollano allapag. 517.: Di pili or- 
j ,rt n $, ua che nei ir aj portare 

dalie <afe alia Chiefa i cadaveri di tutte le 
perfpne di qualfivoglia fiato . grado , o con- 
dizione , anche titolare , o fia di giorno , » 
di notte , colla dovuta licenza , o officrvi pa- 
rimente la difpofizione del detto Rituale Ro- 
mano del titolo fuddetto §. Condituto tem- 
pore , cioè che fi portino proceffnmalmente col- 
la Croce avanti , Parocho precedente fere- 
trum cum luminibus. 

14- Coerentemente a cosi chiare, eduni- 
formt difpolìzioni , e riti , efpr diamente 
proibiamo in avvenire il portare allafepol- 
tara i cadaveri di quelli, che non fi feppelli- 
feono per carità, nei modi , e nelle maniere 
di lopra accennate, o fiano cadaveri d’uo- 
mini , 0 di ragazzi battezzati y ma con tutta 
la nollra autorità comandiamo, che» o fi. 

M 5 por- 
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portino di giorno , o di notte colla dovu 
tà licenza i cadeveri , o fiano cadaveri d’ 
uomini» odi ragazzi come fopra , preceda 
Tempre la Croce , vi (iano due torce , o 
fiaccole acccfe nelle mani di dueperfone, 
nel mezzo delle quali fia chi porta la det- 
ta Croce , che Tempre vi lia il Curato in \ 
Cotta, e colla Stola , o qualche Sacerdo- 
te da elio deputato , in compagnia alme- 
no d'un altro Sacerdote, o Chierico, ac- 
ciò, come fi è detto, ft poflfano ad alta vo- 
ce recitare i Salmi, e tutti quelli che por- 
tano il cataletto abbiano una fiaccola in ma- 
no: le quali cofe debbano intenderli li abi- 
li te , acciò vi (ia qualche regola , e li vegga , 

* che non li tira alla pompa , nè a far fare fpefe 
più di quelle che importail ritoCriftiano, 
ma non mai per diilorre la pietà di quelli, 
che voleflero maggior numero di Sacer- - 
. ti , voledero invitare o Religioni, o Con- 
fraternite , o volefTero maggior numero di 
torce . E liccome , quando poc’ anzi par- 
la vali de’ cadaveri di quelli che li fcppel- 
lifcono per carità, fu detto, che li pracu 
ralfe, _cfte la meda li celebralTe , quando 
fia {udibile, preferite il cadavero ; così con 
maggior vigore efortiamo, che li faccia lo 
Hello nel cafo , in cui li feppellifcono i 
cadaveri collo sborfo de’foliti emolumen- 
ti, e non a titolo di carità. Sono in que- 
lla Città ora fcarfe le limoline delle Melle; 
per lo che crediamo , appartenere al nodro 
Appollolico miniltero l’inlìnuare aciaìche- | 
duno l’ edere più liberale nel luflfragare 
l’ anime de’ defunti anche con qualche mag- , 
gior numero di Mede. S. Tommafo nella ] 
qttcfl. 71. del Supplimento all' art.q. infegna , | 
che tre cofe principalmente giovano ai de- j 
(unti , Mede, limoline, ed orazioni: Ex 
parte charitatis precipue mortiti fuffragan- 
tur Sacrtficium E cele fu , & eleemofynx ; 1 
fed ex parte intentionis JirtEìa in morttios 
precipue Valeat orati », qttin orario fecundum 
fi.! ut rattonem' non folum di.it refpetìum ad 
ora'item , ftcut & celerà opera , fed dire 
’ Eli us ad illud , prò quo orntur : la qual dot- 
trina ricavò da S. Agollino al. f ib. de Cu- 
ra al c. ig. ed ultimo. Qua non ita fiat , non 
exiftirnemus , ad mortuos , prò quibus curavi 
gertmut , pervenire , nifi quoti -prò eis fi ve 
Attaris , fi ve orationum , fitve elcemofynarum 
facrificin ftlcmniter feipplicantiir . E ficco-' 
me , difoorrendoli di quelli che li (eppcllilco- 
no per carità, li è detto, che dai Curati fi 
procuri , che a fpefe de’ benefattori li cele- 
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bri, e fi applichi per ogni defunto uria Mef- 
fa; così ordiniamo, che per quelli che non 
fi feppellifcono per carità , a fpefe degli 
eredi del fangue , o de' beni , o in ogni cafo 
colla rivaluta fopra i beni di chi muore , 
lì celebri per cialchedun defunto , e fi ap- 
plichi perla di lei anima almeno unaMef- 
la nella Chiefa , in cui farà data data fe- 
poltura aldi lui corpo, e ciò in quella del- 
la mattina, in cui iarà dato fcpoito, efep- 
pcllendofi il dopo pranzo, o la fera, nel- 
la mattina ir rue nte: colla viva fperanza, 
che farà p^yjbondante il numero delie 
Mede che li faranno celebrare da ciafche- 
duno per l’anima d’ogni morto che a lui 
appartenga , e che i teltatori non faranno 
così immemori deile pene del Purgatorio, 
«he morendo , non liano per lalciarfi un 
numero competente di Mede. 

«5. Avverte faviamente il Signor Card. 
Petra nel tom. a. fopra le Cofiituzioni Appo- 
fiolichtpag.zb'yn. n.e tz. poterli dare qual, 
che calo, in cui (ia d’uopo il portare pri- 
vatamente alla Chiefa qualche cadavero : e 
appunto quando tal uno penfadc , cdervi 
circodanze di tal pefo , che pollano per- 
mettere il recedere -dalla regola già fopra 
(labilità , non dovrà far altro , che dirne 
una parola a Noi, oa! noltro V icario Ge- 
nerale , con certezza , che li prenderanno 
le opportune provvidenze ; proibendo fot- 
to pene a noi arbitrarie il lar ciò fenz' 
avercene data parte, ed ottenuta la licen- 
za del noltro tribunale. 

16. Tre altre cofe rederebbono da fog- 
giugnere . Una dei cadaveri che fi porta- 
no alia fepoltura in carrozza, il cheèproi- 
bito in varie titolazioni delle Sacre Con- 
gregazioni, riferite dai Sig. Cardinal Petra 
a! luogo cit. ». ic. e concorda 1 ’ Editto del- 
la fin. mem. di Clemente XI. giàallegata 
alla pag. 3 17. deidi lui Bollario. E (Tendevi 
però in quella Città ia conluetudine , che 
qualche volta -i cadaveri de’ nobili fi por- 
tino alla Chiefa in carrozza , non intcn-, 
diamo d’innovare cofa alcuna,- ma fola- 
mente comandiamo, che Tene dica a Noi, 
o al noltro Vicario Generale una parola , 
acciocché non fucceda 1’ inconveniente _ 
che pur ttoppo altre volte è feguito , cn 
entri la carrozza per la porta de’ carri del 
Monaltcro , nella cui Cniefa il corpo dee 
feppellirli fenza verun avvifo de’ Religioni , 
e fenza che vi fia chi colle debite fotme rice- 
va il cadavero , e lo porti in Chiefa .- al 
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quii inconveniente fi porrà riparo , come 
pure a qu.dlivoglia indecenza nel trafpor- 
to darla cala alla Chiefa , ogni volta che 
li parlerà prima con Noi, o col notlro Vi- 
cario Generale . L’ altra cola è quella dell’ 
nigredo de’ Parrochi conCotta, e Stola, e 
Croce nelle Chicle de' Regolari , quando 
in clfe li dà fepoltura al corpo di qualche 
defunto , che abbia voluto ivi eller fepol- 
to , o pure che vi abbia la Tua fepoltura . 
Sappiamo , elfervi alcune Religioni , che 
dopo la Bolla Prettofus , della^ fan. mem. 
di Benedetto X I li. non [Itoibifcono l' in- 
g i elio ai Curati nella loro Chicfa anche 
c ila Croce alzata fappiamo , e Merli altre 
Religioni, che hanno ditiìcolrà . Non ab- 
biamo parole che ballino , per ringraziare 
quelle che ammettono nelle loro Chiefe i 
Parrochi colla Croci.- e rifpetto alle altre, 
tanto a’ fuperiori delle medelime , quanto 
ai Curati inculchiamo lo dar lontani da 
ogni buglia, che tempre è fcandalofa , par- 
ticolarmente fra gli Èccleliallici . Oltre la 
citata Bolla del Pontefice Benedetto, farà 
difficile, che più in quella n. arena fi ritro- 
vi unito di quello che li legge nell a con- 
foli. 48. dei Pign.telloa/ tono. 3. e quando 
rolla lettura di ella le Parti non fi foddif- 
facciano, fenza formalità di lite, e per dar 
una volta qualche iilìema , rimetteremo 
la decitione dell'affare alia Sacra Congre- 
gazione de’ Riti, ledi cui rifoluzioni e da 
Noi, e da ogni altri dovranno venerarli . 
La terza fi è , che, benché fìa pio, e lo- 
devole l’ufo, che leperfone fecolari rifac- 
ciano feppelhre veltire coll’ Abito di qual- 
che Religione , per additare la divozione 
che hanno avuto verfo qualche Santo di 
quella Religione , di cui vedono l’ Abito 
come ampiamente dimodra il P. Teofilo 
Raynaudo ni funi Eterocliti J pirituali pari. 
3. fez. 1. la qual cofauicalì ancora più com- 
mentabile , quando i coltumi , e il porta- 
mento del defunto, che vuol edere fepolto 
coll’Abito Religioso, fono dati pii , d’edi- 
ficazione, e lontani da ogni fcandalo, giu- 
da ciò che foggiugne lo dedo Autore nel 
tom. 17. alla pag. 629.: Alterurn, quod at- 
tendi volebam circa hunc ufum fepulturx in 
J acro Habitu , efl. ut curetur , ne vita con- 
tumeliam inferat facrx Pefti : ficut enim pa- 
rum juvat Religio firn facer Habitué , fi cuwt 
deturpet moribus ; ita idem fine dubio efl 
de ftcularì , qui in tehgiofa Veflc fepelitur pofl 
vitam pror/us irreligiojam : ciò però non 


deve edendcrfi ai, cadaveri degli Ecclefia-- 
Ilici fecolari, e particolarmente Sacerdoti , 
Diaconi , e Suddiaconi : dovendo quelli 
portarli alla fepoltura , ed eder fepoitt còl-,' 
ie lacre Velli del loro Ordine in confor- 
mità della difpofizione del Rituale Romano 
al tit. de Exequiis , il qu.l Rituale è datò 
fatto , per eder letco , ed ollervato . E 
pelò vogliamo , che in avvenire in quella 
noilra Città, c Dicceli , in tutto e per tut- 
to li oflervi il decreto della fan. mem. di 
Clemente XI. fopraccitato ne l di lui Bol- 
lario alla pag. 317. le parole del quale fo- 
no lefcguentir Polendo, che in tutte le fun- 
zioni dei detti funerali , ed efequie , fi ofiet- 
vi puntualmente il rito di quefla J anta Ro- 
mana Chicfa , ordina a tutti i Reverendi 
Parrochi , Superiori delle Chiefe Secolari , e 
Regolari, ed in qualfivoglia modo privilegia- 
te , Sagreflani , ed altri , a chi fpetta , di non 
permettere , die i cadaveri degli Eccirfia fit- 
ti fecolari , particolarmente de' Sacerdoti , co- 
me anche de' Diaconi , e Suddiaconi , fi trafi 
portino dalle proprie eafe alle chiefe , ovvero 
in quefie fi ripongano vefiiti di qualunque al- 
tro Abito , fra di Compagnie , 0 Religioni , ma 
colle vefii fiacre fecondo il loro Ordine , in 
conformità della difpofizione del Rituale Ro- 
mano tit. de Exequiis , fiuto pena ai fui- 
detti delia perdita di tutti gii emohwwitj 
funerali , ed altre al uoftro arbitrio . 

Bologna dal nodro Palazzo Arcivefc. li 
15. Gennajo 1735. 

xxxvir. 

NOTIFICAZIONE * 

Sopra il Carnovale e leMafchere. E (fiere mai 
fempre fiato proibito a chiunque , nelF an- 
dar mafcherato , F ufo degli abiti , che ab- 
biano forma Ecclefiaftica . Non cffere fiati 
tolti di mezzo i Canoni , che ciò proibì j- 
cono ,' dalla contraria confuetudine . E (Jet 
vietato a' Chierici di qualfivoglia Ordine 
il mafie ha ar f i , il giuoco , il ballo, e /’ in- 
tervenire a fimile fotta di pajjatentpo . 

i-TjEnchè negli Editti de’nodri Prede- 
-D cedori , e negli altri ancora da Noi 
pubblicati ntil’ occafione dèi Carnovale , 
edclk Mafchere, fia mai fempre dato proi- 
M 4 biro 
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(Ito ai Preti, e Chierici, l’andar mafche- 
rati, l'andare a’feftini, e giuocare in effi , 
e inoltre pure Ira mai Tempre (lato proibito 
a qualfivoglia perfona il portare , in occa- 
iìone di andar mafcherata, abito alcuno fin- 
fo da Prete , Frate, Monaco, o Romito, 
e refpetti va mente da Suora , o Monaca , 
Rocchetti , Cotte , e Berrette , o altre cofe 
di forma facra , ed Ecclefiallica .* e quelli 
Editti liano (lati pubblicati, acciò dovelfe- 
io avere il lor vigore non meno nella noltra 
Città di Bologna , che in tutta la poltra 
Diocefi: e (Tendo non pertanto venuto a no- 
stra notizia , che i Sopraddetti Editti non 
fono (lati o (Ter va ti neila no (Tra Terra dt 
Cento ,. (i riconosciamo obbligati d’incul- 
care l’olTervanza in ogni c qualunque ca- 
ia, in cui il Sig. Cardinale Legato di Fer- 
rara , nella di cui Legazione la detta Terra 
di Cento è limata , permettelTe il bare il 
Carnovale, e l'andare in Mafchera. 

2. Noi qui non intendiamo di predicare 
centra il Carnovale , e contra le Mafche- 
te , il che per altro facilmente potrebbe 
farli , ria(fumendo ciò che in tal propofi- 
Xo con molto zelo o dottrina fu ferino da 
S. Carlo Borromeo , come può vederli neb- 

part. j. degli Atti della Chiefa di Milano 
Olila pag. 1212. tornai, della Jìampa di Lione'. 
ma ritrovandoft tutte le predette cofe proi- 
bite ne’ Canoni della Chiefa, enelledifpo- 
fizioni delle Sacre Congrega2ioni di Roma , 
ci riconofciamo in obbligo precifo, per non 
mancare al noflro dovere, d’efigere L’ofier- 
vanza : Ideo , per mittente Domino ' fono pa- 
«oie del Can • Ideo , 25. quell. 1. ) Paflores 
hominur» fumus effecìi , ut qu<d Patrcs noflri 
five in JanElis Canoni bus , fi ve in mundanis 
affixert legibus , excedere minime debeamus : 
lontra torum quippe faluberrim » agimus in- 
Jfitutt r fi quod ipfi Divino ir.fiituerunt con- 
sulta, intadum non con ferva m ut . 

3. Abbiamo detto , edere tutte Ife pre- 
dette cofe proibite ne’ Canoni della Cnie- 
fo , e nelle difpolìzioni delle Sacre Con- 
gregazioni di Roma . Sono le rifoluzioni- 
pienamente riferire dal Monacello nel fuo 
formulario legale tom. i> pag. 1 20. della fe- 
co /ria edizione di Roma , e ne! tom. 2. pag - 
169. «. 2. e quanto a’ Sieri Canoni può ve- 
derli il 1 Can. Hic ifitur di fi. 23». ove cosi 
fi legge .. Non fpettacuHs » non pompts m - 
ter fine ;■ il Con, ho ripeti , dijì.. ove così, fi- 
legge : ìVec bis catibus mifceantur , ubi amo- 
tori», cantrtrilpr , ty turpia ,. ani obfittm ma. 


tus corporum choreis , ti Y faltationibus efie- 
rtmtur : il Cap. Clerici , de vita , & bone- 
Jìate Clericorum , ove così fi legge : Ad 
aleas , Cr taxillos non ludant , me huju/- 
modi ludis interfint : ove la Chiefa foggi la- 
gne : Hic prohibentur Clerici non tantum Iu- 
tiere , fed ne interfint ludo . 

4. E in ciò che riguarda il non poter 
utare gli abiti Sopraddetti nell’ occalione 
delle Mafchere , fia qui lecito l’ofiervare , 
che nel Deuieronomto crani il feguente 
precetto t ihminduetur mulier vtfte virili y 
nec vir utet tir vejle fiamme a , abominabili t. 
enim efi qui faeit hxe : fopra il qual te (lo 
riflettendo S. Tommafo nella 1. 2. queft- 
102. art. 6 . Ad fiextum ; edere la proibizio- 
ne provenuta da due motivi, il primo de* 
quali confìlteva in tener lontano il popo- 
lo- dall' idolatria .* Ad vitandum idolo! atri je 
cui tu ; bu/ufmodi enim variis vejlibus &C*. 
dentile! utebantur Crc. Cr etiam in culti » 
Martis multerà utebantur armis virorum », 
m cultum auttm Penerii e etmverfo vira 
utebantur vejlibus mulierum r e l’altro in> 
levare ogn* incentivo alla concupifcenza 
Quod autem mulier induatur vejle virili >. 
aut 1 converfio , incentivimi ejl concupifcen- 
tix , Cr occafionem libidini pnftat : dà a- 
Noi valido fondamento per (oftenere la- 
proibizione dell’ufo delle Vedi Religiofe 
nella congiuntura delle Mafchere, portan- 
do l' ufo predetto ad un altro eccello’, ben- 
ché difiìmHe da quello- accennato da S- 
Tommafo , il quale eccedo è la poCtiva 
irreverenza verfo le Religioni , e le pallo- 
ne a Dioconfegrate , che procurano di bao- 
' ter* la firada della perfezione . 
f 5. Nulla giovando il- replicare che i 
Canoni poc’ anzi allegati fono (lari tolti di 
mezzo dalla contraria confuetudine ; im- 
perocché ellendolì un Ecclelìaltico di Fran- 
cia feufato d’ aver giuocato a carte, perchè 
•ciò pubblicamente praticava!! nel fuo pae- 
'fe, il Pontefice Innocenzo IIE. nelSan.In * 
ter di ledo s , de excefjibus Prxlàtorum , riget- 
tò con- fevere parole quello fcufa : Exttt- 
fiationem- praditlam , qua per provarti con- 
fuetudmtm , qua cerruptela dicenda e/l , pai- 
liatur, frivolam reputante! , cumin- il Ih ma- 
gis pleflibilis fin offenfia , per quos ad exeu- 
’fandas excufaùones in culprs delinquendi au- 
1 borito! ufurpaturCrc^ e la Chiefa molto a 
proposto foggi ugo e .* Qui peecatum fuum- 
deftndit aut boritale , fitu confuetudine , mar- 
git peccar, & ideo magis puniti debet . 

& Ot- 
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6 . Oltre di che , il facro Concilio di torna al giuoco 5 Quelle pur troppo fono 

Trento alla feff. 22. e. 1. de Referma tiene , quelle Mette , delle quali parla Alvaro Pe- 
confiderando l' obbligo, che hanno gli Ec- lagio nel hb. 2. de Planck 1 Ecclefix al e. 5. 
cleliallici , di dar buon eli. m pio agli altri. Multa dicuntur badie Miffa , qnaji vel con, 
comandò , che li ponefle in efecuzione fuetudinarix , vel ad compiacenti im , in- 
quanto era (lato precedentemente dilpollo ad [celerà cooperienda , vel ad propriam fui 
da’ Sommi Pontefici , e da’ (acri Concili Jlificationem &c. cioè, per parere uomin- 
concernente alla vita, ed onettà dc’Chie- I dabbene , vel ad quxjlum . Degno da fai 
rici, e fpecialmente in "ordine al lutto , i perii è il fatto di S. PierDamiano. Viag- 
conviti , danze , giuochi di carte , e cote 1 giava egli coi Vefcovo di Firenze, che al - 
limili: luxu , comejjatiombin , ebareis , aleis , ; cuni credono fotte Pietro Mezzabarba , al- 
lufibus : fotto pena di grave peccato ‘ tri Gerardo, che poi fatto Papa attunlè il 
impofe a’ Vefcovi il rimettere in piedi quel- j nome di Nicola U^sEttendo necettitati a 
le antiche difpofìzioni de| Canoni : Si qua fermarli, il Sant6 Irritirò in cafa d’ un 
ex bis in defuetudmem abiijfe compererint , Prete , e il Vefcovo in fpatiifa domo cum 
ta quamprium m ufum revocati , Ù" ab commeantium turba refeckt , come raccon- 
emnibui accurate cujlodiri ftuleant , non ta il Santo nell' opufe. 20. al tem. 3. Seppe 
obflantibut conjuetudinibui qutbufcumquc , il Diamano , che il Vefcovo la fera aveva 
ne fub litorum negletta emendattonis ip/i giuocato agli fcacchi , ed avendogli la mat- 
condignat , Dea vindice , pfnat perfoivant ; tina così parlato. 1 Reile ne , inquam , rac- 
le S. Carlo Borromeo nel primo Concilio que erat officii vefpere in fcacchorum Vani- 
Provinciale negli Atti della Chitfa di M/- tate colludere , O" manum Dominici Corporif 
lano al tom. 1. pag. 18. così tlabilì : clerici oblatricem , linguam inter Deum , & popu- 
perjonat 1 non mcrient , thoteat privatat , lum mediatricem , facrilegi ludibri i contami » 
aut pubhcas non agent , nec jpeilabunt &c. natione fadare ì lenz’ aver voluto atnmet- 
C lencalrs Ordinii hominibut omni genere fai- tere la feufa, che altro era il giuoco de- 
t aliami , & ludi , prxfertim vero ulex , & gli fcacchi, altro quello delle carte , gl' 
tefferarum , ae talorum , interdir imiti &c. impofe la feguente penirenza : Cui max 
non folum Iutiere vetamus , fed eoi lu Jorum prxtepit , ut ter Pfaltermm meditatalo per - 
fpeclatoret ejje volumus , aut quemquam lu - curreret , oc duodecim Pauperum pedes fub 
iien: em m tedibui futi permittere : (e quelle tot idem numifmatum erogai ione , eorumqur 
medelime cole fono inculcate anche nelle recreatione lavarci :■ la qual penitenza fu 
ordinazioni de’ nottri Antecelfori , e ne’ dal Vefcovo puntualmente adempiuta , 
loro Sinodi ; ciafcheduno , che abbia il Sopra quello fatto ridette H Cardinal 
fcnfo comune , potrà rkonofeere , quanto Baronio alt anno di Griffe 1061. n. 42. 
Ila fievole la Icufia della contraria confile- che le mai qualche faputello ardittè di 
todine , che dee chiamarli una pofuiva criticare l’azione di S. Pier Damiano co- 
contumacia, e vera corruttela. me troppo feveza , non ettendo il giuoco 

7. E pretendendo da ogni altra cofa, Noi degli finacchi giuoco d’ azzardo , ma 
■incarnente (lottiamo i ooliti Sacerdoti giuoco d’ induttria T non per quello pò- 
della Terra di Cento a riflettere con un po- irebbe ricavartene verno argomento- per 
co di ferietà, fe fìa cofa confórme al loro ifeufare il cattivo collume de’ Sacerdote 
Carattere, (e fta «ofa che da Noi polla tol- che giuoca ho r e fecondo il detto di Sai» 
lerarli , fe pollano i laici prendere buon e- Paolo nella prima lettera ai Corinti non 
tèmpio, allora che qualcheduno di etti va pottono lecitamente fare , fe non ciò eh’, 
al lettino., lì mefchi* nella turba degli al è di edificazione : Qiem , parla di S. Pier 
tri', fi ferma a veder ballare, e molto più Dami mo , feiolut aui/pìam recfarguat bal- 
ia feco conduce qualche donna mafchvra- lucinotum , dimr fub ai eh redigit fcaechot 
ta , quando qualcheduno di loro va ai pub- quoi , non ut aleai, dubia fortuna volvir r 
blici ridotti, ove fi giuoca alle carte , ivi fed humonr ingenti acumen eterea ? Sir 
pure fi ferma ; e butta il tempo, e molto uteumque velit : ad Pauli fententiam redi- 
pili Ce ancor etto giuoca, confutila la notte gench pacai dubia funi Sacerdote? , qua aie , 
giuocando, e con un animo per lo meno non licere qux non expediunt y rum licere qua: 
diilratto. va la mattina a dirittura a cele- non xdificant , 

bure la. Santa Metta, e dopo la Metta tir 8. Qpanto lì è dette de.’ Sacerdoti ,-colla 

dóvi*- 
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dovuta proporzione deve aver luogo anche 
in ordine ai Diaconi, e Suddiaconi, cheli 
vanno accollando al Sacerdozio, che fono 
fpecialmente confegrati al Signore : e 
però proibiamo ai Sacerdoti , Diaconi, Sud- 
diaconi l’andare mafcherati , 1’ andare ai 
telimi, il giuocare in elfi, o altri luoghi 
pubblici , lo itar preferiti ai giuochi ne’ 
luoghi predetti, fono pena ai Sacerdoti di 
venti feudi Romani in ogni calò d’ iuoiler- 
vanza , ai Diaconi di quindici feudi Ro- 
mani , ed ai SuJiiaconi d’ dodici feudi Ro- 
mani in calo alireti d’ ogn’ inollervanza : 
e il denaro che fi efigerà, farà da Noi im- 
mediatamente imp:egato in opere pie , o 
in fovvenimento de’ poveri nella 1 erra 
di Cento . Colla feorta del gran Pietro 
Blefenle , che è tra i celebri Scrittori Ec- 
clelia ilici del fecoio duodecimo , abbiamo 
eletta cuo ia iorta di pena, fcnvendoegli 
così nell/ lettera 79. Certiffimam emen.la- 
tio-iem vobis protratto tn a datione pecunia • 
fenfibdis ejì illa fentcntia t non verbo! is . 

6 . Ed acciò i Chierici di Prima Tonto 
ra, o collimiti negli Orami minori , e mol- 
to più) fe fono Beneficiati , non peniino 
che V fiatilo (cordati di loro , quanto è 
proibito ai Sacerdoti, e Diaconi , e Sud- 
uiacuni, intendiamo ancora proibito aJ ef- 
fi, fiotto pena ai Benefiziati, benché colli- 
miti negli Ordini minori , o di Prima 1 un- 
tola , di dieci feudi , e a tutti gli altri di 
tre feudi , da applicarli come fopra ; fen- 
n lafciar d’ intimare agli lleili , che il lo- 
ro contegno nel Carnovale fervirà a Noi 
di norma nella Quarelima , e ogni altro 
tempo delle facre Ordinazioni , e quanto 
a quelli, che di qualunque grado, e con- 
dizione, mafcherati li feriranno degli A- 
biti , come fopra, proibiti, imponiate! loro 
la pena di dieci feudi Romani in cafo d’ 
inollervanza , da applicarli come fopra . 

Bologna dal nollro Palazzo Ajrcivefc. li 
iz. Gennajo 1733. 


XXXVIII. 

NOTIFICAZIONE. 

Sopra la Comunione del Clero ria far fi il 
Giovedì ''finto , e proibizione delle Me/Je 
private in detto girno , e ne' frinenti 
della Settimana Santa . E’ antico tl ntt 
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/ acro di quefla Comunione in detto gior- 
no , ed ojjervato in molte Cbie/e infigni . 

1. OEcondo la più antica difciplina del- 
c-J la Chiefa, nella Meda del Giovedì 
Santo tutto il popolo fi comunicava , co- 
me chiaramente li - raccoglie dal Sagra- 
mentario di San Gregorio , Itampato dal P. 
Ugone Mcnardo /’ anno 1614. pag. 6t 7. 
ove così lì legge : Et communicat omnic 

populns ordine fuo . E ciò non era atto di 
divozione, ma bensì precetto della Chie- 
fa, contorme può vederti nelP antico Can. 

In Corna Domini , de Confeerat. dtjl. 2. E 
chi aggiugnetfe , che il popolo dt nuovo 
fi comunicava il Venerdì Santo , pel 
qual erletto fi confervavano le Particola 
confegrate nella Meffa del Giovedì ante- 
cedente , non direbbe cofa , di cui non 
tollero chiari i monumenti Ecclcfiaitici ri- 
feriti dal Mabillone al toni. z. del Mufetu 
d‘ Italia , nel Commentano fopra P Ordine 
Romano pag. 72. e dal Padre Martene de 
antiqua Ecclejia difciplina in Divini r cele 
brandis Ufficiti al c. 23. rt. 25. 

2. Se preiiiamo fede all’ erudito Amato 
Pouget nelle fue IJiituzioni Catoltihe toni. 
\.pag. 840. vi fono ancor oggi alcune Chie- 
fe , nelle quali ne’ predetti due giorni , 
Giovedì , e Venerdì della Settimana San- 
ta, tutto il Clero fi comunica . Hodieque- 
viget in quibufdam Ecclefiit , in quibui Cle- 
rici omnet duobui hifee diebut communi c ant - 
Ma la pratica univcrfale fi è , che nelle 
Metropolitane, Cattedrali , Collegiate , e 
in tutte le altre Chiefe Conventuali , nel- 
la Metfa cantata il Clero additto a quel- 
la Chiefa fi comunichi . Può vederli An- 
drea Saulìai k olla fua beìP Opera intitolata 
Pampha Sacerdot. al lib. l. pari. Z. rap. 9. 
art. a. §. 1. c i Sacerdoti ricevono la (aera 
Comunione colla Stola pendente dal col- 
lo, e 1 Diaconi colla Stola di travetto , 
giulio ciò che pienamente infegnail Mae- 
Itro de’ facri riti il Gavanto nelle Rubriche 
del Mejfalt pari. 4. tir. 7. n. 7. della Jìam- 
pa dt Venezia del 1690. pag. 181. 

3. Di queito (acro rito fe ne vede la pro- 
va nell’ ÙrJine Romano quali novecent’ 
anni addietro fitto il titolo de Cena Domi- 
ni , ove così li legge e Fra fin antem 0 bia- 
di , comnmnicent Pretlyteri primo , poflea 
Diaconi , Or cateti animi , C“ ita perficia- 
tur . Come or ora foggiugneremo , tono 
itati i Romani Pontefici intenti , acotoc- 
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chè quello (acro rito fi mantenga ; e la 
feiando molt’altre co(j da parte , il gloriofo 

S. Carlo Borromeo nel terzo C.encil io Provin- 
(iole fra gli Atti della Chiefa di Milano toni. 
i. pag.79. così determinò.- Feria quinta in 
Conia Domini fingali , qui in Catbedrali , Col 
legiatave Ecclefia ve! Dignità! em , vi Cono 
nicatum obtinent , edam qui Sacerdotali! Or- 
dini s funi , Cr reliqui item fìngali ejufdem 
Ecclefia Clerici Corpus Domini in folcimi Mif- 
fx Sacro , quod ilio die in ea F cclejii fiet , fu- 
mai! : e nel Cerimoniale de' Veicovi appro- 
vato dai Sommi Pontefici Clemente vili. 
Innocenzo X. e Benedetto XIII. allib.z.e. 
23. fono quelle le parole : Deinde anttquam fe 
purifica , cioè il Vefcovo, comnvmicat prtmum 
Dia unum Subdiconum , deinde omnes Ca- 
naneo! parato r, & alias Sacerdote s de Eccle- 
Jta , qui StoUm a collo pendentem fupra Co- 
éìitm habere debent , C“ denique omnes de Clero . 

4. Ed ellendo Noi fiati quali lo fpazio 
di qoarant’ anni in Roma, edavendomolti 
anni avuto il pollo di Canonico Teologo 
nella B iblica Vaticana, facciamo piena te- 
fiimomanza dell’uniforme pratica delle in- 
(igni Bafiliche di quellaCittà , ricevendo nel 
Giovedì Santo dalle mani del Celebrante 
tutti i Canonici, anche Sacerdoti , tatti i 
Benefiziati, e Chierici della Chiefa la Sa- 
cra Comunione , eccettuati i Canonici che 
hanno il Carattere Veicovile, e che vediti 
daVefcovi intervengono al Coro, che per 
privilegio della loro Dignità in quel giorno 
per lo più celebrano la Meda o nelle loro 
Cappelle private , o nelle Cappelle chiufe 
della Sagtifiia. 

5. E fe qualcheduno volede fapere di 
tutto ciò la ragione , fiamo ben pronti 
ad adegnargliela ; ed è , che folennizzando in 
quel giorno la (anta Chiefa i'idituzionedel 
Sagramento dell’ Eucarifiia, che fu fatta da 
noltro Signore nell’ultima Cena , in cui an- 
cora diede ([Sacerdozio agli Appofioli, co- 
me didufamente viene (piegato dal (acro 
Concilio di Trento alla fejf.it. de Sacrifi- 
cio Mij) x c.i. ficcome il noltro a ma bi li (li- 
mo Redentore comunicò prima fe , e poi 
gli Appofioli , così è ben dovendo , che 
nella Meda di quella mattina , dopo che 
il Sacerdote ha ricevuta la Sacra Eucan- 
fiia, la di. v ribuifca ancora almeno a tutti 
gli altri del Clero addino al fervirio di 
quella Chiefa , in cui celebra . 

6. Abbiamodctto. che nell’ ultima Cena 
Gesù Crifto comunico puma le , e poi gli 


Appofioli i perchè (ebbene noti fi legga che- 
tamente nei Vangelo, che comunicade fe 
medefimo, è però comune opinion: de’ó.mti 
Padri, che ciò facelle. S. Girolamo nell’ 
ep. 650. ad He.iibiam , q. z. così dice : Do. 
minus Jefus ipfe conviva , C> convivi um , 
ipfe comedens , & qui come'htur . Può vederli 
S. Tommafo nel 4. delle f ente ni» , di/i. 8. 
q. 12. art. t. e più ai.tufamente nella j. pare. 
7.82. art. 1. ove olierva, che Gesù Cri fio 
non infegnò cofa, che prima non facede. 
Concorda la Chiefa nel Con. 87. della diji. 
2. Comedit ergo Chrijius fe ip fum , fed non 
quo ad effeSlum , quia non indigebat . E S. 
Tommafò ne ! luogo citato , nella rifpcjiaal 
terzo argomento f loggiugne , che benché 
Gesù Grido non ricevede in quell’ atto 1 ’ 
aecrcfcimento della grazia, ricevè però una 
certa fpirituale dolcezza nella nuova ifii- 
tuzione del Sagramento , giuda cib che fi 
legge in S. Luca : Defulerto defideravi hoc 
Pafcba manducare vobifeum . 

7. Il rito, di cui finora fi è ragionato, 
fi oderva puntualmente nella nofira Me- 
tropolitana, e nelle dueCollegiate di que- 
lla nolira Città, e «mando in alcuna delle 
tre Collegiate della Diocefi non fiodervaf- 
fe, con quella natlra Notificazione ne in- 
gegniamo l’ofTervanza: ed avendo intefo, 
che in una delie medelirae fi celebra nel Gio- 
vedì Santo la Meda, (Ì fa dal Celebrante 
la Comunione del Clero , e alcuni Sacer- 
doti fi comunicano, ed altri particolarmen- 
te Canonici , lafciano di comonicarfi , a- 
vendo , prima celebrata, o andando dipoi 
a celebrare laMelfa, - facciamo f i pere , che 
non vogliamo , che in quel giorno cele- 
brino là Meda, ma che tutti nel modo di 
fopra efprefso ricevano dal Celebrante la 
Sacra Eucarifiia. 

8. Senza dubbio avrebbe dovnto ballare 
ad ogni Canonico, e Sacerdote, per non fa- 
re quanto hanno tatto per lo pafsato, l’Editto 
del nofiro degnidlmo predecefsore il Sig. 
Cardinale Boncompagni , pubblicato ai 7. di 
Aprile 1724. in cui in elecuzione de’ decreti 
dalla Sacra Congregazione de'Riti fu proibito 
il celebrare oltre la Mefsa Parrocchiale e 
Conventuale Mefse private nei giorni del 
Giovedì, e Venerdì, e Sabbato della Settima- 
na Santa, non meno negli Oratori privati, 
che nelle Chiefe, e nelle Cluefe tanto S co- 
lari , quanto Regolari, non ottante qualun- 
que privilegio , o confuetudine in contra- 
rio .- e quando mai per 4 ifgrazia avefsero per- 
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duca la memoria dell’Editto, nel Calenda- 
rio del Divino Uffizio , che ogui anno fi 
flampa, avrebbono potuto fé nza incomodo 
leggere le feguenti brevidime parole , che 
fono polle nel Giovedì Santo : Hodie , C* 
duobui fequentibui diebut prohibentur ubique 
Mijfx priva; x. 

9. Ma perchè , non ottante difpofizioni 
così chiare , Tappiamo , edere Hate fre- 
quenti le trafgredìoni in una delle noftre 
Collegiate della Diocefi, notifichiamo, ef- 
fere mente elpre(la de’ Sommi Pontefici , 
che non fi celebrino Mede bade ne' gior- 
ni di Giovedì, Venerdì, eSabbatoSanto, 
come fi raccoglie dall’ Edito della S. M. 
di Clemente XI. pubblicato ai 15. di Mar- 
zo 171», che è il decimo fettimo nel di lui 
Bollarlo , in cui dopo aver proibita qua- 
lunque Meda folenne, o privata nel Ve- 
nerdì Santo , quando anche in edo cada 
la Fetta della Santidima Annunziazione , 

. ed aver comandato , che in quel giorno fi 
faccia la lolita facra funzione preferirla 
dal Rituale Romano , così foggiugne ; 
Dichiarando per ultimo . che colla fuddetta 
proibizione per il Venerai Santo non inten 
de la _ Santità Sua di permettere , che ne' 
itimi di Giovedì , e Sabbato Santo fi cele- 
rino MeJJe private , ma foto la Conventuale 
fecondo il rito della Santa Chiefa , e replica- 
ti decreti della Sacra Congregazione de' Ri- 
ti. Ed ai 3. d' Aprile del 1719. d’ ordine 
dello ttedo Pontefice fu pubblicata dalla 
eh. mem. del Sig. Cardinale Parraciani 
di lui Vicario la feguente ammonizione : 
Da Santità diNoJhro Signore , inerendo ai 
replicati decreti della Sacra Congregazione de' 
Riti , ftrettamente incarica a tutti t Reveren- 
di Sacerdoti di non celebrare MeJJe private non 
fole net Venerdì , m* anche nel Giovedì , e 
Sabbato della Settimana Santa , negli Ora- 
tori privati , che nelle Chic (e pubbliche fece- 
lari , e Regolari , in qualfivoglia modo privi- 
legiate, , non oftante qualfivoglia privilegio , 

0 tonfuet udine in contrario. 

10. Notifichiamo altresì , eder obbliga- 
ti i Sacerdoti, anche Canonici o Dignità, 
e tutti gli altri del Clero additto al fer- 
vizio non meno della nottra Metropolita- 
tana , che di qualunque Collegiata della 
nottra Città, e Diocefi, a ricevere nel Gio- 
vedì Santola Sacra Comunione dalle mani 
del Celebrante ; come, oltre il già dedotto 
di fopra, fi raccoglie dai decreti della,Sacra 
Congregazione de Riti appretto il Gavaat. 


in Manuali alla pania Canonici numrt» 
48. ed il Batto alta parola Communica F. uc ba- 
ri jìica fotta il num. 383. nè puierTIIì efen- 
tarfene col celebrare la Meiia privata/ sì 
perchè ciò è proibito, come di (opra fi è 
detto; perchè ciò non può edere permef- 
fo, fe non nel cafo, in cui cadede la Fella 
di S. Giufeppe nel Giovedì Santo , a te- 
nore del decreto della Sacra Congregazio- 
ne dei 13. di Settembre l6yz. in cui ellendo 
(lato ((abilito , che fi trasferite l’Uffizio, 
ma non il precetto di fentire la Meda, e 
di attenerli dalle opere fervili, fiaggiugna 
ciò che fiegue: Adeoque per Ordinario! loco- 
rum accurate providenjum , ut eo die aliqux 
quidem Miffx privata ante ctlebrationem fc - 
Vita Miffx Conventuali s ctltbrania prò prxcepti 
adimplemento non definì ; fed tornea propte- 
rea anliquus mot Communionis Cleri in Miffa 
folemni et ut diei , quo Ecclefia SanSìiffimi 
Eucharijlix Sacramenti injlitutionem , & me- 
moriam recol it , fumma religione hablenus de- 
tenni! , nuli at enu s orni ttatur : il che pure dee 
dirli, quando ne) Giovedì Santo cadedela 
Fetta della fantiffima Annunziazione , fe- 
condo il decreto della Sacra Congregazione 
de’ Riti de' 12. di Settembre deir anno 1716. 
ettendociò pure fucceduta la detta Fetta nel 
Giovedì Santo f anno 1717. Ed edendo ciò 
pure fucceduto nelT anno 1728. non mancò 
ia vigilanza del nottrodegnidimo antecedore 
il Sig. Cardioale Boncompagni di pubblicare 
una Notificazione comprenfiva della Città , 
e della Diocefi , in cui (labili le Chiefe , 
nelle quale avanti la Meda Conventuale po- 
tevano celebrarli le Mede bade, il numero 
delle medelìme, e con tal regola, che an- 
che in quel giorno non fi tralafciade la 
Comunione del Clero obbligato a riceve- 
re la Comunione dalle mani del Sacerdote 
che celebra la Meda Conventuale . 

1 1. E coerentemente a quanto finor fi & 
detto, fuccedendo il cafo, che taluno, che 
non fode legittimamente impedito, o Di- 
gnità , o Canonico, oSacerdote, o chieri- 
co cottituito negli Ordini maggiori, omi- 
nori , additto al fervizio delle Chiefe fo- 
praddette, non ricevede nel Giovedì San- 
to la Sanra Comunione dalle mani dei Ce- 
lebrante / comandiamo, chefir ne dia a Noi 
dal Puntatore del Coro la notizia, per pu- 
nirlo a dovere .• con protetta , che proce- 
deremo contra lo ttefso puntatore , le tra- 
iafciafse di avvifarcene. E fe mai , il che 
uva (lediamo , qualfivoglia Dignità, Ca- 
noni-. 
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nonico, Sacerdote, o qualunque altro Sa- 
cerdote ofalfe celebrare la Melfa privatao 
nel Giovedì Santo, o nel Venedì , e Sab- 
bato Santo, eccettuatoli Parroco, che ciò 
tacelle nella lua Porrocchia , fo.eramente 
procedetemi contra il Celebrante , e lo fo- 
ipenderemo anche 4 Divini! ; e puniremo a 
dovere il Saltano della Chiela , o dell’ 
Oratorio , in cui (i celebrale la Muffa . 

18. Nulla giovando il dire, che in tanti 
Autori gravi li legge poterli nel Giovedì- 
Santo celebrare- la Muffa privata , dicendo- 
lo elfi colla protetta , chenonfaano, efser- 
vene la proibizione; e però, fé le proibi- 
zioni vi fono, il loro detto» nulla ferve : 
terminando coli 1 avvertire, che chi legge gli 
Autori in materia di difciplina Eedelialtica , 
o de’ facri riti , e nor» ha notizia delle Bol- 
le, Decreti, ed Editti, può affomigliacfi a 
colui , che legge gli Autori in materia mo- 
rale, fenz’ aver cognizione delle proporzio- 
ni dannare da' Sommi Pontefici, inciampan- 
do pur troppo l’uno, e F altro, colia fola 
lettura degli Autori, in apertilìimi errori . 

Bologna dal noflro Palazzo Areivefc. il 
di 2ó. Febbraio 1775. 


XXXIX. 

notificazione. 

Sopra la Me fa elei Sabbato Santo , e Bene- 
dizione del fuoco , e Cero Pafauale , dj 
farfi in lai giorno . Che in eia fi tuta particolare 
i‘ arrocchia debita fi benedir* il Cero Pafauale . 
E’ molto antico quello rito . Che tutte le 
dette fa /leeoni non Ji debbano difgiugnere , 
ni trafpoitit't ad afro giorno. 

• • /"'Qn noiìro grave dilpiacere abbiamo 
V-< intefo , efferv» alcuni Parrotha delia 
«wtlra Dioceli, che non faono le (unzioni 
Eccleli attiche, nè celebrano la Muffa nella 
mattina del SabbatoSanto, tr.i ("portando la 
Benedizione del fuoco , e del Cero Paf 
quale, al dopo pranzo del giorno di Paf- 
qua, e qualche volta ancora al Lunedì fuf 
feguente; e ciò pel motivo , che nella mat- 
tina del Sabbato iabto debbono andare alia 
Pieve ad affìlìere alia Benedizione del Fon- 
te Battei). naie. 

. 2. Si debbono dai Parrochi della nollra 


Dioceli fare nelle loro Chiefe parrocchiali 
le (unzioni del Giovedì, Venerdì, e Sab- 
bato Santo, e li debbono fare fecondo il ri- 
to preferiteo dalla fanta Chiefa ,• nè la Be- 
nedizione del fuoco , e del Cero Palliale , 
dee feparar(i dalla funzione del Sabbato 
Santo , e trafportarli alla Domenica , o al 
Lunedì di Pafqua. 

7. Nel Meffale Ambroliano nella rubrica 
della Me f a del Giovedì, e Sabbato Santo , li 
legge, che le Mefse dei detti giorni li ce- 
lebrano nelle Chiefe Cattedrali , nelle Col- 
legiate , e nelle Parrocchie , e in altre limili 
Chiefe, ma non mai negli Oratori privati. 
Il pratico Ceremotiiere Michele Bauldry 
nel fuo Manuale delle /acre Cerimonie, dopo 
avere fpiegato l’ ordine che dee tenerli nel 
lar quelle del Giovedì , e Venerdì, e’Sab- 
bato Santo, fa fopra ciafchedutta d'else un 
articolo a parte , per infognate la pratica , 
che può tenerfi nelle Chiefe , in cui fono- 
pochi Chierici , o pure vi è- un folo Sacer- 
dote. E nella Raccolta di varj Opufcoli- 
tatti pel governo della fua Chiefa di Bene- 
vento dalla- S. M. di Benedetto XIII» 
noiìro Benefattore , quando era A-rcivefoo- ' 
vodt quella Metropoli r raccolti, effampau 
in Roma l’anno iqzó. uno fo ne ritrova 
rìiiampato ancora in quella nolir.i Città 1” 
anw 1772- nella ffamperìa Arcivefcovale , 
direttivo de’ (acri riti per comodo de’ Cu- 
rati , e di tutte fo finizioni Eccleiialìiche- 
della Settimana Santa . 

4. E chi volelfe la- notizia dell’ atich!- 
cà Ecdeliaftica in quello propofito, potreb- 
be dar di mano alla celebre Opera, che 
porta il nome di Analtalìo Bibliotecario ; 
leggendoli nella l'ita di S. Zofimo Papa , 
che tu afsunto al governo della Chiefa uni- 
vcrfale l’anno di Chrifto 417. le feguenti 
parole ; Et per Paroehias concejfa hcentia 

ereos benedici. 

5. Pretendono alcuni , che un fecolo pri- 
ma del Pontificato di S.Z uimo fbfse intro- 
dotto il rito di benedire il Cero nel Sabbato 
Santo, fondandoli fopra l’inno dj Pruden- 
zio, che ha F ifcrizione: dd ineenfim Ce- 
rei Pafchalis . Ma avendo F erudito Sir- 
mondo rincontrati gli antichi Codici, e 
veduto, che quella non è F ifcrizione dell’ 
inno, ma bensì la feguente: Ad ine enfant 
lucerna : ha dato a conofcere , che in quell* 
inno non li parla del Cero Pafquale; ma 
del fuoco ,. che ogni Sabbato ricavavali dal- 
le pietre, per accendere la lampada nel- 
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le Chiefe, come molto bene riflette il Tom- 
trtalino nel fua trattato delle Fejie al lib. 
i.cap. 14. num. 8. fu ancora molto ben con 
fiderato dal Vlenardo nelle Nate a! Sagrarne-!- 
torio di S. Gregorio alla pag. 90. e dai Marti- 
ne nel trattato de antiqua Eccle/ì.e di/ciplim 
in Divinis cel-brandis Offiris alla pag. 405. 
ile! la /lampa di Lione dell'anno 1706. 

6. Altri poi hanno creduto , che quel 
Pontefice forte 1 ’ Autoredel detto rito. Co- 
sì dice Sigeberto all' anno 41 7. Zojimus Pa- 
pa decemit , Cereum Sabbatbo Sanilo Paf- 
chx per Eiclefias benedici. Ma chi ben con 
fiderà le parole d' Anallalio , facilmente 
comprende , non avere Zolimo introdotto 
quelto rito , ma averlo- eliclo alle Parroc- 
chie ; avvegnaché prima di Zolimo fi pra- 
ticale fidamente nelle Chicle maggiori , 
dette Baliliche. - B iron. negli Annali all' an- 
no di Cri/io^i\f.n:im. 70» Binio, e Labbia 
nella Note ad Ana/lafio tom. 3. dell' ultima 
J lampa di R ma de! 1728. pag. 80. Pagi 
nel Breviario de' Romani Pontefici , nella Vi 
la di Z fimo num. u.tom. t. M^igri nella no 
tizia de' Vocaboli Ettlejiafiui nella pan ia 
Cereus ra/ihahs ; Burio nella breve notizia 
de' Romani Pontefici nella Vita di Zofimo ; 
Sarnelli nelle Lettere Eccìefiafiiche tom. 10. 
lett. 70. 

7. Poc’anzi fi è detto, doverli le dette- 
funzioni fare fecondo il Ritodelia Chiefa , 
e non doverli difg'ugnere la Benedizione 
del fuoco, e de! Cero Pafquale, dalla fun- 
zione de! Sabbato Santo, né trafportarfi alla 
Domen ; ca, o al Lunedì diPafqua. Stette 
il Corpo di Gesù Crilto tre giorni e tre 
notti nel fepolcro, come fi vede in S. Mat 
teo alcap. 12. e il calcolo di quelìorempu 
è aliai chiaro , fe fi calcola , come fi dee 
calcolare, il giorno da una mezza notte all’ 
altra mezza nette, e fc fecondo Pulitalo 
modo di parlare deile facreScri'ture fi pren- 
de una parte pel tutto : onde molto bene 
dille S. Agoìino de Dottrina Chrifiiana al 
lib. cap. 35. Hoc modo iacut ionio, quo figni- 
ficatur a parte totani, etiam Hla de Refur- 
tediane Chrijli folvitur quxfiio. 

8 . Riforfe Grillo nei primo giorno della 
fettimana, che per noi e la Domenica, e 
circa I albeggiare dell’aurora; e però quel 
le fante donne , che in quel giorno ben di 
buon’ ora , ed appena nato il Sole , anda 
rono al fepolcro, ritrovarono, che già. era 
feguita la Rifurrezione , come fi legge in S.. 
Marco a! tap. i< 5 . e in S. Luca al cap. 2.3. 


Editti , ed IJìruziont 

e di qui poi derivò, eh’ effendo irtituita l» 
funzione del Sabbato Santo per folennizz.i- 
re la Rilurre/.rone di Gesù Grido, cele- 
bravafi U Meda di notte, giuda ciò che ri- 
flette Ainalariorf» Divini t Ofiìciis al hb. 4. c. 
40. in notte /ancia Re/urrettionis Domini 
Miffam celebrami is propter eamdem Refur- 
redionem ,,qu.t in ea completa ejl . E benché 
poco dopo il fecolo decimo ìnconiincialTe a. 
celebrarli la detta Meda verfotl mezzo gior- 
no, non fi fono però mutate la Orazioni,, 
nè la Colletta * nè il Prefazio , ove (i ih- 
menzione della notte : Noie circa meri hem . 
hanc Mi (Ja.n canimus ; fed , quamvit barar 
amici pet ut , non funt tamen mutata Orario - 
net, m quibtn notti i mentio fit : fono parola- 
deli' erudito Cardinal Bona Rerum Litur- 
gkarum a! lib.. 1. c. 21. La Benedizione deL 
fuoco, e del Cero Pafquale unitamente col 
redante della funzione , ci addita il mille, 
rio della poc’anzi feguita Rifurrezione di 
Grido : lgnis ille e (ilice excuffus v-detur 
Chrijli recente mortuis fu/citati typum /erre : 
dice Francefco Amato Poum nelle Jtfruzio- 
ni Cattoliche al tom. 1. pag. 848. E foggiu- 
gnendoH Gavanto alla pari. 4. tit. io. de 
Sabbato Sondo ai num. 8. lignificai autem 
Cereus diri fi um refurgentem : ed sdendo af- 
fai eli are le parole del quarto concihoTo- 
tetano a! cap. 8. giuda la feconda edizione 
del Garzia: Lurerni , & cereus in pervigi- 
liis Phfeb.t t xpud quafdam Ecdefias non be- 
nedicunrur, cur a nobis benedicantur , in-- 
quirunt . Propter gloriofitm enim n.ttts ip- 
fius Sacramentum. folemniter hxc benedici- 
mus , ut faci x Re/urrettionis Chrijli myjierium ». 
quod tempore hu/ux votiva notti 1 advenit , in 
Benedittione fantti Luminit fufeipiamus .- 
ciafcheduno può beo riconofcere, non po- 
terli , nè doverli difgiugnere dalla Meda del 
Sabbato Santo la Benedizione del fuoco , 
e del Cero Pafquale, nè poterli, odoverfì 
tralportare alla Domenica , o Lunedì, di 
Pifaua , non folo per non contravvenire 
alla ferie de’ riti delia Chiefa ; ma anche 
per non trafportare ad un tempo più ri- 
mato , e in cui fi celebra la Rdurre/mne 
di Croio, come già prima qualche tempo 
fucce.luta , una funzione- introdotta dalla. 
Chiefi per additarci ii mifterio della Ri- 
furrr/.ione, che allora fi fa, o che pochi, 
momenti prima è feguita. 

9. Coerentemente dunque a quelle facre 
difpnlìzioni comandiamo a’ noltri Curati 
1 della Diocefi il fare nelle loro Parrò chie. 
I colli. 


Pel buon governi delle Diccejt. 

«olla dovuta poflìbile decenza le funzioni, degniflì-no antccedore , 
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della Settimana Santa, il celebrare la Mef- 
fa nel Sabbaio Santo, e benedire m quel 
■giorno , e in quella facra funzione il fuo- 
co, e il Cero Pdfquale , e il fare ogni al- 
tra cnfa deferitta nel Meliate Romano , 
fotto pene a 'Noi arbitrarie a chi contrav- 
verrà . Fd ac. io non vi lia feufa o pertra- 
lalciare la Mcfla in quel giorno, o per dif- 
ferire alla Domenica o al Lunedì la Bene- 
dizione del fuoco, e del Clero, o psr fa- 
lciare di portarli alla Benedizione del Fon- 
te nellaChiefa matrice , come con altra no- 
llra Notificazione pubblicata ei 19. di Mar- 
zo 1732. abbiamo inculcato , quando la lo- 
ro Parrocchia (olle talmente dittante dalla 
Pieve, che G riputale moralmente impof- 
fibile il potere nella (leda mattina del Sab- 
baro Santo fare le funzioni -nella propria 
Cluefa, ed aflìdere nell’altra alla Benedi- 
zione del Fonte , diamo ad ogni Vicario 
Foraneo la Facoltà di concedere nelle pre- 
dette circolante la licenza ad ogni Cura- 
to fottopollo al fuo Vicariato, di poter 
Todituire un altro Sacerdote, o EcdeiiaGi- 
co, dhe in fuo nome attilla alla Benedi- 
zione del 'Fonte ? proibendo chi è folti- 
tuito da un altro, acciò tanti fianogliEc- 
cleliaftici affittenti, quanti farebbonoi Par- 
rochi, fe tutti fodero prefenti .; e fottopo- 
nendo a pene a Noi arbitrarie chi in per- 
dona, o mediante un altro Ecciefiadico col- 
ia previa licenza del Vicario Foraneo, la- 
feiafle di adìGere alla benedizione del Fon- 
te , a tenore dell’altro nolìro Editto poc’ 
anzi accennato. 

Bologna dal nodro Palazzo Arcivefc. li 
2 6.- Febbraio 1735. 

X L 

NOTIFICAZIONE 

Sopra la giuri [dizione de! foto Ecclefiaflìco . 
Che le caufe ertili , e di materia profana , 
dove gli EcclefiaJlUi fono rei , in prima 
ifianza incontraflabilmente al foro Ecclefta- 
ftico appartengono . Che in quella Città e 
ni oc e fi tali caufe per antichijjma confue- 
tudine , anche allora che eh Eccleftajlici 
fono attori , al foro F cclejiajlico apparten- 
gano . Se da ciò ne rifultt privativa a fa- 
vore del foro Eccltfiajlico . 

z. T A chiara memoria del Sig. Cardina- 
le ie Giacomo Boncompagni , nodro 


rqi 

fatto il giorno 30 
ò un Editto pe . 
mantener illefa la giurifdizione del iuofo* 
ro Ecciefiadico tanto nella materia civile } 
quanto nella criminale : e conformandoc 
Noi al di lui efempio , facciamo ora lodef- 
fo z non perchè davi veruna occafione di 
litigio, nè d’amarezze, o di punti giunl- 
dizionali controveriì y ma per non mancare 
al nodro dovere, ed acciò, fe mai tal uno 
(i forte feordato, ofingede di non fa pere , 
■o veramente per iua miferabile ignoranza 
non faperte ciò che tocca al nodro foro 
Ecclclialtico nelle materie civili, lo legga 
in quella noftra Notificazione , che iicco- 
me aderto fervirà per illuminarlo, o per 
levargli il pretello di non fapere , così fa- 
rà a Noi -di giovamento, che appredo gli 
uomini di garbo compariremo cauti , non 
precipitoli , fe mai dopo la prefente No- 
tificazione fodìmo, il che non vorremmo, 
«Gretti a far qualche palio coctra chi ofaf- 
fe di fare qualche cofa contro alla nodra 
predetta giunfdizione . 

2. Che ie caufe civili , e di materia pro- 
fana, nelle quali le .pedone Eccleliadicht 
lono ree , appartengano al nodro foro in 
prima idanza , non è cofa nuova , o con- 
trattabile.; difendendo ciò dalla chiara difpo- 
fizione del facro Concilio di Trento allafeff. 
24. cap. 20. de Reformatione , ove leggefi 
come lìegue : Caufe omnes ad forum Ec- 
clefiafticum quomodolibei pertinente! ^ etiamfi 
Beneficiale! fint , in prima injlantia coram 
Ordinaria locorum dumtaxat cognofcantut 
Crc. Legati quoque , etiam delatere , Nuncii , 
Gubemataret Ecclefiaftici , aut olii quarum- 
cumqua facultatum Vigore , non folum E- 
pifeopos in prxdiSis confa impedire , aut 
aliquo modo eontm yuri/Jiciionem ut praci- 
pere , aut turbare non prxfumant &c. Sotto 
le parole Caufe amnes, fi comprendono Ten- 
ia dubbio tutte le caufe civili , matrimo- 
niali , criminali , e Beneficiali , come of- 
ferva il Barbofa nelle note al detto cap. 20. 
num. 3. e lotto l' altre parole ad forum Ec~ 
clefiafticum quomoclolibet pertinente! , tettano 
comprefe nonché le caufe di (ornatura Eo 
clcfiaftiche, come fono le matrimoniali, ed 
altre limili , ma altresì la caufe civili , e 
criminali, nelle quali i Chierici, e le perfo- 
ne Ecclefiadiche fono convenute con azio- 
ne pedonale, o reale, giada ciò che diffu- 
fa mente orterva il Piringh al tit. delle Decretali 
de foro competenti fez. 3. §, 2, «, 84. tfeguenù. 

3. E 


Tp» Koi'tficavo ni, Editti , a I/lrnzioni 

3. E la pertinenza di quelle caufe in pn- in plerifqtie partibus aliter de eanfuctudinè 

ma illanza , benché in tutto e per tuttocoe- habeatur reliando fidamente in piedi la 
reme a'iacri Canoni, clìendo però andata controverlìa , fe la pertinenza di quelle 
in difillo in alcuni luoghi . fu rimetta in caule al foro Ecclefialttco lìa privativa, o 
piedi dal lacroConcilio di Trento nei luogo cumulativa al foro laico, ch’é lollelioche 
accennate, adiltanza de’ Vefcovi della Spa dire, fe I' Eccleliallico attore lìa obbligato 
gna, che in quello modo (i rendettero be- ad introdurre la cau/a nel .foro Ecclelialli- 
Demeriti della giurifdizione Eccleliatlica , co , o pure Ila in Tua libertà d’ introdurla 
come può vederli mila Storia del Sacro Con- o nel toro Eccleliallico , o nel foro laica-: 
dito Tridentino fcritta dalla eh' mera, del le , e rifinendoli pure quella controverlìa 
Sig. Cardinale Pallavicino al lib. n.cap.Z. colla llelTa confuetudine . E però , le la 
tium. 6. cd d di tal vigore , che quantun- confuetudine farà di pertinenza privativa 
que il Vefcov® dette il (uoconfcnfo, accioc- al toro Eccleliallico, dovrà la caufa per 
ehè una caufa appartenente al fuo foroin rreceflità in etto introdurli , e J’Ecclelia- 
prima illanza li decidelle nella Curia Roma- ftico attore non avrà la libertà d’ intro- 
na , ciò non baderebbe , ellendo d’ uopo, durla o nel foro Ecclefìallico, o nel laico, 
che al confinilo del Vefcovo li aggiunga il eccettnato il cafo, in cui il Velcovo delle 
confenfo delle Parti litiganti , come #'4. d licenza, die s’introducelle nel foro laico, 
Agoflo del 1619.0/ lib. ti. de Decreti pag. 12. come fu pienamente -rifoluto dalla Sacra 
fu rifoluto dalia Sacra Congregazione del Congregazione de’ Ve/co vi e Regolati 
Concilio: An de confinju Epificpi pojjjtcau - Contendentibus , cioè il Vefcovo, ed il Pa- 
fa in prima injiantia in cuna introduci , mji | drone laico , de & fupet laudabili confue - 
Partei amba ronfintiant , no >1 objiante cap. tudi/u laicas ad forum Ecctefiafiicum in cau- 
te. fiff. 24. de Reformat. (Src. Sacra Crc. cen - fis civili bus profana, & in quibus Clerici 
fuit, caftfam de'Epifiopt confenfu non pefie in funt anelarti, edam privative ad eundem 
prima mjianlia in Cuna intmduci , nifi Par- Rertholdum Marcbionem trabendi , predi- 
te s ttiam eenfinferint. Sia Congregano , Partium Advocatis pittrici 

4. Quanto abbiamo detto finora, è co- nudità , ac jurtbns per eoi deduElts diligen- 

te comune a tutt' i Vefcovi ma certamen- ter perpenfis, laieos a -Clericis ad forum Pe- 
na non -è cofa comune a . tutt' i Vefcovi quel- cltftajiuum in eattfis prxdttiis trabi poffe , 
la, di cui or ora parleremo.; cioè, fe ef- & debere , eofdem Clerico s abfque prediali 
fendo le pedone Ecdeliadiche attrici , e non Epifiopi licentiadaicos hujufmodi coram Judi- 
ree , ed e (tendo reo un laico, appartenga in ce laico prò fimilibus c auffa convenire minime 
prima idanzala caufa civile, o criminale , pojje , cenjuit: la qual rifoluzione fu con- 
ni faro Eccleliallico. fermata con Breve particolare dalla fan. 

■5. E’ regola trita , che l’ attore fiegue il.fo- mem. del Pontefice Paolo V. ai 9. di Mor- 
to del reo, e che però fecondo la difpoli- zo 1617. il qual Breve è dampato dopo il 
zione legale ne’tcrmini poc’anzi e fprelli configlio 98. di Ramone al lib. 3. delle ojjer- 
eppartitne la caufa civile, o criminale, al vazioni pag. .540. e figlienti. 

■Giudice laico : Si CJericus laicum ( fono 6. In ciò che riguarda la nodra Città , 
parole del Pontefice Alefifandro III. nel e la nodra Diocelì, non che antica, ma 
iCap. Si Citricus Jaicum , de foro competenti ) antichillìma è la confaetndine -, che nelle 
Si Clerkus Maicum , ripeteremo, de .rebus caufe civili profane, quando gli Ecclefia- 
fui r , ve! Ecclefix impetierit , & laicur res ilici fono attori, ed il laico è reo, appar- 
ipfai , non E ede fio effe, aut Clerici , fid tengano le medelìme alloro Ecdeiìadico . 
Juas proprias afleverat , debet de rigore Ju- Monlignor Alfonfo Paleotti fu fatto Ar- 
r is ad forenfim Judicem tra hi , cum achr civefeovo di Bologna ai 22. di Luglio del 
forum rei (equi debeat : edè limitazione pure 1597. Fu fuo Vicario Monlignor Gio. Fran- 
attai trita, e che difccnde dallo dedo fello cefco Leoni , che diede alla (lampa quel 
Canonico, che più non ha luogo, quando libro intitolato: Tifato del foro Ecclefiafti- 
la confuetudine ha introdotto, che limili « u Nella part. 2. al cap. 28. dopo aver alle- 
caufe civili, e criminali, nelle quali l’ Ec- rito, che le caule civili , e profane , nelle 
cleliadico è attore, appartengano al foro quali i Chierici fono attori, ed il laico è 
•Ecclefiadico ; foggiugnendo lo dello Pon- reo, appartengono in prima idanza al fo- 
tcfìce AkSìadxo, Nel Capìtolo citato: Licei ro laico , attclia , che ciò non ha luogo 

, nella 
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nella noftra Otti di Bologna, e ciò Invi- Quella (leda privativa fu pretefa dalla eh. 
gore della immemorabile confuetudine , di mom. del Signor Cardinale GiacomoBon- 
cui poteva render: buon conto , avendo compagni noTlro predecedore . Maeflendofl 
pratica del foro, come Vicario. Eccoledi difputato in una Congregazione particolare 
lui parole: Fallii in Ch'itale Bonomie &c. di Cardinali, deputata dalla fan. meni, di 
tir ita viget immemorabili! conftetudo , quod Alettandro VII. e confermata dal di lui* 
tir ipfe tejlari poffum , ari quem , dm» Vi- Succeffbre Innocenzo XII. il Seguente dub- 
cariatui cfflcium prò Domino meo Alphonfo Pa- bk>: An in Brevi Gresorn XV. trtbuatur pri- 
Leoti ditta Civitatii Archiepi/copoexeron , quod vat'va /urifdittio Archiepifcopis Bononia , et- 
ttiam nu<ic exercto , quamplurei civile t de- iam quo ad Legato! de laure , ttedum in cri- 
ritorum caufe , attive, tir pajjive cum laieis minalibus , fed edam in àvitibut , inquibu» 
weentet , de late /henne, Òr licei ex adver- attor efl Ecdefiafticus , tir laiius reus : ufci 
fa alia berfona privilegiata , riempe Regata- a’ 28. Marta del 169Z. la fedente rifoluzio 
rei , vidux , ac pupilli exijlant , Clerici ta- ne : Sacra Congregatio Eminenti flimorum tir 
men trahunt, tir non trahuntur. RevcrcndiffimorumCardinalium deputata fupcr 

7. Monlignor Alettandro Ludovili fu fat- controverftls inter EminentiJJimum tir Reve - 
to Aren e (covo di Bologna dei idi2. ed ef rendiffmum Dominum Cardinale m Legarum 
fendo dipoi (lato fatto Caldina le , e fuccef- Bononia , tir lllujlri/jimum tir Reverendi Jft- 
fivamente eletto Sommo Pontefice col no- mum Dominum Archiepifcopum eiufdcm er- 
me di Gregario XV. nelle fue Lettere Appo- vitati! , cenfuit die Luna infra fcrtpti men- 
ftolicbe fpedite ai 28. d Aprite 1622. chea fio, in caujis civilibus contea laica, in qui- 
piede di quella Notificazione inferiremo, bui attore* fune Ecdefuftici , competere dum- 
come ben pratico del governo di quella taxat eidem Domino Atcbicptfiopo jurifditlio - 
Cittì, e Diocefi, rendè piena teflimonian- nem ciimulat'tvam . In caujis vero criminali. 
-za della (leda confuetudine: Etpariter , eam bus dilatam. In quorum fidtm &c. Nicol aus 
ibi tatare confuctudinem , viderimus , quod in Cardinali s Acciajuolus . Fatta per me infra- 
eaufis civilibus Clerici attores trahunt laica reos fcriptum relatione Sentii Jimo Domino No- 
ad forum Ecclefiafticum : e, quello che più flro , SanQitat Sua Congregatienis deputata 
importa , nelle predette Lettere Appojlohrbe fantanUam benigne approbavit . Hac die 28. 
determinò , e ((abili , che le caule di qua- A Unii 169 2. Journet! Francifcvs Cardinali* 
lunque qualità fodero , ed a qualunque Alianus. 

fomma afeendeffero , o civili , o criminali, 9. A tenore di quella risoluzione ci 
o mille, oin elle fodero atteri, oreigliEc- procediamo di lafciar in fafpefo il punte 
clefiaftici, o i Luoghi Pii, dove (fero in pei- non nidiate della privativa giumfdizione 
(na iftanza vederli nella Curia, e foro A r- nelle caule criminali, nelle quali « Chie- 
civefcovale , ej ciò non folo parlando de- rici fono attori ; ma .a tenore pure della 
gli Ecdelìattici , e Luoghi Pii della Città, (leda risoluzione diciamo, che a Noi ae- 
rila ancora degli Ecclefillici,e Luogi Pii della partiene nella Città, e nella Diocefi , fa 
Diocefi , come può leggerli nel detto Bre- prima illanza la giurifdizinne cumulativa 
. ve; eccettuando folo le caufe, nelle quali nelle caufe civili, nelle quali i Chierici, 
concedendoli ai Signori Cardinali Legati la e i Luoghi Pii fono attori , ed i laici fo- 
facóltà di procedere nelle caufe criminal! no tei ; in «al maniera die in quelte cir- 
degli Ecclefìaflici , fi trattade di tali de- coflanze fìa libero all’attore chiamare il 
litti, per cui gli Ecclefiailici rei dovettero reo avanti 1' uno , o I' altro tribunale, 
edere consegnati al foro Secolare- £ camminando Noi con «ale Sincerità, 

8. Quelle Lettere Appoftoliche di Gre- «i pare poter con fondamento pretende- 
gorio XV. furono da tal uno intefe, e Spie- re , che non lì frappongano rnipcdimen- 
gace , che da ette fotte (labilità una priva- ti o direttamenre , o indirettamente , per 
«iva a favore del foro Arcivettovale nelle fare , che chi verrebbe a) foro Ec eletta fli- 
cau(e anche civili , nelle quali le perfonc co , non chi venga , che non li facciano 
Ecclefulìiche , o i Luoghi Pii fodero atto- (Irmi , • minacce ai Procuratori , o No- 
ri. Sembra, che di queflofentimento fotte taj, per ritraili dal foro EcdeTiaflico , e 
Monfignor Antonio Rodolfi, Vicario Gene- indurli al foro laicale , che non fi parti 
rale di quella Città, nel luo Voto (lam- con derilione dell’ Ecdettaltica gtunfdi- 
pato appretto il Ramone nel luogo 1 itelo « zionc : non effendo quelle , e Houli cofe, 
Notificazioni, Tom. L N pure 
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pure boarie, mi cofe » che da’ facri-Ca- j quattro Legazioni di Bologna , Ferrara, 
n °ni fono punite colla f comunica ipfo fa- { Romagna, ed Uibmo; finiremo col prote- 
so , e che indurranno Noi, benché dima ' Itarci di non aver mai (entità cofa , par- 
la voglia, procedere alla declaratoria ; ef- ! landò moderatamente, più fiacca , ed in- 
feudo troppo ch>.o a la d> (poligone del Fon- | fuliiltente. Nell'Editto li parla de’Paientati 
tehce Bonifazio Vili, nel Cap. Quontam , 1 de’Signori Cardinali, Patriarchi , Attive- 
de Immuratale Falifarum , nel Jejio , ove I (covi, e Velcovi .e gli Ecdtliailici , ed t 
dopo aver efprelfi gli atti feguenti , che (o j Luoghi Pii non fono Patentati, ma godo- 
no non Colo di sforzare, ma anche di prò- I no >J foro, non per le Patenti de’ Signori 
curare, ed altresì di dareajuto, conliglio, ' Cardinali , Patriarchi , Arcivefcovi , ma per 
o favore, acciò le caule che appartengono chiare dilpolizioni de' (acri Canoni , e Bulle 
al toro EcdefiafìicOy e che pedono in ef- Pontificie . Nell'Editto lì determina, che 
(o giudicarti o fecondo i (acri Canoni , o i i Patentati godano il Privilegio dei (oro, 
fecondo l’antica conluetudine , nons’mtro- j almeno in quelle caufe, che concernono, 
ducano in elio, o introdotte fi tralportino e riguardano il puro miniltero, uffizio , o 
al foro laicale; In foro Ecclejiajìico Delega- lervizio, pel quale, ed a di cui cagione , ti- 
fo, feu Ordinario, litigante} , Jcu htig tre ro tìeflione , e contemplazione , è data loro 
lentes , fn-e amhs l’artes hoc volueunt , five fpedita, e conceduta la Patente , e non 
una , Ji'per canfit Fccleftajiias ,/ìve qua ad , nelle altre caufe criminali, ocivili , orni- 
forum F cclefiajìicum rottone perjonarum , ne- ; de ellranee da quello : le quali cofe non 
gottorum , ve! rerum, de iure , antiqua con- j avendo che fare coi Luoghi Pii , o cogli 
fttetudine perttnere no/e uni ut , ■ per /e, rei per Ecdefiadici , che non -hanno Patente , ma 
alluni ad defiflenditm , rei m foro /andari de \ hanno il carattere , e non hanno altro im- 
quxjtiontbus laefu/modi IttiganJum , modisa- piego, che fervire a Dio, ed alla Chiefa,. 
hts qutbtefcumque comprila! , feu compelli fa- j non v’ è chi non vegga, non aver che fa - 
eiat , rei procure t C-f. ad prxdtda /'attenda j re l’Editto colla Bolla di Gregorio XV. ed 
det auxtlium , con/tlmm , rei / avorem<yc . ; efler pura vanità il dire, eh’ ella non ab- 
lottopone ciafcheaunode’contiafi.cienti al- bia luogo dopo il predetto Editto . ISon- 
la (comunica ipfofatio , da cui non polla redar mi Pontefici Urbano Vili. Innocenzo X I. 
adoluto, le non col confenlo del Giudice, Innocenzo XII. Clemente XI. le decer- 
la di cui giurifdizione fu impeditale della minazioni, e decreti de’ quali fono rinno- 
Parte che voleva litigare avanti diluì: Si vati nell'Editto accennato , li proiettano 
quts vero centra pra/umpfertt , exeomnumica- di prendere provvedimento, perovviarea* 
tieni fé ip/ofa 8 onorerir/uùjateie, aqua, nifi gli abuli introdotti dai Patentati circa la 
tam /udici , eu/ut cognitio fuetti impedita , Pretefa loro efenzione del foro in ogni e 
rei ìunfdiclio ujurpata , quarti Farli , qua qualunque caufa e ne’ medelimi termini 
turbata in proferitone fueut fui juns , de in procede il nominato Editto . E però, quan- 
furia , damntt , Cr expenfts , O intere/Je , do, impropriandofi anche le parole, li po- 
prius per eumdem fucrtt Jaùsj actum , nulla, tede dire per impedibile, che gli Ecclelia- 
temtf aùfolvatur. dici, ed i Luoghi Pii folfero comprefi fot- 

io. Si aggiungono tante altre Canoniche to nome dei Patentati , dovrebbe dirli a- 
difpofizioni , nelle quali li dichiarano meorfi bufo, che l'Eccleliadico attore poda con- 
•relle cenfure coloro, che impedirono le venire il reo laico anche nel foro Ecclelia- 
fercizio della giuiildizione Ecclelìaflica ; dico, quando il contrario è llabilito nella 
redando la (teda impedita non lolo da chi decretale d’Alellandro III. nel Breve di 
leva, o procura levare al foroEcclefialiico Paolo V. nell’altro di Gregorio XV. nella 
la cognizione di quelle caufe, nelle quali riduzione della Congregazione particolare 
ha la privativa, ma altresì delle altie , già di (opra accennata , e quando , prefei re- 
nelle quali ha la cumulativa . E perchè ab- dendo da ogni altra cofa , (immemorabile 
biamo intefo. , edere dato delio oa qual- confuetudine rende l’atto buono, e cano- 
cheduno o con temerità , -o con .gnoranza,' nico, e lontano da ogni taccia, 
efler rettala (cerna id «vigore la .Bolla di i 

Gregorio XV. per i’Eduto pubblicato d’ J Bologna dal noflro Palazzo Arcivcfc. li 
ordine di Nolìro Signore nell'anno pa/ato 1 8. Aprile 173J. 

17154. (opra i Patentati, e Privilegiati delle [ 
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GJtEGORIUS PAPA XIV. 

Ad futnram rei mtmmam , 

C UMNos, dum in minorlbus conftituti 
. Eccidi* fijnontcn. prxeflemus , Ar 
chiepifcopi Boaonien. prò tempore exiften 
tis juriliJidtionem aliquanto diminutam tali 
fa animadverterimus , ex facultatibus Le- 
gatorum Apollolicx Sedis habentiutn quan- 
doque poteltarem procedendi in caufis cri- 
minalibus Ecdefiafticarum perfonarum cu- 
mulative cum eodem Archicpifcopo , ita ut 
inter eos prxventioni locus;fit,&pariter,eam 
ibi extare confuetudinem , viderimus, quod 
io< caufis civilibus Clerici adtores trahunt 
laicos reos ad forum Ecdefiatticum ; Nos 
certam io prxmiftìs formarti per quam e-, 
jufdem Archiepifcopi junfdiftio fecnndum. 
Canonum, & Concilii Tridentini difpoli- 
tinem confervetur , & laudabili eadem 
confuetudoconfirmetur ,&amplietur, quod 
etiam in caufis civilibus utile futurumcre- 
dimus ipfis Partibusproptcr minora difpen- 
dia , qux ibi in Ecciefiaftico foro patiun- 
tur, prxfcribere volentes, motn.ntoprio , 
& ex certa fcientia , ac mera deliberatione 
nolìris , deque Apoftolicx potellatis plenitu-i 
dine, quod de catterò perpetui? futuris tem- 
poribus in foro Archiepifcopali Eccl. Bo- 
nonien. cui dileétus filius nofter Ludovicus 
Tituli S. Mari* Tranfpontinx : Presbyter 
Cardinalis Ludovifius nuncupat . S. R. E. 
Camerarius nofter, fecundum carnem ex 
Ftatre germano Nepos , ex concezione , 
& difpenfationc Apoftolica prxe(Te digno- 
fcitur, omncs, & quxcumque caufat per- 
lonarum Ecdefiafticarum utriufque fexuj , 
& Piorum Locorum Civitatis, & Dicrcefi? 
fiononien.five inter ipfas , & ipfa agantur 
eaufa; prxdiétx, & live in, illis aétores tan- 
tum, Pive rei tantum fint eadem Loca Pia, 
& Ecdefiafticx pcrfonx , & cujufcumque 
qualitatis caufat ipfxcxiftant , & adqqam- 
cumque fummatn afcendentes, tamciviles, 
quam criminales, dkmixtx, & tam adtive, 
quam partìve contra quofcumque tam Ec- 
defiafticos , quam laicos , tam fxculares , 
quam cujufvisOrdinis , & Inftituti Regula- 
res , citra tamen derogationem. noltrar nu- 
percditx Conftitutionis circa Conlervatores, 
& privative quo ad & R. E. Cardinales et. 
iam de latereLegatos , ntque Gubernatores, 
ejiamfi; a Nobis , & Succefionbus noitris ha- 
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beant ,vel Inibituri fint facultatem procedendi 
in caufis criminaliSns Ecdefiafticarum per- 
fon'arum, ita ut dièta? taculfateseildem Le- 
gatis, & Gubernatoribus nullatenus fuffra- 
gentur, nec illis uri valeant, nilì prò cri-’ 
minibus, prò quibus Ecdefiafticx perlonxfo- 
ro (xculari traduntur , ac etiam quo ad 
quofcumque alios- tam ordinanam quam de- 
legatati! jurifdiètionem habentes, in prima 
inftantia tam haétenus motx , quam infu- 
turum •movendx inCuria, & fero Archie- 
pifcopali per Otticiales, &,)udices ab ipfo 
Ludovico Cardinali , ac ejus in dièta Ecde- 
lia Succeftóribos prò tempore deputatos una 
cum earumdem caufarum incidentìbus , òc 
depcndennbus emergentibus , annexis, 
& connexis, totifque negotiis principalibus 
audiri, cognofcii & fine debito, prout ju- 
ris'fuerit, terminati, & debita. - executioni 
omnino demandati debeanr ; quodqne due 
fententix conformes in caufis prardictw fa- 
ciali t rem judicatam , nec,ab eis appe 1 lari, 
relìitutio in _ integrarti , .feu reduého ad ar- 
birrium boni viri peti , feu quocumque alio 
modo reclamati poflìt', tenore prxfentium 
ftatuimus; & ordinamus, - -diitoque Ludovi- 
co Cardinali, &ejusindidla Ecclefia Suc- 
cefforibus prxdidtis , & ab eo, & illis prò 
tempore deputaiisOHicialibus, & Judicibus 
hujufmodi omnes, òclìngulos, necnon U- 
niverfitates , Coilegia , & Loca etiainPia, 
jus , &-intereffe habentia j aut habere quo- 
modolibet pretendenti» ; citandi , etiam per 
Edidlum publicum, concito .fummarie de 
non tuto accedu , ac eildem fub cenfuris , 
dk pecuniariis, aliifque eorum arbitrio im- 
ponendo, applicandis, & modera ndis pcc- 
nis inhibendi , aliaque omnia , & lingula in 
prxmiflis, & circa ea quomodolibet necef- 
faria,- &-oppotuna faciendi , dicendi , ge- 
rendi, dk exequendi earumdem tenore prx- 
fentium plenam i & amplam facultatem im- 
partimur .• decernentes , prafenres litteras 
de fubreptionis, vel obrepttonis , feu nulli- 
tatis tritio ; auti intentionis noltrx'; vel a- 
lio quocumque dekdtu , prxtextu,' ratione, . 
vel eaufa, etiam ex eo, quod Rcgularcs hu- 
jufmodi , leu eorum- Procura torcs auditi, . 
vel caufx, propter qua? prxf.-ntes emana- 
runt, - examinatx rtonfuerint, - notari , im- 
pugnati-, refeindi , feurcvocari, injus, vel. 
controverfiam a iduci, eafque fub fìmilium, 
vel diffimilium gratiarum , Se conceifio- 
num revocationibus , fufpenliombus , limita- 
tionibus, vel Legatorum, aut Gubernato-- 
N- i- rum* 
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rum facnltatibus , aut aliis contraria di- 
fpofitionibus cum quibufvis claufulis , et- 
iam deroga toriarum derogatoria , ac irri- 
taotibus , & aliis dectetis impetrando, feu 
ctiam motu proprio concedendis, ulto un- 
quam tempore minime comprehendi , fed 
femper validas, firmas, & efTàcaces exilìe- 
te , & fore , ac perpetuo ab illis exemptas, 
& quoties ili* emanabunt , toties in pri- 
flinum , & valididimnm tlatum , fub po- 
iteriori data per cnmdem prò tempore exi- 
ficntem Archicpifcopum eiigenda & redi- 
tutas, & de novo cooceffas elle , & cen- 
tri; neqne quod idem Ludovicus Cardi- 
selo facultatibus per przfentes fibi concef 
fis, etiamlìplurescaluseveneruU, nlus non 
inerii > opponi polle ; ficque ab omnibus 
cenici! i Se. ita per quolcumque JudicesOr- 
dinarios, Delegatos , etiam caufarum Pa- 
lati! Apodolici Auditores , ac S. R. E. 
Cardkiales , etiam de latere Legatos, Aib- 
lata eis, & eorum cnilibet quavis aliter ju- 
dicandi, & interpretandi facultate, & au- 
floritate , judicari , & definiri debere , ac 
ìrritum j & inane , quidquid fecus fuper 
his a quoquam quavis auéloritate fcienttr, 
vel ignoranter contigerit attentati ; non 
obliente quatenos opus fit , regola noflra 
de jure quxfito non tollendo, ac quibufvis 
Conflitutionibus, & Ordinationibus Apodo 
Jicis; necnon Civitatis , Dicecelis Bono- 
nien. hujufmodi , etiam juraraento , confir- 
jnatione Apodolica, vel quavis fornitale a- 
Jia roboratis, datutis, & ufi bus , flilis, & 
eonfuetudinibus, etiam immemorabilibus , 
sec non quibufvis Confervatoriis , Privi- 
Jcgiis quoque prò elezione Confervatorum, 
Indultis , & Litteris Apoltoficis , necnon 
quibufvis Confervatoriis» quibufvis Ordini- 
bus, & perfonis fub quibulcumque tenori- 
bus, & tormis, ac cum quibufvis deroga- 
toriarum derogatorio , aliilque efficacioribus, 
& infolitis claululis , irritautibufque , &a- 
Jiis decretis in genere , vei in fpecie , ac 
alias in eontrarium piarmi (Tbrurn quomo- 
dolibet concedo, coofirmatis, & approba- 
*;s: quibus omnibus, etiamfi prò fufficien- 
ti illorum derogatione de illis , eorumqne 
*Otistenonbus,,fpeculis , fpecifica, expref 
fa, & individua , non autem per ctaufu- 
las genetales idem importanres mentio , 
feu quzvis alta expmltio habenda e/Tet , 
eorum tenore* prsfentibus prò piene » & 
fufficienter ex preflis habentes; illis alias in 
fuo robore pcrmanfuris , hac vice dumta- 
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xat fpecialiter, & ex prede derogamus , cz-< 
terifque contrariis quibufeumque . Datasti 
Roma: apud S. Mariam Ma jote m fub An- 
nulo Pifcatoris die 28. Aprili; 1622. Poo- 
tificatus Noltri Anno Secando. 

S. Card. S. Susann je. 
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NOTIFICAZIONE. 

A' P crochi del! a Città , t Diocefi di Bolo- 
| gna, in ordine alt immunità locale delle 
Chiefie . Caufia , ed occafione della medefi - 
ma. Deir afilo , 0 fila Immunità locale 
delle Chiefie , t Luoghi fiacri . De'cafi , ne* 
quali fecondo il Jus comune , e le antiche 
Pontificie Cofiituzioni , i rei non godono 
dell' a fido della Chiefia , e de" Luoghi fiacri - 
De' cafit , ne’ quali i rei fono ejclufi da/P 
Immunità della Chiefia , e Luoghi fiacri ^ 
feconda la Bolla di Gregorio XIV. Degli 
altri cafi aggiunti » ne' quali non godono V 
Immunità , fecondo la Bolla di benedetto 
XIII . e di Clemente XII. Delle quejlìoni 
e dubbi definiti fiopra t Immunità locale 
delle Chieft , e Luoghi farri , da' predetti 
Sommi Pontefici . Dell effrazioni dalla Chie- 
fia , e Luoghi immuni , ne' cafi fopraddcttiy. 
ne' quali 1 rfj non godono fieli' Immunità 
totale. Delle pene de cafi ec tatuati. De' 
rei che godono ne’ Luoghi fiacri iljusdelP 
afillo , Del ufo da farfit da Signori Curati 
della preferite Ifituziom . , 

f. 5, L 

Caufia , efi occafione della preficnte lfilruzione. 

1. T A Santità- dr Noflro Signore Pap» 
Clemente Xlldelicemente Regnan- 
te , dopo avere ben confiderata, e fatta, 
confiderà» da una particolare Congrega- 
rione di favj , e dotti Cardinali , e Prelati*. 

. la maniera , ed il modo per Tempre piai 
porre il necedario riparo all’ eccedi vo nn_ 
mero degli omicidi , che fi eommettono neL- 
la Città di Roma, e in tutto lo Stato Ecclt- 
fiailico, dopo aver fegnata , e pubblicata 
unaCollituzione , che incomincia infiupre- 
w« , e dopo avercene tranfmedo un efempJare- 
I unitamente con un fommario della medefi- 
.** ma 
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ni ih lingua Italiana , ci ha comandato 
con lettera della Sacra Congregazione dell' 
Itnmutmh de' 16. del mt/e di Marzo profilino 
paffuto il (ormarne or. ritiretto da diilri- 
buirti a’ Signori Curati della notlra Città, 
e Diocefi. Ma avendo Noi conliderato, 
edere molte co fe nella citata Bolla in fu- 
premo , che fuppongono la cognizione di 
molte altre cote contenute nel Diritto Ca- 
nonico, e nelle precedenti Collitozioni di 
altri Romani Pontefici / abbiamo creduto 
bene per maggior chiarezza della materia 
il formare la predente finizione , fodituen 
dola in luogo del comandato rulrettov tan- 
to più che, mentre eravamo Prelati in Ro- 
ma , abbiamo adìiiito a varie Congrega- 
zioni tenute nel Pontificato nella fan.mem. 
di Benedetto XIII. nelle quali furono di- 
fendi alcuni punti, che ora fi ritrovano in- 
feriti nella prefente Bolla di Sua Beatitu- 
dine, e che ancora per comandamentodel 
fopraddetto Pontefice Clemente XI. ci con- 
venne porre in carta, ed alle Hampe qual- 
che noiìra , qualunque fiali , fatica , per di- 
lucidare alcune difficoltà , che nell’ efame 
di qualche punto fi erano incontrate. 

§. ir. 

Dell afilo , 0 Jìa Immunità totale delle 
Chiefe , e Luoghi fiacri . 

z» 17 ’ Regola generale de’ facri Canoni , 
-La che tutti i rei che ricorrono alla Chie- 
fa , ed ai Luoghi facri , godono 1 ’ afilo , e 
contra la loro volontà non ne podano ef- 
fer e II ratti ; eccettuaci però i rei di quel 
delitti , che da’ medefimi facri Canoni , o 
dalle Codituzioni Appolbliche, per lab- 
ro enormità fono flati privati del predetto 
Privilegio. Le autorità de’ Padri , e de' 
Concili , nelle quali viene dabilito il jus 
dell' afilo a favore de' rei , che ricorrono 
alle Chiefe, o ai Luoghi facri ; fono (tate 
radunate da Graziano nel fuo Decreto quefl. 
4- caufi. 17. Concordano ancora le Leggi ci 
vili, giuda le quali avendo i Principi Cri 
fliani conliderato, che dandoli il jus dell' 
afilo ai rei, che ricorrevano alle loro da- 
tile, come può vederli nella L. unicaC. de 
bit, qui ad flaiuas, con tanta maggior ra- 
gione doveva lo (ledo Privilegio concederli 
a chi prendeva ricovero nelle Chiefe dedi- 
cate a Dio, e ne’Luoghi facri, nonlafcia- 
*ono d’imporre feverillime pene a chiunque 
Notificazioni, Tom. L 


avede tentato di levare dalle Chiefe, e dai 
Luoghi facri, chi ivi era rifuggito per Ce- 
narli dalle pene dovute al fuo delitto, con- 
forme può vederli ut! titolo de! Codice De 
iis qui ad Ecdefiam confugiunt . EnJ feco- 
loquartoqueU’Eutropio, che perdale ad Ar- 
cadio Imperadore il pubblicare una legge, 
che toglieva il jus dell' alilo a chi ricorre- 
va alla Chielà , la qual legge é la terza 
nel Codice Teodoliano /orto il titolo poc' 
anzi accennato, fpogliato un anno dopo del- 
la gran uignitì che aveva, fu forzato a ri- 
correre allaChiefa de'Criltiani , a cui era 
(lato redimito il jus dell'aldo, per falcarli la 
vita , come gli riufeì di falvare ad inter- 
cedione di S. Gio.- Grifodomo , contortne 
può vedsrfi nella {ut omelia in Eutropium . 
Ma ciò , che fembra più a propolito non 
meno per l’alilo, che per r eccezione d’ 
alcuni cafi , ne’ quali i rei non debbono 
godere del fopraddetto Privilegio , può ri- 
cavarli dalla Scrittura ; leggendoli m oda 
nel Libro de’ Numeri a! cap. $6, e nel 
Deuteronomio a ! cap. 19. e in Giofuè a! 
cap. zo. dabilice le Città di rifugio ove e- 
rano falvi i rei d' omictdj cabali , e non 
col poli e nell' Efodo al cap.it. che dall’ 
Altare medefimo follerò per terza levati 
coloro, che a poda , o inlidiofamente ave- 
vano al loro prolfimo levata la vita : Tr 
quia per indujlriam occiderit preximum fiutarti 
& per infidias , ab Altari meo rtnlles rum , 
ut moriatur ; come fuccedette all’ infelice 
Joab , che avendo dololamrnte levata la 
vita ab Abner, ed Amalam, fu , per co- 
mandamento di Salomone , uccilo da Ba- 
naia figlio di Jojada , benché folle vicino 
all’Altare , non avendo voluto ufeire dal 
Tempio, benché da Jojada gli (ode inti- 
mato l’ ufeire, come li vede nel Itb. 3, da 
Re al cap. 2. 

§. III. 

De' cafi , ne' quali fecondo il Jus comune , r 
le antiche Pontificie Cofttiuzioni , i 
rei non godono dell afilo della 
Chirfia , e de' Luoghi [acri . 

3. CE lotto nome di Jus Comune lì do- 
Cj vede in quello luogo intendere fi 
Jus civile, i rei di alcuni delitti , che ora 
godono l’alilo delle Chiefe , e Luoghi fi- 
eri, non lo goderebbono, conforme fi rac- 
coglie dall Autent. de mandatis Principunt 
N 3 §. Sed 
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(J. Sed ncque , e vien notato dalla Chiefa 
Canonica nel C.an. Siiut antiqui tus , nella 
panila Nifi pubi ini s 1 7. queft, 4. e può 
vederli nel TVmmafino de velcri Cf nova 
Fale/ix di/ciplina alla part. 2. hi. 3. cap. 
98. '/ulto il n. il. ove attella, dirli dal Bal- 
famone, che fecondo le Co lituzione degl' 
Imperatori : Immunitale fruì non pernujjos 
homicidas , adultero s , & raptores. Ma re- 
golandoli , e dovendoli regolare quella ma- 
teria col Jus Canonico , e colle Apporto- 
liche Coilitotioni , il primo cafo , in cui 
ii reo non gode deli’ alilo della Chiefa , e 
Lungi (acri , è quello del pubblico latroci- 
nio , cioè di colui, che con ardire, e pub 
blicità ruba la roba d’altri ; Nifi pubticus 
latro fuerit : fono parole de! Citato Can. Sit- 
ui antiquitu: : le quali parole pure fi tro- 
vano ripetute nella Decretale Inter alia, de 
Immunitate Ecclefiarum . 

4. Il fecondo cafo è di chi di notte tem- 
po rovina i campi , ponendo il fuoco alle 
biade, o ai frutti de campi, o agli alberi: 
Ve! noflurnut depcpnlator agrorum : leggeli 
nella citata Decretale Inter alia . 

5. Il terzo cafo è di chi nella Chiefa 
commette qualche omicidio, o in elfa tal- 
mente percuote il prolfimo, che lo rende 
inabile di qualunque membro del fuo cor 
po : Homicidia , & mutilatìones membrorum 
m ipfis Ecclefiit, vcl earum Cf meterii: com- 
tnittere non verentur: dice il Pontefice Gre- 
gorio IX. nel Cap. lmmunitatem , de. Im- 
muni tate Ecclefiarum. 

■ 6. Il quarto cafo è di chi fi prevale di 
qualche alTalIinio , o pure gli da ricetto, 
per torre ad altri la vita. Erano gli Allaf- 
fini popoli della Siria, che comandati da- 
vano la morte a chicchertia, come attella 
Raffaello Volterrano nel lib. io. e come li 
raccoglie da Emilio, il quale attella , aver 
Arface Principe degli Allallini, dopo aver 
ricevuta una buona quantità di contanti , 
mandati alcuni de’ fuoi per uccidere Lodo 
vico il fanto Re di Francia . Incomincia- 
rono pur troppo iCrillianiaprevalerfideir 
opera di cortoro, per dare la morte ai lor 
nemici: e quello è il cafo, di cui parla 
Innocenzo IV. nel Cap . Pro bum ani , de 
h omicidio , nel feflo, in cui eflendofi fervi 
to delle feguenti parole: Sit edam cum fui: 
boni s mundani : omnibus , tamquam C.bùfiia- 
nx Religioni : amulus , a tato Chrifiiano po- 
pulo perpetuo diffidata: : l’offervanza inter- 
pretando quelle parole , quali che tnipor- 


taflero la privazione dell’ alito, ottenne , 
che il quarto cafo eccettuato folle quello 
dciraffaifiaio. 

7. Il quinto cafo è quello dell’omicidio 
proditori ), avendo il DirittoCannnicoriaf- 
funto il precetto dell’ Efodo, ciò che fi vede 
nel Cap. 1. de homicidio : Si qui : per indu- 
firiam veci deri t proximum fuum , Cr per infi- 
dia:, ab Altari meo evelleseum , ut mona tur : 
eifendo regola teologica, che i precetti giu- 
diziali della legge antica funi mortila , /ed 
non mortifera , e che però potlono ancora 
nella legge nuova rinnovarli da chi ha il 
jus di far le leggi , come pure fi vede nel 
Cap. Si rixati , de injuriit , ove li rinnova 
il precetto dell’Efodo, che chi percuote un 
altro, rifaccia i danni , clefpele, che que- 
lli ha fatte nel Chirurgo per rifanarli. 

8. Il fello è dell’eretico, o di chi èfo- 
fpetto d’ erefia , e dell’Ebreo, che dopo ef- 
(erlì convertito aila Fede Crilliana , 1 ’ ab- 
bandona: avendo Giovanni XXII. privaci 
tutti colloro dell’ afilo, fe prendono rico- 
vero nelle Chiefe, o ne’ Luoghi lacri , co- 
me definì nella fua Coftituzione prima nel 
Bollario Romano al toni. I. 

§. IV. 

De’ cafi , ne' quali i rei /ano efclufi da IP Im- 
munità della Chiefa, e Luoghi /acri , fe- 
condo la Bolla di Gregorio XIV. 

LI Autori che intraprefero a com- 

VJJ mentare le Decretali de’ Papi , olia- 
il Diritto Canonico, incominciarono ad ec- 
citare varie controvcrlie fopra i cafiefpref- 
(i, ne' quali i rei erano efclufi dal facroa- 
filo, cioè, fe, concorrendovi o maggioran- 
za di ragione, o ragione eguale, o per bi- 
foguo della pubblica quiete, poteffe dirli , 
che i rei d’ altri delitti , benché efprelTa- 
mente non eccettuaci , non dovertelo ef- 
fer falci nelle chiefe. In oltre , avendo il 
S..nto Pontefice Pio V. nella fua Cofiitu- 
zione i!2. nel Bollario al tom. 2. determi- 
nato, che chiunque , non per difgrazia , 
ma o per negligenza , o per prodigalità , o 
per lullo, avelie dirtipato tutto il fuo, o 
fingendo d'eller decotto , averte occultato 
i propri beni in traude de’ creditori , o a- 
verte convertito in propria utilità il loro 
danaro, forte reo, di morte, come fono i 
ladri; nacque la controverfia , fe la Chicli* 
Il falvaflè .- nel qual punto non mancò 
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chi fcrivefle , doverli coloro eftrarre dalle 
Chiefe, e darli in mano a Giudici fecola, 
ri : P ut arem enim ( fono parole di Analla- 
fìo Germonio de Sacrorum Immimìt. al lib. 

L cap. 16. nel fine) Judicibus fxeularibus li- 
e httjufmodi homines , quos vulgo fallito s 
vocantxs, Cr proprie ( fallimi enim), extrahcn- 
dos concedere debere ; fujuidem Pius Papa V. 
decrevit , HecoElores ultimi fupplicii , Ce ea , 
qua farei ipfi Jure , vel confuetudine , vel 
parttculari , vel municipali fiatato pleSii fo- 
lent, ppna puniendos effe. A petizione fi- 
nalmente de’ Principi avendo i Romani 
Pontefici, e particolarmente S. Pio V. e 
Siilo V. fatta la conceflione di varj In- 
dulti, per ellrarre dalle Chiefe i rifuggiti, 
benché non rei di delitti eccettuati , ed 
edcndo da tutte le predette caufe nata 
gran confulìone, (limò opportuno il Pon- 
tefice Gregorio XIV. di pubblicare una 
Bolla , che è la felliniana nel Bollario Ro- 
mano al tom. 2. in cui dopo aver rivocati 
gl’indulti dati da’ fuoi Predeceflori , e da 
lui medelimo, e dopo avere Qabilito, non 
volere, che in quella materia fi argomenti 
da parità, identità , o maggioranza di ra- 
gione, ma che letteralmente li Ilia ai de- 
litti, che avrebbe efprellì , ne’ quali i rei 
«favellerò reltar privi del Privilegio deli'a- 
lilo, conformandoli in parte , e in parte 
ampliando le antiche Canoniche dilpofi- 
zioni , folennemente dichiarò, e determi- 
nò quanto liegue. 

io. Primo, che non godelTe l’ Immunità 
della Chic-la il pubblico ladro , come già 
era (lato difpollo dal Jus comune , fpie- 
gando quali fodero i pubblici ladri , colle 
Arguenti parole r Si fuerint publici latrones t 
viarumque graffatura , qui itinera frequenta- 
ta , vel publicas firata s obfident , ac viatores 
ex in/idiis aggrediuntut .. 

11. Secondo che non fode falvoin Chie- 
fa chi faccheggia i campi, com’era già (la- 
to determinato dal Jus Canonico , con 
quella diflerenza però , che avendo il Jus 
Canonico efclufo dall’Immunità il predet- 
to reo colle feguenti- parole: vel noiiurnus 
depcpulator agrorum : egli nella fua Bolla 
levò la- parola nollumus , avendo detfo: 
erut depopulatores agrorum : forfè per addita- 
re, non piacergli l’opinione di quelli, che 
ficcome deludevano dall’ Immunità chi di 
notte tempo laccheggiava i campi, così di- 
cevano doverla godere chi ciò faceva il 
%jorno .. 


12. Conformodi poi lo Aedo Gregorio 
alle precedenti Canoniche difpolìzioni fopr* 
i delitti di chi nelle Chiefe, o ne’ loro Ci- 
miteri, commette omicidio, opercuore il 
prodimo , rendendolo inabile in qualche 
membro del fuo corpo; di chi pure com- 
mette omicidio proditorio,- di chi adadina 
( edendo qui però neccdario 1’ avvertire , 
che non edendovi più nel fuo tempo la 
rea coflumanza di far venire dalla Siria chi 
per danari delle ad altri la morte , ed ef- 
feudofi pur troppo introdotto anche fra’ 
Crilfiani chi taceva lo (ledo , non può la 
di lui Collituzione intenderli , come poc’ 
anzi fu accennato doverli intendere 1’ altra 
d’ Innocenzo IV. ma deefi intendere della 
morte data ad altri per via di mandato , 
di qualunque poi Nazione , o Religione 
fode il mandatario, che commette l’orrida 
fcelleraggine , allettato dalla mercede , e 
dal premio) ; e dell’eretico : avendo or- 
dinato, che niuno di quelli godefle l’Im- 
munità locale delle Chiefe , e Luoghi fa- 
cri : ed aggiunfe alla fine a quelli cali un 
cafo nuovo, che fu quello dei reo di lefa 
maellà, per aver tentato fopra la perfon* 
del Principe: a ut Ixfx majejlatis in perfori» 
ipfiufmet Principi s - 

§. V. 

Degli altri cafi aggiunti , ne quali i rei 
non godono P Immunità , fecondo la Bolla 
della felice memoria di Benedetto Xlil. e 
fecondo la Bolla di demente XII. felice- 
mente Regnante - 

13. /''iRefcendo fempre più la malizia de- 
Lr gli uomini , e però moltiplican- 
doli fempre più i delitti, furono fatti alla 
Sede Appollolica varj ricotti per l’amplia- 
zione de’ cafi, i rei de’ quali non dovede- 
ro godere il Privilegio dell’ afilod Ile Chie- 
fe , e de’ Luoghi facri . Fu polla quella ma- 
teria fui tavoliere nel Pontificato di Cle- 
mente IX. ed in quello di Clemente X. 
e nulla fi conclufe. Fu riadunto nel Pon- 
tificato della fan. mem. di Clemente XI. 
ed allora fu, ch'ellendofi Sua Santità de- 
gnata di comandarci l'intervenire alle Con- 
gregazioni, nelle quali quelli punti fi la- 
minavano, fummo pre Tenti , quando dopo 
lunghi , e maturi elami , concordemerre lì 
preie la riloluzione d’ ampliare ja Bolla; 
Gregoriana, e fi nominarono i cafi, cheli 
1 N 4- do- 


zoo 


Notificazioni , Editti , td IJIruzioni 


dovevano aggiugnere . Ma non eflendofi , pe’ 
motivi , che più abbailo accenneremo , pub 
blicate le risoluzioni, enei Pontificato del- 
la S. M. di Benedetto XIII. eflendo flato ne- 
ceiTario l’ dominare di nuovo , , fé , e qual 
cofa do ve (le farli circa il doverli, o non do- 
verli elleudere la Bolla Gregoriana,- tenu- 
teli nuovi Congregazioni , alle quali Noi 
pure interveniamo per ordine di Sua Beati- 
tudine, fu concordemente confermato quan- 
to era fi llabilitonel Pontificato di Clemente 
XI. e Benedetto XIII. pubblicò la fuaCodi- 
tuzione, che incomincia Ex givi Divina. 

14. In quei'a Coihtuzione a' fette calie! 
predi nella Bolla Gregoriana furono aggiun- 
ti i feguenti, ne’ quali pure 1 rei ledanoci- 
cl ali dal benefizio deli’ afilo ^ Il primo di chi 
con violenza impedifce che tal uno non 
ricorra alla Chiefa, o lo lava diChieia,. o 
dal Luogo immune , dopo che in edo fi è 
ricoverato ; Qtà confugier.tibur vita inferunt , 
ttque ipfor a è Eiclejìa , aline Loco immuni 
xiolenter extrabunt , & abducunt . 

15. Il fecondo di chi ammazza il prof- 
ilino fuo a cafo penfato : interfidenter prò- 
ximum fuum , animo premeditato , ac deli 
forate. 

16. Il terzo di chi falsifica le Lettere 
Appodoliche ; Falfificantes Luterai Apcfiìo 
t/car. 

17. Il quarto di chi elTendo minidrodel 
Monte di pietà, o di altro pubblico Ban- 
co, fi appropria tanto danaro, e talmente 
im pò veri (ce la cafa, che il fuo delitto me- 
ttiti u’eder punito con pena ordinaria : Pur- 
tum , a ut falfitatem in ptsdiìlir lodi , cioè 
nel Monte di Pietà, o nel pubblico Ban- 
do , committente t , cu/ks rattorte arca pecu- 
niaria ita minuatur , ut pcou. ordinaria lo- 
ca s fit . 

J 6. Il quinto di chi fa, falfifica , otofa 
■qualunque moneta d’oro , o d’argento, 
anche di Principe draniero , purché nei 
luogo , ove ciò liegue, ve ne (ia l’ufo, ed 
il commercio-, o pure fapendo la qualità 
delle moneta , la (pende , in tal maniera 
che poi}» crederli , che lìa. confapevole , e. 
pai recipe dell’inganno.- Confiianles, adi.lt*- 
rantee , vel fondente s quaficumque monetar 
aurear , vel argentee! , etiam Principimi . ex.- 
ter orum y , quatti feumqut in loco , flirt provin- 
cia , ubi mmen admtttitur , libitum habeant 
ufium , . & commercittm ,. vel ipfar. monetar 
ipnfht»! , adultc/atas , au; detonfas fdtnttr 
i/n. expendtrt , O" erogare prsfumenter , ut 


fraudir confidi ttqrte partidpct ceriferi pofifmt . 

19. Il fedo di chi s’introduce nelle cafe 
d’ altri fotto nome di Curia , o fia Corte , 
per rubare , e oltre il rubare , commette- 
re qualche omicidio , o mutilazione de’ 
membri (opra le perfone che ivi abitano , 
o che ivi per accidente fi trovano : Ilio * 
demani , qui fiub nomine Curia fit fé introdu- 
cimi in alienar domor animo ibidem perpe- 
tratali rapinar , eafque re ipfa comminuta 
cum boni iddio , aut mudladone membrorum 
alicujut ex dvmejllds earumdem situiti , vel 
edam extranei . gutm ibi forte reperir i conno, 
gerir, dummodo nemici di um , vel membrorum 
mutilano fcquatur . 

zo. tl leuimo è di chi viene inquifito r 
e procedalo, o handito in contumacia per 
omicidio, ancorché cammello in rifla .- il 
che peto non ha luogo , fe non nello Stato 
tccieiiaitico. Secondo il }us comune, e la 
Bolla Gregoriana , era in tutto il Mondo 
eccettuato il falò cafo dell’omicidio prò- 
allotto . Contorme di fopra fi è detto , il 
Pontefice Benedetto fece cafo eccettuato 
per tutto il Mondo anche l' omicidio pen- 
iate - £1 la Santità di nodro Signore feli- 
cemente Regnante, nella fua Conduzione 
che incomincia In fiupremo , e che da luo- 
go a quella nodra prefente Iflruzione, do— 
po aver confederata , e fatta ben confide- 
rai da Cardinali e Prelati dotti e zelante 
la materia, ha fatto in tutto lo Stato fuo 
temporale cafo eccettuato il reo d’omici- 
dio y ancorché commelTo in rida , purché 
non fia cafuale , 0 fatto a propria difefa p 
Item dee la ramar , omnts , O- fingulos predi - 
tlor tam laicor , quam Eccleftaftuos , qui in 
urbe , ac dittane pr sfiata ex caufa , & oc- 
cafiione bomicidii. , etiam in uxa commi (fi , 
tum arniir , fiex injlrumentir. fuapte natura 
aplir ad. occidendum inquiftti , & procedati r 
vel in amtumadam banniti , & condemnati 
fuerint , dummodo homirrdtum rum filtri t ca- 
fiale , ve! ad propria»! defienfionem , immuni- 
tà: ir pi sfata beneficio minime etiam gaudere .. 

§, VE 

Delle quefihonì , e dubbi definiti fopra- F Im- 
munità. locale delle Chitfc , e Luoghi fia- 
cri da' predetti Sommi Pontefici Benedet- 
to ; XIII. e Clemente XII.. 

C HI ha un poco di libreria , e qpal-v- 
che. volta , acciocché i libri noo 
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tiano divorati dalla polvere , o dalle tignuo- 
le , la va maneggiando , non può , per 
vero dire , non retiare maravigliato , ve- 
dendo, quanto fono allottiglieli gli Au- 
tori , per procurare , che i rei , benché di 
calo eccettuato , non reltmo eliciuti dall' 
Immunità locale. 

22. Fu, come ti veduto, definito tan- 
to dal Jus comune , quanto dalla Boba Gre- 
goriana, che chi ammazza , o mutila nel- 
le Chicle, o ne’ Cimiteri, tia reo di calo ec- 
cettuato . Ciò luppolto, fu eccitata dagli 
Scrittori la controvertia , prima} fé chillan 
do n i Luogo immune , ammazza, o muti- 
la chi è tuori del Luogo immune , godi 
l’ Immunità; fecondo, le goda l’ Immunità 
chi itando tuori delia Chiela , o del Luogo 
immune, ammazza, o mutila, chi é nella 
Chieda, o nel Luogo immune ; terzo, le, 
tediando privi dell'Immunità tanto quelli 
che ammazzano in Chieda , quanto chi o 
di a nido in Chiela, ammazza chi è fuori, o 
Dando fuori, ammazza chi Ila in Chiefa, 
ciò debba intenderli non meno rilpettiva 
mente a queiJa Chiefa , che hanno otiefa, 
che a tutte l’ altre Chiefe ; ed il Pontelice 
Benedetto nella lua Coltituzione Ex quo , 
dichiarò privi dell’ Immunità tutti coloro , 
qui Jlantes in Ecdefia , vel Cecina cric , inter- 
Jficiunt Jlantes exira Ecclejiam , vel C temete- 
rium , ani ipfis membruta mutilarli ; nec non 
eoi , qui Jlantes extra Ecclejiam ; vel Coemete- 
titim , ccciciunt , [iantes intra Ecclejiam , vel 
Cocmenterium , aut iis membruta mutilant : e 
pattando più avanti ,. aggiunte , che non 
blamente tutti i predetti delinquenti, ma 
ancora gli altri che con violenza impedi- 
scono , o levano dal Luogo comune chi 
in e(To ti è ricoverato, liano privi del be- 
nefìzio deli' alilo non lolamente in quello, 
ina ancora -in ogni altro Luogo immune; 
Dcdarantes , in quatuor prxmijjis eafibus 
tjujmodi reosnon illtus tamen Ecdefix , quatti 
uiclarunt , feci cujujcumque etiam alteriti s 
Hcdefix lami unitale gaudera nequaquam ptjffe , 
aut debere .. 

23. Nella Bolla Gregoriana , come pure 
fi è veduto, furono elcluii dall’ immunità 
locale viarum graffatole! , qui iutiera fra 
giuntata , ve! puLlicac Jlratas obfident . Par- 
ve ad alcuni , che parlando la Bolla in 
plurale, e decorrendo delle pubbliche (tra- 
cie , non potette comprendere chi è reo d’ 
una dola graliazjone , o chi commette il 
ibgr.'ddctto delitto nelle Iliade vicinali ; e 


il fopraddetto Pontefice Benedetto dichia- 
rò , che ballatte una fola gradazione, an- 
corché fatta in una (trada vicinale , pur- 
ché tia congiunta coll'omicidio, o colla 
mutilazione de’ membri : Unicam tantum 
grajfationem in via publica , aut vicinati 
admijfam , [ufficcre ad hoc , ut quii pubticus 
latro , & graffato! dici valeat , dummtdo 
tamen graffati mors , aut membrtrum mutilano 
fedita fuerit , tenore prxfentium definimus , 
Ce dedaràMus . 

24. Nella più volte nominata Bolla Gre- 
goriana fono privati dell’ Immunità locale, 
come pure di fopra ti é accennato , i rei 
affaffini , Si fece da alcuni una bella ri- 
fieitione , e fu , che convenendo flretta- 
mente il nome ò’ alla (Tino al mandatario, 
redatte bensì quelli privo dell’Immunità, 
ma non il mandante. In oltre ti oHcr>’ò, 
che il mandante alle volte non dava da. 
naro, ma roba al mandatario, e che alle 
volte prometteva o roba, o danari, e nulla 
dava , e tal uno commofTo dalla compaf- 
tione del povero mandatario , dopo aver 
falvato il mandante , come non comprefo 
nella Bolla , tentò di ellendere la fua be- 
neficenza ne* cali fopraddetti anche almarf- 
dacario. Ma il Pontefice Benedetto , pur- 
ché l’ailaltinio dia feguito dichiarò , che 
il mandante folle eiclufo dall’ Immunità , 
ed anche il mandatario , ancorché nulli 
avelie ricevuto , e non folfc fiata mante- 
nuta la parola : Ad hxe in crimine affaf- 
fimi non modo mandatario ! , qui in ipfamet 
Gregoriana Conjlttutioni a parte excipiun- 
tur , Jed etiam mandante! , qui eertum prx- 
mium , aut mercedem five in pecunia , Jive 
in alia tebiu tradiderint , aut promi/ennt , 
quamvis promijfto nullum habuerit eJfeHum , 
dummoào affajjtnium re ipfa patratum fue- 
rit , ab Ecclefiaflicx Immunitati ! beneficio 
exiludiinin , ac prò exclufis perpetuo baberi 
volutimi , tv mandami ir. 

25. Finalmente , avendo il Pontefice 
Benedetto eccetruato il cafo dell’omicidio 
penfato , e non avendo parlaro nella Bol- 
la degli Eccleii litici , nè e (prilli , fe ai rei 
d’ omicidio pendalo dovette futtragare il 
benefizio della minore età, e in oltre fe non 
folo chi uccide con omicidio penfato , 
ma ancora chi configlia ,• ed ajura l'omi- 
cida, fiaefclufo dall’Immunità locale ; la 
Santità di Noltro Signore felicemente Re- 
gnante nella fua Coilituzione In fupre- 
mo, haetiefa, ed ampliata la Coti'tuzione 
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di Benedetto anche agli Ecclefiadici rei d’ 
omicidio peni.no nel fuo dominio tem- 
porale : Ad ipfoi L'dejiaflìcos , c ninfe un 
que gradus , (ir Ordiùs cxijlant , urbe , ac 
univerfa difterie Nobis , Cr Seda Apofiolicx 
mediate , vel immediate fib/etta , bomicidtum 
anime fimiliter premeditato ac deliberato pa- 
ttante! , extendimus quoque , (ir ampliamus , 
e ha dichiarato compreli nella Bolla Bene- 
dettina irei di omicidio penino, che han- 
no pattati gli anni venti , e turti gli altri 
che hanno data mano all’ omicidio, purché 
elio (ia (eglino Vcdatamus , /.omicidi! reot 
natu minerei viziati quinqne, inaiarci vero vi- 
dimi alimi , tanti aitai, quam Clerico ! , acque 
ornile i , C' /iugulo! five laica , five Clerico! , 
qui mandatimi , confitium , inftigationem , au- 
xilium cccptracivuin , aut alieni opera mocci fori 
prccbiterint , ex quorum J iuguli ! pravi > atti bus 
homicidium evenerit, in ditta Benedici i Prx 
dece/) crii Ccr.lt itui iene comprebenfos effe , ac 
deimeps cefferi debere , etmque , quattrini opus 
fit , ad ipjos parile r extendimus 

§. VI I. 

Delle efirazioni dalla Chicfa , e Luoghi im * 
munì ne' r a fi fopraddetti ,, ne' quali i rei 
non godono dell’ Immunità locale „ 

l.rn Ittati i. cali , ne quali i rei , non 
-V godono il Privilegio della locale Im- 
munità Ecclcfiaiìica , ne- viene in confe- 
guenza, chele eiTi prendono ricoveronelle 
Chiefe , o ne’ Luoghi facri , ne debbono 
e/Ter eilratti , e confegnati al loro Giudi 
ce, acciò fiano ^alligati - Nelle Congrega- 
zioni tenute nel Pontificato della fan. mem. 
di Clemente XI. edendofi ancora ripigliate 
le Scritture fatte ne’ due predetti Pontifi- 
cati di Clemente IX.edi Ciemente X. tan- 
to per parte del foro Eccleliadico, quanto 
del foro iaicale , fu affai facile lo itabili- 
rc , eh* , l’ effrazione li facelle coli’ autori- 
tà del Giudice Ordinario Ecddiallico, che 
nell’ Ellrazione v.’ intervenire una Perfona 
Ecclefiafiica da effo deputata , e che il 
Procedo fopra il calo eccettuato , e da cui 
dee rifiatare, feil reo l’abbia, o non l’ab- 
bia commeflo , ad effetto o d’edere rite- 
nuto in Chiefa o d’ edere conlegnato al 
Giudice laico, debba mai fempre farli dall’ 
Ecdeliaffico , traitandofi di un reo , eh’ 
era nvlfuo territorio, cioè nei Luogo im- 
acume , c che intanto le ne eltrae x in guan- 


to il Diritto Canonico Io permette. Mag- 
giore fu la difficoltà , che s’ incontrò , efami- 
nandoli, quali doveflero effer le prove del 
delitto, acciò il Giudice Eccleliadico potei 1 
fé giallamente pronunziare, edere il reo in- 
corlo nel cafo eccettuato , e però doverli 
confegnare al .fuoGiudice . Nella BolIaGre- 
goriana li leggono le Lguenti parole .• Quod- 
que delinquente! (ire. curie fecularì Crc.ccnfi- 
gnari , nec tradi poffint , nifi cognita prius per 
Eptfcopum yfeuab eo depntatum , an ipfivere 
crimina fuperius expreffa co in mi ferini : e co- 
mentando quelte parole oue celebri Giure- 
confulti, cioè il Farinaccio, ed il Falconio, 
furono di fentimento, non poterli confegna- 
te il reo del cafo eccettuato , fe nel Procef- 
fo, che dee fard dalla Curia Eccìefiaftica , 
fi a n. vi fidamente indiz;, e prefunzionL ma 
richiederli prove dirette , e concludenti -• co- 
me può vederfi nel configlio 7 6. del citato 
Farinaccio ai n. 3. e feguenti . Ad altri par- 
ve aliai inverifimile quella interpretazio-- 
ne, come può vederfi apprelTo Antonio de 
Pollentlbus Stagni, coni. z. fingili. t4}. n. 2. 
E in fatti , fe per coiiituire una prova cer- 
ta, e diretta , è d’uopo , o che il reo fìa 
convinto, ochefia confedo; e non effendo 
così tacile il cafo del convinto, edeliendo 
quafi metafilico il cafodel conleflo, per la 
ragione, che, non potendo 11 Giudice Ec- 
clelìadico fottoporre il reo al tonnento 
per fapere la verità , trattandofi d’ un reo 
ritratto dal luogo immune, tanto era il ri- 
chiedere la propria confezione del reo 
quanto il fupporre, ch’egli volontariamen- 
te, e indotto dalla cofcienza, fi folle difpo- 
Ilo a dire la verità, anche con pencolo di 
perdere la vita; e tanto era il richiedere, 
che perla confegnazione del reo fotte necef- 
fario, oche fode convinto, oche folle con- 
feffo, quanto il dire, che niun reo di ca- 
fo eccettuato mai fi poteflè conlegnare, co- 
me molto bene offervò il pio Monlignor Car- 
lo Befcapè Vefcovo di Novara ne' Contenti 
fopra il Cap. inter alia , de lmrmmitate Fc- 
cltfiarum , ove cosi fcritt? : Si plenam pro- 
bationem requi rem h! , hoc e/l , ut reus confef- 
fus fit , vel aliorum teflimonio convitti '! , pau- 
ctfftmes trademus J ridici bus laici c : quod curri 
\ Roma dixiffem Farinaccio , nihil rtfpondit , 
nifi fimilia fere verba illis , quod fcripfit 
f cripfi ; però nelle fopraddette Congrega- 
zioni tenute nel pontificato di Clemente 
XI. fu colla maggioranza de’ voti rifolix- 
to, non richiederli le prove dirette , e eoa" 
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eludenti nel Procedo, che fi fa dall' Ecde- 
iiatlico, per confegnare il reo di calo eccet- 
tuato aiia curia laicale ; ma biliare pro- 
ve verilimili, inditi torti, ed urgenti , e 
prefunzioni gagliarde : riferbando al tribuna- 
le del laico l' impinguare dopo la confogna- 
zione del reo le prove , che mancano nel 
Procedo Ecclelialtico , percotlituirloocon- 
v vinto, o confetto, anche colla lìrada de’ 
tormenti'. 

17. Appianata quella difficoltà , fe ne 
promolle un altra,' e tu , fe camminandoli 
ancora col liliema , che per la coni venazione 
del reo baffallero prove verilimili , indizj, e 
prelunzioni , come fopra, li dovettero alte- 
rnare al reo le difefe, avanti di confegnar 
loal tribunale del laico. Sembrava ad alcu- 
ni eller ciò necettario, non parendoequoil 
privare il reo del Privilegio dell’ Immunità 
Jenz’ averlo fentito. Ad altri pareva, non 
lolamente elter fupetffuo l’afsegnarc al reo 
nel predetto giudiziale difefe , dovendo ciò 
farli dal Giudice laico dopo la confegna- 
zionc ; ma altresì efser nocivo, ed’ollacolo 
al retto corto della giuilizia : per la ragio- 
t ne, che, (coprendo il reo nelle difefe ad 

cfso afsegnate avanti la confegnazione i 
nomi de' tellimoni , che hanno depotto con- 
tra di lui, farebbe llato penliero o tuo, o 
d’ altri di lui aderenti , il ritrovare maniera , 
ch’elfi fi afsentafsero, per non efser ripe- 
tuti nel Procefso, che dopo la confegnazio- 
ne dee farli dal laico, o eh: efaminatidal 
Giudice laico mutafsero o quaiiticafsero le 
depolizioni fatte nel tribunale Eccleliattico. 

28. Quella difficoltà nelle più volt e no- 
minate Congregazioni tenute fotto il Pon- 
tefice Clemente XI. fu quella , che non 
elsendoli potuta difeiorre , arenò il corto 
del rimanente, e la pubblicazione delle al- 
tre rifaluzioni. E però tiafsuntoli 1 ' affare 
nel Pontificato di Benedetto XIII. e polloli 
di nuovo il tutto all' cfame , nella citata 
Colfituzione , che incomincia Ex quo , fu- 
rono ffabilire le cote che lieguono ; la prima , 
che, per eltrarre il reo dal Luogo immu- 
ne, e pori irlo alle carceri Vefcovili , ba- 
llino quegl’ indizj , che fono (ufficienti perla 
cattura: Indirla , qua ad capturam decer- 
neadam fujjicere videa» tur : la feconda «che, 
poslo il reo nelle forze dell’ Ecclcfiallico, fi 
faccia da efso il procefso fopra il cafo ec- 
cettuato, e che , fenzapiù parlare delle di- 
fefe , trattandoti di Procefso Informativo , 
/e sei Procefso faranno indizj , che da’ Cn- 


minaliffi fi chiamano ultra torturarli, deb- 
bali il reo confegnare al Giudice laico ; Viri 
vero ex Procejfiu informativo defuper confi- 
ciendo conjlet de crimine excepto , ac infuper • 
advtrfus eumdem extrachtm talia refultent 
indilla, ut Crimea ab eo fui fife panatiti» uro- 
raliler credi poffit ( qux qutdem indierà ; ur- 
ta regalar Jurrt vocantur ultra torturam ) 
eo tantum cafu prefettura extrachtm mirri- 
Jhris , <Sr officiahbus curile fxcuhrrrs traile- 
re, O* tenfignare pijjtt ,-ac debeat ; la ter- 
za, che, o infognandoli il reo ai Giudice 
laico , li diga da quelli un obbligo lotto 
pena di (comunica late fintemi x , tifer- 
vata al Sommo Pontefice, di reltifuire il 
reo al Luogo immune, fe nelle difefe, che 
dee fare nel fuo tribunale , purgherà gl’ in- 
dizj, che fono contra di lui ; lafciando al* 
detto Giudice liberoil campo di procedere, 
come farà di ragione, fe il reo non purga 
nelle difefe i (jpraddetti indizj e Exathr 
tamen , receptaque prius ab ipfis , cioè dai 
Giudici laici, oùligatione in forma J '.tris va- 
lida reflituendo exrraéium Fa le fi x fub pana 
excommunicationis latx fententia , Nohis , ac 
prò tempore exi/hnti Romano Pontifici re- 
fervale, quatenut idem extraéhts indir ia cen- 
tra ipfum acquiftta in finis defenfionibits pur- 
ga , ae diluat. Quod fi ea minime purga- 
veri t , & vere dèlinquent reperita fieri t , cu- 
ria: fi xculari in ipfum tali cafu , Ju.ris effe 
cenfiuerit , agere , ai qua procedere Ite eat . 

29. Concorda la Collituzione di Noftro 
Signore Clemente XII. fel cernente Re- 
gnante, e tralafciando altre cote , che in ef- 
fa fi poflono leggere, fi è aggiunto alla Co- 
Ituuzione di Benedetto , che trattandoli 
di rei d’omicidio, come fopra , eccettua- 
to, cioè proditorio , o penfato , o anche 
riffofo, purché non lìa estuale , o fatto * 
ditela , debbano ballare nello Stato Eccle* 
fiattico ai Giudici Eccleliallici , per confo- 
gnare il reo al foro laico non gl’ indizj 
ultra torturam , come fu preferitto nella Bol- 
la di Benedetto , ma gl’ indizj templi ce rrien- 
te (ufficienti per la tortura ; ex arquifitit , 
feu fubminifbratis indiciis ad torturam tan- 
tum fiufficientibus : determinazione , che noit 
ha altro oggetto, che «(terminare il troppo 
frequente eccello degli omicidi ; e che ha 
ancora il fuo fondamento ne^li efempj d" 
altri tuoi degni Predeceffori : imperocché ii 
gran Giureconfulto Clemente Vili, dopo 
aver letti , e confìderati i configli del Farinac- 
cio , « del Falconio , ordinò al Giudice Eccle* 

liafti- 
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fiartico il confegnare al laico alcuni rei d’ 
omicidio, che s’ erano ricoverati nella Chie- 
fa , fi tamen prius Jummarie , fimpliciter , & 
extrajudictaliter , Ò - quantum prò confcientie 
tue infiorrnatione /uffìcere poffe vnubitur , 
illas /ioni iddi urti prediti nm perpetra ff e , aut 
il li cooperato s , leu in ilio culpabilcs fuiffe : 
fono parole del di lui Breve fpedito ai 6. 
di Febbraio del 1597. e liampato appreso 
il Genuenfe in Praxi Cur. Arihitpific. Kea- 
pol. al eap. 7 6. fato il n. 1. ed appreflo il 
Pellegrin. de Immunitate al c. 7. fiotto il 
n. zi. e nella minuta delia lettera concer- 
tata da una Congregazione particolare lot- 
to Clemente X. leggendoli quelle altre pa- 
role : Ed acciò ninna occafioni rimanga pre- 
giudiziale al pià libero corfio della gtuflizta , 
lafcia la Santità Sua ad arbitrio di Vrjlra 
Eminenza il valerfi degl’indizi /ufficienti al- 
la tortura , per dichiarare il reo incapace dell' 
Immunità . 

§. virr. 

Delle pene de' cafi eccettuati. 

30. "p Atta la confegnazione de’ rei al lo- 
-L ro Giudice , debbono coloro elTere 
gaftigati, fecondo ciò che è preferitto dal- 
le Leggi; come fi vede nelle citate Co 
ltituzioni Pontificie di Gregorio, di Bene- 
detto , e di Noflro Signore felicemente Re- 
gnante . Ed avendo Sua Beatitudine , co- 
medi fopra fi è accennato, eftefala Bolla del 
fuo PredecelTore Benedetto dall' omicidio 
penfato ad ogni omicidio , benché rilTo- 
10 , eccettuato il foto omicidio caldaie , e 
l’ altro fatto a propria difefa , per levare al 
predetto rilfofo omicidio ogni pretefto , 
ed ogni feufa, che per lo più da f difenfori 
de’ rei foleva coftituirfi nel bollore dell’ 
ira, ha riabilito e ordinato nella fua Co- 
nduzione, che quando l’ucciditore è flato 
1’ autore della riffa, fi pumfea colla pena 
ordinaria , cioè della morte , in Roma , 
nello Stato Ecclefiailico,e individualmente in 
quella nofira noflra Città , e Contado di 
Bologna ; ed acciocché il bollore dell’ ira 
non renda il delinquente libero dalla predet- 
ta pena ordinaria : ha dichiarato, che , de- 
corfo lofpazio d’ore fei dal tempo della rida 
feguita,' quello del commeflo omicidio , 
deliba giudicarti, etTere 1’ ucciditore abba 
danza divertito agli atti ettranei , da’ quali 
redi in erto il bollore dell’ira fedato .• Oc- 
cifier pocna par iter ordinaria punì a tur , li- 
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cet homicidium Jecutum in rixa , fi homicìda 
rixe ambir fiuerit : utque calor iracundie a 
pena ordinaria delrnquentem nufiquam exi- 
m»r y ubi inter tempus rixe , ac patratum 
homicidium ,/rx horarum Jpatium intercefierit , 
id fiujficere volumus , ut reus ad atlus extra- 
neot diverter u , ve I dhtrtijfe debuerit . Al- 
tre falutevoli determinazioni , per impedi- 
re l’eccello de’ troppo frequenti omicidj , fi 
portono leggere nella Bolla allegata: non 
potendo però Noi qui difpenfarci dall’ ac- 
cennare , che quantunque alcuni , che 
penfano d’ ertere buoni Giurifli , fienfi in 
voce, ed in carta avanzati a fortenere, 
che almeno fecondo la confuetudine nello 
Stato Ecclefiaftico non poteva darfi la morte 
a chi non contèlfava il delitto colla pro- 
pria bocca, e quantunque i rei ciò abbia- 
no fermamente creduto , Julingandolì di 
non pagare colla vita la pena de’ lor de- 
litti, negandoli ne’ tormenti, o non ratifi- 
candoli dopo averli confelfati ne’ tormenti ,* 
ciò però è mai fempre (lato contrario al Jus 
Canonico, e Civile, ne’ quali, per incor- 
rere la pena della morte , balta che il reo 

0 fia confetto, o fia convinto, nè la con- 
fuetudine, quando vi fia data, è mai (lata 
approvata; e che però in avvenire i rei d’ 
omicidio pagheranno colla vita il loro ec- 
cefso : il che avrà luogo in tutti gli altri 
delitti , che meritano la morte , ancorché 

1 rei non fianoconferti, badando, che fila- 
no convinti : Neve pretextu erronea , <zr 
numquam approbata confiuetudmis , fi ve in- 
terpretationis quifpiam accipiatur , ad om- 
nium , & fimgulorum memoriam fierio revo- 
camuc, predilla pana ordinaria teneri ne- 
dum ore proprio homicidium confeffòs , fied 
ett am qui de commi /fio hemicidio juxta Juris 
Canonici , ac Civilif di/pofitionem quam in 
cateris quibuficumque delitti s fiartam tecìam- 
que fiore volumut , conviEli fuerint , qiii- 
bufivit pretenfis ufu , C> fido , rebufquc ju - 
dicatis in contranum minime attentis . 

§. IX. 

De' rei che godono ne' Luoghi fiacri il jus 

deir afilo . 

31. /'"'Onforme di fopra fi è accennato , 
eccettuati i cafi già riferiti , i rei 
d’altri delitti non fimo privi dell’ Immuni- 
tà locale de’ Luoghi fiacri . Parlando ora di 
quelli, è d'uopo il ridurre a memoria, eh* 

erteti- 
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effondo qnedi ancor prefi fuori del Luogo 
immune, una volta dicevano d’ederne Ita- 
ti edratti dolofaotente ; e convinti , che ciò 
non era vero, non una ma tre, e quattro 
dolofe effrazioni allegavano , avendo Tem- 
pre pronti tedimonj , che anche con giu- 
ramenti fatti afiiitevano alla loro intenzio- 
ne . Maggiore era ancora l’ inconveniente ; 
imperocché dopo una prereta dolofa elira- 
zione commettendofi da e di altri gravi de- 
litti , Te erano prefì ancora fuori de’ Luoghi 
immuni , allegando e provando la dolofa 
etlrazione , dovevano rimetterti in Chiefa , 
che li falvava e dal delitto commetto pri- 
ma , e dai delitti commetfi dopo la dolofa 
etlrazione. Nel Pontificato della S. M. di 
Clemente XI. fu tenuta nna Congregazio- 
ne particolare , per vedere , fe, e qual ri- 
medio dovette prenderti , e fotte elpedien- 
te , per levare di mezzo un abufo tanto 
evidente.- allora fu, credendoci dato co- 
mandato di porre in carta il nodro fenti- 
mento , comeché de boli Ili mo , fn da Noi 
dato alle ttampe un ditcorfo , in cui dopo 
aver confiderato, non ritrovarfi in tutto 
il Diritto Canonico alcuna legge ^ che diai’ 
Immunità a chi è ricorfo ai Luoghi facri, fé 
è prefo fuori d’cfli , purché a viva fòrza 
non ne fotte dato edratto , ed eftervi una 
fola difpotizione d’nn Concilio d’ Orleans, 
tenuto /’ armo 541. che è dampato neltom. 
2 . di Centi! f Generali della Regia h dizione 
di Parigi del T anno 1714. in cui ti fa men- 
zione della dolofa edrazione : Jeu vi , feu 
dolo abftrahert , aut foUic'ttart fortaffe pre- 
fumpferit Gre. rt> e amen , qui abftredus e fi , 
priut Itele fio. rejiituto : il qual Concilio ef- 
fondo dato Provinciale , redava riilrctto 
dentro i termini della tua fola Provincia ; 
motivammo , che fembrava , foppodo an- 
cora che la dolo li» edrazione dovette fa- 
vorire al reo , che farebbe celiato , e le- 
vato di mezzo ogni doto, quando con pub- 
blica dichiarazione fi fotte fatto fapere , 
che chi é nel Luogo immune , non fe ne 
parta, nè fi lafci fedurre da veruno a par- 
tirne , perchè in avvenire, eccettuato il 
calo della forzata , e violenta etlrazione , 
■iun’ altra edrazione potrà fervirgli ; in 
quella. guifa appunto, che volendoli levare 
a qualùnque luogo l’ immunità , che prima 
godeva , chi prende il rifngio in effo , ed 
in etto è preio, non può dirti ingannato, 
fo Copra U porta vi è una tabella , in cui 
è L ritto ,. che il luogo non gode piu l’Im- 
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munirà ; e in quella gnifa appunto , che 
rifpofe Innocenzo II t. nelCap. Cum delidut , 
de iis , qui vi , mmtve Gre. di cui ecco le 
parole ; Nee obliente dolo , quo fe propone - 
bant fuiffe fedudos , cum talis dolus non lane 
ad cireumventionem fradtdorum Ciflercien • 
fium , quam ad fatuttatem forum debrai rt- 
torqueri . Ed etfendo dato quedo tillema 
approvato dalla Sacra Congregazione folto 
il giorno li. di Dece mòre 1716. fu pubblica- 
to il decreto , che confermato ancora dal- 
la S. M. di Clemente XI. fu trafmefTo a 
tutti gli Ordinari d’Italia , in cui fu di- 
chiarato , non fuffragare veruna edrazio- 
ne dal Luogo immune , fe non è data fat- 
ta con pofitiva violenza , o fe il reo non 
n’ è partito con nn falvocondotto conce- 
dutogli , e fottoferitto dai Giudice Ordi- 
nario , o Delegato , il qual falvocondotto 
gli ferva (blamente pel tempo , che in ef- 
fe farà preformo ; Ut de calerò illa dum- 
taxat extradiones fuffragcntur , qua aut 
violenter panata, aut fub fide falvicondu- 
dus ab aliquo J udice Ordinario , feu Delega- 
to conceffi , ac fub) cripti , fecutafuerrnt : qui 
tamen falvufcondudui fuffragari por cric prò 
tempore tantum in to praf cripto. 

32. Una volta , fe i rei ricorrevano alle 
Chiefe, o ai Monaderi, e ne godevano l T 
Immanità , e in quedo modo fuggivano 
la morte, ti prendevano agli Ecclefialliei la 
cara , che faceltero una grave penitenza 
de’ loro peccati , nè fi lafoiavano partire , 
che dopò avere colle penitenze toddisfat- 
to alla giudizi* Divina . Salvò S. Bernar- 
do nn tamotò ladro/ ed ellendo ciò molto 
difpiacinto al Conte Teobaldo , che mala- 
mente fòpportava , eh’ giti non pagade il 
fio delle fue foei foraggiai, il Santo cosi gli 
fetide , come fi vede nella Biblioteca Cr- 
dercienfe : Tu illum decreterai brevi fup- 
pficio , Gr interi tu momentaneo confumman ; 
fed ego rum fadam diuturno cruciatu , Gr 
morte longiffima mori .Tu furtm apptnfum 
per unum T aut per plurimo » dies mortuum 
in patibulo remanere permuterei ;■ ego cruci 
ajfixitm per annoi qtramplunmoi faciam in 
pana fuga et vivere , Gr pendere , come in 
fatti fogni; avendolo portato al Mona fie- 
ro di Chiaravalle r avendogli dato l’ Alai- , 
to Monadico , ed avendolo ivi tenuto le 
fpazio d’ anni trenta , e confumato con 
indicibili penitenze . Ed altri Cimili e Tem- 
pi non mancano nella Storia Eccletìatiica - 

'3* Oggidì tanto c lontano » che chi 

gre a- 
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■prende ricovero nelle Chiefe, cne’ Luoghi 
immuni, penfi all animg fua ., che anzi 
tante t e tante volte fuccede , che li abuli 
del riiugio , per commetter* nuove fcellerag- 
gini •• il che quando in quella noilra Città 
e Oioceli fuccedefie , che Iddio non voglia, 
non è il male lenza rimedio > mentre, da- 
tone a Noi l’ avvilo , e provato J’ abufo , 
o coNe facoltà a Noi date dalla Sacra Con- 
gregazione dei!' Immunità , o colle altre 
che impetreremo dalla medefima, e dalla 
Santità di Nofiro Signore , li farà quello 
che fi deve. Ed acciò fi levi dalla mente 
degli uomini, che f Immunità locale delle 
Chiefe, e Luoghi fiacri ad altro non fer- 
va , come da tal uno fi dice , che a diten- 
dere , e proteggere le fcelleraggini , oltre 
le favie , e fante provvidenze già. prefe ne’ 
cali eccettuati, fé anche i caG non eccet- 
tuati fono enormi, e fe fono moltiplicati , 
coll 'autorità del Sommo Pontefice , e della 
Sacra Congregazione , fi levano i rei dal 
Luogo immune, e fi mettono nelle carceri 
del Giudice Ecclefialtico , nomine Eccleftx ■ 
e fatto il Procedo li condannano, non già 
alla pena ordinaria del loro delitto , ma ad 
una Itraordinaria più mite, acciò in qual- 
che modo fi mantenga la dovuta riverenza 
alla Chiefa, e in qualche modo la giudi- 
zia abbia il fuo corfo, come fu benanche 
avvertito dal Re Teoderico , che fcrifle a 
Fautlo Propofìo apprelfo Caffi odoro nel lib. 

J ’. epifl, 47. Sed confà ns fach ( fui parla di, 
ovino, che aveva ammazzato il fuo Col- 
ega ) inter Ecclefx fepta refugiens , decli- 
nare fe credidit prxfcriptam legibus ultiortm. 
Vulcanica infida perpetua rtlegatione darrma- 
mus , ut fantlo Tempio revtrentiam Ita-, 
buijfe videamur , nec vindiEìam criminofus 
evo dot in totum , qui innocenti non trechdit 
tjje parcendum . 

§. ULTIMO.. 

Del/ ufo da far fi da' Signori Curati di q«efla 
prefente Istruzione . 

1. TL tenore della prefente Ifiruzione pie- 
X namente addita il fine , e l’oggetto 
della medelìma, eh’ è fiato, ed c, che Cia- 
no p eoamente informati i Signori Curati 
della noilra Città, e Diocefidelle antiche, 
e moderne Canoniche difpofizioni in ordine 
all’ Immunità locale delle Chiefe , e Luo- 
ghi /acri , de’ rei che ne fono efeluii , e 


dei moda,, con cui debbono contenerli quelli, 
ai quali, non oliarne il loro reato, è per- 
meilo il potere avere ricovero nelie Chie- 
fe, e Luoghi facri. Nella lettera della Sa- 
cra Congregazione dell’ Immunità de' 19. 
di Marzo , già di fopra nominata , ci vie* 
comandato da Sua Beatitudine l’ordinare 
a'Curati deila noilra Città e Dioceli tan- 
to nell'anno correrne, quanto in rutti gli 
altri in avvenire, inter Miffarum flemma 
in un giorno fedivo, dopo fpiegato il fan- 
co Vangelo, 1 ’ annunziare al popolo icafi, 
ne’quah i rei fono efduli dall’immunità 
locale delle Chiefe e però , ubbidendo 
Noi con tutta prontezza ai giudi coman- 
damenti di Sua Beatitudine , loro coman- 
diamo di fare tanto in quell’ anno, quanto 
in ogni altroaunoin avvenire , quanto poc ’ 
anzi fi è efpreffoj a’ medefimi inlinuando, 
che potranno ciò fare con molta facilità , 
fervendoli delle notizie inferite difopra nel 
§. 4- e nel §. della prefente Ifiruzione. 
Chiunque conlidererà le Appofioliche Co- 
fiituzioni , e particolarmente quella di Bi-. 
nedetto X III. e l’ altra del Sommo Pontefice 
felicemente Regnante , ticonofeerà facil-, 
mente, efferfi il. loro zelo con rutta giudizia 
fegnalato contra il grave peccato dell’ omi- 
cidio , elfendo por troppo frequente nello 
Stato Ecdefiadico non credendo Noi qui 
a propolìto, per non inorridire gliefiranei, 
l’efprimerne il numero, ed il calcalo, che’ 
fi fa un anno per l'altro, di quelli, i Pro- 
cedi de’ quali uefaminanoin Roma nella Sa- 
cra confulta, nel qual numero non entra- 
no gli. altri che lieguono nella Città di 
Roma , nella Legazioni di Bologna , Fer- 
rara, Ravenna, Urbino, e nelle altre Cit- 
tà dello Stato, alle quali pretìedono parti- 
colari Congregazioni . Coerentemente a 
quella fanta intenzione viene a Noi ingiun- 
to nella lettera accennata !’ incaricare , co- 
me facciamo colla prefente, ai noltri Signo- 
ri Curati ! inveire nella Sopraddetta occa- 
fione contra il non meno grave , che fa- 
migliare eccedo dell’omicidio. Qui homi- 
nem eccidi t ( fcrilfe Filone nel libro de fpt- 
cialibus legibus ) Qui hominem occidit , appel- 
lative /omicida , fed revera e/t facritegus , Vsr 
quidem infignis ; quippe qui perpetravit fa- 
irtlegium maximum , fublata e Mundo re 
pret taf Urna , facratijf manne , quando ni hit e/t 
Dee tam fimtle , quam noe fgillum pulcber - 
rimum , e xpreffum e matrice pulcherrima , 
ad exemplar idea rationalis efetium . E S. 

Ci- 
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Cirillo nel? omilia ottava di Pajqua co- 
si parla col reo u' omicidio : Ut nubi y fa- 
te , Jge, Salvatori! legem collocajh , C" gni- 
di,,] , qm te c iiriJtic>Mim ejje conjìteba'e l l'io- 
ta* riempe ilari tati r Jta/ttucnies , ri que in immi- 
te»: bejtìam immuta tum JutJJe , <y inferii ti - 
lein ruturx tnnntcam mcidijje non / entts . 
E perchè il' :errore della leggi iuol elitre 
agii uomini perverti il più torte motivo , 
acciò non commettano le icelleraggmi , 
non late leranno di dite, parlando al popolo 
contro la gravità del peccato dell’ omici- 
dio, non aver più luogo quel famulo allio- 
nu, che con tanta franchezza finora hanno 
(faccialo , cioè, Mi gtuocherò un, Sacrato % 
imperocché , le lo giuchetanno , lo per 
deianno : etler levata la Iperanza , che' 
hanno finora mimica, a' accomodare , co- 
me dicevano , dentro brieve tempo i tatti 
loto, ritornando alla Patria colla media- 
zione de’ Protettori-; avendo bua Beatitu 
dine nelia Ina Coituuzione levata la fa- 
coltà anche ai Superiori maggiori di tar 
grazia, e di concedere lalvocondotto : non 
poterli più valutare per ditela -, e baie 
fondamentale ui laivar la vita-, ancor do 
pu d' etler venuti nelle mani della giu 
nizia , la nloluia prontezza di negare , 
di follenere il tormento , o , dopo aver 
conlellato nel tormeuto , di non ratifica- 
re; dovendoli oggidì camminare colla ve-, 
ra regola legale del confetto , o del 'con- 
vinto ; m una parola doverli oggidì por- 
re in pratica irrerailhbilmente il precet- 
to della Genc-G al c. g. Sliucumque effude- 
ru bumanum Jangumcm , j'nndtlur Janguis 
i lltus ; ad imagtnetn quippc Dei fadus ejl 
homo: col quale concorda l’ altro dell’ E- 
lodo al c. zi. Slut penujjerit hominem vo- 
limi or ridere y morte moriatur ; e 1’ altro in 
San Matteo al c. là. Umnes, qui aueptrint 
gladium , gladio pcrtbunt . . , 

Bologna dal aulirò Palazzo Arcivefc. li 
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NOTIFICAZIONE. 

Sopra gli fludf che debbono premei ter fi dagli 
Eccicfiajiict fecolari per cjjci ordinati . 

1. T) Enchè con altre nollre Notificazio- 

JD ni ci Game ingegnati di preferivi - 
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re le cofe neccffarie per gji fluij di quelli, 
che vogliono eller ordinati , c fia Hata da Noi 
hiUta una cerra maniera, che ancora li of- 
ferva, e li pratica negli clami degli ordi- 
nandi; ci ritroviamo nUlladifneno nella ne- 
, celUtà di ’aggiugnere quelta prefente Noti- 
ticazione, -e di pubblicarla , non perchè non 
lidia nelle pallate parlato affai chiara, ma 1 
perchè co' futterfugi e cavillazioni purtrop- 
po non manca chi tutto giorno va procu- 
rando di (ornarli , non diremo dalle nollre 
dilpoiiziom, ma da quelle de’facri Cano- 
ni-, alle quali le nóttre fono appoggiate . 

2. Neh' dame per gli Ordini minori , 
fecondo il metodo già pr e ferino , prima 
di venire all interrogazioue della materia , 
della forma, e d’altre cofe fimili , ehfc ri- 
guardano il Sacramento dell' Ordine, e 1’ 
obongo, e 1’ uituio di ciafchedun Ordine 
minore , 1’ Laminatore domanda , checofa 
f eliminato ha lludiato ; l’ interroga !opra 
ciò , che ha (Indiato ; e non tralafcia di 
vedere , fe la la Dottrina Criftiana , e fe 
intende la lingua Latina . Il Concilio di 
Trento ciò chiaramente determina nella ' 
)ejJ. de Rrjor mattone al c. ir. Minore s 
O rdines iis , qui J atterri Latina rn linguam 
iritelligant , per temporum interfiitia , nifi 
ahud Epifcopo exptdire magis vidifetur , 
tortferantur . Alcuni Dottori hanno credu- 
to, -poter il Vefcovù arbitrare, dando gli 
Ordini minori anche a chi non intende la 
lingua Latina, quando per efempio fi tratta 
di un ordinando d'indole buona, c d’uno, 
di coi per l'età -, in cui fi ritrova , può 
tperarlì , che iìa per apprenderla ; tanto 
più, cheilfacro Concilio nel luogo cit. ag-. 
giugne quelle parole ; nifi alitici Epifcopo, ' 
e xpedire magis videretur . Ma -Noi nè na- 
mo, nè vogliamo edere di qùelta opinione, 
ben conofeendo, che le citate parole del 
Concilio riguardano la difpenfa dagl’inter- 
ftizj , ma noi) quella dal diletto d’intendere 
da lingua Latina. come_ molto bene ridette 
il Sanchez nel Ho. 7. de' Configli Morali e. 

1. dub. 45. ». 14. E però chi domanda gli 
Ordini minoti , non li azzardi avenire all’ 
efame, fe non intende la lingua Latina ; 
proiettandoci , che lì spenderà r efame 
dell’ altre cofe, per non perdere il tempo, 
fe fi vedrà , che non ha il predetta requi- 
lito , il che purè indubitabilmente farafTt 
in ordine agli altri, che vorranno il Sud- 
diaconato , il Diaconato, cd ii Sacerdozio , 
& della fp legazione , che faranno , ° dèi 
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Catechifmo Romano, o del facro Concilio blici e qualificati miniftri , che amtus ru- 
di Trento, fi riconofcerà , che tirano ad ceptus ha Le t ut prò completo ; comparire tal 
indovinare, e che non pofliedono a Tuffi- uno all'efame, avendo fiudiato il tempo 
cienza la lingua Latina. . prefiflo la Morale, ma nella materia ode’ 

3. Nell’efame pel Suddiaconato, Diano- cenfi, o de’ cambj, o del vendere , e dei 

nato, e Sacerdozio , avendo Noi confide- comprare, fenza che abbia vedute le mate- 
jrato, , non poterli fecondo il facro Con- rie, che il più volte nominato facroConcilio 
cilio di Trento alla feff. 23. c. 14. de Re- di Trento richiede , e che fono quelle che 
format, ordinare Sacerdoti , fe non quelli riguardano T ammaeltramento del popolo 
che oltre gli altri requifiti, etiam ad popu- circa le cofe neccllaric per l'eterna lalute, 
lum doeendum ea , quje ferie omnibus necef- e 1 ’ amminifirazione de’ Sacramenti ; venir 
farìnm efl ad faiutem , ac ad adminijban- altresì tal uno all’efame, che dice d'avere 
da Sacramenta , diligenti examine prece - (Indiato il Jus Canonico, fenza che abbia una 
dente, idonei tomprobentur ,ted avendo avu- minima tintura del Jus Civile, finalmente 
ta altresì prefente la Bolla Apoflolici mi- fuccedere il più delle volte , che interrogano 
nijlerii , fatta pel Clero di Spagna dalla nella Logica e Filofofia eh' hanno Itudia- 
fan. mem. d’Innocenzo XIII. e confermata ta , o ne Trattati deila Morale , o delia 
come regola dalla S. M.diBenedettoXIII. Scolafiica, che dicono d’avere avuti da’ lo- 
a cui gli altri Vefcovi potedero confor- ro Maefbi , e nei titoli del Jus Canonica , 
marli; con altra noi Ira Notificazione (la- che dicono d’ aver apprefi , rifpondonofran- 
bilimmo, che chi voleva ordinarfi Suddia- camente, che appunto la quellionc, fopra 
cono, dovede avere il requifito dello (tu- cui fono interrogati , loro non è (lata data , 
dio o di Teologia Morale, 0 di Teologia il che alTolutamente non è polli bile , e ciò 
Scolafiica, o di Jus Canonico de' tre anni per ridurre l'interrogante a quelle due, o 
da premetterfi al Sacerdozio , il primo a- tre mi fera bili cofe, che dicono d’ aver vedo- 
vanti lo (tedio Suddiaconato , il fecondo te, e lafciar da parte le altre , che adedl 
avanti di afeendere al Diaconato, e il ter- fono fiate certamente iofegnare da’ loro 
zo avanti di ricevere il Sacerdozio : colla Maefiri, ma eh' eglino nei decorfo dell* 
viva fperanza, che dopo uno Audio trien- anno fi fono contentati di non apprendere . 
naie o nella Morale , o nella Scolafiica , 5. Quanto a quelli che vanno alle fcuo- 

o nel Jus Canonico, nella maniera che ab- le della Logica, e della Filofofia , della Teo- 
bado (1 cfprimerà, non arrivade al grado logia Scolafiica , o Morale , odel JusCano- 
Sacerdotale, fe non chi i idoneo , giuda nico , fenza il fondamento d’ una buon» 
ciò che fu preferitto , come abbiamo det- Gramatica , diremo , che compatiamo di 
poc’ anzi, dal facro Concilio di Trento . 1 buon cuore i poveri profeflbri di quelle no- 

4. Per fottrarli da qoefia difpofizione , bili facoltà, che faticano in vano , e in 
abbiamo odervato in pratica luccedere , ciò che appartiene a Noi , fapremo , non 
che alcuni non ben fondati nella Grama- ofiante il loro inutile corto nelle faenze 
cica ardifeono di voler pattare alle fcuole fupcriori, rigettarli nell’efame, o fia degli 
o di Morale, odiTeologiaScolafiica, odi Ordini minori , o de’ maggiori, edeodo 
Jus Canonico, e molti, e poi molti, fenz' quelli tali in un certo modo irregolari : 
avere fiudiata la Filofofia, o almeno un an- imperciocché , fe i facri Canoni dichiara-' 
no di buona Logica, col motivo di non edetfi no irregolari quelli che ignorano le lette- 
da Noi parlato nelle pallate Notificazioni re, o fono inlitterati Aut ignorantem lit- 
delia Logica, quafi che, trattandoli d'una teras : fi legge nel Can- Pracipimus dijl .34. 
cofa , fede Decedano l’ efprimere tutte f lllitteratos mtllus prrtfumat ad Clericatus Or- 
altre, che fecondo il fenfocomune fi deb- dmem promovere , quia litteris careni facrit 
bono inren dere , e (imporre , fenza che lia- non potè fi qffe aptus offlciis ; fi legge nel 
no efprede ; farli da alcuni hfcteftri le at- Con. lllitteratos , dift. 36. Ne fi ilhteratua 
teftaztoni^ che il tale è un anno, che fin- net Can. Prifcis , difi. 55. Injcù hiterarutn 
dìa da Ini , quando lo dodio i incomin- ad factot Ordines afpirare non audearrt : net 
ciato dopo i quattro di Novembre , e l'Or- Can. Pccnitantes , dijl. 55. Nullut Epi- 
dinazione fi fa nel fudeguente Dicembre , feopus , ve! qu'nis alìus infanti ( nifi forte 
quafi che negli And; avelie luogo la regola Religionem intraret ) feu iUittceato Cleri- 
legilc» che a ammette ae’falar; de’ pub- ea/em &(• ptafumtt confette Tonfnram : 

lana 
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fono parole del Beato Pontefice Gregorio 
X. nel Cap. Nullus , de temporibus Ordina- 
tioni' m , nel fello; fari inlitterato, e privo 
di lettere, e così irregolare, quello che 
non fa leggere , nò fcrivere , quando fi 
tratta della Prima Tonfura, giuda il (acro 
Concilio di Trento alta feff. c. 4. ile Re- 
format torte : Prima Tonfura non initientur , 
qui Sacramentum confirmationis non futte 
perint , Cr Filici rudimento e dodi non fue- 
rint ; quique legete , <Sr fcribere nefciant . 
ma quanto agii Ordini minori , e molto 
più quanto ai maggiori , dovrà dirli igno- 
rante delle lettere, ed mlitterato quello, 
che non intende la lingua Latina, e non 
la pollìcde ; richiedendo Io hello Concito 
anche negli -ordini minori f intelligenza 
della lingua predetta, come di fopra fi è 
cimollrato : tanto più , che per rilevanti 
motivi] non vnale la (anta Chiefa, che le 
Divine Scritture, gli Evangeli, 1 Meda-li, 
i Rituali, gli Uffizi Divini, Libri tutti ne- 
-cellarj pc' Sacerdoti , e per I’ Ordine Chie- 
ricaie , fi trafportino in lingua volgare , 
come ampiamente , ed eruditamente mo 
(Irò la buona memoria del P. Fontana del- 
la Compagnia di Gesù nel fuo toni. 3. ce- 
mentando la propolizione Si. ed altre fe- 
guenti, condannate dalla S. M. di Cle 
mente XI. nella fuo Polla Unigenitus. 

6 In uno de’ Capitolari dell’ Imperato- 
re Carlo Magno vien proibito a chi non 
parla la lingua ufitata dal popolo d’ edere 
Pallore del medelimo. Tre in quel tempo 
erano le -lingue die fi proiettavano: laTe- 
defea, che 1 Franccli dalla Germania ave- 
vano portata in Francia : la Latina , eh’ 
«(Tendo (lari profetata dai Romani, erafi 
dilatata nelle Colonie lòggette al loro Im- 
perio: -e la Romana,, che era poco diffe- 
rente dalla Latina, eccettuate alcune pa- 
role Francefi anticne, Tedefehe, o altre 
introdotte dall’ ufo comune delle foprad- 
dette Provincie. Prescrivendoli dunque ne’ 
detti Capitolari, come poc' anzi fi è detto, 
«he il Parroco Sappia la lingua di quel po- 
polo di cui è Parroco, potrebbe a tal uno 
Sembrare, che fe nel Parroco non richiede- 
vali la lingua Latina , molto meno allora 
folle riputata necedaria ne’ Chierici , e Sa- 
cerdoti . Ma ciò -nond vero, perchè e (Ten- 
do le facre Scritture in lingua Latina , Sic- 
come queite dovevano faperlì dai Parrochì, 
e dai Sacerdoti, così ancora dai medefimi 
doveva fapetfi la lingua Latina: come mol- 
Notificazmi . Tom.I. 
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to a propofito riflette il Tommafino de ve - 
tiri , & nova Ecclefi* dìfciplina alla porr. 
». lib. 1. cap. 9. n. 5. ove dogo aver citato 
1 ’ accennato Capitolare di Carlo Magno, 
così dice ; Nec inde tarr.en efficies , minime 
nerejftriam fuiffe Latina lingua feitntiam ; 
cum ejus pr. (fidio difi ugi , nec Script uras 
pojjcnt , nec Canones legete. 

7. Quanto allo lludìo della Filofofia, o 
almeno della Logica, il noltro defidcrio 
veramente farebbe, che chi v«>l giugnere 
al Sacerdozio, dopo aver bene apprefa la 
lingua Latina, dopo elferfi ancora illtuito 
delie lettere umane, facefle I’ intero corfo 
della Filofofia, e fpecialmente di quella che 
conduce alla (aera Teologia, e fenza cui 
non v’ è chi polla edere diffidente teolo- 
go non mancando per Divina mifericor* 
d>a in quella uollra Città, che non fenza 
ragione ha acquillato , e concreato il ti- 
ntolo di Madre degli (lud) , infigni Lettori, 
che rifecate le cole fuperdue , ed ma- 
gnando il neeedario, fanno rendere gli feo- 
lari, quando vogliono applicare, idonei, e 
capaci, per padare bene iflructi alle feien- 
ze Ecclefialtiche, e così alla facra Teologia. 
Può vederfi la celebre Opera del gran Mel- 
chiorre Cano de Locis Theologicis al lib. 9. 
c. 7. ove parlando dello ttudio deila Filo- 
fofia , così dice : Praclare antem cum et 
agetur , cui preceplor contigerit & eruditili , 
& pius, qui cum certa ab inceriti f e par et , 
tum vanii quxflionibut declinatit , utile! , 
& necefjariat fe/igat &C. Illit igitur v'ttiis 
declinatit , quod m rebui naturalibui , tv 
regninone dignis opera , curxque ponetur , 
id no» modo iure laudabitur , veruni , ut iJ 
fiat , erit etiam fummopere neceffarium , fi 
tberdogi .perfetti, plenique fapientes effe volu- 
mut . 

S. |Ma perchè hen Tappiamo, che non 
tutto quello che fi vorrebbe, fi può conTe- 
guire , ancorché buono , ed utile; quindi 
e, che redriogendociaquel meno, che li può, 
e al puro necedario, vogliamo, e coman- 
diamo, che fra gli altri requifiti di chi in 
avvenire vorrà afeendere al Suddiaconato, 
davi quello d’ aver precedentemente alme- 
no (ludiato un anno di Logica feparata- 
mente dall’ anno della Teologia Scoladica, 
o della Morale, odel Jus Canonico; il che 
poi non è gran cofa ; non edendo qui l’ an- 
no fcolaflico comporto d’undici mefi di fa- 
tica con un folo mefe di vacanza, com’ 
era quello in cai nel fiore della noflra 
O età 
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età fu da Noi fatto 1’ intero corfo della Fi- 
lolufia, e della Sacra Teologia, ma bensì 
di fette in otto meli , nè andandofi alla 
fcuola mattinale dopo pranzo, come a 
Noi convenne fare ne’ tempi predetti, ma 
facendofi qui la fcuola della Logica , della 
Filofofia, e della facra Teologia., blamen- 
te la mattina . 

9. Abbiamo detto un anno di Logica; 
non potendofi fenza la medelima appren- 
dere le facre feienze , come infegna Sant’ 
Agoiìino al lib. 2. de Dottrina Chrifiiova 
top. 31. ove parlando della Dialettica , così 
fuggiugne ; Di fpntationit ciìfciphra ad om- 
nia genera qiix/tionum , qua in litterit faa- 
tti sjunt dijjckenda , Ò - penerranda , phiri- 
mum valet : tantum ibi carenila e/i libido ri- 
xtmdi , et- pucrìlit quxdam efientatio deci- 
piendi advcrfarntm : il che ancora va dimo- 
Urando nel fuffeguente cap. 40. C0II’ efempio 
de’ Tuoi predecellori Cipriano, Lattanzio, 
Ottato , ed Ilario. Alcuno, che difcepo- 
lo del Venerabile Beda, era di sì celebre 
nome nel fecolo ottavo in cui viveva , 
che fu invitato dalle più rimote parti dell’ 
Inghilterra a riformare gli lìudj nelle Pro- 
vincie foggette al vado dominio dell’ Im- 
peradore Carlo Magno, fece una forte Apo- 
logia, come fi vede nelle di lui Opere alla 
ag. 703. contra coloro, che bialimavano 
’ unire le dialettiche rineflioni alle facre 
feienze; dimofirando coll’ autorità de' Pa- 
dri, efier impofiìbile il poter altrimenti di- 
feorrere de’ profondifiìmi mifieti della San- 
tifiima Trinità, e dell’ Incarnazione del 
Verbo. Folio Vefcovo di- Coftantinopoli , 
e fcrittore del nono fecolo, uomo, non di 
buona conferenza, ma di vada erudizione, 
ragionando dell’ infigne vittoria ottenuta 
contra l’ empio Arrio dal gran Padre S. Ara- 
nafio nel Concilio Niceno, non lafcia di 
rendere una ben chiara tefiimonianza del 
buon ufo della Dialettica, che, deputan- 
do, fece quell’ inligne Campione della con- 
fnllanzialirà del Figlio di Dio/ Acutus erat, 

attui , & argumentationibus cmnino ve- 
hemtns , Logici. < autem methodis non tenui- 
ter , a ut juvenHiter , ut putti & rudes , fed 
phtlofopbice & magnifico utent. E perchè 
appretto tal uno fono di maggior pelo le 
recenti, che le antiche autorità, chi ha 
qualche tintura delle cofe della Chiefa , 
avrà certamente notizia dell’ Opera dèi 
Monaco Gicr Mabillon degli Jìuai Mona- 
fitti ed Icclefiajìici, Egli nella part. 2, al 


cap. 9.C0SÌ parla; Philofiphia , in/petta tèi 
ventate , ■plurimum /«t er nedunt ad ratìo- 
cinandum , ac judicandum , veruna ó" ad 
rerum unirei forum ideai habendas , Mora- 
lem facuì totem addifeendam, & ad FidcM 
orthodoxam propugnandam advetfut pato- 
logi fmos , & capttofas Sophiflarum ergumen- 
tiones : e poco dopo : Éo igitur Dialetti- 
ca collimat, ut veri, fa'ti, ajfitmationis , 
negationit , enoris , ac dulii idem intra nos 
gignat, in primis autem idcas illationis, ZSe 
confeqttemix, linde fcilicet percipimus , de- 
terminai am aliquam enunciationem ex alia 
/equi, item fyllogifmum aliqutm apre con- 
cludere , fccus vero alium: e nello delio luo- 
go: Logica igitur ulendum eji , ut ad reSle 
concipiendum , ac ratioeinandum exercea- 
miir, & ut inde dirigatur noficr vite! le- 
tius . 

io. E benché 1 ’ Opera foprajdetta del P. 
Mabillon, approvata dal comun fentimcn- 
to de’ Letterati, incontrali la difappro- 
vazione dell’ Abate di Ransè, Abate Re- 
golare e Riformatore dei Monalìero del- 
la Trappa, come (ì raccoglie da alcuni Tuoi 
fcritti, a’ quali non mancò 1’ autore deli’ 
Opera degli Studi MonaJìici di foddisfare , 
è però d’ uopo il fapere , che la controver- 
fia fra quelli Uomini letterati non fu in or- 
dine al Clero fecolare, nèrifpetto agli Or- 
dini Religiofi, che attendono alla dire- 
zione dell' anime , e alla predicazione del 
Vangelo, de’ quali ragionando, ammetteva 
l’Abate di Ransè tutte le regole, che erano 
fiate preferitte dal P. Mabillon negli-fiudì, 
che dovevano da erti profefiarfi, ma fu 
rifiretta ai Solitari , al fiientio , e ritira- 
tezza de’ quali, ed all’ opere di mortifica- 
zione, e manuali, che elfi dovevano fare, 
fupponeva 1 ’ Abate di Ransè, che potefie 
lo fiudio della Filofofia, della Logica, il 
corfo della Teologia, e la notizia de’ Ca- 
noni apportar pregiudizio: come può ve- 
derfi netto vita de! predetto Mabillon ferina 
dal di lui Compagno Teodorico Ruinarc 
al cap. 44. e feguenti , e nella Vita del detta 
Abate di Rame corretta, -ed empliata da 
un fuo Religiofo, chiamato Malachia 
Inguinbert , ora Vefcovo di Carpen trafio , 
al lib. I. cap. 15. 

ir. Abbiamo pure di fopra, parlando 
dello fiudio della Logica, detto, che vo- 
gliamo lo Audio d’ un anno ^paratamente 
da quello o della Teologia Scolafiica, o 
della Morale , o del Jus Canonico; non pia. 

tendo 
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tendo a Noi queflo guazzabuglio di varie 
facoltà, e dovendo fembrare ad ognuno , 
che abbia retto • intendimento , efler quali 
impolfi bile , che prima, d aver imparato 
nella Logica l'inferire, e {.'argomentare , 
s’inferifca , e fi argomenti nelle altre fa- 
coltà : in. quella guifa appunto , che fem- 
brerebbe - imponibile , che avanti d’ aver im- 
parato a camminare , o nel tempo in cui 
fi modra a tal uno come li cammina , al 
medefimo s’infegnafle. a ballare. 

12. Ed avvegnaché quella nodra Dioeefi 
(«purtroppo valla,. e dilatata, e una par- 
te fia firuata in afpre montagne, e un al- 
tra piuttollo in acqua, che in terra , polla 
darli qualche cafo, in cui fiad’ uopo il non 
camminare colle regole preferitte , o per 
non lafciare fenza i necelTarj minillri le 
Parrocchie, o perchè qualche grave circo-. 
lìanza perfuada-il recedere dalla llrada in- 
(inuata ; ci protelliamo , che abbracciere- 
mo il (Ulema pr-gettato dallo (ledo Padre 
Mabillon alla pari, z.-cap. a. fono il n. <- 
cioè di contentarci ne’ cali predetti dell’ 
intelligenza della lingua Latina, dellodu- 
dio del Catechifmo, e Concilio di Tren- 
to, e di qualche Somma Teologica-: Ad. 
facìliorn applirentur , ut pula ad fludium ■ 
Catechismi Romani, aut Tridentini Concìlii, 
quod propterea ibfis erti erplauandum ; ve I 
etiam brevi t euiufiirn Theologia , feupotius 
Stimmi Theolngic quarumvts altere jtionum , 
aut frholafliearum methodorum expertit , ex 
qua brevi queant intellieere quidquid necef- 
fario allinei ad Catbàfics Religianis fub- 
Jlantiam , , aut myjìeriorum -Fidei , & prx- 
fertim in materia » Cacramen'orum . Ed ac- 
ciocché dalla Jifpenfa non redi ? rovefeiato 
uanrc fi è riabilito, comandiamo a quei 
egni Sacerdoti , che da Noi fono depu- 
tati a ricevere i requifiti degli ordinandi, 
che non ricevano in avvenire i requiliti 
di quelli , che volendo afeendere al Sud- 
diaconato, non porteranno la fede d'ave, 
re lludiaro un anno di Logica fepararo 
da quello .della Morale , della Teologia 
Scolaifica , o>d?l Jus Canonico ; e che 
pretendendo qualcheduno la difpenfa-dall’ 
anno della. Lògica , non lafci di efibire un 
memoriale diretto a Nói, in cui efprima 
il motivo, per- cu 1 chiede la-difpenfa , af- 
ficurandolo, che farà letto , e confiderato 
da Noi nella -Congregazione ■ che teniamo 
fópraji-, requifiti degli ordinandi : fenza Ia- 
ftiate però d’ avvertire , eh’ ellendo ormai 


E ratici della noltra Città , e della nodra 
liocefi, fapremo dillinguere un cafo dall’ 
altro, e a chi fenza fondamento, e lenza 
giuda caufa domanderàd’ afeendere. al Sud- 
diaconato fenz’ avere lludiato almeno un 
anno di Logica, infogneremo il modo con 
cui avrebbe potuto iludiarla , fe avelie avu- 
to buon genio,. e volontà di farlo. 

13. Quanto poi all’ anellazione de’ Mae- 
flri qjrca il tempo dello lludio:, e quanto 
al lutterfugio degli fcolari di non aver 
avuto quei puntole quella controverfia , 
fopra cui fono interrogati ; preghiamo i 
primi ad efprimere giullamente il tempo, 
in cui lo fcolare è venuto alla lorofcuola, 
altrimenti non faranno le loro anellazioni 
confidente : e ci protelliamo coi. fecondi, 
che già fi à pen fitto , e ritrovato il modo 
d’ interrogarli fopra i punti , e le contro- 
verlie, che ad ed» faranno Hate {piegate 
dai loro Maelìri, e ch’eHifrancamenteaf- 
ferifeono non aver avute.. 

14. Reda, che qualche cofa fifoggiunga 
in ordine allo fludio della Teologia , e del 
Jus Canonico. Il carattere diNepoziano, 
deferitto da S. Girolamo , è quello che in 
in verità ci lembra proprio dell’ Ecclefia- 
dico : l'ermo ejut , per omne convivium de 
Script urie a li quid proponete -, li beni er audire , 
refpondere verecunde, eruditionis glori am de- 
clinando , erudii ij/im us babebatur . Ulud afe- 
bai Te, •tulliani , iJìudCypriani-, hoc Lati an- 
ni , illud Hilarii ejì , fic Minutius Felix , 
iti t t-'idarinus , in hunc modum efl locutus : 
Arnobius. Me quoque prò /odali tate ■ Avun- 
tuli diligebat , interdum proferebat- in me- 
dium ; leRioneque ajftdua , Cr meditatione 
diuturna peci ut fuum bibliothecam fecerat 
Chrifli. Non è però, che da Noi non li < 
riconosca non diremo l’utilità, ma la ne-- 
ceflìtà della Teologia Scoladica, che dal-- 
la -ragione anche umana ricava tanti begli 
argomenti per illullrare la. nofira finta Re- 
ligione, .come benioderva-San Tòmmalò- 
nella pari. 1. q. 1. art. 8 . Ad fecundum : 
Utitur tamen J, aera doElrina ■ etiam ratione 
human, 1 , non q utile ni .ad probandam Fidtm , 
quia per hoc- tolleretur meritum -Fidei - , fedi 
ad manifejlandnm aliqua alia , .quae tradun- 
tur-in hac duclrina : e che quantunque di- 
fprezzata dagli eretici , è però 1- antemu- 
rale contra i loro fofifmi : dicendo di elTa 
il Pontefice Silto V. netta • ftia < Coflit. 76- - 
Sana Catholic.e Fidei dógmaùbus confirman- 
dir , O" bare filini confutandis per ntcefaria, 
CL 2. ejfe. 
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ejì ; ty prof etto , rem ita fe balere , ipfimet 
veritatis inimici funi judices , qui bus T biolo- 
gia Scholajìica maxime efi formidotofa ; qui 
profeto inteltigunt , opta Ula , & inter fe 
nexj rerum , <ie caufarum ccbxretoia , ilio or- 
dine, & rhfpofuione , tamquam militum in. 
purgando infiruttione , illis dilucidi! definitio- 
nibtts, & difUnttiombus , illa argumentorum 
firmi late , fy acuti fi'tmis difputationibut , tu 
ctm a tenebri s , verum a falfodijìingui , fa- 
UiMCjue mendacia multis prxjligiis , Or fal- 
cidie involuta , tamquam. vejle detratta , />a- 
tt fieri , ac denudarti 

15. Chi dunque ha la capacitàdi nudia- 
te la Scolaltica Teologia, non lafci di la- 
te in ella , avanti di giugnere al Sacerdo- 
zio, un corfo almeno di tre anni,' efiendo 
Noi bea informati , che in quelta noltra 
Città non mancano Profelfori, che la fan- 
no infegnire a dovere, che non la lafciano 
priva dell’ autorità delle Divine Scritture, 
de' Padri , e de’ Conci!) , che fono del tut- 
to didimili da quelli, contra de’ quali gia- 
llamente inveifee Melchiorre Cano nel fitto 
lib. 8. de Lodi TÌxologids al cap . . 1. Et cum 
in bis factotum Bibliormn tifti mania ra- 
ri Jfima Jint , Ccndliorum meni io nulla, rùbil 
ex antiqui! Santtis oleato , nibil ne ex gra- 
vi Philofopbia quulem , fied fere, pueriltbus 
difciplinis , fcbolajìict tamen , fi. Superic pla- 
cet , Tbedogi ideatola , nac JiltolaJlici 
funt , nedum theofyi , qui fiopbifimotum 
fi.cces in fichoìam inferente! , Ó" ad rifiuto 
•uiros ciotto! tacitato , Cy deli canore! ad con- 
temptum. E chi prende la (Irada. dello 
iludio della Morale , redi avvertito , al- 
tro eder lo Iludio della racdefima per a- 
bilitarfi 3 confelfare , altro per ricevere 
gli Ordini Sacri : ai primi fono necelU- 
il i trattati dp’ contratti , delle vendite, c 
epmprede , e eofe limili ; ma pe’ fecondi 
fqno neceltarj i trattati delle Virtù Tea 
Jogali, Fede, Speranza , e Carità , come 
pur queliq de’ Sacramenti, in genere, ed in 
ifpecie . 

io. Palpando al Jus Canonico, elafcian- 
do da parte il -modo più fublime di pro- 
fedarlo, unendo il vecchio , e il nuovo , 
la notizia de’ Concili-, della Storia Eccle- 
fiallica, d’una buona critica , dello (labi- 
dito e nelle Decretali , delle quali ci fer- 
viamo , e nelle contenute nelle fei ante- 
cedenti Compilazioni , e nelle Bolle Pon- 
tifìcie ,, altresì delle controveilie difeufie, 
C rifolute nelle Sacre Congregazioni di Ro- 


ma , e di tant’ altre cofe , che al predetto 
fublime modo appartengono /diremo, che 
fecondo 1’ ufo comune nel Diritto Cano- 
nico, del quale nelle fcualc , e nel foro 
ci ferviamo , moke cole fi contengono , 
che riguardano 1 dogmi delia noilra fin- 
ta Fede. Il favio Cardinale Domenico Pi- 
nelli nella Prefazione al Pontefice' Cle- 
mente VIIL polla avanti il fèttimo libro 
delle Decretali compilato con molta fati- 
ca, e per alcuni rilpctri non mai pubblica- 
to, così difeorre: Prof e fiori bui igitut Pon- 
tifidi Juris non preponil i: ur ijla dngmata ,. 
ut e a fpeculadve , ve! ex ptèfejfio in fcM'ts 
legato, aut de illts , tamquam de finis auio- 
matibus , difputent ; quia , cum ex articulit. 
Fidei deducantur , tot alia ad Tbeoiogum pet- 
tinerà. Juris vero perii us debet ea fette , 
tamquam certa & accepta ex prieribus Tipo- 
logie principiti ; cum factotum Canonum- 
difupitna fi: Tipologia fubalternata , Cy il- 
la prx/upponere debet , ut Medicina prxfitp- 
ponit Philofiaphiato naturalem , & Muftì a prx- 
fiupponit Arithmeticam , & prout omnes a- 
//.? difidplina fibi invicem refipondent , Co* 
attera ab altera quo ad notitiam principio- 
rum derivaiur Nello lidio Jus Canonico- 
li contengono altre cofe , che appartengo- 
no al foro delia cofcienza , al buon gover- 
no della Chiefa, e una gran parte al fo- 
ro citeriore contenziosa. Li prima delle 
predette due parti era quella che piaceva 
a San Carlo Borromeo , conforme arreda 
Carlo B.'lcapd nella di lui Idea : Canenum 
ea feienda perjucunda erat , qua P attuto me- 
ra, es* atta repr.efentans, Ecclefix co nponen- 
dx , atque ordinandi, rationem coutintt ,. di- 
lem , eos , communi confuti udine tantum C a-- 
nones ad in terpi etandum fieligi , qui ad lites, 
fti.iiciaque valent . L’altra parte più ufi ta- 
ta , che pure ó necelfaria , ha molta con- 
nelTione coi Jus Civile ; e perù nel Cap. 
Super [pernia , a! ti t. dar P rivi lega is , ch'éd’O-, 
norio III. foro regiitrate le tegnenti parole: 
Sane, licei fattila Ècdrfiìa legnai fatui attua:, 
mnrefpuatfiamiilatum, qux tquitatis , & iu- 
flitix veftigia irmtantur Crr. e nel Cap. Intel le- 
xinuis, de novi opera rtundatione -, eh’ à del 
Pontefice Lucio IIL Quia vero , fi cut Lget 
non dedignantur facros Canone! unitari , ita 
factotum fiatata Canonum Trinci pum Confli- 
tutionibus adiuvattittr &c. Il Pontefice Gio- 
vanni XXII. per la fedeltà , con cui quelta 
uoltra Città lì portò, verfo la Saura Sede 
nelle atroci guerre, che turano in Italia 

con- 
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Confermò il Privilegio concedutole da'Cle- 
mente V. che in efla poteRexo ì Chierici 
fecoliri ltudiarc il Jus Civile, eccettnati i 
Vefcovi, i Monaci, ed i Preti, giu ila ciò 
che li legge apprefio il RaynalJi all' mino 
•di Cr\fto 1,517. n. 16. e la Sacra Congre- 
gazione del Concilio abilitò generalmente 
i Chierici che Radiavano il Jus Civile in 
gualche Univerfità , a godere , benché af- 
ienti, i frutti delle loro Prebende, purché 
dallo Audio del Jus Civile pallino a quel- 
lo del Jus Canonico, e (tudino il primo., 
per ben apprendere il fecondo , conforme 
attefia Monfignor Pannano nel Cap. Super 
Specula, «. 35 . Ne Clerici, ve l Monachi. 

)7. Acciocché dunque il tutto cammini 
con buon ordine ,, parlando di quelli che 
vogliono afcendere agli Ordini Sacri , e che 
non prendono il corfo della Teologia Sco- 
'hllica., o della Morale , ma del jus Ca- 
nonico ; ordiniamo, che oltre un anno al- 
meno di Logica feparato da ogni altro Au- 
dio, avanti di prefentarfì per T efame del 
Suddiaconato, abbiano ftudiato un anno il 
Jus Civile, e gli altri due anni oilJusCa- 
nonico, fe i loro MaeAri in due anni da- 
ranno le ifiituzioni del predetto JusCano 
nica, o pure un anno di Jus Canonico, 
•fc nel corfo di e!To, come li può, efifuol 
tare, lì daranno le Iflituzioni Canoniche, 
e l’altr’ anno quella parte della Teologia" 
Morale, che Riguarda i Sagtamenti. 

Bologna dal noRro Palazzo Accivefc. li 
16. di Giugno 1735. 
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y tpra F offervanza delle Te/le . Riprova/s f 
ino ffet vanta de' Barbieri , e Venditori . Si 
prfcrrve loro il tempo, e le ore convenienti 
a poter ferma Scandalo efetcitate Ja propria 
pro/ejjione. 
b ' 

kTVjON molto dopo il noflro attivo a 
i\J qucRa refidenza fu da Noi pubbli, 
calo un Editto fopra l’olTervanza delle Fe- 
lle cioè / otto li zi. Novembre dell' ermo 
1751. in cui fu da Noi tollerato, che nel- 
la mattina delle Felle lino ai foliti botti, 
«he lì danno colla campana della Chiefa 
Metropolitana , e il dopo pranzo delle mc- 
Jdotific azioni , Tfim. L 


delìme FeRe dopo le ore zi. o zj. fi po- 
tefiero fare dai Barbieri le barbe 5 con que- 
flo però , che nelle loto Botteghe non lì 
delle ricetto a’ giuocarori , e ridotti fcanda- 1 
lofi, fotto alcune pene ivi efprelfein calò 
di contravvenzione. 

z. ConfcRetemo , che molte furono le 
difficoltà, che da Noi V incontrarono nell’ 
ammettere la fopraddetta tolleranza ; elTen- 
dofi da Noi latta la rrfie Rione , che il to- 
fane, e far la barba, é opera fervile in. 
tal maniera che il Pontefice-Giovanni XXI L. 
Scrivendo a Filippo V. Re di Francia, co- 
me fi vede apprefTo il Raynaldi alP anno di 
Crifto 1371. folto il n. 4. gli difTe libera- 
mente, che non poteva in cofcienza tolle- 
rate l’ufo introdotto in quelle parti, «he 
nel giorno di Domenica li radeRero , e fa- 
cefiero le barbe, eflendo quello un giorno 
fpeciàlmente dedicato al culto Divino , il 
quale perciò non doveva eRer profanato 
colle predette azioni : lllud Jane , q uod in- 
■elevi ffe in illit parti bui dicitur , ut videlicet 
pafjtm in yuamdam Divintm irreverentim» 
die Domenico radondii , tcndendis barbi i , at- 
que capitibus inttndatur , te di [[snudare non 
liret, cum die r illa Divino culmi fptciaJiter 
dedicata tolibui profanati non debeat C^e. 
Net ignorar, quod inter prxcepta Decalcai 
fanHificatio Sabbathi poni tur . ad quorum ob~ 
fcrvantiam fi deli i quilibet ae neceffttate te- 
nerne. E non eRcndovi pofìtiva neceffità 
di tofare, e far le barbe ne’ giorni follivi , 
imperocché ciò -<ì può comodamente anti- 
cipare ne’giorni precedenti non fedivi.; entra 
la regola fienra de’ Teologi , ch« folo in 
cafo di poltriva neceRìtà può il Superiore E» 
clefiafiico arbitrare, e tollerare, che ne’ gi- 
orni fedivi di precetto fi facciano le ope- 
re -fervili : il che pure concorda eoi fen- 
timenri de' Romani! Pontefici , e partico- 
larmente del Pontefice Niccola V. che 
nell' anno 1447. rifpondendo a certi queliti 
fattigli da’ popoli della Tranfilvania , così 
lafciò fcritto Ceffante neceffitate -, ab 0 irmi 
opere ferviti abflinendum e/i diebut Domini- 
ci s , & feflrvis ,- fed , nece/fttate cogente , 
non tamen affidata , feu procurata , Ikitum 
e/l pramiffa ertecele . 

3. Crebbero le noflre difficoltà, confide- 
rà mio, che nell’Editto di Roma fopra f 
oRervanza delle FeRe non lì permette a’ 
Barbieri, che il medicare le ferite nei pre- 
detti giorni ; che nell’Editto del lèmpre me- 
morabile Cardinal Paleotti primo Arcive- 
O 3 feo- 
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fcovo di quella Città, pubblicato f an<w 
1603. come fi vede nel Compendio de' di 
dui ordini alla pag. 104. ai predetti Bar- 
bieri, folo fi permette nei di fedivi fan- 
gue, e medicare ne’ cafi che non patifco- 
no dimora; che la eh. meni, del .polito 
degniffimo Prcdcceflore il Sig. Cardinale 
Boticompagni camminò Culle medefime pe- 
date,, concedendo ai Barbieri matricolati 
1 ’ efercitare nelle Fede gii atti di Chirur- 
gia , quando ve ne fia il bifogno , e vie- 
tando alfolutamente il far le barbi, e to- 
fare , come fi vede nel di lui Editto pub- 
blicato ai iX. di Luglio 1699. (lampatodopo 
il di lui Sinodo , e nell' altro pubblicato 
a\ 19 di Maggio 1710. e finalmente che, 
quando i popi li (ono ricorfi contra gli 
Editti de' Vefcovi , ne' quali fi proibiva il 
far la barba ne’ giorni di Fella, fono fia- 
te le loro ifianze rigettate dalle Sacre 
Congregazioni di Roma , che hanno Ca- 
vamente rifpoiio , doverli olTervarc gli 
Editti Vefcoviii , conforme può vederli 
neil’ Opera di Monlignor Brafchi, intito- 
lata Promptuariuni Sinodale , al e. 12. n. 6. 
cofe tutte appoggiate alla dottrina di S. 
Antonino nella fua fomma part. 2. tit. 9. c. 

S. ove non ifenfa i Barbieri da peccato , 
Ce fanno la barba ne’ dì fedivi, ma fola- 
mente, fé per qualche necelfità cacciano 
fangue .■ Barbitonfores , non in radendo , fed 
in minuendo fanguinem óv. fi in Feftit extr- 
cent artem fnam principaliter propter neceffi- 
tatem eorum , quibus ferviunt , non propter 
capidi totem lucri , excufantur . 

4- Superammo nulladimeno tutta que- 
lla ferie di difficoltà, elfendoci fiato rap- 
prefentato da perfone degne di fede, a- 
vere il nollro degnillimo AntecelTore, non 
oliami gli Editti pubblicati , tollerato , 
che i Barbieri faceflero ne’ giorni di Fe- 
lla le barbe fino al fuono de’ botti della 
campana della Metropolitana, ed avendo 
letto nelle Opere di Giovanni Gcrfone , 
che in quella materia fi dee far capitale 
della pratica de’ luoghi, c della tolleran- 
za de’ Superiori : De operi bus fervili bus non 
exereendis diebus Dominicis , eie fefiivis , 
plus , eie frequentius determinai conjuetudo 
loci , e> perfonarum , a Prcdatìs tolerata , 
quam alia lex /cripta . 

5. E’ pur troppo fucceduto ciò, che per 
lo più fuccede in chi navigando contr’ ac- 
qua, rallenta il vigore del braccio, veden- 
doli la barca in un momento trafportata 


dall’ impeto della corrente, dove egli non " 
voleva ; imperciocché abufandofi alcuni 
della tolleranza, hanno sfacciatamente o- 
fato, ed ofano di far tutta la mattina delle 
Felle le barbe, e di ridurre f loro giova- 
vani , e fattori , a non poter andare a fin- 
tire la Meffa, a fare le loro divozioni , a 
fentire la parola di Dio , il Catechismo , 
e la Dottrina Crifiiana ; di cui pur troppo 
hanno di bifogno; come da uomini dabbe- 
ne abbiamo intefo, ed elfi con replicati 
memoriali in varj tempi ci hanqo avvertita 

6. Felici elfi, Ce le loro riiiiofiranze fo- 
no provenute dal zelo d’ adempire il pre- 
cetto della Chiefa , fentendo la MefTa, di 
frequentare i fanti Sagramenti , e di fentire 
la parola di Dio; cd infelici elfi, fe i loro 
ricorfi hanno avuta origine dal defiderio di 
fiar In ozio, o d’ andare alle Chiefe per 
amoreggiarvi , o per motivo di commette- 
re quatti voglia aitro peccato: mentre fa- 
rebbe fiato minor male per le anime loro 
lo (lare a Bottega, e lavorare, che impie- 
gare le Fede ne’ modi fopraddetti , come 
molto bene accennò il Pontefice Nicolò 

I. rifpondendo ai confulti de’ Bulgari al c. 

II. ove dopo aver infegnato, che ne’ gior- 
ni di Feda li dee celfare dalle opere mon- 
dane, per andare alla Chiefa, per prega- 
re il Signor Iddio, per lare opere di pietà, 
trafportando il ragionamento a chi palla 
le Felle in ozio, ed in bagordi, dice, che 
farebbe fiato meno .nocivo per lui il lavo- 
rare : Melius illi fucrat ipfo die , Beati A- 
pofioli Patdi prteeptis obediens , laborare 
minibus fuis , ut haberet unde triineret 
neceffitatem patientibus. E il Principe de’ 
Teologi S. Tnmmafo d’Aquino nella 1. 2. 
quefl. 122. art. 4. Ad tertium infegna, che 
nelle Felle fono proibite le opere fervili , 
perchè fono un impedimento in ordine al- 
le cofe Divine , e eh’ «(Tendo maggior im- 
pedimento in ordine all’ opere Divine il 
peccato , maggiormente pecca contra il 
precetto di fantificare le Fede, chi pecca 
in efie, che chi fa in e(Te qualche opera 
fervile.- Et quia [magis homo impeditur et 
rebus \divinis per opus peccati , quam per 
opus Iicitum , qugmvis flit corporale ; ideo 
magis contra hoc prxceptum agit , qui pte- 
cat in die Feflo , quam qui aliud 'corporale 
opus Iicitum facit . 

7. Ma avvegnaché l’ intenzione degli no- 
mini non fia nota, che a Dio, e quando 
1 ’ apparenza della domanda è lecita, e buo- 
na. 
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da , debba edere dal Superiore Ecclefiatti- 
co «laudila, nè polla, Talea lafua cofcien- 
za, il Superiore predetto dentarli dal por- 
re rimedio agli (caudali , ed agl’ inconve 
nienti; così avendoci infognato Giovanni 
Gerfonc., il quale, dopo aver facilitata la 
materia della Carnificazione delle Felle , 
giuda ciò che di (opra abbiamo accenna- 
la , dando molto alia confuetudine , ed 
alla tolleranza de’ Superiori , dice chiara- 
mente che arrivando la pratica , e la co- 
ftnmanza al fegno, che s’ impedifea il fen- 
tire la Santa Meda’, e 1 ’ a (filiere agli Uf- 
fici Divini , quella non è più confuetudi- 
ne, ma aperta cerruttela, a cui con ogni 
vigore dee porli riparo : C on fucinilo exer 

cen ti opera frvilia , h.cc ab ijiis , htc ab 
illij , in diebus fejiivis lune maxime dicen- 
da tffet compaia , quando totaliier a fer- 
vitio Dei , (ir a cutlu Fejlorum, & maxime 
ab auditu Miffx revocarci : ci ritroviamo 

nella neceflità di provvedere, e d’efaudire 
le illanzc, che ci fono Ilare fatte. 

8. Fer camminare con ogni attenzione , 
abbiano fatto chiamare avanti di Noi i 
Maffari dell'Arte, gli abbiamo fatti parte- 
cipi del difordine , ad etti abbiamo fatto 
vedere , che ancora ne’ loro ll.ituti è fe- 
veramente proibito il far- la barba ne’ gior- 
ni di Fella, loroabbiam jfoggiunto , elle il 
nollro genio non è di recedere dalla tol- 
leranza, che fi facciano le barbe anche nei 
dì di Fella fino ai botti della campana 
della Metropolitana , e il dopo pranzo do- 
po le Z2. ole 23. ma che attolutamente vo- 
gliamo, che non fi eccedano quelli limiti , 
e loro abbiamo ingiunto il radunar' 1 ’ Ar- 
te, e l’ ef porre agli Artidi della medeli ma 
quella nollra tanto equa volontà.; e fra le 
rifpolle, nelle quali dittata prometta una 
(Incera ubbidienza, non avendo intefa al- 
tra difficoltà , che quella , che ritrovanfi 
alcuni, che per le protezioni, o patenti , 
«he hanno, non ubbidifeono , nè ubbidi- 
ranno, dal che deriva ii pregiudizio degli 
ubbidienti, che in quello modo perdono 
gli avventori, non abbiamo tralafciato di 
tare le notlre parti con que’ dcgnilfimi Su- 
periori, le protezioni, e patenti de’ quali 
da Noi debbono riportarli , ed abbiamo 
fentite dalla lor bocca quelle parole , che 
già ci figuravamo di. dover fentire, cioè , 
che ad etti ancora preme la fantificazioqe 
delle Fette, e che da Noi contra i con- 
travvenienti indittiatamente fi prendano 
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le dovute mifure , non volendo , «h« le 
loro protezioni, e patenti fervano per man- 
tenere, e fottenere la contumacia contro 
ai precetti di Dio , e della Chiefa . 

. 9. E però, dopo aver adempiuti gli ul- 
timi punti della metafilica , della tolleran- 
za , del rilpetto , e della convenienza , rin- 
noviamo il no, irò Editto pubblicato fotta f 
12. di Novembre 1731. pi sbendo indiltm- 
tamente ad ogni e qualunque Barbiere il 
tar la barba, etofareneidl di Fella la mat- 
tina dopo i botti della campana della Me- 
tropolitana, e il dopo pranzo prima dell* 
ore 22. o_ 23. revocando qualunque licenza,” 
o perfnilli >ne, che fotte (lata conceduta , 
e ciò lòtto le pene impolle nel detto Edit- 
to. Aègiugniamo, che fe qualcheduno do- 
po aver contravvenuto la prima volta , e 
loddislatta la pena, contravverrà la feconda 
volta , debba non foie 1 di nuovo pagar la 
pena , ma di più retti efclufo , come pre- 
tentemente l' efcludiamo per Tempre, dal 
poter tofare, e far la barba prima decot- 
ti , e dopo le ore 22. o 23. e fe , ciò non 
ottante, egli cade la terza volta , facendo 
la barba o prima, o dopo i botti , ,o prima , 
o dopo le ore 22. o 23. oltre il dover fod* 
disfare per la terza volta la pena , ci proiettia- 
mo pubblicamente , che gli daremo irre- 
mittibi! mente uno sfratto dalla noiìra Dio- 
ceii. Eflendo la materia delia Carnificazio- 
ne delle Fette di mitto foro , a fi ferva de" 
Chierici, rilpetto a’ quali la materia è priva- 
tiva del foro Eccleliattico , la eh. mera, 
del Sìg. Cardinale Giultiniani Legato di 
quella Città nel fuo Bando pubblicato ai i6.\ 
di Ottobre 16 io. il qual Bando è atteri tu ne- 
gli ilatuti dell’ Arte de 'Barbieri , lènza ve- 
runa limitazione proibì ai Barbieri ne’ giorni, 
di.Fftta tanto nelle Botteghe, quanto fuo- 
ri , il pettinare, radere , |o lavare qualun- 
que perfoua , (otto pena di venticinque feudi' 
d’oro , e di tre tratti di corda tanto a chi 
faceva, quanto a quegli, a cui fi facevaia 
barba. Noi lafcieremo loro Calve le braccia,, 
acciò fe ne pollano fervire in qualunque 
altra Diocefi,' e parlando di quelli, ai qua- 
li net di di Fetta fuori delle ore accennare- 
ritroverai!! che fi fa la birba , comaodia-' 
mo ai nollri Efecutori , che fapendo feri-' 
vere, loro facciano fcrivere il proprio no- 
me, e che, non fapendo 'forivere, faccia- 
no ad etti, fare una Croce riconotciuta da 
due tettimonj , acciò ancor etti liano da. 
Noi «alligati con pene arbitrarie.. 

O 4. io. Fa.- * 
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io. Facendo paflaggio a quelli che ven- 
dono robe commefiibiii , necellarie al vit- 
to umano, nelle Botteghe , c nelle Piazze 
il gran Padre deli’ Ecclelialiicà'difc'plina S. 
Catlo Borromeo nei primo /no Concilio di 
Milano permife la vendita delle predette 
cole, come pure delle altre necellarie per 
curare gli ammalati , purché però le Bot- 
teghe non ifialTero in verun modo aperte .- 
Ne quid ematite , aut vendttur prx'.er id , 
qnod ad viilnm illiui àtei , vel ad agrorum 
curai icnem nectj/arium fit , nec Officina om- 
nino , aut ex aliqua parte aperta habeantnr : 
e nel terza Concilio aggiunte , che il Vel; 
covo badalle a preferivere l’ora, e il modo 
•di vender , acciocché non vi foffe Manda- 
lo, e potettero le genti ramificare le Felle: 
£htO in genere pr.cterea Epifcopui iltarum re 
rum venditiom ceriam haram , & modum 
praferibat , nt ex venditi onc aliquid exiftat 
/caudali , offienficnifve , aut oecajionis , qua 
dijirabantur Semine! a Divmis Officili. 

ti. E coerentemente a quella difcip.lina 
non meno dal nofiro degniflirao Aptecefi 
fore, che da Noi nell Editto del 175 j. .fu. , 
proibitoai Macellai , Lardameli, Puliamoli , 
Vermicellaj, Biadaiuoli, Treccoli , equa 
iunque altri, che vendono carne in pezzi ,. 
o in quarti di qualunque forcalo altre ro 
be commefiibiii necellarie al vitto umano 
nelle Botteghe, o Piazze, il vendere 1.1 
mattina , dopo che faranno Tuonati i botti 
ideila Campana della Chiefa Metropolita- 
1) , e il dopo pranzo prima delle ore 22. 
con quello di più che in efso fi contiene, 
e celle pene ivi flabilite ai trafgrefsori. 

ri. Qunfi nello fiefso tempo, incuigiun- 
fero a Noi le querele , e le illanze de’ fat- 
tori de’ Barbieri , ci giunfero altresì le que- 
rele deVubalterni de’ Venditori delle robe 
«ommelìib.'U , impediti, per dover affillerc 
alle vendite anche fuori del tempo preftf- 
fo, dal po. r er andare a fentire la Mefsaed 
alltl^ere agli Uffìzi Divini , ed alla Dot- 
trina ; in tal maniera che a Nói purtrop- 
po parve , che prendere ttoppo piede in 
quella nollra Diocefi lailofmga del Demo- 
nio di riofeire nell’ empiamente conceputo 
difegno di levar via ogni giorno di Fella , 
come fi legge nel Salm. 7J. ; Quiefqere fa- 
ciamui omnet diti fejìos Dei a terra . 

13. E però avendo Noi ufate preventi- 
ve diligenze coi Mafsari dell’ Arti , e le 
dovute convenienze con quelli , le prote- 
zioni, e patenti dc’quali 11 allegavano , ed 


avendo avute le rifpofle piene di' zelo* e 
limili a quelle , che abbiamo poc' anzi et- 
prefce , quando parlavamo de’ Barbieri ; 
rinnoviamo il noltro Editto del 1731. an* 
che in quella parte , che concerne 1 Véndi* 
tori de’commetlibili , con tutte quelle ag- 
giunte polle in quella nollra Notificazio- 
ne , quando fi parlava de’Barbieri , aven- 
dole per ripetute anche ora , che fi tratti- 
dc’ Venditori delle robe predette-. 

14. Terminiamo coll’ inculcare ai Predi* 
catuti della parola Divina-, ed a tutti i Si- 
gnori Curati nelle loro prediche , o pria- 
menti al popolò, il fargli ben capire l’im- 
portanza del. precetto di ramificare le Felle - 
Come elfi ben fanno, é precetto naturale 
che al noltro grand’ Iddio li confacri qualche- 
giorno. Nella legge vecchia fu delfinato il. 
giorno délSabbato in memoria d’aver ii Si- 
gnore in fei giorni creato il cielo, e la ter- 
ra ,11 mare r e l’altre cofe , e d’aver poi* 
fofpefe le fue azioni creative- nel giorno (et* 
timo.- Memento , nt diem Sabb.it hi fanftijhr- 
ces ; /ex erti/n dtibus fitti Dominai ealum. v , 
<Sr terroni , 6“ mare , &■ omnia , qua in eis:. 
flint , Ci- requievit in die /reprimo . ideino be- 
nedixit Dominai diri Sabbathi , & fanùifica* 
vit eum : come fi legge rudi Efodo ale. 20. E-. 
in memoria d’èflere il nofiro Redentore ri* 
fono nel giorno di Domenica , fu- dagli Ap- 
polloli fòlli tuito quello- giorno all’altro del! 
Sabbato; onde ne lì* Apocalilfe drS.Giovanni 
al c. r. li legge : Fui in fpiritu hi Dominiest 
die. E ficcome nella Legge vecchia oltre la> 
fanìifhrazione délSabbato v' erano ahre Fe- 
fle detonate a- confervare la memoria delle. - 
opere gloriole , e grandi , fatte da Dio, a- 
a rendercelebri le virtuofegella delle Eller,, 
delle Giuditte, de’ Maccabei, e d' altri E-- 
roi dei Giudaifmo-, come fi legge nella fa- 
era Scrittura ; così nel nuovo Tellamenco 
fino da’ tempi Appollolici fono -fiati iftituità 
nella Chiefa altri giorni folenni, per cele* 
brare i principali milterj di nollra Religio- 
ne, e per rendere chiaro ed onorato iln», 
me de’fuoi fanti, ed invitti Figliuoli. 

15. Com’clfi- ben fanno, non balta, cha 
uno fantifìchi le Felle; ma è d’uopo, che 
le faccia fantifica re ancora da’fuoi figliuo- 
li. e fervi tori. E però dopo le citate pa- 
role dell’ Efodo fqggiugne.il Signore; Non 
faciei amne oput in eo tu , & filini tutu , . 
& filia tua , feruta tuia , (?■ amili* tua , 
fttmenu nt tirano , Cr ndvena , qui eli intra 
portai tutti E quantunque il lantincare 1 » 

Feti». 
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Fetta fetnbri che fi riduca ah fentire la i 
Metta e lafciarz le opere civili , chi per 1 ) 
non fa quanto può, per renderei* culto al 
vero Iddio- , e non s attiene da’ peccati , 
non fa quello che vuole il Signore , com’ 
egli Hello ditte in Ifaja. Noemeniam , & I 
Sabbathum, & Feflivitatts alias non / tram: 
iniqui funt cactus vejhi . Caltndas vejhas , 
O fiilemuitates vtjìras odivit anima mea : 
ed in Malachia : Difpergam fupet vulrum 
ntfirum fltreus frlemrùtatum v'fbrarum . 

id. Com’ erti ben fanno, Iddio promet- 
te di galligare anche in quello Mondo chi 
non fantifica le Felle ; dicendolo Ezechiel- 
lo : Sabbatha mea violavirunt vehementtr : 
dixi ergo , ut effunderem- furorem meum fu- 
pet eos, Ò" confumetenr eas : e nel I-i brode’ 
Numeri, e (Tendo Tato offerto a Mosi, ed 
Aaron, colui che in giorno di Sabbato rac- 
coglieva le legna- , ed avendo quelli fatto 
porlo prigione, nè fapendo che far/ène, il 
grand'iddio dille a Mosè , che lo facefTc 
morire : Dixitque Domimi! od Moyfem : mor- 
te moriatur homo ijle, ebruat eum iapidibus 
omnis turba extra cajfra . Ni mancano an- 
che a’ giorni noilri fegni palpabili evHìbiti 
dell’ ira di Dio.*, poiché , lafciando molte 
altre cofe da parte , abbiamo pure quell’ 
anno medefimo veduta la bella fperanza 
d’ una fertile raccolta ; e ciò non oliarne , 
ne proviamo,, e. ne proveremo una nonor- 
dinaria fcarfezza : e non è notila Specula- 
tiva malinconia ma tcllo chraridimo del- 
le. Divine Scritture , che ciò- pur troppo 
procede dal non. ramificare a dovere le Fe- 
lle. Ecco le parole di Dio nel Levitilo ; 
Guflodite Sabbatha mea - tire. & dato voèis 
pluvia! temporibus fuis, Gr terra gtgnet ger- 
men fuum , C 3 * pomis arboree repìébuntur . 

17. Potranno i Predicatori , ed i Signori 
Curati colla loro eloquenza dilatare r loro 
ragionamenti ed imprimerli nelle tette de’ 
lóro uditori , per indurli una volta * fan- 
tificare le Felle, come lì deve . E dopoa- 
ver Noi confermato anche in- tutte le al- 
tre parti, deile quali ora non fi parla ,.K 
accennato noflro Editto del i7?t-.vogliamo, 
célie quella noflra Notificazione fia- affitta 
he’- luoghi Ialiti della. Città,. e che ciafcun 
Bottegaio in ella nominalo debba tenerne 
copia affitta nella fua Bottega : e per le- 
vare ogni preteflo di chi- dice di non fen- 
tire i botti , benché fen fi bili (Timi , della 
campana, ancorché grave , e penetrante , 
dalla aulirà Me trogoli tana;, crediamo op- , 
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1 pnrtuno l’ inferire dopo quella nolìra No- 
tificazione l’ora, in cui ognimefe tuona la 
detta campana . , - , A 

Bologna dal noflro Palazzo Arci vele. Jt 
iq, Lnglio 1735, 
e 

I? feg’to di dover chiudere le Botteghe ne r 
giorni fefltvi fi fltona a botti per un quar- 
to cT ora colta campana magg iore di quefia 
Metropolitana immediaramente dopo il fe- 
gato aè Divini Uffizi , K qual fegno fi dà 
nelle ore , come fiegue - 

Gennaio . Per tutto ‘tt mele r ore 17V 
Febbraio, Dal primo per tutti 11 24, a ore 
■ r< 5 . e mezza - 

Dalli 15. per rutto il' mefe a ore 
i 5 . e mezza . 

Mara. Dal primo pet tutti lì 9. aorefi^ 
e mezza.- 

Dalli io. per tutti 1 J 19. aoreij» 
Dalli 20. per tutto il mefe a ore 
14. e mezza „ 

Aprile . Dal primo per tutti li 9, a ore 14-- 
Dalfi io. per tutti li 19. a ora- 
ta. e mezza. 

Dalli 20. per tutto il mefe a ore 13- 
Maggio, Dal prima per tutti li 14. a orci 
re. e Mezza. 

Dalli 15. per tatto il melf a» 
ore ri; 

Giugno . Per tutto il mefe 1 ore rzv 
' Luglio* Per tutti il meft a ore rz. 

Agofto.- Dal prima per tutti li 14. a ow 
12: e mazza . 

* • - Dalli rj. per tutto il" mefe a ore 

15-’ • 

Settembre. Dal primo pet rutti li 9. a ora 
< rt. e mezza. 

Dilli io. per tutti IV 29 a or» 14. - 
Dalli za. per tutto il riq-fe » ore-' 
14; e mezza .- 

Ottobre. Dal primo per cacti' li iqc * ijv- 
t Dalli 10. per tutti 1 li 19. a ore-tj,. 

e mezza.- 

Dall? zo.per tutto il mefè a ore i£-. 
-Novembre. Dal' primo 1 per' tutti ‘ li' 14. a 
ore 16. e mezza.- 
Dalli 15. per tutto il mefe a oro: 
* 7 - 

Dicembre . Per tutto il mefe a ore vjr 

*. * . t 

• •• ' z — • 
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Notificazioni , editti, ed Ijlruzjoni 


’.XLI V, 

NOTIFICAZIONE 

i . 

yepra £ /; Oratori pubblici della Diocefi . De' 

£ t ni , ne' quali non fi poffd far celebrar 
Me fa in ejji. Di quegli Oratori , in cui 
fi poffa far celebrar la Me (fa , prima che j 
fiafi celebrata nella, l'arrocchiale , 

I. X TEL fare la ViGta di quella nollra 
i\ Dioccli, abbiamo ritrovato un gran 
numero di pubblici Oratori eretti da’ fedeli 
coll’ autorità de’npltri degnitìimi Antecef- 
fori . 

i. Come var> fono gl’ intelletti degli uo- 
mini , e varj i fini, pe’ quali fi parla, ab- 
biamo intefo , diveriamente ragionarli de’ 
fopraddetti Oratori , 

3. Alcuni Curati ci hanno detto , efler- 
utili per le loro Chiefe Parrocchiali ; sì 
perché dovendo portare il Viatico in qual- 
che luogo remoto della loro Parrocchia , 
vanno a celebrare la Metta in tmode’det- 

ti Oratori, in elio confagrano la Sacra Par- 
ticola , e di 11 la portano alla cafa dell’in- 
fermo con minore incomodo di quello, che 
converrebbe loro fofirire , fe la dove (fero 
portare dalla Chicfa parrocchiale ; sì per- 
chè riflettano, che molti de’ toro Parroc- 
chiani, che hanno le loro cale lontane dalla 
Parrocchia, nel tempo particolarmente dell’ 
inverno per caufa de’ cattivi tempi, e delle 

S e (lime ltrade,non fentirebbono la Santa 
della, fe erta non fi celebrale in uno de- 
gli Oratori non tanta lontani dalle loro 
abitazioni . r 

4. Altri Curati poi pretendono , che , ce- 
lebrandoli laMefla negli Oratori, una gran 
parte de’ loro parrocchiani venga affai di 
rado alla Parrocchia , c per confettitene re- 
tti privi della parola di Dio, e della Dot- 
trina Criltiana , e del Catechilmo. 

/. Entrando Noi di mezzo a quelli vari 
/((certi, premettiamo, desiderarli da Noi , 
che i parrocchiani vadano alla loro Chiefa 
parrocchiale più fpetfo che pollono, afen- 
tire la Santa Metta, la parola di Dio, il 
Catechifmo, e la Dottrina Crilliana : Mo- 
neant ( (ono parole del Concilio di Trento 
alla feti, il, nel Decreto de obfervandis , <ì v 
evitandi s in edebratione Mìffc ) Moneant , 
ripeteremo (parlali de’ Vefcovi) etiam eu ru- 
de m popaJ uni , ut frequentar ad fuat Paro- 


chias, faltem diebut Dominici s , & ma/ori- 
bus Fefiis, ac ce da t. 

6. Ma avendo lo (letto facro Concilio 
ingiunto ai Curati , nelle Domeniche , e 
nelle Felle il fermoneggiare dall’Altare al 
popolo, come fi vede nella fe(f. 24. al c. 7. 
de Reformaticru ; ed avendo comandato ai 
parrocchiani l’ intervenirvi, ma perequan- 
do |ciò poffa fard (enza grave ineom- 
moao : Moneatque Epifcopus populutn dili- 
gcnter , teneri unumquemque Parockijc fu.t in- 
ter effe , ubi commodt id fieri potejì , ad au- 
diendum ter bum Dei; 

7. Di qui deriva, che, dopo aver fentl- 
to il conhglio di varj uomini dabbene , e 
pratici di quella nottra Diocefi, vogliamo, 
e comandiamo, che nella materia di que- 
lli pubblici Oratori fi ottervi quanto or uri 
additeremo. 

8. Senza nottra licenza , che lenza ut- 
gente caufa non farà conceduta , non vo- 
gliamo , che in anelli pubblici Oratorj. lì 
poffa celebrar la Metta ne’ giorni di Paf- 
qua , della Natività , Epifania, Afcenfione 
del Signore, Pentecotte, Annunziazione % 
ed Attuazione della Beatittima Vergine ,, 
de’SS. Pietro, e. Paolo, e di tutti i Santi, 
di S. Petronio, e del Santo Titolare della 
Parrocchia , giuda lo fitte antico di quella, 
nollra Dioceii , 

8. Non ha il Parroco verun jus di co- 
mandare, che uelleChiefe, opubblici Ora- 
torj lituati nella fua Parrocchia , ne’ quali 
fi può celebrare la Metta , etta fi celebri 
dopo la Metta parrocchiale . Ciò è riservato 
alla nollra aurorità, e ce ne vogliamo fer«. 
vire in loro vantaggio , ma colla dovuta 
diferetezza. E però, eccettuati i giorni fedi- 
vi poc’anzi elprelli , ne’ quali non fi do- 
vrà celebrare la Metta in verun Oratorio, 
in, tutte le altre Felle di precetto, ordinia- 
lmo, e comandiamo, che ne’ pubblici O- 
'tatorj, che non fono dittanti dalla Chiefa 
parrocchiale piiY d’ un miglio , non fi cele- 
bri la Metta , che dopo la Metta patrocchia- 
le , la quale però dovrà celebrarli in ora corri* 
petente , non ellendo cosi lunga la ttrada 
d’un miglio alla perfona di campagna , per 
cui debbano* (paventarli d’ andare alla loro 
Parrocchia, quando poflono; echene’pub- 
blici Oratorj, che fono dittami più d' un 
miglio dalla Parrocchia, fi polfa celebrare 
la Metta in quell’ora che (embferà più 
conveniente al Sacerdote , che in quelli cele- 
brerà, acciò il popolo più vicino potta in- 

icr- 
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(svenirvi : dimoilrindo i’efperienza, che 
le p. rione , particolarmente Dell’inverno, 
le lallrada c più lunga d’un miglio , e mol- 
to maggiormente fe fono piti miglia , la- 
nciano a’ andare alla Parrocchia , avendo 
il comodo d’un Oratorio meno dinante; 
e non ellendo podibile , che la celebrazio- 
ne della Mella in quelli Orator; li prolun- 
ghi dopo la Meda parrocchiale, poiché vo- 
lendo le perlone di campagna andar a 
pranzo a buon ora , farebbe d’unpo trala- 
lciare lg altre funzioni, che vogliamo ihe 
in edi fi facciano , come più abballo ei- 
porremo. 

io. Abbiamo poc’anzi detto, non avere 
il Parroco verun jus d’ordinare, che nelle 
Chiefe, o pubblici Oratori limati nella fua 
Parrtcchia , li celebri la Meda dopo laMel- 
fa parocchiale, cd edera ciò rifervato alla 
noitra autorità; edendo quella la madima 
delle Sacre Congregazioni di Roma, come 
può vederli nelle riduzioni riferite da 
Monlignor Palchi nella fua Opera intitola- 
ta Piomptuarium Sinodale al cap. 107. nu- 
trite . 2;. e 24. Qtiid autem fancire pojjitOr- 
din.inus , ne Milla ante Mtffam panchialcm 
diebus frjiis in .Cratoriìs fxculanbus telcbrc- 
tilr , pluries dettevi t Sacra Congregati» 
Concilii &c. At vero Paroditi s ex fernet- 
ipfo facere non potefl aniefatìam probi Iti- 
tionem : quippe qux fpetlat ad Ordmarium , 
ut tadem Sacra Congregano Concilii ceri- 
fuit . 

11. Laonde, quando nella predetta Sa- 
cra Congregazione del Concilio il Parroco 
è comparlo , pretendendo di follenere la 
proibizione da edo fatta , che non li cele- 
bri la Meda prima della fua Meda parroc- 
chiale, la predetta Sacra Congregazione ha 
rifpoilo nel modo che lìce, ue, come può ve- 
deri in una Caufa d' Urbino, nella quale 
compariva 1 ’ Arciprete di S. Cadiano , nel 
giorno zj.di Giugno del 1641. al lib. 16.de' 
Decreti pag. 543. a tergo : Sacra Ór. rtfpon- 
dii , de rigore Juris non poffe prohiberi , ut 
Mijfe non iclcbrentur ante MiJJam a Paro- 
ai» non cehbratam . 

, 12. Per lo contrario, quando fi fonopor- 

tate le Coltituzioni Sinodali, fatte percon- 
feguenza coll’autorità del Vefcovo , nelle 
quali veniva proibito il celebrare la Meda 
prima della Meda parrocchiale , la Sacra 
Congregazione ha rifpoilo , che fi odervi- 
jio le Codituzioni Smodati . Celebre è la 
rifpotta della predetta Sacra Congtegazio- 


■nè delle Troirj. . • fyf 

ne, fatta al Vefcovo di 'S. Adafa de' Goti 
a' 25. di Maggio del 1Ó52. come fi vede al 
lib. 19. rie' Decreti pag. 191. Sacra Gfe, fx- 
pius cenjutt , Conjiitutionet Synodales dijpo- 
nentes , ut diebus fefits Mi(fj celebrar,’ non 
debeant malia Eec/efiis, nifi celebrata MÌ'JTa 
in Ecclefia parod iali , effe obferoanias : tre 
tamen , ut Miffa in Ecclefia parocbialt bora 
opportuna celeùretur. “ • 

13. E prima del tempo predetto evvi un’ 
altra riduzione de 28. di Gennaio 1642. al 
hb. 1 6. de Decreti pag. 3} r. con.eputa col-- 
ie feguenti parole : Iftixritur , art Parodila 
probtbere pofiit , ne in Capello furi per lai- 
cum xdificau in fola publito celebrar i puf- 
fin , antequam Mijffa celebretnr in Eccleji a 
parodiali matrice . Sacra <Szr. refpond.it , 
fuppofita f acuitale lègitima éeleb’tmii n di-' 
ila Captila , de rigore Juris non poffe pro- 
hiberi ; Jed Eptfcopum prò prudenti a curare 
pofje , ut in diebus fefiivis prìus celebretur 
Mtjja in parochiati Ecclefia . Tanto è ve- 
ro, eder cofa più facile il parlar delle nuo- 
ve che corrono che del Jus Canonico » 
Per quelle baila andare alla bottega , Oal 
mercato, léntireciò, diche ivi li parla, e 1 
ridirlo, o vero, o falfo che fia. Ma, per 
parlare del Jus Canonico, bifbgha faperne , 
per confeguenza averne lludiato, aver buo- 
ni libri , e maneggiarli , aver giudizio , c 
faperfene fervire , ed aver pratica de’ tribu- 
nali fupremi , ove fi decidono le caufe : 
altrimenti mai fempre fi diranno fpropofi- 
ti a bizzeffe , e gli fpropoliti faranno di 
confeguenza. c 

14. Ma, ritornando al nodro propofito; 
riabilito , che negli Oratorj , che non fono 
dittanti più d’un miglio dalla Parrocchia , 
non fi celebri la Meda prima della Meda 
parrocchiale , e che in quelli che fono di- 
danti più d’un miglio, fi celebri nell’ora 
che farà conveniente al comodò de’ Vicini 
abitatori; ingegniamo , e comandiamo fol- 
to pene arbitrarie , ed anche de!U fofpen- 
fione a Divinis , al Sacerdote che celebrerà 
la Meda negli Oratori dHfanti più d’ un 
miglio dalla Parrocchia, l’ annunziare agli 
uditori le Felle di precetto , lo fpiegarir 
ne! mezzo della Meda H fanto Vangelo , 
coll’ additare le cofe nccedarie per l’eter- 
na falute, efareil Catechifmo , e la Dottri- 
na Crilliana a quelli che interverranno. 

i<;. Cofa troppo necedaria , acciò quelle 
lovere anime non reitinofenza la parola di 
>io, e li daitniaò, per non fa pere le cofe 

ne- 
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«ternarie zetrjprasg ertili , cerne àucnuo i f cap. <pp. dh.; fut £n*Srv t>, thè ìCtfratf 
"Jeokity , per a: -ai.- . Gt» , che ac.a è • fzio jst.ji a.. a rsota «tei Melino, che fe 
oov. a .• irrìc.'fxthe w f.prac«t2t» ilx — gè lì ri grana nts ji rcatjii . 

?rty óraf-n* e/ n-aar. zz- O.po a ere fu ir,- 

ìito, appartener ai Vcicu», e r. >c ai Pa- Bolo-sci i>! oe'ro Palazzo Arcirifc. u 
Baco, ài prò ore, thè fi cete bn -za Mcifa ». Azotro t“ lì- 

gi tre» Ce. a .Mr.i* parroch a.e, dice, ap»ai- 

etnerri ai Vefcovo pertrer ter* la ce.ebraz.o- — — - 

nt avanti ia Meria parr/ccr. * .c , quando in 

MtJJx arr.;ctdea:iLut panc/JÀalem Jet popula X L V. 

pvr iti torà itero esplicata Catethtfimi: Urea 

b.ìie fi.ict determinale ipjtmet Sdita Ce» NOTIFICAZIONE 
gregali/) Conùlei. Cola finatmeote coma ri- 
tta -a calia Santità di Noóro Signore tei ice Citta quelli che non fi fom comunitari > iella 
urtarne Regnante nel a foa la; aera Circo- taf qua. Del deano, che corre ad ugni ft- 

Jare feruta a catti i Vefcovi d’ Italia fotta dal*, di eimmttarfi una vetta ali antro ; 

et {torvo primo eh Luglio de gue fi arena t 7 iS- * ^d fondamento de tal dei no. Dell* wia- 

Ecco Je parole delia mede lima: Sopra tue- tutta , un cui fi debbem portare i Signori 

te Sua beatitudine inculca f ej atta efi ervama Curate tu' loro parrocchiani , perchè fi sdem- 

di quanto fi et cuna a’ Panche fu quefio pun- J pia da tiafckedicnc quejìo tal* obbligo . 
io dal facto Concilio di Trento , e (poetai- j 

mmte, ih* non fi tralefci mai / firmiate l. A Bbiatno dagli Atti desìi AppotìoR, 
mila Me/Ja de' giorni fefihih : ciò ih* ancora A che i priori noriri cri. nani , quorum 
dovrà farfi da tutti t Sacerdoti, eh* eticità • erat cor unirne, Or anima una , ogni giorno 
no ve' tn relè fimi giorni nelle Chtefe , * Cap- j ricevevano ii Corpo , e il Sangue di Gesù 
pelle rurali , per ammatjiramenrt di quella Ceilio lotto le fpecie fasramrnraii : Fmnt 
gente, eh* intmiene al Santo Sacrifizio, cui a idem ptrjrjer tutti in de: trina Apofitfcrum , 
dovranno injtgnare tutto ciò , che debbono ere òr communi catione fraSmnit Panie, òr ora- 
dei r , (pelare , ed operare , e fptcialmentt li tioniùus : e però S. Cipriano, Scrittore del 
tmflarj principali deila ncjìra Santa Fe- terzo fenolo , rei Juo Trattato de Oraticne 
de- f Domine* coti dice: Shunt autore Panem da. 

1 6. Ed acuii i Curaci non fi lamentino ri noia, fuotidit p hitamus , ne qui m C bri fi* 
della diminuzione del loro Uffizio, repli- fumai, C v Fuebarijtiem quetidie , oc et bum 
chiamo , che il soffro deriderlo farebbe , (aiuto accipmm, intercedente eli quo graziare 
che tutti aadaflero alla Parrocchia, ma che, deliaci, dum a b fittati , òr non communican- 
fapendu pur troppo di certo , effervi mol- tee a caleftt Pane ptohebtmux , a C hrifti Cor- 
ti , che particolarmente ne’ tempi d’inver- pure (epartmur . 

no, non vi vanno, o non vi poilono an- z. Non ri fa , fe qaef:a fanti fTi ma coria- 
dare , il noflro Appoftulico miniftero erige manza ri ffe d’obbligo, o di divozione, e 
■1 provvedete ancora a quell' anime. Ag- nemmeno fi fa, quanto dnraffe: ma quel, 
giugniamo, che dovrà efler torà de’ mede lo che può dirli con qualche fìcnrezza , fi 
fimi Pirothi, ed anche de' Vicari Fora- è, credendoli intiepidito il fervore de’fe- 
nei, che i fopraddetti Sacerdoti celebrati- deli, verfo il fecoio ottavo fa dalla Chie- 
ti negli accennati Oratori adempiano il io- fa riabilito, che i laici ri comunicarierotre 
ro mintliero, dandocene avvifo , in calo volte l’anno, cioè nella Paiqua, nelle Pen- 
di mancamento,- e che non i.i/cmo , an- , tecolfe, e nel Natale del Signore Ftfi non 
corchè fi tratti di quelli , che fono flati fnquentius , (alttm in anno ter laici bomi- 
prefenti alle Dottrine, e a' Catech.imi de’ nei communicent ( nifi forte quit ma tori bus 
predetti Sacerdoti , di ben vedere , fe fono qutbuilibet crimimbus empediatur ) in Pa- 
lufficien temente lilriuci , ogni volta, che JcJia videlictt , O Pentacofte , Cr Natali Do - 
credano , che ve ne polla efler il biiagno , mini : Sono parole del Can. Etfi non fre- 
m fpecialmente , quando voelionoaccolfarii qutniius , de Cenfeerat. difi. *. il qnal Ca- 
la prima volta alia Santa Comunione , o none benché da Graziano fìa attribuito a 
vogliono celebrare le nozze ricordando S. Fabiano Pontefice , che vide nel (eco- 
loto ciò che diric s. Brigida al lib, 4. lo terzo > è però oggi comune opinione 

degli 
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degli Eruditi , chs fia un monumento del 
fé; lio oliavo . 

E’d’nopo, che 1 ’ obbligo di comuni 
car;i tre volte l’anno nelle dette Solenni- 
tà continualle lino al pnncip.odel fecolode- 
ci uj terzo, leggendoli in una lettera del 
Pontefice Innocenzio II L rsgillrata n-l Cap. 
Dei!, de Potnittntiis , Ì3r Remi Jio>ti bui , ove 
da alcuni documenti a chi doveva atti. te- 
le alia cura delle anime dei popoli della 
Li.onia poc'anzi convertiti alla tede Cat- 
tolica , che lor s’ ingiunga comunicarti 
aeiie lolite Felle, c nell’articolo di Mor- 
te ; Interi m tami i C or pori t , C v Sangu'tnif 
Domini Sacramentum renati s Fonte baptij 
m ’tit confiteli! Feflroitatibut , in morti! 
arti culo tribuatts . 

Ma c altresì d’ uopo , eh’ ellsndolì po- 
co dopo Tempre piti illanguidito il Crillia- 
nefimo, fi vanafle la dilcmlina , imperoc- 
ché i Padri del Concilio Generale Latera- 
nenfe quarto, tenuto nel Pontificato dello 
Hello Innocenzo III. determinarono, che 
almeno una volta l’anno , cioè nella Paf- 
qua, ogni fedelCr ubano dovette ricevere T 
Eucariiiia nella Tua Parrocchia. Il tetto del 
Concilio Literanenfe è Kgitlrato nel Cap. 
Omnis fotto il titolo accennato de Pocniten- 
tiis , remi filoni bus . Eccone le parole : 

Omnis utriuff.it fexui fidelis , pofiquam ad 
annoi diffretionit petventrit _, omnia fnrfo- 
J:,t peccata faltem fernet in anno fidelìter 
aonfiteatur proprio Sacerdoti , & m/unfìam 

ftbi pxnitenttam propriis viribut fluirai 
adimplere , fufiipicnt reverente! ad menu! in 
jofcha Eucbarifliu Sacramentum . 

5. E il facro Concilio di Trento benché 
ci. a fejj. 22. de Sacrificio Mifiìc efprimelfe 
li Tuo de fiderio, che ognuno che allt.te al- 
la Meda, ricevere la Santa Eucariiiia •• 
Optaret qurdem Sacrofanbla Synodus , ut in 
fingulii Mi flit fideles adjiantesnon folum fpi- 
~,i'.uali affetta , Sacramentali eli am Eucba- 
njtix percepitone cornai unica cent ; non- ful- 
minò 1’ anatema , fe non contra chi 
avelie ardito di dire, non efiTer obbligati i 
lede li a comunicarli elmen la Pafqua, giu- 
Ila ciò che fi legge nella feff. ifiete Eucba- 
riflia al can. 9. Si quii negavern , omnes , 
C/ fine u Ics Chriflifidelet utriufque ffxut j 
atm ad annoi diferttiotus pen-enerint , teneri 
fingulis anni s faltem in affliate ad comma- 
nuandum , ruxta prxceptum fattila Maini 
Scchfix , anathtmafit. 

c. Da' previdi. Padri del Concilio del La- 
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terano fu preveduto, che purtroppo vi fa- 
rebbe fiato tal uno, che non avrebbe ubbi- 
dito, e che avrebbe lafciato pillare la Paf- 
qaa fenza comunicarli ; e però nel rejlopoc 
ama auto impofero la pena contra 1 traf- 
grellori, eh' è dell’ interdetto dall’ itrgrefi’o 
nella Chela in vita , ed ancora d’ ellere 
privato deli’ Eccleliaiiica fepoltura in morte .* 
Atioquin <?• uvent ab irgrefiu Ecciefix 
arceatur , <Sr moneni Cbrilìiau canal fepol- 
tura. E concordai! Rituale Romano, ilam- 
pato per ordine del Pontefice Paolo V. nel 
ut. Quibut non Ucce ilare Ecciefiejiictm ff- 
pultutam , ove fra quelli , a’ quali non fi 
può dare f Ecclefuliica fepoltura , annove- 
ra coloro, de quibut pubhce ronfiar , quod 
ffmei in anno non fufeeperim Sacramenta 
Confefiionit , ©• Commtmionit in Paffha , Cv 
abfqut litio fijno contriti onci oLterunt . Ed 
avendo 1 medetìmi Padri preveduto ancora 
il calo di tal uno, che per coniglio del 
propr.o Contettore fi farebbe aitenuto nella 
Pafqua dal ricevere il Sagramcnto dell' Eu- 
cariltia , non lafciarono di dichiararlo efen- 
te dalle pene .* Nifi forte de propri! Sacer- 
doti! cor.filio ob aìiquam ratianabilem caufam 
ad tempu s ab hujufmodi perceptione duxerit 
abfimendum. 

7- E però neile Diocefi ben regolare non 
laiciano i Parrochi d’ avvifare nella Quare- 
lima i fedeli dell’ obbligo , che hanno , di 
comunicarli la Pafqua i tengono un efatto 
conto di quelli che adempiono, e di quelli 
che non adempiono il precetto, come vie- 
ni ordinato nei Rimile Romano a l tit.de 
Communione Pafcbali, fanno più volte pa- 
rerne ammonizioni ai contumaci ; danno- 
la nota di quetti ai minillri dell’Ordinario, 
come pure di quelli che non (i fono comu- 
nicati nel tempi Pafquale per configliodel 
proprio Conlellire: e 1 ’ Ordinario procede 
contra i primi alle pene dell' interdetto , 
e della privazione dell' Ecdeiiallica fepol- 
tura, i nomi de’ quali fa ancora cfporreal 
pubblico per loro confulìone . 

8. E lafciando da parte gli efempj del- 
le altre Diocefi, ci contenteremo d’addi- 
tare quanto nella* noilra praticava!) nel 
tempo del governo della eh. mem. del 
Sig- Cardinale Paleotti , e di Monfignor 
Al tonfo Paleotti , leggendol i nel Compen- 
dio de' loro Ordini ftampato in quefla Cit- 
tà f anno idoj. alla pag. 50. quanto 
fiegue : 

La Monìàoru ila farfi da Curati il fecon- 
de 
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do , e il terzo dì di Pafqua , a quei che 
mn fi fono comunicati .. 

Si avverlifcom tutti coloro che la, Dome- 
nica della Pafqua di Rifurrezione non fi 
fono comunicati , che per tutta quefia fet- 
ttmana debbono ejjtre confejfati , ed aver, 
ricevuto la Santi filma Eucariflia ^ perchè , 
non, lo facendo , faranno dichiarati , e pub • 
ì/li coti interdetti dati ingrtjfo della Chic fa , 
con affiggerfi a ’ luoghi pubblici i nomi loro , 
ed, occorrendo la morte,, privati dell' Etclc- 
fiajlica fepoltura , 

9. Tali fono le prove , che abbiamo , 
del zelo de’nodri Signori Curati, che Ga- 
mo in grado di poterci afficurare, non tra- 
lafciarfi da efli veruna diligenza non foto 
nell’ indagare chi non G è comunicato neh 
la Pafqua, ma ancora nell’ ufarc ogni cari- 
tativa replicata ammonizione per cdh- 
durre i traviati al retto (entiero dell’ eterna 
falute ; e compromettendoci della loro 
lealtà , e della poca cura de’ rifpetti urna; 
ci , Gamo pure in grado di credere , che 
nelle note, che danno a’noftri minillri , 
di quelli che non G lono comunicati nel- 
la Pafqua, non fopprimaqo il nome dive- 
ltino .. Ma non volendo nemmeno Noi 
mancare al noftro Appollolico minillero , 
colla prefente Notificazione, facciamo fa- 
pere a chiunque nella, proflìma pallata 
Pafqua di Rifurrezione, o nel tempo inter- 
medio non avrà ricevuta la Santa Eucari- 
llia o nella Parrocchia, oin altra Chtefa, 
di. confenfo ed approvazione del. Paroco , 
chedebbaaveradempiuto.il precetto al- 
meno nel giorno ottavo del profiimo Set; 
tembre, giorno dedicato alla Natività del- 
la BeatiGtma Vergine Maria ; e facciamo 
fppere , che nel giorno dei diciotto dello 
Aedo mele, eh’, è il giorno della terza Qo- 
menica , in cui, fecondo il folito, G fa la 
Proceifione del Venerabile nella nofira 
Metropolitana ,. faranno, i nomi de’ con- 
tumaci affi Mi alia porta maggiore, della 
jnedeGma coirimpotizione delle pene Ca- 
noniche.- pel qual effetto comandiamo, a’ 
Signori Curati ti, portare , o mandare a’ 
minillri deputati fra il giorno nono , e il 
giorno decimo quarto inclufive del predet- 
to mele di Settembre , la nota di quelli 
che non G fono comunicati nella Pafqua 
pacata , nè tampoco nel tempo fudegueu- 
te Gno .alla Fetta della. Natività della Ma- 
donna ; • aggiugnendo , che rimettiamo al 
Ipto prudente arbitrio, per. lavare, quanto 


Ga poiTibile l’occaGone de* facrilegj , r e fì-' 
gere da que’ contumaci , de’ quali potranno* 
aver fofpecto ,. che. s’ accodino alla Sacra; 
Menfa lenza edera confefiTati, la fede del- 
la Contelfione nella maniera che fi può «, 
io. Si é detto, nella maniera che G può, 
avendo ancora Noi nptizia della quellione 
teologica, fe poda il ConieGorc dare 1’ at- 
teftazione d’aver confettato il tale , o fe 
debba negargliela , quando avendolo ritrova- 
to indifpollo , non ha potuto dargji 1‘ af- 
foluzione : ede.ndovi alcuni che vogliono , 
che gli G debba negare , acciò il cattivo pe- 
nitente non (e ne abuG , rimettendo altri 
il tutto all’ arbitrio del Confcdore ed inci- 
gnando altri , il che pure a Noi piace , che 
quando il Confefiipre ha data adaltril’at- 
redazione , o pure G fa, che il penitente 
G è accodato al fuoConfelhonale , debba dar- 
gli l’ anellazione d’ averlo con iellato , fen- 
za efprimere d’ averlo, o non. averlo ado- 
luto : altrimenti , concedendo a qualche- 
duno l’ anellazione d’ averlo confeflato, ed 
aftolqto, e ad un altro l’ anellazione d’ aver- 
lo confettato, lenza parlare de IJ’adol uè io- 
ne , darebbe occalione di fpfpettare di lui , e 
quafi indirettamente violerebbe il Ggillo. 

u. Tanto piò che nelle facre Canoni- 
che difpofizjoni ritrovali una rifpoda del 
Pontefice AleGandro Iti. regifirata nel cap. 
5. de Pccnitentiis , & remifftonìbut , ovepro- 
poflofi il cafo.di chi Gconfeda, protedan- 
doG di non aver animo d’aftenerli dai pec- 
cati : Quod quidam ad Confeffionem dtcnmi- 
nibus.vcniunt , & quamvis confiteri velini , 
fe tamen afi'erunt abjìinere non poffe : quel 
favio Pontefice rifponde , che benché que- 
lla, non (la. vera penitenza , cioè fruttuofa 
per la vita eterna , dee però lenti rii la Con- 
tedìone, e benché a chi cosi fi con feda non 
poda darli l’ adoluzione , gli G debbano pe- 
rò, dare configli falutevoli , e gli fi debba 
imporre la penitenza Confultationi tua ta- 
liter ref pondemut , quod eorum ConfeJJionem 
reci pere debes , àb eis de cri tn ini bus eonfi- 
.lium . ex bt bere : ' quia licei non fit vera bu- 
lli f modi pacnitentia , admittenda eli tamen 
eorum Confejfo , Ó- crebri s , Ó; JaMribus 
monitis pcrnitentia indietnda 
5 12. Efeguendo quanto di fopra fi è accen- 
nato, penGamo certamente , e di aver man- 
tenute, e di. mantenere in. quello impor- 
tante adare tutte le convenienti , e ne- 
cedarie mifure , o G riguardi la foftanza , 
o il tempo, o il modo. 

13. Quan- 
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Ì3. Quanto alla folla nz, 12 polche fono 1 lafciato di farle, quando da effi fiamo ilari 
chiare le difpofizioni de’ facri Canoni , lSfói-, eccitati a tarlo ; si perchè , fe il gloriofo 
lenta mancare al noftro dovere, non ipof S. Carlo Borromeo, rifioratore dtll'Ecde- 
damo dentarci dall’ efer.uirle . 11 tempo fiali ica difeiplin» fra gli altri obblighi che 
della Pafqua fu flabilito dalIaChiefa, non ingiunfe ai Parcchi , j»ole quello di noti 
per eltinguere in elfo T obbligazione dico- dare nella Pafcua la Comunione a chic- 
municarliy ma per additare quando dorerà chellia, fe non fi folle confettato da loro, o 
adempierfi: dal che deriva per diretta confe- non avelie portata la fede d’altro Cotrfef- 
guenza , che non folo il Superiore Eccle- fore _ approvato d’ averlo confelfato : In 
liallico può , e dee colle pene Canoniche deferibendo Jingtilis anr.is unnxrfos fux C*. 
galtigare chi nel tempo Pafquale non s’è rx commiffot doli capace s , & in non ad- 
comunicato, come ben ollerva il dotto Car- nsinifirando in Pafcbate Sanclìffimo Ellebori* 
dinaie de Lugo de Sacramenti s alla difpv.t. Jlix Sacramento , nifi confeffit Jibi , aul ali- 
tò. fere. 4. mi. 72. e 73. ma che altresì è ob- mi ex Confejjariit approbatis , de qua Con- 
bligato a fare quanto può -, acciocché chi fefftone fidemferiptam fcrant : come fi legge 
non s’ è comunicato nella Pafqua, adempia negli Atti delta Ckie/a di Milano al tom. ì. 
almeno nel tempo fuffeguente il precetto: pag. 377. della. (lampa ài Lione , il che pure 
come vanno comunemente decorrendo i è ripetuto alla pag. 661. ed in altri luoghi > 
Teologi, Suarez nella 3. part. di S.Tomme- Icddove Noi generalmente camminiamo 
fo tom. 3. pag. 8óz. Juenin nella differì. 4. col fentimento di San Tommafo , che nel 
de Sacramente quejl.6. ccrp. 2. qucjl. 5. Giri- modlibet <1. alt art. il. dice , doverli dal 
bald. de Sacramente neltratt. 4. cap. 8. dub. Paroco credere a chi dice d’elferfi confeffa- 
4. laCroix al tom. i.lib. 6. part. 1. pag. 644. to da nn Sacerdote approvato alla Confef- 
14. Quanto al tempo; mentre il Pontefi (ione, e'finalmente non preferiviamo ,-che la 
ce Eugenio IV. avendo circa il tempo della tede della Confettìone li eliga da chiunque 
Pafqna , in cui debbono i fedeli comuni non s’è comunicato nella Pafqua, ma ciò 
carli, -dichiarato, che Ha quello della Setti- folamente riltrigniamo a chi, oltre il non 
manaSanta, e dell’ Ottava di Pafqua, come elicrli comunicato nella Pafqua, non è pe’ 
fi vede nella di lui Cojiir. 20. nel Bollerio fuoi portamenti e coltumi in tal credito , 
Romana al tom. t. : ìnteltigìmus igitur opti • che gli li polfa credere -, quando dice d’ 
mo ture fatisfailum effe Canoni ,Ji in tìeb- ! efTerfi confelfato ? farà difficile il ritrova- 
domada Sanila , v el infra Oilavam Pafchx re , chi ragionevolmente polfa di ciò la- 
Refurreilionis Dominrcx , feenndum melio- mentarli-. Veggafi il Roncaglia al configl, 
rem difpofitionem confcìentix , & aptiorem t j. num. 20. ove così dice •• Item eertum 
mentis devtnionem , fìdeles preparatone de- ejt , Parochum poffe denegare in Pafcbate 
Sita Saniìum Euchariflix ptgnus accipiant , Communionem non exbibentt fchedulam Con- 
"Cr cum Domino Pafcha celebrerà ad fa- fefiionis , quoties prudenter credi non pojjit 
lutem • & buie fenterttix omnes volumus altcui efferenti , fe ccnfejjum effe ; nam tane-, 
ecquiefcerr : c pubblicandoli in Roma , ed cum Parochianus fidem non mereatur , bene 
affiggendoli con pubblica Notificazione 1 Porocbus ebftint t ab adminfirenda eidem 
nomi di quelli, che non fi fono comunicati,' -Communione. 

nel portico della Chiefa di S. Bortolommeo 16. Che (e poi fi porteranno le folire 
all’ Ifola -nella Fella del detto Santo, che ce- feuie , cioè di non elferli comunicati per 
lebrafi in quella Città nelgiomo 25. d Agojlv: configlio del proprio Confeffore, e chenon 
il contentarli in quell’ anno, imperocché per vogliono fare un facriicgio, infinuando co- 
gli alni anni fi prenderà altra provvidenza, sì allafordina, che chi gl’ induce a comuni- 
delia Communione nel giorno ottavo di carfi, minacciando le pene Canoniche , fa- 
Settembre , e il differire in quell’anno la rà caufa de’ Sacrilegi y faremo sforzati a 
pubblicazione de’ nomi fino al giorno de di- mutar linguaggio, e dir loro in primo lan- 
ciotto dello Itelo mefe, è un palio, che me- go , che non s’altiene dalla Comunione 
rita d’elfere qualificato, non di foverchio per nonfiglio del Confeflfore colui, cheper 
rigore, ma d’eccelfiva condifcendenza. tanti anni non s’è confefsato , in fecondo 
15. Quanto al modo; sì perchè dai Signori luogo, chenou puòdirfi altenerfi dalla Co- 
Curati li fono premelfe le paterne ammo- munione per configlio del Confefsore co- 
•dizioni , e Noi medefimi con abbiamo tra- lui > che offendo fi confefsato, non è flato 

n ripa- 


224 


Notificazioni , 'Editti , ed If razioni 


riputato degno dell’ aflòluziom ; in terrò 
luoco, poterli ben dire , ■ he s' attiene dal 
la Comunione per con ligi, o del Cotifefl'ore 
tinello, thè eflendo in un’occalione prof- 
lima involontaria , fi lludia di renderla re- 
mota, oche ellendo fovente recidivo, prò 
mette di non più cadere , defiderando in 
unto il Contellore d’avere da lui qualche 
efperimento col benefizio del tempo, e per- 
ciò Spendendogli intanto l’afloluzione, e 
per confeguenza la Comunione , o dando- 
gli , fe è in grado di potergliela dare, 1’ af- 
foluzionc, e iufinuandogli nello (ledo, tem- 
po 1 ’ attenerli per riverenza dal Sagramen- 
to dell’ Eucariltia , come ben accenna San 
Tommalo nella J. part. qu.ffi. 89. art. 11. 
/ ìd tertium : Licer in beccata permanente s 
non excufentur propter hoc a tranfgrejfione 
pvxcepti (, parla il Santo delia Comunione 
Paiquale j Pccnitentes tamtn , qui ut Inno- 
centtui dicit , fecundum confilmm Sacerdo- 
ti. s abftinent , excufantur : io quarto ed ul- 
timo luogo, che in vigore del pretefocon- 
ligiio del Confedore non può unoindifiin- 
tamente, oper quanto gli pare, e gli pia- 
ce , aflencrli dalla Comunione Paiquale , 
leggendoli ne I cit. Cap. Omnis utriufque fe- 
xus , de Pani tentili , <Sr Remifjionibut , le 
favie parole gii di (òpra riferite : Nifi for- 
te de preprii Sacerdoti! confilo ob aliauam 
rationabilem caufam AD TEMPUS al hu- 
jufmodi percepitone duxerit abflinendum. 

17. Ed in ciò che rifguarda il non vo- 
ler fare facrilegj , non folo Noi , ma tote’ i 
noltri Curati, e quanti nella nollra Diocofi 
hanno timor di Dio , che per mifericor- 
dia del Signore non faranno pochi , alzia- 
mo le (irida al Cielo, ed efclamiamo, che 
non fi facciano facrilegj ; che fra i peccati 
che maggiormente irritano la giudizia Di- 
vina , vi è certamente quello di comuni- 
carli indegnamente ; che per quanto fi 
può decorrere degl’ incomprenlìbili giudi- 
zi di Dio , confiderandofi , che l’ infame 
Giuda che tradì il fuo Mtellro , finì mi- j 
ierabilmcnte i Cuoi giorni, e fu condanna- 
to all’ Inferno, e che S. Pietro che lo ne- 
gò tre volte , ritrovò tanra mifericordia 
per lo fuo fallo , che fu cotlituito Capo 
della Chiefa , e dopo morte fublimato ad 
un grado eminente di gloria nel Paradifo, 
la milena del primo da alcuni Afeetici vie- 
ne aferitta alrindegna Comunione , che fe- 
ce , e la felicità dei fecondo all’ aver degna- 
mente ricevuto dalie mani del fuo Mae- 


(tro il di lui Corpo, e il di lui Sangue, an- 
corché dipoi per umana fra.-.ihtà cadeffe ne’ 
(> praddetti gravi peccati . Vorremmo aifo- 
praJdetti potere coll’ Ostia Sacra nelle mani 
parlare, come parlò il Pontefice Adriano ILI. 
al Re Lotario, che, ripudiata la legittima 
Con fotte , era inv Ichiato negli amori del- 
la fua concubina Valdrada , allora che, ac- 
codandoli egli co’ fuoi famigliati , per rice- 
vere dalle di lui mani la Santa Comunio- 
ne , cosi gli dide .• Sappi , 0 Re , che fe 
non bai abbandonati gt impuri amori \ e Je 
non fei ben difpojio a taf ciarli per f empi e , 
vai a I tuo precipizio ; e voltato ai di luì 
famigliar! _ loggiunfe : Lo fteffo fuccederù 
ancor a voi , Je non fitte difpofti a non dar- 
gli più mano ne' fuoi amori impudichi : ma 
non vorremmo poi vedere uò che accad- 
de ai predetti ; poiché eflendoh indegna- 
mente comunicato il miferabiie Lotario , 
partito da Roma , fu furprefo da una gra- 
ve malattia, e rnifetabilmente giunto a Pia- 
cenza morì , e tutti i di lui famigliati , 
che pure indegnam nte fi comunicatalo , 
padarono infelicemente all'altra vita den- 
tro il termine d’ un anno , come diffiv- 
famente racconta l’ Abate Reginone, Scrit- 
tore del fecolo nono , nella fua Cronica 
/lampara nel torri. rie' Concili della Fran- 
cia dell’edizione delSirmondn al fogl.tfS. 

18. Lo Icopo dunque de noftri delnkrjè, 
che chi non s’ è comunicato nella Pafqua , 
fi comunichi almeno nella Fella della Na- 
tività della Beatillìma Vergine ; che chi 
non è preparato, fi prepari, non eflendo- 
vi laccio, che ronfi polla rompere , quan- 
do con vero cuora fi ricorra all’ajoto dì 
Dio -• Nam Deut impcffibiJia non jubet , 
fed , ju bendo , mone t Cf facete quod pofiis , 
& teiere quod non po/fn , Cr ad/uvat , ut 
pojfis : fono parole del facro Concilio di 
Trento alla feff. 6 . cap. 21. e conchiudia- 
mo , che fe fi comunicheranno indegna- 
mente, la colpa farà di loro, e non nollra, 
e che fe non adempiranno il precetto , 
che non fi adempie colla facrilega Comu- 
nione fecondo il tenore della propofizio- 
nc già condannata , faranno (ottopodi al- 
le accennate pene Canoniche ; e ciò fem- 
pre per colpa loro, e non nollra. 

19. In quella guifa appunto, che non fa- 
rebbe colpa di chi invitane, e di chi avendo 
autorità , chiamafTe con intimazione di pe- 
ne taluno al tal luogo determinato; avvi- 
andolo nel mede fimo tempo, che, perve- 
nir- 
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nirne, vi fono due ftrade , una precipita- 
li, e l’altra comoda, e buona, ma fareb- 
be colpa di chi volendo venire , e poten- 
do farlo o per l’ana, o per l’altra 11 rada , 
eleggere la precipitofa, e perkolofa. 

20. Speriamo nella mifericordia del Si- 
gnore , che chi non s’ è comunicato , li 
comunicherà degnamente : e preghiamo 
con tutto il cuore , e pregheremo , e con 
tutta efficacia elottiamo ciafcheduno a pre- 
gare la Beatilfima Vergine Madre di mi. 
lericordia , e Rifugio de’ peccatori , acciò 
in onore della gran Fella della fua Nati, 
vità chieda al Signore la grazia, che Noi, 
rutt’i noli ri Diocefani , e quegli ancora 
ohe non fi fono comunicati nella Pafqua, 
riceviamo in quél giorno colla dovuta pre- 
parazione la Santiffima Eucariffia. 

22. Terminando coll’ additare colle la- 
grime agli occhi, che chi ( il che Iddio non 
voglia ) larà Tordo-, edollinato , darà mo! 
to a lofpettare della fua credenza ; Sxcuh- 
res , qui in Natali Domini , Pafcha , & Pen- 
tecojle non communicaverint , Cattolici non 
credantur , nec inter Catholieos habeantur : 
fono parole del Can. Seuuìares , de Confe 
4rat. dift. 2. fatto in que’ tempi , ne’ qua- 
li v’era l’obbligo di comunicarli tre volte 
l'anno, come li è detto di fopra ,• e par- 
lando del tempo noitro prefente , in cui 
è riftreno l’ obbligo di comunicarli alla 
Pafqua , dopo aver allegati altri Autori , 
foggiugne il Fagliano nel Cap. Omnis a l n, 
44. de Ppnitentits , & Remifftcnibus : Omit- 
tentes vero buie prxcepto fati sfar ere , non tan- 
tum peccane mortaliter , /ed eriam funt de 
hatefi fuf petti ; hoc cnim tjì ftgnum Hxrefic, 
tir mal 'a credenti a. 

Bologna dal noffro Palazzo Arcivefc. li 
23. Agoflo 1735- 


XL VI. 

NOTIFICAZIONE, 

Propofta a' Curati della Città e Diocefi fopra 
la materia degli Sponfali , ed alcuni riti 
nuziali . Di chi dopo aver contratti gli 
Sponfali , va via del Paefe , fenza man- 
dar nucrva di fua perfona . Di coloro che 
promettono a più d' una . Delf inconve- 
niente , che f accede , quando , fatti gli 
r Sponfali , lo fpofo va ad abitare in taf a 
Notificazioni . Tom, 1 . 


della Spofa . Di colon che per ben afficu- ' 
rarfi della fede vicendevole , danno il con- 
fenfo de pisefenti avanti Dio . fenza la 
prefenza del Parroco , f ebbene de' te [limo- 
ni . Del difendine di andar immediata- 
mente fatta la terza pubblicazione , in ca- 
fa della Spofa , ed ivi far le Nozze . 

1. Sfendoci flati rapprefentari da per- 
Hj fone degne di feti , e , come tuoi 
dirli, che hanno la mano in palla, alcuni 
gravi inconvenienti , che frequetuemea- 
te vanno fu .'cedendo in quelta noltra 
Città e Dioceti nella materia degli Spon- 
fali, ciod di quelle promelfe vicendevoli, 
accettate , vere , deliberate . che o in car- 
ta, o. in voce li fanno gli uomini e le 
donne , che li prenderanno per marito e 
moglie nfp.-ttivamente j ci ritroviamo nel- 
la neceduà di porvi quel rimedia , che 
dalle fiere Leggi ci viene additato. 

2. Venendo agl’ inconvenienti, il primo 
è quello, che dopo eflcr preceduta lar vi- 
cendevole accettata prometta poc’anzi ef* 
preda , o P uomo , o la donna fe ne va 
altrove, ed uno più non fa dell’ altro, e 
quello che reila, per vincolo anteceden- 
te degli Sponfali contratti non può rivi- 
vere dello flato fuo, rullandone impedito 
dalla partenza dell’ altro. 

3. Il Jus Civile preferì ve va lo fpazio di 
alcuni anni, ne’ quali quello degù Spolì, 
che non era partito, doveva afpettare r 
altro eh’ era partito, avanti di poter paf- 
fare ad altre Nozze,' e, fe la canfa dell’ 
adenza era necedarìa, il tempo dell’ af- 
pettare non aveva altro limite, che quel- 
lo del fine del negozio , per cui era Ar- 
guita I’ adenza: come li vede nella L. 2. 
C. de Repudi is, nella La. C. de Sponfalibus , 
nella L. 17. ff. eodem titillo. 

4. Mail Pontefice Àledandro III! o mo- 
derando, o correggendo quelle Civili dif- 
pofiiioni , determinò , eh’ eltendofi contrat- 
ti con giuramento gli Sponfali,. lòde la 
Parte ch ! era data abbandonata , in piena 
libertà di padare ad altri voti , come fi può 
vedere nel Cap. De il/is, de Sponfali bu s , 
ove cosi fi legge : De illis autem } qui pne- 
ftito [uramento , promittunt , fe aìtquas mu- 
lieres duSìuros , ér pojlea , eis incogniti! t di- 
mittunt terram ì fe ad partes alias trarufe- 
rentes , hoc tibt volumus . innotefeere, quod 
liberimi erit mulieribus ipfts ( fi non ejl 
ampiius (n fatto pmejfum ) ad alia vota fa 
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tran/erre , rectpta tamen de per furio pani 
lentia , fi per eai ftcterit , quominus fine 
rit Matnmcnimm confummatum . Per la 

ual cola il celebre Dottore Edio nel.l. 4. 

elie Sentenze dijìirrz. 27. §. il. infegnan 
do le caule, per cui li /dolgono gli Spon- 
fali dopo aver cfpretta quella della lunga 
attenza , così foggiunfe.- Quo cafu , quam- 
vit Jus Civile btermium tantum prxàpiat 
expeti ari , fare tamen Pontificio , poft eogni- 
tam fipcnfi ht remota s terras profeÉlionem , 
nulhtm tempus ad exfpefiandurn prafcribitur , 
quia 'tilt per taltrn aificefium cenfietur furi fuo 
renuntiare . 

5. E per adattare la fopradJetta Decre- 
tale alla pratica , mfegoando i Dottori , 
che, fuccedendo il calo accennato , fi fac- 
cia ricorfo al Superiore Eccleliattico, a cui 
ingiungono il pelo di prefiggere alf attente 
un termine conveniente , entro cui debba 
ritornare, coll’ intimazione , che pattato il 
termine, la Parte eh’ è retteti , fia poi in 
libertà di prendere quel partito che vuole ,* 
Anadet. nel Jus Canonico al tom. 4. tit. 1. 
de Spcnf elibus §. 7. n. 212. Clerica t. de. 
Sacramento Mat rimonti alla deci/. 17. n 29. 
e 30. Giballin. de univ. negot. a! tom. z. 

1. 4. r. 1. art. 5. conferì, sfotto il n. 5. Pe- 
re! de Matrim. alla difiput. 9. fez. 9. n. 9. 
Salmanticenfi nel CorfoTeolog. Maral, al tom. 

2. tratt. 9. de Matrim. punì. 4. 58. e feguent. 

6. Aderendo a quello liffema , ordinia- 
mo, e vogliamo, che fe tal uno nell* no- 
lira Città, o Dicceli, dopo aver contratti 
sii Sponfali, fe ne va , abbandona il pae 
le, non manda nuove della fu» perfona , 
o pure , fe ne fa capitare qualcheduna , 
non mantiene la parola , nè ritorna , la 
Parte che non è partita , ed a cui rincrefce 
P affettare, non laici di farlofapere a Noi , 
o al nolho Vicario Generale ,- che farà no 
Ara cura il prefiggere i termini dovuti, en- 
tro i quali fe chi è partito non ritorna, fi 
decreterà la libertà a favore di chi è rettalo. 

7. Tanto più che nel tempo eh* eravamo 
Segretario della Sacra Congregazione del 
Concilio , avendo il Signor Cardinale O- 
defcalchi degnilfimo Arcivefcovo di Mila- 
no, efpotto quello medelimo inconvenien- 
te, che fucccdeva nella fua Diocefi, chie 
dendone rimedio ; dopo ellere Hata ben 
difenda la materia , la Sacra Congregazio- 
ne fiotto il giorno 2. di Ottobre de ! 1723. gli 
accennò, che pubblicatte un Editto conce- 
puto ne* termini poc’anzi cfprelfi. 
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8. (I fecondo inconveniente è di colui 
che promette fucceflìvamcnte a piò donne 
di prenderle per moglie , reciprocandoli 
pure da ciifcheduna di quelle la prometta, 
o di colei che fucccttivamente promette 
a piò uomini di prenderli per marito , 
accettando pure ciafchcduno di etti la pro- 
metta : inconveniente , che certamente 
non è leggiero , e che apre la lirada ad 
altri difordinì , derivando da etto l' im- 
portuna frequente ittanza , che fi tà, per 
avere la difpenfa delle denunzie, o lìa pub- 
blicazioni , temendo chi ha prometto a piò 
perfone, e che vuole contrarre il Matri- 
monio o colla feconda , o colla terza , « 
colla quarta .perfona, a cui ha prometto, 
che , facendoli le pubblicazioni del Matri- 
monio , retti feoperta la fua frode , cioè 
di aver prima prom.-tto ad altra perfona . 

9. Facile fenza dubbio è il rimedio a 

chi legge in cattedra , o feri ve trattati .* 
potendo quelli (ternamente , e francamente 
rifpondere, che chi fa i fecondi Sponfali fen- 
za che i primi fiano (lati /ciotti legittima- 
mente , contrae infamia ; come fi vede 
nella L. prima in fine ff. De iisqui notan- 
ti tr infiamta , e lo avverte il Tefauro de r 
pfnis T. 'clefiia ji. paru 2. top. I. alla parola 
Sponfiaiia ; che chi opera così, fa un grave 
peccato: e che, volendola perfona, a cui 
è ilata fatta la prima prometta , chefiaefe- 
guita, non hanno luogo le altre fulfeguen- 
ti promette, ancorché la prima non fotte 
Hata giurata, e ie altre pofteriori lotterò 
Hate munite col giuramento,- ancorché nella 
prima non fotte intervennta la copula, la 
quale poi folle intervenuta in quella pottc- 
nore prometta , che li vorrebbe adempie- 
re , e particolarmente, fe la perfona, acuì 
li è fatta la potteriore prometta, e che ha 
fatta copia del fuo corpo , aveva notizia 
de' precedenti Sponfali , come molto bene 
ollerva il dotto Arcivefcovo di Rollano 
Mnnlignor Mufcetola nella fua celebre Dif- 
fertazione fatta fopra quella materia, ftam- 
pata nel tomo 1. delle Òpere della buo. mem. 
di Monfig. Zauli ad Statuta Paventi a delT 
edizione Romana del 1723. alla pag. 668» 
num. 291. * 

10. Rettando la fola difficoltà nel calò, 
in cui la prima, a cui fi è prometto, non 
ha faputo ciò che fi faceva colla fecon- 
da; nè la feconda ha avuta notizia degli 
Sponfali contratti colla prima: imperocché 
alcuni riflettendo, «he dopo il fiero Con- 
cilio 
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cilio di Trento gli Sponfali de futuro non 
allumendo la natura del Matrimonio per 
la copula prefente , fecondo il fentimento 
della Sacra Cm^rer, azione del Concilio nel- 
la Caufa Nulliur ai 19. Luglio 159}. hb. 
7. de' Decreti pag. 1 1 8. ove così f) legge r 
Sacra &c. cenfutt , w Sponfali a de futuro per 
carnalcm copulam fubfecutam mìnime hodie 
tranfire in Matrimonium : avendo il facro 
Concilio dr Trento, nello (labilire lapre- 
fenza del Parroco , e de’ due teli imon; per 
la validità del Matrimonio , derogato al 
Cap.ls qui fidem , de Sport fa/ibus , che fa- 
ceva pallare gli Sponfali de futuro Ma 
trinumto per la copula prefente , franca- 
mente infognano , dover i primi Sponfali 
prevalere a' fecondi; ed altri conftderan 
do , che vendendoli la della cofa a due , 
prevale la feconda vendita alla prima , fe 
nel fecondo contratto è intervenuta la con- 
fegnazione della cofa venduta, come lì ve- 
de nella 1.. Quoties 15. C. de rei ••indica 
tiene : fono di parere , che nel cafo efpo 
Ito i fecondi Sponfali debbano prevalere a’ 
primi: ed i feguaci dell’ una , e dell’ altra 
opinione , fono diffiifamente riferiti dal 
Clericato de Sacramento Matrimoni i alla de- 
cif. 17. num. 25. 

li. Ma lenza dubbio fono più gravi le 
difficoltà , che s incontrano da chi gover- 
na ; dovendo chi governa , invigilare , ac- 
ciò {’ inconveniente non fegua , e doven- 
do , feguito che Ila , procurare di averne 
le prove fufficienti , per poter ammtni- 
fìrare la gjuitizia . Si fanno per lo più que- 
lli Sportali in voce , e negando una Parte 
ciò che li aflerifce dal! altra , non vi i mo- 
do da poter fapere la verità j e dato ancora, 
il che però di rado fuccede , che fi faccia- 
no alla prefenza de’ tellimonj, quelli o dii 
facilmente lì ritrovano , per poterli efami- 
nare , o efaminati , poco , o nulla dicono 
mettendoli (otto t piedi l’obbligo chehan 
no, di dire quanto fanno , allor che tono 
imerrogati da chi è legittimo Giudice , ed 
ha il jus d’ interrogare , o fe mai fi dalle 
il cafo, che dteelfero quanto (inno, e da’ 
loro detti fi poneUe in chiaro lapromefla, 
«hi l’ha fatti è fempre pronto a follenere , 
che non è Hata promell>, ma intenzione , 
Dropofito , o defiderio , e che nulla li '!ee 
badare alle lue parole, come profferite ne fi’ 
impeto della pallici!- : onde riJotjo l’affa- 
re a quelli termini , non v’ è chi non vegga, 
quanta nel foro ellerno di piò vi vuole , 


per arrivare all’intento , elTendo d'uopo 
non meno lo fquittinare le parole de’ teli i- 
muni, la loro capacità, la Loro fede , che 
il ricorrere all'ellrinfeche circotunze , che 
non così facilmente li accozzano ,‘o accoz- 
zate per lo più vacillano. 

12. Frai Ve (covi non è mancato cht feria- 
mente pcnfaado al rimedio , ha decretato 
che liccome in tutto il Mondo , ov’ è lie- 
to pubblicato il decreto del facro Concilio 
di Trento , non vale il Matrimonio , fe 
non è fatto alla prelenza del Parroco, od’ 
altro Sacerdote colla di lui licenza , e di 
due tefiicnoni, così nella fua Diocelì debba- 
no rellar privi d’ogni efficacia gli Sponfali, 
fe pure non fono fatti , come fopra , alla 
prefenza del Parroco, e di due rcllimonj , 
come può vederli appreso il Gobac inTlteol. 
exptrtmental. nel tratt. lo. al caf 1. num. II. 
e feguenti . Altri poi hanno inlinuato il le- 
vare la folli. lenza , e la validità agli Sponfa- 
l.»che non fono latti in carta: e per mol- 
tiplicare i Giudici contra quelli delinquen- 
ti , parlando però di quelli che dopo fatti 
gli Sponfali con una li contraggono con 
un’ altra , con cui hanno commercio car- 
nale, altri hanno infegnato, che il delitto 
lia punibile dal tribunale della Santillane 
I liquazione. 

i}. Non v’ è però, per dire ilvero, fra 
quelli temperamenti uno che polla piace- 
re a chi intende di governare fecondo le 
leggi , e non a capriccio . Poco dopo il 
lacro Concilio di Trento fì lamentarono i 
ludditi dell’ Arcivefcovo di Valenza , eh’ 
egli nella fua Diocclì ammetteva per vali- 
di gli Sponfali , benché fatti fenza la pce- 
fenza del Parroco, e de’ te (limoni 1 ed ef- 
fondo ricorli alla Sacra Congregazione de) 
Concilio , efpofero, che liccome il facro 
Concilio di Trento alla feff. 24. top. 1 .de 
Reformatione ’ Matrimoni i dichiarava nulli i 
Matrimoni fatti lenza la prefenza del Pat- 
roSo» e di due trtltmonj , coslfembrava do^ 
vere, che lo flelfodovelle dirli anche degl* 
Sponfali, il che dall’ Arcivefcovodi Valen- 
za non fi ammetteva : ìjlud durano effe vi- 
d,-rur ( fono parole de’ ricorre ori regi! tiare 
nel lib . 1. di' Decreti alla pag. 66. ec. ) pro- 
pterea credendtem eff , quoti Sacra Congrtga- 
tio Cardìnalium declarabit , etiam dande- 
flìnar ijlas promijftoaes non minui , guano 
rlandeflina Matrimonia , rutilino effe robe- 
rio , nec ejfecìut , qutdque libertino efl , ft 
Intinta aitai tatù ab hurufmodi promtf- 
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fione refi lire Ma la Sacra Congregazione può fere in voce , o in carta , e per prò 
« nei i«5. tenfuit , Conditi*,» Tndentiwcm vario nel toro et temo v battano i telhmo- 
teff. 24. cop. 1. de Reformat'tont Matrimonii , nj , che eltendovi itati preferiti , 1 alien* 
decrei, ffe ; tantum Matrimonia per verba de «cono ; SI perchè nella copula carnale con 
prsfenù clandefline contraila, irrita , & mi- quella , a «Ut i) ta la feconda procella » 
la effe ; Sponfalia amen, per verba de futa, non etlenuovi veruna ingiuria al Sagra- 
■vo contratta rt liquide in illis terminisi uris , mento , non può il delinquente efler lot- 
in quibus tram ante Concilium : il cne pu- topollo al tribunale della Santillima la- 
re tu confermato l' anno medefimo nelloftef quiOzione , come teoricamente, c pratica- 
h libro de' Decreti alla pag. 127, ove cosi mente Palando , cordella la cb. metri, del 
li legge : Dtfputatum fuit , an Sponfalia de Sig. Card. Albizi net fuo trattato de Incori- 
futuro alile r , quam piatente Parodio , inita Jfantia in. Fide parf. !.. t. 7 6. n. 84. e jeg*. 
fuum aniiquum robur , quod ante Concilium L 5 - Quanto abbiamo detto hnorA, P*^“ 
Tridentinum habuenmr , obtineant : e fki nameate comprova , non eflerii ialino ad 
ri «pollo : Obt, nere : ed ai io. di Dicem - ora ritrovato modo , per impedire accea- 
bte pag. 196. Sacra Q-c. ffipiut dtclarovit A nato uicouvenieute , o per poterlo pum*- 
Spoifalibus per verba de futuro ctmtrahen- « , come li dovrebbe , ed edere ancora 
dn nuli am formar,! prafcripfiffe Concilium ; pcricolob 1 mezzi che tal uno li è mge- 
ideoque eo moda contrahi poffe , quo paté & nat(J di ritrovare : e pero a Noi altro non 
tant ante ipfum Concilium. E però fcrif rell» , che voltarci ai Direttori dell anir 
fe molto ben il Jueutn de Sacramenti s alla me, ed ai Signori Curati v che particolare 
differì, io. quejl, 5. cop. uqueft. 2. quando metitc nella Dioceli lono quei Ioli » cne 
così fcrille ; Quxtes jeaoido , utrum valeant dirigono le anime de loro parrocchiani 
Sponfalia . , quibus nec Parochus , neo te/hi clonandoli., e pregandoli con quanta mag- 
adfuerint . Rtfpondetut affimi a live : ratio 8Ì° r efficacia ci è permeilo,.. di. darci 1 a- 
efi, quia valtbant , immo & luebant ante JUto in un attare eh è di tanta confeguenza , 
Concilium Trulentirmm . Ergo hi, edam rem- «d >» «>‘t. l'ccome pure in qualunque aL-. 
poribui valent ; cum J. aera Syuodus, qua Pa tro > c ‘ proteftiamo avanti il grand iddio 
rochi , tum teflium prafentiam Matrimonio di non aver altra mira , nè altro oggetto ,. che 
appofuit , tamquam claufulam irritante»: , fe fefutedell anime, eli buon governo fpt- 
nihil fintile circa Sponfalia fiatuerit : il che rituale di quella noltra Citta , e Dioccli .. 
pure viene diffufamente confermato dai >6- Dovranno dunque in pruno luogo i 
Callropalao nelle fue Opere al tom. 5. trttt. Direttori dell anime tar ben comprendere a 
28. de Sponfaitbus punì. 2. num. 15. dal quelli, e quelle, che per lungo tempo na- 
Giribald. al trttt. ao. de Sacramento Ma- trifeono vicendevoli affetti,. col prcteilo di 
trimonii club. 8. dal Pichler nel fuo J ut «ole™ prender per marito, e moglie , lo 
Canonico al lib. 4. tit. t. de. Sponfaitbus. §. 1. fiato. per colofo , in cui fi ritrovano , ed 
num. 24. e in cafo limile oflervò, la eh. | edere allolutamente necefferto , che , per 
mtm. del Card, de Lugo nefuoi Rifponfi liberarti dai pericoli , fi venga una volta 
morali al HO . i. àub. y t 15* che non era va- a. conchiudere il Matrimonio . Dovranno 
• lido l'ordine di un Vefcovo , che aveva io fecondo iu'jgo far loro cpnofcere , non 
ifabilito, uffer nulli » Matrimoni contratti dover il capriccio edere la tegola permari- 
fcnza le precedenti pubblicazioni , o non tarili, ma eder d’uopo il riiieuere in varie 
avendoli il facro Concilio di Trento qua- cjrcoltanze , e particolarmente trattandoli 
Jifìcati y. che per- illeciti. di figli di famiglia a,lfe volontà de loro 

14. la ciò poi che appartiene allo fta- genitori,.- imperocché , ciocché fiali , fe gli 
bilire, che non liano validi gli Sponfali , fe Sponfaji fatti lenza il loro confenfo ha- 
}p promeffe non fi pongono in carta, o al no * o non nano vaJidi a ditcrenza del 
Ritenere , che , feopertofi il commerzio Matrimonio de prxfend , che fempre va- 
carnale colla feconda , a cui li è promelìo Udo, benché fatto centro la volontà de ge- 
di prenderla per moglie, polla il delinquen- nitori giuda il facro Concilio di Trento 
. ' te e(T<r punito dal tribunale della Sanrif nel cap. t. della feJJ. 24. de Rejormadoue 

lima Inquifizione , s’incoatraoo difficoltà Mammona ; cofa certa però li è, che ipre- 
non cosi facili da formontarli , si perchè detti SjJonfali fono illeciti, e che , facendo- 
ogni contratto, fecondo il Jps comune, li U ad moda predetto, li pecca, e che, «co- 
perta 
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pefta la diffenfione dei Renitori, ciò è mo- 
tivo per ilcioglierli , ancorché fodero giu- 
rati , come li può ampiamente vedere nella 
ritata Differtaztone di Mcniignor Arcivesco- 
vo di Rollano alla pag. C6ÌL mtm. 210. e 
Jet;. Dovranno in terzo luogo ammonirli 
oliere cofa indecente, e peccaminosi, il 
promettere ellernamente , e con parole eh’ 
esprimano una vera promeda, fenz’ avere 
intenzione di promettere , e colla inten- 
zione di non efeguir la promelfa : poiché 
Sebbene i Teologi nel pnmo calo inlegna 
.no, non efler quelle promette veri Spon- 
sali, e nel fecondo fono varie le opinioni, 
.fortenendo alcuni la validità degli Sponfali 
pel motivo, che chi vuole 1’ antecedente, 
vuole ancora il confeguente , ed altri vo- 
lendo, eller nulli per la ragione, che l’ in- 
tenzione di non reliar obbligato , quando 
li promette , porta Seco una condizione 
contrarla alla foltanza degli Sponlaii , che 
però li rende nulli fecondo il telio nel Ca- 
pitolo finale ile Condttionibus appofitis ; non 
v’éperò chi non ammette l’ indecenza dell’ 
atto, ed il grave peccato, che in elfo fi 
commette. Dovranno in quarto luogoam- 
monire tanto i contraenti, quanto quelli 
che tengono mano al Matrimonio che s’in- 
tende di fare , che volendoli celebrare gli 
-Sponfali , è cofa più fienra il farli in ifcrit- 
toy fervendoli, per indurli a quello paf- 
fo di quanto poc' anzi abbiamo accenna- 
to parlando degli Sponlaii che fi fanno Ira 
i foli fpoli, o pure alla prelenza de’ tetti 
monj: non già perché da Noi liano dichia- 
rati nulli gli Sponlaii, che lì fanno nel mo- 
do foprad detto ; ma perché la fcrittura è 
un mezzo più ficuro d’ ogni altro per la 
prova de’ medefimi: Confùltum t amen ejì 
Crc. ( fono parole del Pichler nel fuo Jus 
Canonico al lib. 4. tit. 1. de Iponfalibus §. 
r. n. 24. ) fieri pturam defiuper confi cere, ut pro- 
bari pojjint fi forte altera Pars negaret con 
traBa Sponfalta : intendendo folto nomedi 
fcrittura o pubblico Iiirumento , e anche 
una Scrittura privata, che equivale al pub- 
blico Iiirumento, quando è fottoferitta da 
ambi i contraenti , e da tre teliimonj, 
potendo tempre i tettitnonj / che fono (la- 
ti prefenti alla fottofcrizione , e che fi fo- 
no fottoferitti , convincere quella delle 
Parti, che negatte di aver fottoferitto , o 
di aver fatta la Croce , non Sapendo fcri- 
vere : conforme accuratamente offerva il Ro- 
lignolio al tom. 5. contntt. 14. de fponfali- 
Notifictnimi , Tom. 2. 1 
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bus 3. prenoz. I. e prence. 3. e non ettendo 
cosi facile, che nel foro elterno s’ammet- 
ta l’eccezione, che fi épromeflo fen2a in- 
tenzione di promettere , o lenza intenzio- 
ne di efeguire la promelfa, quando le pa- 
role polle in carta efprimono una feria pro- 
metta reciproca da ambiduc i contraen- 
ti. Dovranno in quinto ed ultimo luogo 
illtuirli , che , fatti validamente gli Sponla- 
ii , non fi può fenza caufa leggitima , e 
Canonica, opafiare ad a Uri Sponfali, o non 
mantenere i già promelfi, e che, per cam- 
minare al ficuro, non dee chi ha promef. 
f<>, elTer Giudice, e Parte in ordine alla 
futfìcienza della caufa , ma bensì ricorrere 
al Superiore, che ne peli il merito. S. Tom- 
mafo nel 4. delle Sentenze alla difi. 27. q 11 ejì. 
2. artic. t. Ad fecundum chiaramente inle- 
gna efier peccato mortale il non mante- 
nere gli Sponfali contratti, fe non viéun 
legittimo impedimento: Ex tali promi fiftone 
Sponfiahum obligatur unus ahi ad Matrimo- 
ni um contrahendum , & peccat mortaliter non 
foli ens promijjtcm , nifi legittmum impedì- 
mentum interueniat . Prima di S. Tomma- 
fo il Concilio Illiberirano ne! fuo can. 54. 
riferito da Graziano nel Can. Si qui 31. 
qu.fi. 3. quelta mancanza di parola la chia- 
ma grave crimen : e benché nel titolo del- 
le Decretali de fponfalibus , & Matrimo- 
niis , fembri , che fra le Decretali vi (ìa 
uaiche antinomia; leggendoli nella fccon * 
a , doverli avvifare chi ha fatti gli Spon- 
fali a contrarre il Matrimonio: Commo- 
mendi funi , dr modis omnibus inditemeli, ut 
prxjìitam fidem obfervent , foggiugnendo , 
che fe poi non fi vogliono, hoc poffit inpa. 
tienila t oli erari , e nella decima decretan- 
doli, che chi ha giurato, li ammonifea a 
mantener il giuramento, e che non volen- 
dolo fare , li venga alle cenfure, fe non vi 
fia I’ ottativo di qualche caufa ragionevole: 
Quia igitur ptriculofum e fi , coatta fuum 
juramentum venire, Fraternitaii tua man- 
Jantts , quatenus fi hoc libi ccnjiiterit , 
etim mcneas ; Ó" , fi non acqueverit moni- 
tis, Ecdefiafiica cenfura competi as, ut ipfant 
( nifi rationabilis caufa objiiierit ) in u aro- 
rem reripiat , & miri tali affiti ione pertra- 
Bet : e nella decima fetiima , ove trattali 
di una donna , qua, jurisjurandi religione 
negleBa , nubere renuk , cui fe > nupturam , 
interpofito /tiramento , firmavit , dicendo- 
li : Cum libera debeant effe Matrimo- 

nia , monenda ejì potiti s , quam cogenti* ; 
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aim coaEìiones difficile t foleant exitut frequen- 
ta habere : concordano però tutte nel pun- 
to, che fenza la legittima caula non fi può 
recedere dagli Sponsali contratti , ed ogni 
contraddizione retta tolta di mezzo colla 
rifiedìone, che la Centura deve adoperarti, 

J |uando te ne fpera profitto -, e dee trac- 
ciarli, quando fi prevede qualch’ efito in- 
felice, come può vederti appretto il San- 
chez. de Matrim. al lib. i. d fp. 29. 

17. Nel quarto Concilio Provinciale di 
Milano, cd anche nel quinto , come può 
vederli nei tom. 1. degli atti di quella Chic- 
fa fiotto S. Carlo Borromeo ella pag. 156. 
ad alla pag. 235. fi comanda a' Parrochi , 
avanti di fare la prima denunzia, o tìa pub- 
blicazione del Matrimonio ; il ricercare fie- 
paratamente il contento dello fipofio, e del- 
la fpofa , per fiapere , fe è loro volontà , 
che fi venga al patto delle denunzie , cd 
anco fi preferire, come debbono regolarti. 
Simile è la difipofizione del Sinodo Dioce- 
fano del nodr» degnillimo Predacefifore il 
Sig. Cardinale Giacomo Boncompagni , 
come può vederti nel lib. 2. al cap.g. Sap- 
piamo, che ciò fi otterva nella notlra Cit- 
tà, e nella notlra Diocefi . Sappiamo altre- 
sì, che, oltre il contentò per le pubblica- 
zioni , o fiano denunzie , fi fanno dai Si- 
gnori Curati le dovute interrogazioni per 
fapers , fe fiano (lati sforzati da verun a 
far ii patto, che fanno , fe vi fia fra effi 
legittimo impedimento, e con notlra indi- 
cibile confiolazione fe fiano bene ammaeflrati 
nelle cofe della fanta Dottrina , giuda il fo- 
praccitato Concilio quinto Provinciale di 
Milano.- P arac bus , quos fpon fot expai unto 
viderit Doflrhtf Chnflianx rudimenta piane 
ignorare , ne Matrimonio tllos ante jungat , 
quarti cadetti item ratiene cogrm erit , didi- 
cijfe , qu.t eo de genere illos piatte fette 0 
ortet . Si profeguifea dunque in nome del 
ignore a fare quanto hanno fatto finora, 
e neH’occatiose predetta non laficino in 
avvenire d’ aggiugneie alle (olite interro- 
gazioni ancor quella, fe il Matrimonio fi 
fa col contentò de’ genitori , trattandoti di 
figli di famiglia, e fe abbiano prometto ad 
altra perfona di maritarli con cita (ofpen- 
dendo le pubblicazioni , in calò che feo- 
prano edere contrari i genitori, 0 eder pre- 
ceduta altra valida promeda , e dandone 

J iarte a Noi, o al notlro Vicario Genera- 
e, acciò fi pottano prendere i dovuti prov- 
vedimenti. 


18. Al fecondo inconveniente fuccede il 
terzo; ed è, che fattigli fponfali, lotjpo- 
fo va ad abitare nella (letta cafa della (po- 
ta . Non v’ è bifogno di molti argomenti, 
per dimotlrare quanto lia indecente, che, 
fatti gli Sponfali-, e prima che fiegua il 
Matrimonio, trattino gli fpofi fra di lo'O 
fenza la prefenza de’ parenti più tiretti, 
e molto , più che vivano Totto lo dettò tet- 
to, e diano nella medefima cafa \ eftendo 
pur troppo patente il pericolo , a cui 
s’efpongono. Fra le propofizioni condan- 
nate dalla fanta memoria d’Aledandro VII. 
nel giorno di Mano 1 666. la quarantèiima 
è quella che tiegue: Efl probabili! opinio , 
qux dicit , effe tantum veniale of cui una habi- 
tum ob dcleflationem carnalem , & fenfua- 
lem , qux ex ofculo oritur , feclufo paiculo 
con f enfia ulteriori! , & pollutianis . É ben- 
ché la propofizione non parli degli fpofi , 
e delle Ipofe; edendo però proibiti limili 
atti fra le petfonefciolte , pel motivo, che 
ficcome fra quelle è pro:b;ta la copula -, 
così ancora reilano proibiti gli atti che fo- 
no il principio della medefima , ed appli- 
candoli anche quello motivo agli fpofi, ed 
alle fpofe , di qui nafee, redare gli fpofi-, 
e le fpofe comprcfi folto i termini della 
propofizione condannata ; come molto be- 
ne oderva il P. Viva Teologo della Com- 
pagnia di Gesù , ne' Contenti alla detta pro- 
porzione al num 23 . 

19. E quando maiia fragilità trafportaf- 
fe gli (poli, e le fpofe, come per la trop- 

a dimedichezza , o pel comodo della ab- 
itazione , non è cofa tanto diffìcile che 
fucccda , ad avanzarti ad atti ulteriori , 
non vi vuole grand’intelligenza, per com- 
prendere la gravità dell’ eccedo badando 
il con fiderare , che fe il meno è indecente , 
e proibito , il più farà più indecente , e 
più gravemente proibito . Si aggiugne , 
non ellervi cola più contraria alla felicità del 
Matrimonio, ed allo fpirito della Chiefa . 
Tobia ammonito dall’ Angelo a prender 
Sara per moglie , rifponde di temere di 
di far quello palio, edendo morti di mala mor- 
te, e forfè per opera del Demonio, i fet- 
te di lei antecedenti mariti ; e 1 ’ Angelo 
nel lib. di Tobia a! e. 6. per liberarlo dal ti- 
more, cosi gli parla; Hi namque , qui con- 
jugem ita fufeiprunt , ut Deum a fe , CS" 
a Jua mente excludunt , & fux libidini ita va- 
cent , Jicut equi et, & mulus , qui bus non eli 
intellcttus , babtt potejlatem Damanium /h- 
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pcs tu. T a sutem. cum acceleri s eam -, in 
gre /Jus cubie ii inni , per tre s diet eontinens efìo 
ab ea, & nibil ul itici , nifi orationibus va- 
cabis cum ea &c. T tanfatda autem . tenia 
nocìe, acciptes virginem cum timore Domini 
amore filiorum magie, quam, libidine du 
Ftus, ut in [emine Abrahx benediiìionem in 
fihis confequaris. La Chiefa dà due meli di 
tempo, quando uno de’ maritati vuol pre- 
valertene , per deliberare - dell’ ingreflo in 
qualche Religione, giutla il Cap. Ex pu- 
òhto , de converjione conjitga’.orum ; e fuori 
ancora. di quella circoftanza in un Cano- 
ne antico , riferito -da Graziano nel Can. 
Sponfius , difiinz. 23. cosi • viene riabilito ; 
Sponfus , <y fponfa cum benedietndi funi a 
Sacerdote , a parentibus finis , vel a para- 
nymphis offerantur , qui cum benediiìionem 
aceeperint , eadem nodepro reverentra ipjius 
benedizioni s in virginitate remaneant . . E 
però il facro Conci iio di Trento nella più 
valle citata fiejfi. 24. de Rtformatione Matri- 
moni! c. I. dille Prxterea eadem [ancia Sy- 
nodus botta tur , ut.conjuges ante ■ beneditbo- 
nem fiacerdotalem in Tempio fufcìpimdam in 
eadem domo non cohabitent ; . e ■ concorda il 
Rituale Romano de Sacramento Matrimoni!, 
ove così legge: Monta;- Paroehus conjuges , 
ut ante beneditìionem fiacerdotalem in tempio 
fiufeipiendam in eadem domo non cobabitent . 
ncque Matrimonium aonfumnent , net etiam 
fimul maneant , nifi parentibus , vel aliis prx-. 
[enti bus. . 

20. Se le facre ammonizioni appoggiater 
a , tanti validi fondamenti , ed inlinuate 
dal facro Concilio di .Trento , e dal Ri- 
tuale Romano , avellerò avuto.il loro ef- 
fetto, non vi farebbe (lato bifogno , che 
dai Velcovi, per ben regolare , le loro Dio- 
cesi, li folle venuto ad altre provvidenze. 
Alcuni, per eltirpate il grave inconvenien- 
te, di cui ora parliamo, decretarono, che 
le perfone povere , ed -ignobili , che fono 
quelle che per lo più cadono nell’ eccello, 
doveire.ro Ilare avanti la porta della .Chie- 
fa con una candela nera in mano per tre 
giorni fedivi nel tempo de’ Divini Uffi- 
zi, ma non e (Tendo quella, pubblicità ..Ila-* 
ta approvata dalla Sacra Congregazione 
del Concilio , come fi può rieqnofcere nel 
la. Cauta Pulso lana de 1 18.. Giugno 1690. 
al lib. 40. de Decreti pag. 417. e feg.-ove 
fi difputò quello punto -• Sacra Ó-c. utra- 
que parte informante , cenfiuit f .Epifcopum 
fie abjlinere debere a pxmtentiis publtcis , 


vel rationem. publicarum habentibus ! non 1 
può in verun modo quello liilema efler 
da Noi abbrateiato . Altri hanno decreta- 
to di procedere contra i delinquenti co- 
me rei di llupro: ma qui pure vi può ef- 
fer molto che dire. Poiché (ebbene lo fpo- 
fo in vigore degli Sponfali non acquili*» 
tanto jus fopra li corpo della fpofa , che 
un, terzo, che avelTe commerzio, carnale 
con lei nel tempo degli- Sponfali , e pri- 
ma del Matrimonio , potetfe dirò reo di 
vero adulterio, come bene ollerva il Pa- 
dre Crifliano Lupo nel 'tom. .2. nelle note al 
Can. 98. del Concilio Trullano pag. 1063.de!- 
!a [lampa di Loviano , e diiiinguendo tra 
il Jus Civile, e il Jus Canonico, infegna 
il Ponzio de Matrimonio al lib. 1 2. c. 6. 
num. 6. e fieg. ove dice , che fecondo il Di- 
ritto Civile nella L. Si uxor §. Divi ff.ad 
Legem Julia m , de Adultera s >, il predetto 
commèrcio era adulterino , .il.che.noa ha» 
luogo fecondo il Diritto Canonico, ancor- 
ché il peccato fia grave* e fecondo la piùi 
comune opinione degli Autori debba la cir- 
collanza degli Sponfali efprunerfi nella Con- - 
felfìone, come, circollanza.iche fa notabil- 
mente variare il giudizio del ConfefTòre ; .- 
acquifta però lo (polo in fequela degli Spun-> 
tali un cerco jus fopra.il corpo della fpo- 
fa , e in tal maniera , che avendo com- 
merzio con lei prima del Matrimonio , . 
dee bensì .elTer gravemente punito , ma 
non colle pene. dello llupro, camminando» 
col fentimento de’ tribunali di Róma.. 
Quanto alla -Sacra Congregazione dei Con- 
cilio,- il celebre, Moalìgoor Lagnano , che 
ne fu tanti anni Segretario , ce lo attefia -, 
nel Cap. Is qui [idem al num. 15 .de Sponfa- 
Itbus , ove così lafciò- fcritto : Std hic inci- 
pit dubitano , an fponfus , qui fpon/am fie- 
duxit , ac ftupravtt , pofifit puniti ab Epifcopo • 
pccna contra fiupranttm a facris Canonibus in- ■ 
fiiZa , prxtextu * quod boaie ex decreto Con- 
cila Sponfalia pojl copulam fubfecutam non 
tranfeunt in Matrimonium , ut tranfibant an- 
te Concilium . Breviter ad propofitum dubìum 1 
Sacra Congregano refipondit ; .non poffe puni- 
ti pcena Jlupri , [ed graviter arbitrio Epifio- 
pi dumtaxat , ex decreto cap. 7 . feff. 24. . 
de Reformationt Matrimoni! ; monendos Sa- » 
men .effe, ut quamprimum * faclis S pouf a- ■ 
fibus , .contrahan: Matrimonium prvpter pe- ■ 
riculum . E quanto al fentimento della Sa-. - 
era Ruota Romana , ballerebbe il dire,, 
eh’ ella Tempre mai ha feguitato, e fiwue ■ 
£•4, 
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il fentimento della Sacra Congregazione 
del Concilio.- ma per dire qualche cofa di 
particolare , nell’articolo , di cui li parla, 
bada il vedere le lue dccilioni nella cele 
bre Calila Avenionen • Dotai tonti nel toni. 6. 
fra quelle raccolte ad ornatimi deli’ Opera 
del Cardinale de Luca, le quali dccihoni 
benché Èra di loro frano contrarie , el 
fendo dato il fatto ora rappreienrato in 
un modo, ora in un altro, fono però (em- 
pre uniformi nel punto di ragione, e nel- 
la lifolu/ione portata da Monlig. bagna- 
no nel luogo citato . 

21. Altri Vcfcovi fra i cali a loro rifer- 
vati hanno annoverato ancor quello dello 
fpofo, che ha colla fpola cortimerzio car- 
nale prima del matrimonio, come pub ve- 
derli nel Sinodo di Farla , fatto dalla eh. 
mem. del Signor Card. Barberini Abate di 
quel luogo al r. 14 . ». ta Sinodo veramen 
te venerabile e per la favia Ecclelialfica 
difciplina in elio contenuta , e per avervi 
avuta tanta mano la fel. mem. di Clemen- 
te XT. quando era inminortbus. Ma di que- 
llo rimedio non ci polliamo prevalere , 
non avendo per anche fatto il Smodo, ed 
avendo fino al Sinodo confermati i cab ri- 
fervati dal nollro degnillimo Antecedere, 
fra’quali il fopraddetto non è regiflrato . 
S. Carlo Borromeo nel fuo Concilio fello 
Provinciale fra gli Atti della Chic fa di Mi- 
lano al tom. 1. pag. 157. incaricò ai Vcfco- 
vi il procedere alle pene , ed anche alle 
cenlure : Itaqut Fpifcopi cura fu , potiti! , 
<lr c enfiti s , quas ardi tratti fuo coflnuem , 
fan ire , ne fponji , priufquam Matrimonium 
in Fede fa per acerba de prtfenii ex ritu ce - 
lebraverìnt , non modo non ftmul halitent , 
fed ne ullo quidem modo mutua confuetudi- 
ne , commereiovt utantur . Concordano nel 
punto delle cenfure tanti aliti Sinodi de’ 
Vefcovi , le parole de’ duali fono fedelmen- 
te regilfrate nel tom. 6. della Teologia Morale 
di Monlig. Genet, tradotta dalla lingua Fran- 
ccfe nella lingua Latina, altratt.6. cap. t. 
quefl. io. della jìampa di Venezia, e il limile 
fu Uabilito dal più volte nominato Sig. Car- 
dinale Giacomo Boncompagni nel fuo Sino- 
do alla pag. 48 ove impone la peua della feo- 
munica ipfo faEìo , rifervandone a fe 1’ 
adduzione, le prima del Matrimonio avef- 
tero gli fpoli fra di loro commerziocarna 
le, alla qual pena fattopone ancora i geni- 
tori, che dattero l’aflenfo, aggiugnendovi la 
pena di 2J- feudi d’ oro , ed altre arbitrarie . 


22. E però, per porre nel modo che fr 
può il rimedio al grave male, ci fa d’uo- 
po ricorrere di nuovo al lek) de' noltri Si- 
guori Cuiati, ai quali comandiamo, che* 
nel prendere il cunicolo per tare le pubbli- 
cazioni , non lattino def Tiare gli fpoli e 
le fpofe , ed i loro parenti , a non diffe- 
rire il Matrimonio ,- giacché pur troppo fi 
vede , che non vi è tempo da perdere , e 
che il pericolo dee prevalere alla peraltro 
favia couliderazione, che fi legge nel Can.. 
Infittitimi 27. quefi. 2 .. le di cui parole fono- 
le ttguenti .- Infittitimi efl , ut /ani paSlx' 
fponjx non flatim tradantur, ne vilem ha- 
beat maritili r datam , quam non fttfpir averli 
fptnfus dilatarne non lafciano di dire alio- 
Ipoio, ed ella Ipofa, ed ai loro parenti ». 
.he, fé qualche volta prima del Matrimo- 
nio trattano Ira di loro , o permettono ». 
che fi trattino» ciò non lia, che alia pre- 
fenza d’altri, e fpecialmente de’ loro con- 
giunti: non lattino di dir loro, che non- 
poliono, nè debbono coabiure nella me-" 
delima cafa , e che faranno da Noi fevera- 
mente puniti, fe avremo notizia di tale 
coabitazione : e finalmente non lattino colla 
dovuta gravità e modeft/a d’inlinuare aito 
Ipoio, ed alla fpofa la continenza , che 
debbono illibatamente confervare fino ai. 
Matrimonio , la gravità del peccato che 
commetterebbono , fe cpetaffero di ver fa- 
mente , la pena della (comunica , alla quale 
ipfa fatio farebbobo fottopolii, lenza il pre- 
giudizio delle altre pene pecuniarie , che 
faranno da Noi immediatamente applicate 
o a benefizio de’ poveri della Parrocchia », 
o pure a comodo della fletta Chicfa par- 
rocchiale. 

23. Pattando al quarto inconveniente 
ad elio certamente non avremmo predata 
fede , fe non Faveffuno, non cheuna vol- 
ta, ma più volte veduto coi nollri occhi — 
Per ben atticurarfi l’uomo eia donna della 
fede vicendevole, non fanno una prometta 
ds futuro, di prenderli per marito , e per 
moglie, ma danno il confenfo de prxfenti y _ 
dicendo 1' uomo Io piglio te per moglie , e 
dicendola donna io prendo te per marito , 
avanti Iddio benedetto , la Bea tillima Vergw . 
ne , o altri Santi , e lenza la prefenza del Pa- 
roco, edettendoalle volte prefenti i tetti mo- 
li), ed alle volte non ettèndovi : e l’ eccetto 
è giunto atalfegno, che 1’ atto alcune voi-' 
te è flato pollo in carta, è flato robato da 
pubblico Notajo, non è mancato chi ha^ 
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avuto il coraggio, benché in verità con po- 
ca fui foddislazione , di venirci a fare Ut m- 
za centra quello che ricufava di venire ad 
atto nuovo, cioè alla celebrazione del Ma- 
trimonioavanii il Curato, elaggerando, che 
li trattava di mancare di lede dopo contrat- 
to il Matrimonio de prsfenti avanti Iddio , 
e la Beatillinia Vergine , ed allegando l’au- 
torità di alcuni, ch’egli diceva pratici del 
]us Canonico, e della (aera Teologia, col 
configlio de’ quali , forfè per fua difcolpa , 
diceva eh’ erali latta la grand’opera. 

24. Non polliamo dilhmulare di nonaver 
avuta qualche ignoranza per molti anni nel 
le caule matrimoniali , non diremo d' una 
Città, od’ una Dioceli, ma di tutto il Mon 
do Cattolico; e per comprovamento di que- 
lla nollra atl'erzione ballerà vedere i fogli , 
che per lo fpazio di dodici , e più anni, ab- 
biamo flampati, nel tempo eh’ eravamo Se 
gretario della Sacra Congregazione del 
Concilio, alcuni dc'quali fono Itaci raccol- 
ti, ed inferiti dopo 1 ’ ultima (lampa dell’O 
pera de Defpenfanonibus matrimoni altbus del 
big. de juitis, nè mai fra le mani ci è ca- 
pitato un limile (propolito. Ed acciò la ve- 
rità fi tocchi, comeiuol dirli, colle mani. 
Noi dimandiamo a chi ha fatto l’atto , a 
chi l’ha ilefo , a chi l’ha configliato , ed 
a chi ardtfee di foitenerlo , domandiamo , 
dilli, la natura delmedelìmo. Se lìrifpon 
de , che l’atto è uno Spofiitzio, che ordi- 
nariamente (ielprime col nome di Sponfa- 
Ji; dipendiamo , che non è vero : perchè 
il conlenlo deperenti nenia Sponfali, ma 
bensì la prometta de futuro , ellendo così de- 
finiti gli S'ponlali dal Pontefice Nicolò , 
rifpondendo ai confulti de Bulgari nel Con. 
Ncjlrates 3 e. q. 5. ove dice , che funt fu 
turarum Nuptiarum promijjio : e concorda 
S. Tom m a fo nel Supphmeoto q. 45. art. 1. 
e chi vi agg'unlè la paiola nintoiT, vi 
aggiugnervbbe quanto li richiede per efpri- 
•ricre la vera idea degli Sponfali , come 
bene avverte l’ Eltio nel hi/. 4. 1 Ielle Senten 
z» diji. 27. §. 7. Se lirifponde, eh’ è un Ma 
(rimonto, noli v’è chi lia così corto d’ in 
tendimento , che non vegga, non poterli 
dopo il (acro Concilio di Trento figurare 
valido un Matrimonio, che non lia cele- 
brato avanti il Paroco d’u o de’ contraen- 
ti, od’ un Sacerdote di fua licenza, e di dive 
teftimonj . Reda dunque (olo , per ufeire 
dal laberinto, che fi dica, efier 1’ attoun 
Matrimonio nullo, ma che però fi rifalve , 
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ed allume la natura di Sponfali: e quello 
per appunto è l’ errore cagionato o dalla 
malizia , o dall’ignoranza ; eflendo maflì- 
ma non più contrattabile , ma certa, e li- 
cura , che il Matrimonio dichiarato nullo 
dal facro Concilio di Tremo, per non ef- 
lervi fiati prefenti il Paroco , e 1 due tefii- 
monj , non vale nemmeno in ragione di 
Sponfali; come la SacraCongregazioned.il 
principio della fua iltituzione , che vuol di- 
re , poca dopo il fine del (acro Concilio , 
ha dichiarato collantemente fino ai giorni 
prelenti , e come concordemente infegna- 
no gli Autori Teologi , eCanonifii. In una 
Caufa di Meliina ilclt anno 1573. come fi 
vede nel libro 1. de' Decreti alla pag. 107. fu 
propolto alia medefima Sacra Congregazio- 
ne il latto Arguente ; Fuit contracium Ma- 
trimonium in C ivi tate Meffane, po/l publi- 
cationem dec/etorm» Coneilii Tridentini , per 
verba de ptxfenti , (ir mutuum confenfnm , 
non failis pubticationibus , nec preferite Pa- 
rodio , nifi tantummodo Notorio , (ir tefli- 
bus (ire. Humiliter ab Illujln/Ji/nts DO. TP. 
petitur , declorati , fi fupraditìus contro- 
llila Matrimoni i , tum fit falluc contro 
Jormam traditam per detretum ejttfdem Con- 
cilii de contrahendo Mattini nio , efi aJeo 
nulla s , qiiod ncque tranfeat in Sponfalia 
de futuro . Sacra &c. cenfuit , non tranfire : 
e nello ftefio anno , come fi può vedere nel 
medefimo lib. alla pag. 1 32. Et quid, quan- 
do promi Jio efi de ptxfenti , id e/l , ilam di- 
xit vir ,, Ego te in uxortm , Cr mulier ,, 
Ego te in niaritum ampio „ ? Sacra (ire. 
cenjtiit , promi/fionem baite non valere ne- 
que ut Matrimomum , ncque in vim (pon- 
I alium de futuro: e in una caufa di Gerace 
dell’ anno 1589. come fi vede alla pag. 62. 
del lib. 9. de’ Decreti : Prxfuppofito , quoti 
Matrimomum fit faclum abfqne Panelli pra- 
I ernia , dr duorum , nel tnum teflium , quo 
cafu irritimi da Inalar a Tridentino , qux- 
ntur , an diHum Matnmcnium tranfeat in 
Sponfali a de futuro , ita ut eogi po/Jir vir 
per tenfurat , al la que Juris rem-dea , ari Jet - 
varulam fidem fponfx , 'quando maxime fe- 
dita fit cimi e a copula . Sana tire, cenfuit , 
non tronfine . 

2J. Spiegata la tra tura , e l’infufficienza 
deli atto, ci pare d’elierm grado di poter 
francamente ordinare, come facciamo , che 
in avvenire o li_ iaciiamo gli Sponfalicolle 
vere parole de futuro , o fi facciano i Ma- 
trimoni colle parole de ptxfenti avanti 


litized by Google 


254 Notificazioni , 

Il Paroco, c i due tèftimonj, proferito in 
tutto 1’ atto di l'opra accennato di dare il 
confenfo de prxfenti atanti Iddio benedet- 
to, la Beatidima.Vergine, ed i Santi, ma 
Tenia la prefenza del Paroco , e de’ telfi- 
monj.- atto, che, come poc'anzi fi è detto, 
non faSponfali, nè Matrimonio , e che pur 
troppo ad altro non ha fervilo, nè fedireb- 
be, quando lì profeguide nel farlo, che ad 
incannare col SantiQìmo Nome del Signore , 
con quello della Beatilfima Vergine, e de' 
Santi , qualche perfona dabbene , fempli- 
ce , che non avrebbe accordato, nè accor- 
derebbe ciò che le fi è chiedo, o che le fi 
chiederebbe , fe non avelie creduto, o non 
credelle, che l’atto è valido, di gran vigo- 
re, e che fe non ha tutta la forza, alme- 
no ha quali tutta la forza del Matrimonio; 
riducendo a poco a poco la prefenza.de! 
Paroco , e de Tellimonj , che dopo il fa- 
cro Concilio di Trento è cofa elfenziale 
nel Matrimonio, aduna pura folennità , e 
cerimonia. E quanto a quelli, cbq non ben 
pratici delie materie, hanno configliata la 
predetta bella cofa , gli avvertiamo , die 
hanno peccato gravemente, arrogandoli di 
dar configlio in un affare con politiva igno- 
ranza , parlando colla maggior .moderazio- 
ne , di quanto era d’uopo che fapeflero , 
prima d'accignerfi a dar configlio.' Sicut fi 
qui Grammaticam profejjut barbare loquere- 
tur , aut fi-abfurde caneret is , qui. /e haberi 
velici Muftì um f eo turpior ejjet , quoineaip- 
fo peccarci , cu/us feientiam profi teretur : fo- 
no parole di Cicerone , il ai cui fentimen- 
to è adattato al calo prefente da S. Anto- 
nino nella fua Somma al tom. 2. iti. 2,. cap. 
19. 5.8. ove propolla il quelito inordinea 
quello che allume il pelo di fare il, Pro- 
curatore, o l’ Avvocato, o il Giudice, fenz’ 
avere i fondamenti, che fi. richieggono per 
fimili incombenze , cioè ■ la notizia delle 
Leggi, e de’ Canoni! e delle mallirr.cjega- 
li , infegna che pecca, gravemente , parti- 
colarmente fefbaglia: quia notabilità yiocef 
proximo , cum. pnfitt , Ch - debeat turare , nei. 
dei .ut fe ponete ad Ulud officium rei atlum , 
ad qttocl non trai idoneus , CV tenetur ad refti- 
tutiouem' damni clientulo fuo . E fe mai in 
avvenire potremo arrivare a (spere , che 
tal uno vi !ia, che configli, odia mandagli 
atti predetti, ci protelfiamo lolennerrente , 
che oltre le altre pene, che al nollro arbi- 
trio riferbiamo , Tefcluderemo per Tempre 
d?!, comparire nel nolfto tribunale; rifle.c*. 
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tenjo, che nel fcrio teatro della Canonica^ 
Giurifprudenza non, vi è. bifogno di veruna, 
parte buffa . 

2 6. Reità 1 ’ ultimo inconveniente , che 
rifguarda alcuni riti nuziali , de’ quali ab- 
biamo avuta notizia , facendo la Vifita di 
quella nollra Dioceli. Non in una, maio, 
m.olre , e molte Parrocchie , o lìano Comu- 
ni, quandodal Parocofi fa la. terza ed ulti- 
ma pubblicazione del Matrimonio, fi fa aiia 
prefenza degli (trofie delle fpofe, che, veg- 
gono alla Chiefa accompagnati dai loro pa- 
renti . In ella fi fente la Meda , e collo fiello . 
accompagnamcnto.fi fa di nuovo ritorno 
con molto fracallo alla cafa della fpofa , e 
fi celebrano le Nozze. Nel giorno poifuf-. 
feguente, o altro feriale, fi celebra il Ma- 
trimonio avanti il Curato, e due Tellimo. 
nj ; e non v’ è altro accompagnamento, che,- 
di un fplo parente . Celebrato ilMattimo-, 
nio nel modo accennato, e per lo più in gior- 
no feriale, lofpofofifeparadalla.fpofa, che 
ritorna a cafa de’ Tuoi genitori , ove (la ma- 
ritata con Matrimonio rato , afpettando il 
fine della fettimana , per andar poi nel gior- 
no fedivo con altra folennità a cafa dello . 
fpofo, ove fi fanno di nuovo le Nozze. 

27. Preludendo dal le danze, e bagordi , . 
che fono dai SS. Padri con gravi parole ri- 
provati ne' Matrimoni de' criffianì , come 
può vederfi nelfOmtl • 55. in Ceneftm di S. . 
Giov.- Grifoftonjo ; ne IT Omel. iz. in primam 
ad Corinthios. e nel Jerm. 20. fopra la lettera 
di S. Paolo ad Ephefios , ove fra molte altre 
cofe qpnfidera, che, non volendo nel tem- 
po deile Nozze il marito i foliti tripudi , . 
i foliti canti, e le, folite, danze , la moglie 
facilmente apprenderà, come dee contenerli 
in avvenire.- Statini enìm. apud fe ipfam co- 
gl tabi t &c. quali 1 efl hic vir ì ■ Phtlofopbus 
eft ; nihtl reputai prafentem vitam . Ad ge- 
nerando s , Ùr educando s liberos , cuftodien- 
damque demum , me in xdes fuas induxit. . . 
l'erum injucundacncnt ifia fpcnfx ? Unum , 
aut alterum dicm , deinceps vero nequaquam : 
fed magnam etiam inde voluptatem capii , 
liberane hoc patio fe ipfam. ab omni fufpi- 
tione. Qui enim ncque tibias ;, ncque faltan- 
tes , v ncque prxfraitos cantus tolerat , tdque 
Nupiiarum tempore , dijficillime fufiinebat , 
aliquid unquam , qued turpe fit , ve I facete , 

t * 1 . direte : e .tollerando quello , che. lenza 
grave diflutbo.ncn fi potrebbe levare f in 
quello liflema di Nozze , e di Matrimo- 
nio Noi confideriamo varj difordini . Il pri- 
mo 



mo fi è, che fi fanno alcuni atti, 'quan- 
do non li dovrebbono fare, come è quello 
d’ andare imtnediatamente dopo la terza 
pubblicazione alla cafa della Ipofa , ed ivi 
tare le Nozze, quando può darli il cafo, 
che, fatta la terza pablicazione-, o nel 
dopo pranzo di quel giorno, o nel giorno 
feguente vi fia chi venga a denunziare 
qualche impedimento. Il fecondo difordi- 
tìt (i è, che può fuccedere, il che par trop- 
po <1 alcune volte fucceduto, eh’ eccitatoti 
il fomite dal foverchio bere , fovercluo 
mangiare, cheli fa nelle Nozze poe’ anzi 
accennate, li 'faccia dallo fpofo, e dalla 
fpofa, avanti il Matrimonio, ciò che non 
può farli lecitamente, che dopo il mede- 
limo, come di fopra fi è dimodtato. Il 
terzo, che la tavola-delie Nozze è piena 
di convitati, e la Chiel« è vuota di paren- 
ti, quando dal Rituale Romano fi preferi- 
vo, che liano gli ipoli accompagnati dai 
parenti: allora che vanno alla Gliela a ce- 
lebrare il Matrimonio.' Quos partntum, ve! 
prvpioqttorum fuorum prxfentia cobonefljri 
decet. Il quarto, che tettando la fpofa nel- 
la cafa de’ parenti, e dando lontano da ef- 
fe lo (polo, per afpettare il di di Feda, 
in cui la fpofa con nuova folennità fi con- 
duce a cafa dello (pofo, ove li fanno le 
feconde Nozze, e non odetvandoli la con- 
tinenza pe’ fentimenti inlinuati dall’ An- 
gelo a Tobia, o per maturare la riloluzione 
circa 1 ’ entrare nella Religione, può acca 
dere, che Iddio pure volelle che non fof- 
fe alcune volte fuceiTo, eh’ eflendo data 
'la donna prima del Matrimonio invifehiata 
in qualche gemo con altra perfona, ad 
idigazione del Demonio prenda la detta 
perfona il contratempo per faziare la fua 
coocupifccnza : per la qual cofe ben difle 
S. Giov: Grifoilomo nel!' omeL 1 1. /opta la 
prima lettera a' Corinti : Nam ab ilio die 
muhos accipiet amatore s , etiam ante eum , 
qui cum tpfa eji habuaturus : levando di 
mezzo i due articoli di fopra efeminati 
dello ilupro, e deli’ adulterio , avvegna- 
ché, ellendofi già celebrato il Matrimo- 
nio con altri , 1’ accennato peccato del 
terzo è lènza dubbio di dupro, e d’ adul- 
rio, e la daprata pure è adultera, man- 
cando di fede a chi è fuo marito eoa Ma- 
trimonio rato, benché non confumato. 

z8. Per ovviare dunque , ed abbattere 
qùelta catadrole di peccati , dettamente 
incarichiamo al Signoti Curati di quelle 


, ^ ' 
Parrocchie , nelle quali è introdotto que» 
Ita ferie d’abuti', il dedurre a notizia de' 
loto parrjcchiani, che Noi non intendia- 
mo di levare le loro replicate Nozze nel- 
la cafa della fpofa , e dello fpolo ; ma 
che, per levare le offelè di Dio , voglia- 
mo dare un poco di regola ai loro ■xere- 
moniali . In avvenire dunque fi facciano 
le tre pubblicazioni del Matrimonio , fe- 
condo il folito; e fe all’ ultima pubblica- 
zione é prelente fe fpofa , elfa fe ne ri- 
torni a cafa accompagnata o dal padre , o 
dalla madre, o da chi ha cura della me- 
delintt; e in quel giorno non fi facciano 
Nozze, nè alla di lei cafa in verun mo- 
do lo fpofo s’ accolti . Dopo la terza pub- 
blicazione fi afpetti il tempo conveniente', 
per vedere, fe v’è chi comparila per ri- 
velare quilche impedimento. Volendo poi 
fare il Matrimonio, allora è il tempo, che 
da' parenti fi accompagnino gli fpoli alia 
Chiefe, per ailìtlere alla fenta funzione .• e 
celebrato il Matrimonio, Tela fpofa ritorna 
a cali fua t giacché non v’ è ocealione 
di pcnfarc a farli Religiofa; Io fpofo vada 
con lei, abiti con lei, non l’abbandoni: 
e fe in quello dello giorno , o in altro fi 
vogliono tare le Nozze nella cafa della 
fpofa, li facciano; c fe dopo alcuni altri 
giórni pillando la fpofa alla cafa dello fpo- 
lo , vogliono i parenti accompagnarla , lo 
facciano , e fe ivi fi vogliono ripetere le 
Nozze, li ripetano: non avendo Noi ve- 
run aatigenio alte Nozze replicate , o tri- 
plicate , ma premendoci bensì fuor di mo- 
do, che li levino le occalioni di peccare . 

26. Sia dunque penliero de' Signori Cu- 
rati della Dioceii , nelle Parrocchie de’ qua- 
li fono introdotta le accennate ree coliu- 
manze , il notificare ai loro parrocchiani 
dall'Altare nella prima Domenica del prof- 
fimo Dicembre quello nollro ordine, con 
cui fi levano i predetti abuli , ed avvitarci , 
fe da tal uno faranno gli ordini trafgrediti: 
perchè non ci mancherà il modo di punì, 
re i trafgreffori , anche colla carcere ; fic- 
come nemmeno ci mancherà .il modo di 
feveramehte gadigare gli llelfi Signori Cu- 
rati, fe o non leggendo quelle nodre car- 
te, o leggendole, e ponendoli tutto fotto 
i piedi , Irideranno correre nella loro 
Parrocchia gli fcandalofi abufi , che inten. 
diamo prefentemente di levare. 

Bologna dal nollro Palazzo Àrcivefc. li 
ó. Novembre 1735. 

XLVIIi 


■Pel buon governo delle Diceji . 


ì 


ijó Notificazioni , E 

XLViir. 

NOTIFICAZIONE. 

Si preferire il rito di benedire gli animali , 
e d implorare il Devino aiuto contro ai ver- 
mini , ed infetti , mediante la intererfiione 
di S. Antonio . Della benedizione delle 
campagne . Se poffa darfi la benedizione 
con le Immagini de' Santi , o loro Pe/i- 
quie . Del fuono delle campane , temendo/i 
di qualche nembo , o tempefia ; e della 
benedizione delle medefime . Chi fa(]e il 
primo , che le comincia!] e a benedire. Per 
qual cagione alle campane imponga fi il 
nome : e come la benedizione di effe chia- 
ma fi Battefimo. 

i. 'C'Acendofi in quella noflra Città , e 
-T Diocefi la benedizione degli ani- 
mali , ricorrendoli al Signor Iddio , acciò 
le campagne non ricevano nocumento da' 
vermi, ed altri infetti , eliendo più volte 
nvitati i Signori Curati della Diocefi a 
benedir le campagne , fonandoli le cam- 
pane , quando li teme di qualche nembo, 
o tempella ; e non effendo uniforme il ri- 
to nei primi tre capi , ed ellendovi qual- 
che cola da avvertire nell’ ultimo , abbia- 
mo creduto appartenere al noflro mini- 
fiero il dare qualche regola per le foprad 
dette funzioni , come pub vederfi in ap- 
pretto. 

§. I. 

Deila benedizione de' Cavalli , e d" 
altri animali. 

2.pRA i più glorioli Santi , che hanno 
■T colto nella Chiefa universe, dee len- 
za dubbio annoverarli S. Antonio Abate , 
che nelf anno di Crifto 35 6. folto l’Imperio 
diCollanzo Imperatore nell’età di cento 
e cinque anni pafsò da quella mortale vita 
alla vita immortale nel Paradifo. 

. 3. Non è qui noflra intenzione di rife- 
rite le di lui gloriole gella , e i miracoli, 
che il Signor iddio a di lui intercettìone 
ha operati , e va operando ; potendoli il 
il tutto vedere nella di lui Vita fcrittada 
S .Atanalio fuo Difcepolo , e nella Storia 
Antoniana d’Aimaro Falcone. 

4. E Però ballerà femplicemente accen- 
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n.ire, aver lafciato fcritto S. Gregorio Na- 
zianzeno , ettere (lato S. Antonio un per- 
fetto efemplare della virtù: Perfetta e// fi- 
qitidem ad virtutem via, Antonium feirt quii 
fuerit: avere S. Giifotlomo nelf omcl. 3 . in 
Matth.eum atterito , aver S. Antonio con- 
dotta una vita tale, quale la Legge di Ge- 
sù Crilio richiede: Antonius tal-m vitata 
egit , qualem Leges Chrifli requirunt : ed a- 
vere S. Agoltino atteiiato nel lìb. 8. delle 
Confeffioni al cap. 6 . che due il lullri Corti- 
giani dell’ Imperadore abbandonarono il 
fecolo, e fi ritirarono nell’eremo, avendo 
ritrovata in Trcveri la Vita di S. Anto- 
nio, ed avendola letta. 

5. Si dipinge l’Immagine di quello gran 
Santo con alcuni fimboii, che foglionoef. 
fere il Fuoco a' piedi, il Porco pure a’pic- 
di , un Libro "con un Bailone in una ma- 
no, un Campanello nell'altra, ed un Tan 
fopra la velie. 

< 5 . Difcorrono gli Autori della lignifica- 
zione di quelli (imboli , il P. Menochio 
nelle fue Stuoie part. 2. cap. 9'. Monlignor 
Sarnelli nelle Jue Lettere Tcclejiafiiche tcm. 3. 
Ietter. 6 , ma più diftufamentc, e con mag- 
gior erudizione il P. Teofilo RaynauJoa/ 
tom. 8. nella fua Opera intitolata SYAlBOL/t 
S. ANTONI l . 

7. Il Molano nel lib. 3. delle Immagini 
dice, dipignerfi il Porco a’ piedi di S. An- 
tonio per la fanità che il Signor Iddio 
concede agli animali ad iniercettìone di det- 
to Santo. Noi lappiamo, che il Tan è le- 
gno di falute, come li vede in Ezechiello 
al r. 9. Omnem autem , fu per qttem videbi- 
tis Thau , ne occidatis . Noi ben volen- 
tieri ammettiamo la protezione di quello 
gloriofo Santo fopra le beflie, che fervono 
al vitto, alla neccttità, e al comodo degli 
uomini: ma non crediamo, cheil Porco Ga 
fimbolo della medefima ; non fapendofi , 
perchè piutrofio per lignificare la cofa ac- 
cennata , fi dovette dipingere un Porco , 
che un Alino , o un Cavallo , come ben 
tifìette il P. Teofilo Raynaudo nelf Opera 
citata al §.8. Tandem , fi ideino appingit ut 
Santto Antonio Forcus , quia fofpitatem ero- 
rat brutte , cur potius ci apptngitur Porcus , 
quatti Afntus , aut Fqttus e poco dopo r 
Cur igitur Sul, quam aliud quodpiam bru - 
tum , Beato Antoni» appingatur, agre ajftgna, 
ri poteft valida ratio , fi fiflamus in pr.c- 
fidio , quoci bruta a Sanilo Antonio fuppe - 
tit : cujufcumquc enim generis bruta Beata 
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buie Coditi fifpitJtcri commendati , ex ufu 
eli, & evenuti feitx fxpe vota ftcundat . 

8. li predetto Autore fpega il limbolo, 
di cui era li parla , nel m-juo che fifigue, 
cioè che queh’anioule immondo additi ftli 
etnici, eli eretici, ed i fenfuali criihani vin- 
ti , e foggi >gati dal Santo.- Ixifìimarim ve- 
ro, non minai commode fymboio illa Porci 
facenti s ad fendi Viri pedes infirmaci tri- 
plex genite porcinorum Iwninum ab eo da- 
muorimi ac projltatorum , ethnicot dico , £ 9 * 
bxreticot , ac voluptartos chrijhanos - • Alcune 
hanno creduto, eilerli incominciato a di- 
pingere a’ piedi di S. Antonio un Topo 4 ' 
Egitto , che è in tutto limile ad un Por- 
co, ed el?er di qui derivato l’ufo , che in 
luogo del Topo, che dipignevaii per uimo- 
ftrare, eller l'Immagine, non d‘ un altro 
Antonio, ma di S Antonio d’ Egitto , li 
,è foiiitaita l immagine del Porco , come 
può vederli appretto l’erudito P.Ajala nella 
futi Opera intitolata Pidor Chriftianus- al 
lab. 5. cap.z.n.j. Ma , ciocché Gali del pre- 
detto fatto, come pure del l’accennata fpie- 
gazione dei Raynaudo, Noi trafporteremo 
il ragionamento alla protezione del Santo 
li animali .. 

Principe de’ Teologi- S. Tommafo 
nella prima parte qu. 95. art. i-infegna , eh’ 
edendo flato il noflro primo padre Ada- 
mo inobbediente al Signore , di qui è pro- 
venuto, che fra gli animali , che tutti do- 
vevano effete ubbidienti all’uomo , come 
G vede nella Gencfi Precfit pifeibus marii,' 
& volati libus cali, & btjìiis terrx: alcu- 
ni fe ne ritrovano , che ricufano d’ eder- 
i foggetti .. Riprova il Santo Dottore 
opinione di coloro, che vogliono r che 
gli animali , i quali oggi fono feroci , ed 
ammazzano gli altri animali , nello flato 
dell’ innocenza farebbono flati manfueti e 
verfo gli uomini , e verfo gli altri anima- 
li: imperocché non edendo Hata per lo 
peccato di Adamo mutata la natura degli 
animali, dice , chela naturale «dikordia 
farebbe (lata fra di loro ma fenza pregiu- 
dizio del dominio , che Iddio fopra 4 ’ etti 
aveva djto all’ uomo: con chiudendo , che 
in quel beato flato non avrebbe avuto l’- 
uomo b. fogno degli animali, obeflie, per 
vettirfl, per cibarli , o per edere portato, 
sì perchè -non farebbe Hata la. ribellione 
delia concup.fcenza , che indude a coprire 
la nudità,' sì perchè non vi farebbe flato 
ij patimento del corpo , il cibo G farebbe 


prefo dai legni del Pandifo , e la ròbtt- 
lìezza del corpo avrebbe efclufo ogni aiu- 
to : in tal maniera che l indigenza dell’ 
uomo G farebbe riflretta alla cognizione 
elperimentale da prenderG dalla natura del- 
le predette beltie , ed animali : Hominet 
in fiata innocenti £ non indigebant anìmalibus 
ai necejttatem corporalem , ncque ad tega* 
merttum , quia nudi erme , < 3 > non erube- 
/t ebani nullo injhnte inordtnitx concupi - 
f centi x motte, ncque ad cibttm , quia tigni t 
Paradifi ve/ccbanrnr , ncque ad vebiculurrr 
propter corporis nbur ; mdigebant tamen eli 
ad experi mcntalem cognitioncm fiumendam da 
naturis forum .. 

10. fra le difgrazie che nello flato del- 
la natura lada- andiamo pur troppo efpe- 
rimentando , deve annoverarli il gravfc 
danno , che alcuni feroci animali recano 
all’uomo r inlidiando la di lui vita , ed 
il bifogno che abbiamo di tante beftie e 
per noflro cibo, e per gli altri notiri ufl - 
Ora, dettandoci la Religione ,eflerd’ uopo 
il ricorrere al Signor Iddio , per edere li? 
berati dai danni, che le feroci beflie a noi 
apportano-, e perchè Gano confervate le al- 
tre, che a noi fono di tantogiovamento ; 
ed infognandoci la- Fede il ricorrer ai Santi^. 
che fono i notiti intercettori la- comune 
pietà de’ fedeli ha eletto per intercedore di 
tante grazie il glorioto S. Antonio Abate , 
come quegli che vide venirli umili ai pie- 
di i due Lioni , che fecero ia foda , in 
cui dovea riporli ilCadaverodi S. Paolo pri- 
mo Eremita conforme attefla S.Giralamo 
nella Vita de! predetto S. Paolo : Ecce duo 
l eones- ex interiori eremi parte cimenta , 
votamibus per colla fubis ferebantur , qui- 
bus afpedis (parla di S. Antonio ). primo 
exborruit , ntrfufque ad Detint referens mere- 
tem, quafi Columbas viderct , manfit intre- 
pidus: Ó- illi quidem diredo eurfu ad Ca- 
ilayer Beati Senti ( cioè di S. Paolo ) fiubn 
fiiterunt , adulantibufque candii circa e/us 
paile s acatbuerc fremi tu ingenti rugientes , 
prorfus ut hMclligeret , eoi piangere , quo- 
modo poterant , Deinde Intuii procul cqpe- 
runt burnii m pedibui fcatpere , arenamque 
certatim egetentes , untiti kominis capacem 
locum foderunt ; ac fiatim , quafi- mercedem 
prò opere pcflulantes , cum motu auri um cer- 
vie» defeda , ad- Antonium perrexerunt 
mania e’fut , pede/que Ungente s. At illeani- 
madvertic , bentdidionem eot a fe precari .. 
Nec mora in laudatitmem Qhnjit ejfufu» „ 

q/lOcL 
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quod mula quoque ammalia Dtum efje feriti- 
rent &c. numi annucns eit , ut abirertl , im- 
petraverit ; e come quegli , che ridotto in 
uno degli eremi più folitar; , foto , e len- 
za verun compagno , refe coli' ajuto di Dio 
manfuete le fiere l Fetat fecum paetfieabat: 
dice S. Atanalio nella di lui V'ita al cap 
12. e comandò ad effe lo allontanarli , e 
non mai più ritornare, allora che corren- 
do al vicino fonte per levarli la iete , gua- 
davano quella poca mede, che era necef- 
faria per lo fuo foilentamento : Cut melar 
ditti nihil a melala-' Abile , & in nomine 
Domini ne bue appropinguetis ul tenui. Quii ere- 
dot , poji Itane denunriarioneni , qitaji timen- 
tes ■, mimquam illue be/iiai appropinqua fé I 
fono parole di S. Atanalio nel luogo citato. 

■ U Non meno con quelli miracoli re- 
gniti nella di lui vita , che con una innu- 
merabile moltitudine d’altri feguiti dopo la 
di lui morte , fi è compiaciuta la Divina 
Bontà, di taf palefe , quanto. le (ia gradita 
k’ intercefiTione di S. Antonio , particolar- 
mente negli accennati bifogni.. Uguale i 
ia divozione della noltra Città e della no- 
lira Diocefi a quella delie altre Città e 
Dioceli nel ricorrere a S. Antonio,, e tan- 
to nel giorno della di lui Fella, quanto in 
altri giorni dell'anno, nel prefentarle be- 
die ai luoghi (oliti nella. Città , e nella 
Diocefi alle Parrocchie , per avere dal Si- 
gnor Iddio la benedizione ad onore , e per 
intercedione di Sant’ Antonio., Noi efor- 
tiamo, tutti a non abbandonare quello fan- 
to collume. Ma perchè abbiamo intefo , 
che non è uniforme il rito di quella be- 
neibzione, facendola chi in un modo , e 
chi in un altro; abbiamo creduto Receda- 
no la (labilire un modo folo, con cui nel- 
la no.lra Città e Diocefi debbano benedirli 
le beiiie : edendo noto a ciafcuno v quan- 
do fia efpediente 1’ uniformità del rito , 
c quanto- (ìa bene nelle divozioni il non 
falciare l’ adito a chiafcheduno d’ operare a. 
fuo capriccio.. 

U. Non è nel Rituale Romano preferii 
ta la forma di quefia benedizione . Circa 
fanno 1095. un certo Caftone nomo no- 
bile della Provincia di Vienna in Francia, 
unitamente con Gerino fuo figlio , edotto 
compagni, s’accinfe a fervire gl’infermi d’ 
una malattia allora pur troppo frequente 
del fuoco (acro. Quella fu 1 ’ inllituzione 
della Religione degli Ofpitalarj di Sant’An- 
tonio Vienrienfe, a di cui Religioli porta- 
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no affido nella Tonica il T. Non ha que- 
lla Religione Cafa alcuna io quella nodra 
Città, ma molte ve ne fono di làda’Monti» 
e in Roma ve n’è una adai celebre. A que- 
lla non meno nel giorno di S. Antonio % 
che negli altri giorni fra l’ anno , li porta- 
no le bedie da benedire .• e in occalione 
di certe controverlie ci è convenuto vede- 
te alcuni Appollolici Privilegi , co’ quali 
la Religione , ove ha Cafa , pretende I» 
privativa di benedire gli ammali. Abbia- 
mo dunque procurato d’ avere fa forma del- 
la benedizione , dt cui pubblicamente in 
Roma lì ferve la detta Religione- ; ed a- 
vendolaottenuta, vogliamo, che, tolto di 
mezzo qualunque altro modo di benedire 
le bellie, fi adoperi la medeiìma nella no. 
lira Città , e Diocefi : e quando vi faran- 
no più bellie che nel medefimo tempo fi 
conducano per edere benedette , ballerà 
come lì pratica, in Ruma , il recitare da 
principio le parole della benedizione , e 
poi aspergere coll'Acqua finta ciaicheduna 
delle bellie: ma dovendofene benedire una 
fola , o molte divife con qualche interpo- 
ni mento di tempo fra una parte, e l’altra 
delle medefime , doverà ogni volta ripeterli 
la benedizione, e benedirli coll’ Acqua f*n- 
ta ciafcheduna delle belile, come, pure in. 
Roma (i pratica. ' 

La fotma della benedizione è la feguente Z: 
Benrdicho equorum , &• ammalium . 

V. Adjutorium noltrum in nomine Do- 
mini. 

gt. Qui fecit ceelum, & terram.. 

V. Domine exaudi orationem meam.. 

Bt. Et clamor meus ad te veniat .. 

V. Dominus vobifeum., 

Bt. Et cum fpiritu tuo. 

OREMUS.. 

D Eus refugiom noltrum, & virtus , a- 
deflo pili Ecclefiae tua: preci bus auftot 
ipfe piefatis, & prarlta , ut quod fideliter- 
petimus ,efficaciter confequamur. Per Chri- 
.ftum Dotninum nolltum . Bt. Amen.. 

O R E M U. S* 

O Mnipotens fempiterne Deus , qui glo- 
riofum Beatum Antonium variis ten- 
tationibus probatum inter mundi hujus 
turbincs illafum tranfire fecifli , concede 
famulis tais, ut & prarclaro iplius proficin-. 

, mus. 
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«ns ^tempio, & a prarfentis vitae pericn- 
Jis, ejos meritis, & interceflione, libere- 
mur. Per ChriHotn Dominum &c. 

OREMUS. 

B Enediftionem tuim, Domine, ha« a- 
nimalia acciaiane, qua corpore falven- 
tur , & ab omm malo per interceilionem 
Beati Antonii liberentar . Per Chrillam 
Dominum noli rum . $ Amen. 

Deinde afptrgantur Aqua benedica . 

• §. IL - 

Della benedizione contea ì vermini , ed infetti. 

•< 

l}. A Bbiamo poc'anzi additata la caufa, 
* fi per cui alcuni animali, che dove- 
vano edor fortopofti al libero dominio, ed 
ufo degli uomini, ora fono ritrofi , e lo n- 
cufano. Quindi pacando agli animali, che 
- non folo fono ritrofi , come di fopra fi è det- 
to, ma che per loro iltimoofono inimici 
della vita dell’ uomo , ofono nocivi alle co- 
fe , delle quali ha bi fogno per vivere e man 
tenerli, diremo colla (corta di S. Tommafo 
■nella z.l.q. 198. art. 3. che le creature irra- 
gionevoli fono mode da altri a fare quello 
che fanno: perocché le loro operazioni non 
folo ad effe debbono attribuirli, ma princi- 
palmente a Dio, che per gaftigo ancora dei 
nodri peccati permette al Demonio il preva- 
letene, per nuocere all’ uomo. Ecco le pa- 
role del S. Dottore: Dicendum, quod crea- 
tura irrationalts ab alio agirne ut ad preprint 
operaticnes . Eadem aulem adio ejl Cfus , quod 
agitar, Zrmovetur, <$■ e/ut, quod agtt , Or 
min et ; ftcut motus fqgittx etiam e fi guadane 
operatio fagittantit : dr idcirco operano ma- 
ttonali! creatura non folum ipji tribuitur , Jed 
principali ter Deo , cu fui difpojitione omnia 
tntventur : pertinet etiam ad Diabolum , qui 
pemnfftone Divina utitur aliquibut irratio- 
nab il tinti crea tutti ad nocendum homimbut . 

14. Nella facra Scrittura non mancano 
efempj della mano ultrice del Signore, che 
anche de’ più piccoli animali fovente fi è 
prevaluto, per gadigare i peccati degli uo- 
mini . Nell' Efodo al cap. 8. ed al c. 9. ve “gia- 
mo le Rane , le Cimici , le Mofche , e le Zan- 
zare rovjtiare l’Egitto pe’ peccati di Farao- 
ne. Nel libro de’ Re veggiamo i Filiflei 
■oppredì, cosi volendo il Signore , da un’ in- 
finita moltitudine diTdfr. Nel fa/m. 104. 
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fi legge : Dixit , & venit Locujìa , &• Bru- 
chus, tu fui non erat numerili : e nei Selma 
77. Et dedit Ai rupi ni fruEìui eorum, & la- 
borei eorum Locujìx : ed in Jole : Reftduum 
Eruca comedi t Locujìa , dr ttftdunm 1 ocufla 
comedit Bruchiti , Ó* reftduum Bruchi come- 
di! Rabico : intendendoli fotto nome di Eruca , 
e di Pubico i vermi , giuda cib che pub 
vederli nel Dizionario della Sacra Scrittura 
del P. Calmet alla parola Eruca . Echibra- 
madc fapere altri elempj, li potrà facilmen- 
te ritrovare nelle Storie anche de’ fecoli po- 
lleriori al Teitamento vecchio : badando 
qui a Noi P accennare quella riferita da Sant’ 
Agolhno nel lib. i.tle Civitatc Dei ale. 31. 
ove così fi legge : Lacuflarum in Africa mul- 
titudrnem prodigi i Jimilem fuiffe . cum jam 
effet Pcpuli Romani Provincia , Interi 1 man- 
daverunt : confumptit enim frubiibut, folti f- 
que lignorum , ingenti , axque inxjitmabili 
nube in mare die uni effe defcElam , quamer- 
tua , redditaque litoriius , atque bine aere 
corrupto, tanta m ut am peflilenìiam dicunt , 
ut in folo Regno Mafiniffd olì ingerita homi- 
ntint milita periijfe referant , tir multo am- 
plili t in terrii Utorib.n proximii . Tunc Li- 
tica ex triginta milhbui jumortan , qui ibi 
erant , decem remanfiffe confirmant . 

15. Non profeguiremo nel riferire altri 
cali, edendo pur troppo noti a ciafcheduno i 
gravi danni, che per gl’ infetti , ed altri ani- 
mali nocivi giornalmente fopportiamo nel- 
le aulire raccolte. Diremo bensì , cib deriva- 
re dai nodri peccati , e non edervi altro 
modo da liberarcene , che il ricorrere coll’ 
orazione al Signor Iddio, ed ai Santi, che 
fono i nodri intercedori appreffo di lui y ac- 
cib fi degni in avvenire di profervare e noi, 
e la anitra roba dai danni degli animali. 

ió. Chiara è la promeffa, che ci fai! Si- 
gnore nel lib. 2. de Paralip. ove cosi parla : 
ài claufero cflum, tir pluvia non fluxerit , 
mandavero , tir prxcepert Locujìa : , ut de- 
vorel terrai» , tir mifeto peflilcntiam in popu- 
lum meum , converjui autem populut •/>• ■<« , 
fuptr quei invocai um eji nome» meum, depre- 
catile me fuerit , tr ex quifierit faciem meam , 
tir egerit paenitentiam a vtit fuispeffimir , tr 
ego exaudtam de ccelo, tr propinili ero pec- 
cati. f eorum f tsr fanalio terroni eorum. Nell’ 
Efodo al ctt. e. 8. veggiamo alle preghiere 
di Moisè cedalo il flagello delle Rane , del- 
le Cimici, e delle Mofche . San Luca ne- 
gli Atti degli Appojkli al cap. 28.defcrive 
l'arrivo di S. Paolo Apposolo all’ IfoLa di 

Mal- 


240 


Notificazioni , Editti , td Ifiruzioni 


Mairi. Diciamo l’ Ifola di Malta , cam 
minando Noi coli' opinione comune , che 
Melila ivi nominata non fia Meleda del 
Mare Adriatico vicino alla Dalmazia, co- 
me in una Tua Opera affai erudita ha pre- 
tefo di foffenere ii Monaco Ignazio Gior- 
gio, ma Malta limata fra la Sicilia , e I’ 
Affrica, in cui l’inclito Ordine Gerofoli- 
mitano ha ora la fua fede. Ma , ciocché 
fiali di quell’ erudita controversa , S. Pao- 
lo , non oliarne l’ aver avuta in quell’ t- 
fola intorno al braccio inviluppata una 
Vipera, non ricevè alcun nocumento, con 
grande llupore di tutti i circolanti : Din 
ameni illit expetlaniìbus , & videntibus , ni- 
trii mali in eo fieri , convertentes (e dice barn, 
eum effe Deum. Né mancano gravi Auto- 
ri , che atteffano , avere l’Appollolo im- 
petrata dal Signore la grazia, che le Vi- 
pere ed i Serpenti in quel luogo (iano 
lènza veleno , c che la terra di quel 
luogo lia un antidoto parimente contra i 
veleni, come può vederli nel Cardinal Ba- 
ronio a IF armo <;8. n. 172. e nel Tillemont 
nelle Memorie delle Storie antiche, nella l'i- 
ta di S. Paolo all’ art. 42. 

17. Agli efempj ricavati dal facro teffo 
fuccedono alcuni altri , che da Noi breve- 
mente lì additeranno , per animare quelli 
chè fono foggetti alla n olirà cura fpiritua 
le, a porre l’unica loro fiducia nel Si- 
gnore, e ne’luoi Santi negli accennati bi- 
sogni . Di S.Grato Vefcovo d’ Aolla , che 
viveva fotto Carlo Magno , c del quale 
lì raccontano tanti intigni miracoli, li ri- 
fefffce , che benediceva l’ acqua rer diac- 
ciare gli animali , che nuocevano alla ter- 
ra , e che a di lui intercetiione lì è com- 
piaciuto il Signore di liberare dai Topi il 
paefe d’Aolta , e di tre miglia circonvici- 
ne, come attella il Signor Thiers nel tcm. 
1. delie \'upetflizjtmi al lib. ^.eap.l. pag.tfo. 
della terza /lampa di Parigi , dopo aver al- 
legati Autori gravi, che ciò conteffano.il ! 
P. Martino del Rio nelle fue Difquifixioni 1 
Magiche a I lib. 6. nelP Anacefakifi all' ammo- 
nii. 11. attella, eflerlì colle orazioni al Si- 
gnor Iddio cacciati -dalla Spagna gl' infetti, 
ore l’avevano rovinata, allora che Gregorio 
Vefcovo d’ Ollia , e Legato Appollolico , 
fo fpedito a quelle parti , per rimediare a 
uniamo male. E ii Cardinal Baronio ne- 
gli Armali a! tcm. 20. a! P anno 885. diSufa- 
mente conferma quanto lì è detto, col fat- 
to del Pontefice S telano V 1. ^cavato. da un 


monumento delia Biblioteca Vaticana; (e 
di cui parole fon ) le leguenti ; Cttm c/ades 
itaque Loiufiarum . qux Prxdactffcris fui , Ha- 
dnani videi icct , totani patriam confu npferant, 
mate muliiphcato gettarne , nafet efpiffcnt , 
omnia rapi ’ i tlent , mifettus idem Sanflif- 
fimus Papa af/is.li. p ptdi , primnm quidem 
divulgavi ! , ut, fi quia de Ut unum fexta- 
rium coverti , ©• flit attsdiffet , quiuque , vel 
Jet denar ios ab eo ptreiperet. Hoc autempo. 
puli audieutet , Cf peroni bue itlucque difeurre- 
re ,eafque capere , mifericordiojijjimo Patri 
ed emendano portare. Sed , eum t fìat tali ar- 
, gumento deitrt neqidffet , ad Domini mìferi- 
I eordiam confugtent , inOratorium B.Cregorii, 

| ubi e/ut lezi us habetur, /uxta P.ccttfiam Prin- 
cipi t A pojiolorum venìetit , fe fe curn laerymis 
in orationcm dedtt : cumque diutiut oraffet , 
furrtxit , £r aquam propriis manibut benedi- 
tene , Manfionariis prxcepit dicati ; Toltile , 
& fingiti it dijlri butte, monentes , ut in no- 
; mine Domini agros fuos circumeant , Cr bone 
aquam fpargant per fata , & vineat , petett- „ 
tet , Dtvinum fili fuffragari prxfidium. Quo 
fa zio , tanta emnipatenttt Dei fubfecuta efl mi - 
feri cordi a , ut, ubicumqtte ipfa aqua afperfa 
efl , nulla penitut Locufla remantret . Hxc 
circumquaque vicini audicntcr , ad Urbem con- 
fluirne , fitbveniri fibi dcpojcunt , omnem ter- 
ram in pulvtrit modum Locuflit coopertam 
elamita nt , quo t benignai Papa benigne com- 
moottit , de Cfla auxilium petere debere cen- 
tra fiagetlum imm incus. 

18. Sappiamo , dai noflri Diocefani ri- 
correrli eoa fiducia al Signor Iddio , allo- 
ra che o i vermi , o altri animali nocivi 
infettano le campagne , e lappiamo , che 
dai noflri Curiti particolarmente della D10- 
celi , G recitano alcune preghiere in quella 
congiuntura , per placare f ira del Signo- 
re. Ma non dovendo quelle preghiere effer 
compone a capriccio di ciafcheduno ma ap- 
provate dai Superiori Ecclefiallici , ficcome 
molto bene riflettono il Thiers al luogo ci- 
tata alla pag. 4S;. ed il* P. Martino del 
Rio nelP Optra aiata al lib. 3. pag. 84. e 
non effeudovi veruna foratola prelcritta nel 
Rituale Romano ; abbiamo creduto oppor- 
tuno, anzi neceffario I' additane una , di 
cui debbano preva lerfi i Curati , efeiufa 
qualunque altra, dì cui pel pallaio lì lia- 
no ferviti: acciocché il rito liaficuro, ap- 
provato, ed uniforme. 

19. La eh. mem. del Signor Cardinale 
Fiaacefw Pigngielii Atei vefcovo di Napoli * 

e De- 
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« Decano del facro Collegio de’ Cardinali 
nel Tuo Sinodo celebrato i' anno 1716. alla 
pan. 2. e. io. (labili la forma delle preci per 
la Tua Diocefi di Napoli contro i vermi , 
« gl' infetti , allora che davano pregiudi- 
zio alle campagne , e la formola è Itam- 
pata nell 1 Appendice del Sinodo alta pag. 
* 47 - 

20. La formola è pia , e ben compo- 
rta ; ma fembra un poco lunga : e però 
crtendoci ricordati , che la fan. mem. di 
Benedetto XIII. nortro benefattore aveva 
iù volte fatta la funzione di pregare ri 
ignor Iddio , acciò la ca/npagha Roma- 
na forte liberata dagl’ infetti che la mole- 
llavano , ci fiamo fatta venire la forino- 
la , di cui egli prevaleva!) , pia , divota e 
breve , ch’é quella ebe liegue, e che Noi 
prefentemente pubblichiamo , acciò d’erta 
loia li fervano 1 Parruchi nel più volte ac- 
cennato emergente. 

La forma della benedizione è la feguen- 
te : 

Benediclio conira Mure : , Locuflas , Bruc/jos, 
CS* vermes noxiot . 

Antìpb. Exurge Domine , adjuva nos, & 

libera nos propter nomea tuum . . 

P/alm. Deus auribus noftris audivimus , 
Patres noilri annuntiaverunt nobis.. 
fy. Gloria Patri &c. & rcpetirur Ami 
■ phona . 

V. Adjutorium nortrum in nomine Do- 
mini. 

?t. Qui fecit ccelum , & terram- 
V. Domine exaudi orarionejn meam. 

Pt. Et clamor nieus ad te veniate 
V. D«ninus vobifeum. 

P*. Et cum fpiritu tuo. 

OREMUS, 

P Reces nortras , quzAimus, Domine , 
clementer exaudi , ut qui iurte prò 
peccati* mortris aftìigimur , & hanc Mu- 
rium ( vai Locurtarum , vel vermium .) 
perfecutionem patimur , prò tui nomini: 
gloria ab ea mifericorditer liberemur; ut 
tua potentia procul expulfì ( vel expulfz) 
nulli noceant, & campos, agrofque no- 
rtros in tranquilhtate , ac quiete dimic- 
rant . quaterna ex eis furgentia , & otta 
Uis Majertati deferviant, & noflrar necef- 
fitati fubveniant. Per Chrillum Dominum 
nortrum. Amen. 


OREMUS. 

O Mnipotens fempiterne Deus omnium 
bonorutn remunerator, & peceaforum 
maxima: miferator, in cujus nomine om- 
nia genurteduntur , cceleilia , terrertria, 
.& internalia, tua potentia nobis pecca- 
toribus omnrpotenter concede, ut quod de 
tua miferteordia confili agimus , per luam 
•gxatiam efficace in corffequaraur efiedmn ; 
quatenus* hos pettiferos Mure: (ve/ Locu- 
Itas, vel vernfes } per nos fervos tuos ma- 
ledicendo maledicas , fegregando fegreges , 
exterminando extermines, ut per tuam cle- 
mentiam ab hac pelle liberati gratiarum 
adiones Majellati tuz libere referamns . 
Per Chrillum Dominum nortrum. 6 t. 
Amen. •> 

Xorcizo vos pettiferos Mures ( vel Lo- 
curtas, vel vermes )per Deum Patrem 
Omnipotcntem Stjefum Chrillum Fi- 
lium ejus , & Spiritum Sanflum ab utro- 
que procedentem >$♦, utcoufeltim receda- 
tis acampis, & agris nortris , nec amplrus 
in eis habitetis, fed ad ea loca tranfeatis, 
in quibus ne mi n 1 nocere portitis: prò pat- 
te Omnipotentis Dei, &totius Curia; cz- 
lellis, & Ecdefiz fandz Dei, vos maledi', 
cens, ut, quocumqne ieritis, fitis maledi- 
gli (xe/ nialedidz)deficientesdedie in diem 
in vos ipfos ( vel ipfas ) & decrefcentes, 
quantenus reliquizde vobis nullo in loco in- 
veniantur, nifi mecertariz ad falutem, & 
ufum humanum. Quod przllare dignetuT, 
qui venturusell judicare vivos, & mortuos 
Se. feculum per ignem. Amen.. 

Poliremo Aqua benedilla, afpergantur Iota 
infetta. 

5. ni. 

Della benedizione delle campagne. 

21. TV T On fono i foli vermi, ed altri In- 
1 >1 letti , che alle volte molertano le 
nottre campagne , e le hortre raccolte; ma 
con molti, e differenti altri mezzi la Giu- 
rtizia di Dio ci va gaftigando.- in tal ma- 
niera che quando («enfiamo d'erte re in por* 
to, e che la mede (la ridotta al fuo fegno, 
ci ritroviamo più che mai agitati dalla tem- 
petta , e vegliamo in un ponto dirtìpate tut- 
te le nortre follanze. 

22. Acciocché llianù lontani da Noi que- 
lli flagelli deli’ ira di Dio; fi fanno Jepub- 
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,t>lu.he preci retta Rogazione maggiore , 
xh’é quelli di S. Marco, e nelle Rogazioni 
minori, che li tanno ne’ tre giorni avanti 
la Fella dell’ Afceolione del Signore . Al- 
trovi; abbiamo ragionato di quelle Roga- 
zioni , come può vederli nella Notificazio- 
ne III. di quejìo Vilume ; ed ellendo in quella 
notlra Città e Dioccli la pia coftumanza, 
che non loto fi tacciano le preci pubbliche 
. nella Fella di S. Marco , negli accennati 
; tre giorni delle Rogazioni, tpa altresì ne- 
gli altri fulfeguemi per tuttala Domenica 
feconda di Ottobre , non intendiamo pre. 
lenemente altro, che efortare alla conti- 
nuazione delle medefimc, ed amantenere 
l’ uniformità del rito : f apendo pur trop- 
' , che nella Diocefi vanno i Curati a 
nedire ne’ tempi predetti le campagne , 
ed ognuno fa .le preci 1 a fuo modo. Si ri- 
trova una forinola di quelle preci nel Sa- 
cerdotale Romano, rha ellendo Hata già da 
molto tempo Hampata in quella Città la 
fiorinola delle pieci pel giorno di S. Marco , 
per li tre giorni delle Rogazioni , e per 
tutti gli altri giorni Atro alla Domenica fe- 
conda di Ottobre : per mantenere l’unifor- 
iriità del rito vogliamo, che i Signori Cu- 
rati , e gli altri A fervano della prederta 
formola tanto nel giorno di S. Marco, 
quanto negli altri tre delle Rogazioni , cd 
ogni volta , che andaranno a benedire le 
campagne, finite le quali preci, potranno 
benedirle coll’Acqua fanta. Il picciol vo- 
lume , in cui fi contengono le dette pre- 
nci « fa da Noi fatto rilumpare in quella 
notlra Stamperia nel principio che arri- 
vammo a quella ’noflra refidenza ; e però 
pafeheduno non trafeuri , come finora ha 
trafeurato , di provederfene . 

23. Nel Cerimoniale de’ Vefcovi al lib. 
t. «. 32. fi dice, che dove é tale la confuetu- 
dine , fi posano in queAe funzioni porta- 
re le facre Immagini, e Reliquie de' San- 
ti . £ però, fe in qualche parte della nolira 
Dioccfi A è introdotta quella pia coliuman- 
za, intendiamo ben volentieri di preferir- 
la , purché la Reliquia lia autenticata , e 
da Noi approvata : c fe, per implorarc i’ 
intetcefiior.e di quel Santo, di cui èl’Im 
tingine , o la Reliquia, A volclfe dopa le 
preci già accennate e la benedizione coll’ 
Acqua fanta, dire l’Antifona coi Verfetti, 
ed Orazione in onore del predetto Santo, 
lo crederelìimo ben fatto; purché trattan- 
doli d’ Immagine della fleatiflima Vergine, 


1 ’ Antifona, i Verfetti, e .l'Orazione fi ri- 
cavino d ili’ Antifona , e Verfetti dell’Of- 
ficio di S. Maria in Sabbatko, che fono avan- 
ti il Benedicìui, coll'Orazione che in quel 
giorno li dice dopo il Bened-clus e trattan- 
doli dell’Immagine, o Reliquiari qualche 
Sajito, fi recitino le Antifone, i Verfetti, 
e le Orazioni de Communi , che A recitano 
nell’Officio al beneditlut , tome fopra . 

24. Ciò fidamente che merita dilcuflio- 
ne, fi é, fe polla -darli la benedizione coll' 
Immagine, o colla Reliquia q fcrivendo il 
Tonelli ne! fuo Sacro Embtr/dio a! lib. 2. 
r. 5. §. 4. 'fatto il n.6. che non li dà la be- 
nedizione , che col Santilfimo Sacramento. 
Hic adi erte , qttod in fine aliarum Proreffio- 
num , qua fi unì five cum SanFtrffìma Cruct , 
fiyécum Reliquiit Santlorum , & fa crii Ima- 
gìnibut , non dtbet dati beneditiio ; cum 
nullibi talis, benedici io praferibatur , nifi cum 
Sartfiiffmo Sacramento . 

25. Non crediamo però , che ciò che non 
è fiato veduto dal Tonelli , non polla ve- 
derli dagli altri . Nella deferizione delta 
ollenfione delle Reliquie fatta dalia S.M. 
di Clemente XI. furono radunate le auto- 
rità de’ Dottori , che approvano la con- 
fuetudine di benedire colle Reliquie , co- 
me molto bene oflerva l’erudito Sig. Ca- 
nonico Pietro Moretti nella Aia accenna- 
ta Diflertazione de Ritu oflenfionis Sacra- 
rum Rcliquiarum , Hampata in Roma f an- 
no iqzi. e che 1 ’ Autore con tanta noAra 
confusone volle dedicare a Noi . Ecco 
le di lui parole nel §. 60. Ex verbi! Att- 
irar um elici videbii confuetudinem benediccn- 
di ( parla delle Reliquie ) todem tefhpore , 
ac pluribus in locis dataci . 

zó. S’aggiugne, non dirò la confuetudine 
di quella Diuccfi , ma della S. Sede mae- 
Itra eie’ riti avendo Noi cogli occhi pro- 
pri veduta la S. M. di Clemente XI. be. 
nedire in S. Pietro di|Romail popolo colle 
facre Reliquie della Croce , della Veroni- 
ca, e della Lancia ; ed avendo ancor Noi 
latta più volte la fielfa funzione , quando 
eravamo Canonico della fuddetta Balilica , 
ellendo rifervato il maneggiarle ai foli Ca- 
nonici della medefima. 

27. Non parlammo de’ Greci, che hanno 
quelto medefimo rito , come fi vede ne’ 
loto Menei al giorno 14. di Settembre . Ma 
diremo , che ne! udì. facendoli la trasla- 
zione delle facre Reliquie o fia del Piede 
di S. Aldegundo, il Prelato ne fece l’ofien- 
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/Torre,! e con effo diede la benedizione ; 
Omnibus olìtndit, O fatla benedizliont om- 
nibus fi humiliter inclmantibus , in loco , 
a quo fu/lulerat , repofuit : coinè fi vede ap- 
pretta il Ballando al giorno 30. zi/. Gennaio : 
che ne/ 1205. avendo Filippo Augulto Re 
di Francia confegnace ad Enrno Abate de! 
Monaitero di S. Dionigi intigni Reliquie , 
ohe aveva ricevute da Balduino Impera-io 
re , l’ Abate le pofe in un luogo decente , 
data bentdidivne cum Reiiquiis , iono può le 
del Ricordo de Gejtis Philipp! Augujìf : e 
che finalmente il Pontefice Pio il. avendo 
avuto il preziofo regalodel Capo di S. An- 
drea da Demetrio fratello di Collarltiuo ,. 
ultimo Impcradore, che fu uccifo, quando 
Coftantinopoli fu efpugnata da’ Turchi, lo 
portò in quella gran Procelfione, in cui li 
videro actefe pia di trentamila torce , e 
prima di metterlo nel luogo , ove ancor 
ogni fi ritrova nella Bafìlica Vaticana , be- 
nedille con elio il popolo: Super atoque fum- 
mo gradu, vertit fe ad' muUitudinerl, birbe- 
nedixit ci , factum ollendens Vertuem , parta 
delia. Teda di S. Andrea .• e le parole fono 
ricavate da I t. 8. de' di lui Commentari .. 

za. Se il Tonelli fofle flato più iludiofo 
della /aera antichità , avrebbe vedute e le 
predere , e le altre cole , e non avrebbe 
così francamente riprovato I' ufo di dare 
la benedizione -colle facre Reliquie . Per 
la qual cofa , portandoli, come di fopra fi 
è decto, le Reliquie de’ Santi approvate , 
ed autenticate. , approviamo , e lodiamo , 
che con elle li dia la benedizione .- 

. §* VI. 

* v ' \ • • 

Del furino delle campane , temendofi qualche 
nembo , 0 tempejla , e della benedizione 
delle medeftme .. 

241. A Ltrove abbiamo parlato delle cam- 
zVtpane , e del quando l’ufo delle 
rnedefime incominciò nella Chiefa , come 
può vederli nella Notificazione XX. di que- 
Jlo Volume . Ora agogneremo , che ben 
che 1’ uf 1 folte introvutro per convocare 1 
fedeli alla Chiefa, hanno però dipoi i Pa- 
ftori della Chiefa aitante la predette cam- 
pane, ri, me ntrumenti , co’quah fi eccita 
la Fede de’ fedeli , che è mezzo, e (traila 
per of nere a«l Signor Iddio benefit* ; aven 
do il Signor Iddio data ai Pallori dclkiChie 
i’ autJt.tà per difpotre. le cele che ap- 


partengono ai riti accidentali della mede- 
lima, come molto bene, infegna , e teolo* • 
gicamente va divinando il Suarez nella fiat 
Difefa della Fede contro al Re Utg hit for- 

ra lib. 2. e. 16. n. 7. cogli altri che fieguo- 
m : Licet prima ratio , Jeu occafio hrvenien- 
di hot figna ( parla delle campane ) fuerir 
moralis necejfttas convocami i Chrillianum po- 
pulnm , polita vero Eccleftam fideli cogtta- 
tioue , CV fafiienti inflitutionc dia crdinajjx- 
ctd fpirituales ejfedus , diligere licei , tv e. • 
affumpfijjc illa ,. ut fic dicam ; tamquany 
injirumenta , per qnx fiaelium TPidem exri- 
taret , qua interveniente , cjufntodi beneficia 
per Cbrijiunt a Deo impetrarne: e poco 
dopo / Dicimus , authoritatem Dei non 
effe , faliem in radice origine ; quia 

tpfe dedit authoritatem Paflorious Eeclefix 
ad regendàm Eccleftam , & difponcnda- 

ea , qux ad- auidentarios ritus Eeclefix per * 
tintnt . 

za II Cardinal Baronio ne' fuoi Annali 
alf anno di Griffo -938. n. 03. racconta , che 
il Pontefice -Giovanni III. prima di por* 
re fi^l campanile di S. Giovanni in Late*- 
rano la gran campana , la benedille , e là 
confagròy c femhàra , che voglia additare,., 
efier egli (tato il primo , che ihtrodu.fc > 
quello (acro rito, come fi raccoglie dalle., 
feguenti di lui parole; Qui facer ritus in' 
Ecclcfta ptrfeveravit Ih Suarez nel luogo ’ 1 
citato cosi parla : Circa hu/us auttm- ritnt- 
intiquiratem non immotar ; nam , licet qui- , 

Uu.-n J canni Xlll. Pontifici il/um trtbuant ,, 
alti vero antiquionm effe exi/iiment , res 
; a men incerta t/i . Ma fe nei Capitolari di t 
Carlo Magno anteriori per lo (par io di 
■quali degente anni a Giovanni XIII. fi ■ . 
parla deila benedizione delle campane , fc ’ ' 

di quello medefitno facro rito fi fa parola - 
ne’ Rituali anteriori ai predetto Pontefi- 
ce, fe Alcuino, che viife circa l'mnojjc.- ' 
ne paria ; Ncque nomini videri debet , cam- 
panai hntdicere , tv ungere , eifqut nomiti 
imponete : non folo fi vede , non eflera; 
fiato Giovanni- l’ inventore del rito , ma 
efier altresi tolta di mezzo 1' incertezza 
accennata dal Suarez- nel luogo citato ■: co- 
me |molto bene riflettono il Cardinal Bo- 
na Rettivi Liturricarum al. lib. 1. cap. 2 1. 
num. 7. il Mcnard . nelle Note al Sagra- • ■ * 
meni, di S. Gregorio- pag. 207; il Pagi nel ‘ 
Breviario d>’ Romani Pontefici tonu 2. nella: 
l'ita di Giovanni Xlll. n. 12. il Rocca ntb 
Cot» meritar io de Campani s e. 6.%. di Campa» 
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nx Confieerttione . Teofilo Raynaudo altom. 

' 1 6. nell'Opera intitolata Hetctochta Spiri- 
tua ha , pag. 245. 

<31. Confitte il ritodella benedÌ2Ìone del- 
le campane nella recitazione di certi Sal- 
mi, e di certe Orazioni. Benedice ilVef- 
covo il Tale, e l’acqua , emefchiato l’uno 
coll’altra, li lava la campana, che fi be- 
nedice . LTgne pure il Vefcovo la medeli- 
im coli'. Olio (anto degl’ intermi , c col 
facro Crifma ; (ì pone lotto la campana 1 ’ 
incenfo : e il Diacono in ultimo canta il 
Vangelo di S: Luca, come può vederli nel 
Pontificale Romano , in cui efattamente 
li defcrive la funzione . 

.32. Secondo la pratica della Chiela di 
Roma fi pone ih nome di qualche Santo 
alla campana che fi benedice : Eifique no- 
m:n imptnere folet Ecclefia Romana : dice 
il Sig. du Cange nel fitto Glofifiario alla paro- 
la Campanai baptizari . Alcuino Fiacco di 
(opra citato parla dell’ imposizione del no 
me , come li raccoglie dalle di lui recita- 
te parole : e ciò li fa , o per dinotare , 
•he liamo chiamati alla Chiefa non dai 
Tuono del metallo , ma in una- certa ma- 
niera dalla voce de’ Santi, come molto 
bene riflette il P. Pietrafanta nel. tom. 2. 
.. dei Riti della Chtefia Cattolica pag. 45. In- 
figniri autem ara campana injueverant no- 
mine aut Deipara Virginia , atti Superimi 
aliorum quorumcumque : quo ita nimtrum , 
non bruto metalli firmo , fi ed eteri ad Tem- 
pia quodammodo CocJitum ore videamur ; 
o per impetrare la protezione- deh Santo , 
il cui nome fi afiume, a prò del metallo, 
come inflrumento della Divina lode, con- 
forme foggiugne il P. Martinodel RicrDifi- 
quifiit. Magica A al. lib. 6 . c. 2 .fez. 3. q. 3. No- 
ni eri illis in Beati ahcujus honorem impo- 
niti , ut illius qttafii ( ommendetur tutela 
vas metallinum Divina lauda injìntmen- 
tum : o forfè anche per dillinguerle una 
dall’altra , come accenna il Sig. Pouget 
nelle fitte JJ fi dizioni Cattoliche al tom. 2. pag. 
902. In honorem- Sanili aliatila campana 
tanfecratur , ut eo nomine dtjìinguatur a ex- 
tern . 

33. Effondo qui d’ uopo 1 ’ avvertire , 
chiamarli volgarmente quella benedizione 
Battefiimo , ma ciò edere un modo impro- 
• prio di parlare , non adottato dalia Chie- 
(a, ma fomplicemente tollerato per la buc- 
ata fede di chi fe ne ferve. 

ji« Abbiamo detto , chiamarfi la bene- 


dizione delle campane volgarmente Bar 
te filmo il che è derivato dal vedere, che in 
ella fi adopera l’acqua , s’ impone il no- 
me , e fi tanno altre funzioni , che fono 
comuni all’amminittrazione del Sagramen- 
to del Baueiimo , tanto più ancora , che 
in alcuni paeli , e particolarmente nella Ca- 
talogna, li fogliono eleggere il Compare , 
e la Comare della campana , che ii benedi- 
ce : lmmo in Htfipauia ( fono parole del 
Rocca nel fiuo Commentano delle campane 
al c. 6 . ) dum campana confiecranUtt , vel , 
ut improprie a/uni , bapttzantur , fied pro- 
prie lavantur , vir , <Cr muliet ex homi nt bus 
Loci primariis tamquam Compatres admil- 
tuntur (Ve. prxfiertim vero in aliqttot Cat.i- 
lonix par ti bus . Ciò pure prancavafi una 
volta nella Germania : e peto fra cen io 
fallì gravamenti , che nell' abbandonare la 
Santa Religione alcuni di que’ popoli op- 
posero alla Santa Sede , trovali quello, 
delle foverchie fpefe , che fi tacevano dai 
Compatì , c dalle Comari deile campane , 
come può vederli appretto il Binghamo de O- 
rigin. fiive Antiquit. Ecclefi. al. tom.\. pag . 185. 

30. Abbiamo detto , non ettere quello 
modo improprio adottato dalla Chiefa, ma 
Semplicemente tollerato per la buona fede 
di chi fe ne ferve -, non leggendoli la pa- 
rola Battefiimo , ma bensì Benedizione nell’ 
Ordine Romano antico -, nel Pontificale 
Romano, ne’ Rituali delle Ghicfe partico- 
lari diligentemente radunati dal Signor 
Thiers nel tom. 2. del fino Trattato delle Su- 
petfifitzmi e. 7. pag > 83. e ficg. ed eilendo 
ben perluafa ia Chiefa, che quando i Tuoi 
.Cattolici adoperano la parola Battejimo nati 
calo. di cui li tratta, non credono , che 
s’ infonda la grazia , e che fi rimetta il 
peccato ; ma prendono la parola Battefiimo 
per Benedizione : in quella guifa. che Ivo- 
ne nel Sermone de Sacr. Dedicai, chiama 
.Baitelimo la Contrazione della Chiefa : 
ìpfium Templum fiuo modo , ó- ordine ba- 
pttzamns : coma molto bene vanno decor- 
rendo i nolirj Autori , il Suarez nei luogo 
citato al num. 6 . il Rocca nel Commentano 
de Campanie al eie. cap. 6 . §. de campana 
Confiecratione , Martin dei Rio net citai, 
fisb. 6 . cap. 2.$. U bjerva hoc. Teofilo Ray- 
naudo nel luogo citato pag. 249. il Signor 
du Cange al luogo citato , fiotto la parola 
Campanai baptizari , il Magri nel Vocabo- 
lario Ecclefiìajlico , alta parola Campana , ai 
quali deve aggiugnerli il nottro Sig- Car- 
dinal 
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tììnal Gotti nei tom. t. della Jua vera Cbie- 
fa di Ctiflo eap. 15. §. 9. num. 38. 

36. Il Signor Pouget nei luogo citato con 
molta accuratezza va (piegando tutte le ce- 
rimonie , che fi adoperano dalla Chiefa 
nella benedizione delle Campane: e i Padri 
■del primo Concilio di Colonia del T -amo 
•1536. pienamente ci additano gli effetti, o 
fiano le grazie, che a noi derivano dalla 
benedizione delle campane : Henedicuntur 
quoque campane, ut fint tube Ecclefie miii- 
tantis , quibus vocetue popuhis ad convenien 
dt.rn in Temp/um <?c. ut per illarum fonitum 
fi del et invitentur ad precesse, ut Deemonet 
tinnitu campanarum Cbrijlianos ad preces 
concitantium terreantur , quìn potiut precibus 
àpfi ferriti abfcedant , iHtfque fummotis, fru- 
get , mentes , & torpore credentium ftrven- 
tur Crc. fragor grandinum , procelle turbi- 
num, impetus tempe/iatum , & futgurum 
temperentur, htfcfta tonitrua , C 5 * ven forum 
fiamma fufpcndantur , fpnitut prccellarum , 
& carie potejlates proftemantur : e contor- 
cano le preci della Cbiefa nella benedizio- 
ne Sopraddetta delle campane. E benché 
non tempre infallibilmente fi ottengano i- 
predetti f pirituali effetti , fpette volte però 
li ottengono, quando concorrono oppor- 
tune condizioni , come molto bene (piega 
il Sujrez al luogo citato n. 8. lite fpirhualis 
■effeZut non expeElatur nifi a Dee per ora- 
iionet Ecclefie que in illa benedizione fun- 
duntur ; <Sr licei quo ad nos tronfie e vi- 
deantur , & in re benedica virtutem non 
relinquant , femper manet in Divina | cagni- 
rione. Idecque , lite! non femper infallìbili- 
ter obtineant efftZut pofiuiatos , fxpe pillilo- 
tninut impetrane , quando alia opportune 
cmditionet concurrunt ; quia generahter boc 
promijfum efi jujhc Brettoni , quali t maxi - 
me cen fenda efi illa , que nomine totius 
■Ecclejit funài tur. 

37. Da quanto fin qni fi è detto, può 
ciafcheduno ben comprendere , dove il di- 
(corfo vada a ferire ; efieodo particolar- 
mente diretto al cafo delle tempefle , de’ 
nembi!, e di altre limili cole che pur trop- 
po vanno infettando il nottro territorio : 
cfortando ciafcheduno a ricorrere al Signor 
Iddio colle orazioni, e chi ha cura delle 
Chiefe a non tralasciare in quelle circo- 
danze il Suono delle campane, come fino- 
ra fi è praticato. Ma perché il dillìpamen- 
10 delle tempette e de s nembi non deve at- 
tribuirli al moto , che il fuoco delle cam- 
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pane cagiona nell’ aria ( imperocché, cam- 
minando con quello fi (tema, farebbe mag- 
giore l’ impreffione nell’ aria dallo (paro 
degli archibufi, e molto piò de’ cannoni, 
né in quello (lato di cole è forfè necetta- 
rio il iuano delle campane per eccitare i 
fedeli a ricorrere al Signor Iddio, mentre 
chi vuol pregare , ha all’ orecchio una piò 
ttrepitofa campana ) ; ma il tutto deve at- 
tribuirli alle orazioni , che a nome della 
Chiefa fi Tono fatte , quando la campana 
é Rata benedetta : di qui deriva , che , fe 
non fi è fatta la benedizione della campa- 
na , non può fepararli 1’ ottetto , che dalla 
detta benedizione procede. 

}8. Appartiene a Noi il benedir le cam- 
pane 3 e non avendo Noi la facoltà di fud- 
delcgare quella benedizione , richiedendoli 
in elTa la Sacra Unzione, nella nollra No- 
tificazione fopra la benedizione de’ fiacri In- 
dumenti ch’é Ja XXI. di que fio l-'olume , 
ci. protettammo nel giorno 24. ai Maggio 1733. 
in cui fu pubblicata la detta Notificazione , 
eh’ eravam pronti , e preparati a benedir 
le campane.. Nello fpazio di quattro e piò 
anni non v’ é (lato chi ci abbia fatta ittan- 
za per la luddetta benedizione : e folo in 
occafione della Vifita di Cattello S. Gior- 
gio ci fu fatta premura di benedirne due , 
il che fu da Noi pontualmente adempiuto. 
Ma giacché il civile caritativo invito non 
ha avuto il Tuo effetto rea poco a poco fi 
vorrebbe porre in oblivione il rito Ecclefia- 
ttico , muteremo linguaggio , e diremo , 
eh’ è precetto, che le campane delle Chiefe 
fiano benedette : Signum , vtl campana de- 
bet benedici , antequam ponatur in campani- 
li : fono parole del Pontificale , e la parola 
drbet importa nccefiìtà . Aggiugncremo , 
che potreflìmo far levare dal Campanile 
almeno quelle campane, che vi fono (late 
polle, dopo che Noi fiamo al governo di 
quella Chiefa , e Diocefi , fenza che da 
Noi fiano (late benedette, e che potreflì- 
mo (offendere il fuono , come può vederli 
nelle rifoluzioni delle Sacre Congregazioni 
appretto il Monacello al tom. 4. pag. 100. 
n. 113. e feguenti : ma camminando perla 
flrada piò dolce , facciamo fapcre , che in 
avvenire non fi pongano fui campanile le 
campane, fe prima da Noi non faranno 
Hate benedette , il che ancora farà da noi 
pubblicato con un Editto. 

Bologna dal nottro Palazzo Artivefc. li 
iz. Dicembre 1724. 
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XLVIII. 

NOTIFICAZIONE. 

‘Sopra la A teffa da eantarfi nella nafcita del 
Sole ogni primo giorno del mefe nella Me- 
tropolitana Hi S. Pietro . Dell' Indulgenza ple- 
naria , che fi guadagna da chi afferà a 
tal Me fa. De! modo da tener fi , per effe r 
pre'tnte a tal Meffa in prozia ai Dio , a 
fine di guadagnare /’ Indulgenza. 

i.TVTEI primo piamo deld anno 1736. alle 
ore quattordici e mezza in punto 
farà da Noi , fecondo il folito, cantata la 
Meffa nella nottra Chiefa Metropolitana 
di S. Pietro, - dopo la medefima (i dirà , fe- 
condo il folito, l'Inno l’eni Creator Spiri- 
tasi e finalmente da Noi lì darà la Bene- 
dizione col SS. Sagramcnto dell’Altare. 

2. Invitiamo però ciafcheduno ad inter- 
venire alla medefima , per guadagnare il 
ct-lefise teforo della plenaria Indulgenza , 
applicabile ancora ai defunti , conceduta 
dalla Santità di Nolìro Signore felicemen- 
te Regnante a chi confettato e comuni- 
cato affitterà alla Melfa , che ogni primo 
giorno del mefe fi canta nell’ ora , che na- 
lce il Scie, nella Metropolitana. 

3. Ecco le parole del Breve di lua Bea- 
titudine Omnibus , C“ fingulis Chrifiifide- 
tibus , qui de attero vere pocnitentes , & ron- 
fefft , ac Sara Communicne re fedii , Mijffx 
qualtbe: prima die cujushbet menfis in prx- 
cliEia Fede fi a , oriente Sole , cum cantu cele- 
brandi, ut prxfertur , interfuerint , plenariam 
omnium paccatcrum fuorum Indulgentiam , 
& remijjionem , quam etiam animabm Chri- 
ftifidehum , qux Deo in charitate contundi x 
ab hac luce mtgraverint , per modum fufira- 
gii applicare pojfint , mifericorditer in Domi- 
no concedimi <s . 

4. Abbiamo intefo, effervi tal uno, che 
fi ritira da quella divozione , e dal rice- 
vere quello celette teforo, pel motivo che 
non gli è polfibile aflìftere alla Metta con- 
fettato, e comunicato, come pare che pre- 
feriva la lettera del Breve , c come fembra 
che richieda la natura dell' atto, cioè dell* 
opera i»giunta per guadagnare l’Indulgen- 
za, eh’ é nel cafo nottro 1’ affittenza alla 
Metta ; dovendo etter fatte in grazia I’ ope- 
re predette, e dovendo etter vive, fe in 
vigore di quelle fi deve acquittaxe l’Indul- 
genza , 


5. Una parte di quetta difficoltà portefj- 
be levarli col CQnfeflarfi l.i fera preceden- 
te, o eoi fare nn vero atto di contrizione , 
prima di a di'! ere alla Santa Metta, come 
intinuò S. Carlo Borromeo nel fuo Ordi- 
ne ed ittruzione per acquiflare il fanto 
Giubbileo nella part. 7. degli Atti della Chie- 
da di Milano , ove riferendo le condizioni 
che fi richiedono per guadagnare l’ Indul- 
genza, c- si dice : Prima ejl , ut vere con- 
triti peccata deponant ; quod fané omnes , 
pnufquam Ecclefiarum vifilationem inceperint , 
invai egi/fe , Cr J ubi Lei confequendi le gibus . 
fe fatisfeciffe , hoc modo certiores fianr . -<S 

6. Abbiamo detto , con ciò levarli una 
parte della difficoltà ,- imperocché fempre 
retta in piedi l’altra , che nafee dalia let- 
tera de! Breve Pontificio ; che pare richie- 
da la Confeffione , e Comunione, prima 
de 11 ' affittenza della Metta.- epeib, per di- 
lucidare la materia , diremo in primo luo- 
go, t etter cofa licura , non giovare l’ Indul- 
genza a chi è iti peccare mortale , come 
può vederli in S. Tommaio nel Supplimen- 
to q. 27. art. 1. ed in fecondo luogo, difpu- 
tarli tra’ Teologi qual fia il tempo, in cui 
per confeguire l’ Indulgenza , è necettario, 
che chi la vuole, fia in grazia del Signor 
Iddio. 

7. Il gran Cardinale Bellarmino nel toni. 
2. delle fiie celebri ccnrroverfie lib. 1. c. 13. 
ditte etter più vera l’opinione , richiederli 
lo flato della grazia , quando fi fa 1’ opera 
ingiunta, ed eiferc ancora certa quetta fen- 
tenza. quando il Papa locomanda, come 
pare lo comandi , ogni qual volta dice , 
pocnitentes , & confefli vifttent Ecclefias , 0- 
rent &c. ed eccettua folnmenteil calo, in 
cui l’opera ingiunta potette etter utile al 
fine, per cui fi dà d’indulgenza , benché 
non fatta in illato di grazia; perefetnpio, 
fe il fine dell’ Indulgenza fotte il fabbrica- 
re una Chiefa, il fowenire ai poveri , con- 
tribuire denari , o armi per ricuperare Ter- 
ra Santa, e cofe fimili : il che pure vieti 
confermato dal Beccano nella fua Somma 
della Teologia Sctlaftica a I c. 28. fiotto il ti - 
ttlo de Sacramenti s queji.6. 

8. Altri poi hanno infegnato, non ede- 
re attolutamente necettario lo flato della 
grazia, quando fi adsmpiono le opere in- 
giunte. Lo motivò Domenico Soto ne I 4. 
lib. delle Sent. difi. 23. quefi. 2. art. 3. fub 
dodiiorum cenfura , per ufare le di lui parole. 

L’ Effio più francamente nel lib. 4, delle Se*- 
* teme 
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ttnzr d'ijh - 20. §. 8. dopo aver infognato , 
non poterli adempiere l’opera ingiunta u- 
«Imente, per confeguire V Indulgenza , da 
chi attualmente ha aderto a qualche pec- 
cato mortale, dice, che chi è in difpoliiio- 
ne di volerli pentire, ericonciliare conDio, 
utilmente adempie 1’ opera ingiunta , an- 
corché attualmente nonlia in grazia, pur- 
ché lo lia , quando intende di ricevere i’ 
indulgenza, ed ancorché il Sommo Ponte 
lice , nel .concederla , e- nel prefcrìvere 
qualche opera ingiunta , richieda la Con- 
tellione de’ peccati ; Atque inno e/l , fono 
le di lui parole , quod confueta Indulgenti a- 
rurn forma non tantum requirit veram pani- 
tene lam , Jeu contritianim , vttum edam Con- 
* fe/ftonem , non quid condì tioncs requijitx im- 
petri non pojjint , nifi ab iis , qui , previa 
Confezione , fuerbu a peccata ai- folliti , /ed 
qpia ipftm Indulgerli iani non ccnfequuntur , 
niji in gratin exijletites . 

9. Piu difillamente é rialTunta la mate- 
ria dal P. Suarez nel tom. 4. /opra la 
pare, di San Tonmafo dtfp. 52. Jez. 5. ove 
prova, non elfor indifpenlabil, nenie ne . 
celfario, per acquiihr l’Indulgenza , che 
1’ opera ingiunta li taccia in alato di gra- 
zia ; imperocché febbene queit’ opera non 
ò meritoria della vita eterna , va però di- 
fponendo alla medeiìma . Reitrìnge egli la 
ne ce Ili tà dello (lato della grazia al punto, 
in cui s’ intende di confoguire l’ Indulgen- 
za , e non crede , eller niente de’ Sommi 
Pontefici, ancorché preferivano la Confef- 
Iwne , e la Comunione , e la vifita delle 
Chiefe , che la Confortìone e Comunione 
debbano necelfariamente precedere alia vi- 
lita medelima, ma poterli vilitare la Chie- 
fa , e pofeia contellarli ,.e comunicarli: a- 
dempiendoli in follane» anche in quello 
modo tutto quello eh’ è preferitto dal Pa- 
pa , e concorrendo anche in quello cafo 
tutto ciò che fi richiede per confoguire 1’ 
Indulgenza, cioè la caufa appartenente all’ 
onore di Dio , l’ autorità in chi concede 
l’ Indulgenza, e lo flato della grazia in chi 
la riceve , giuda la dottrina di San Tom- 
mafo % quodlibet 2. all' art. 16 

10. Al Snarez aderifeono comunemente 
gli «fori Teologi , che hanno fcritto dopo 
di lui ; e Noi nel cafo prefente , anche per 
una grave circoflanZa , crediamo poterla 
ficuramente foguitare v La Santità di No- 
Itro Signore , che ha conceduta l’Indul- 
genza , ha faputo , che la Meda del pri- 
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mo di del mefe fi celebra nella noflra Me- 
tropolitana in Solis ortu , fono parole del 
di lui Breve, e poco dipo , oriente Sole, 
oe Sua Santità Halle , come Noi , in Bo- 
logna , faprebbe di certo , come lappiamo 
Noi, che le perfone fi levano aliai tardi ; 
ma, benché non iilia inBjlogna, non pol- 
liamo mai credere , che abbia fuppollo , 
che le perfone pollano edere contedate , e 
comunicate , quando nafee il Sole : dal 
che poi deriva , non aver potuto avere 
intenzione , che , per confoguire l’ Indul- 
genza, dovelle la Confedìone , e Comunio- 
ne precedere aU’alliftenza della Meda , che 
h canta , nafeendo il Sole . La rifteiiione 
non ènoilra, ma del P. PalTerino, che fu 
irocuratore Generale de’ Padri Domenica- 
n , e perfona ben pratica de’ tribunali di 
Roma, nel fuo tf aitato dt hilulgentus ^.28. 
/orto il num. 240. Intere Jfentibus Procejione 
Rofarii in prima Dominica meri fu PaulutV. 
conce Jit Indulgentiam flentriam cttm clau- 
ftila : paenitentibut , & confeffis , & fatta- 
Communiont refedit :■ ProcejJio vero i/la ha- 
beri potejì de mane , & in aliquibut Lodi de 
mane babetut . Potejl ergo baberi de mane 
tali tempore , ut commode / ideici ante illam 
non pojjint confittri , (dot communicare : un- 
de non ejl veri/imile , quod Pontifex per il- 
lam claufulam voluennt privare Inatilgen- 
tia illoi , qui commode ante Proce/Jtoncm'ncn ■ 
potuerint conflitti , & Eucbarijli am fume- 
re ; fed pcttus dicendum ejì , /nifi cere , fi 
pcccatoret intuitu talli Indulgenti* Deo re- 
conethentur , & Sacramentum Euchariflix 
eadem die fufitpiant . 

11. E però , conchiudendo , dopo aver 
efortato ciafcheduno , quando abbia il co- 
modo, a contellarli la fora precedente o 1 
a fare avanti 1’ artidenza alla Meda un at- 
to di contrizione , diciamo , che , ancor- 
ché le predette cofo non fi fodero fatta , . 
adìtla ciafcheduno colla • neceflària divo- 
zione alla Santa Meda, e nellamedefima 
mattini fi confedì , t comunichi , con ■ 
vero pentimento da’ fuoi peccati , e cogli' 
altri requilìti necedar; , e redi ficaro di 
confoguire l'Indulgenza plenaria data da > 
Sua Beatitudine , ancorché prima della' 
Meda non li forte confedato , . nè comn- 
cato. 

Bologna Mal noflro Palazzo Arcivefc. li 1 
27. Dicembre 1735. 
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xux. 

INVITO 

A celebrare un triduo in onor di Sant' Anna, 
nella Chiefa ad effa dedicata , ove fi. tf por- 
rà il di lei facto Cranio . Fjfiet la medeji- 
ma Reliquia autentica . Come , t quando 
veni fife dall' Oriente il Capo di Sant' Anna 
i/i Frauda . Chi dona fi] e il Cranio al Bea- 
to Cardinale Albergati , e come ritrovifi in 
Bologna K 

K'C'R.a le infigni» ed antiche Reliquie , 
•L che fono in quella noltra Città di 
Bologna , dee lenza dubbio annoverarli il 
Cranio di Sant' Anna , che con molta ve 
nerazione li conferva nella Cbiefa de’ PP. 
Certofmi alla medelima dedicata nella bra- 
da di S. Hata . 

2. Abbiamo detto eller inligne la predet- 
ta Reliquia, udendo della Madre delia B;a- 
tidima Vergine Maria in onore della qual 
Santa Madre , prima in Oriente , e polcia 
Occidente, ed in Oriente da tempo imme 
morabile , furono , e fono dedicate tante 
Cbiefe , come può vederli ne’ dotti Conti- 
nuatori Bollandoti nel torri. 6. del meft di 
Luglio , al giorno 16. dello [lefifo mefe . 

3. Abbiamo detta autentica la predetta 
Reliquia imperocché riflettendo , edere 
flato portato dalla Palellina a Coltanuno- 
poli il Corpo di S. Anna verfo il 750. lotto 
Flmperadore Giulimiano li, che ancoralo 
onore della medelima in quell’ occalioae 
fabbricò un Tempio folenne y avere il Con- 
te Luigi di Eiois , ch’era andato in Gre- 
cia con Balduino di Fiandra eletto Impera- 
dore d’Oriente . mandato .in Francia ver- 
fo il 1200, il di lei Capo, come può veder- 
li nella nota terra fi opra la vita della Beatifi- 
fitma l'ergine allora. 1. del.Tiilemont > ave- 
re Enrico VI. Re d’ Inghilterra, eh' erafi 
fatto coronare Re di Francia in Parigi , du- 
nato al Beato Niccolò Aihergaci Cardina- 
le , e Velcovo di quella Città, nell' ulti- 
ma fua Legazione in Francia il Cranio di 

S. Anna , eu averlo quelli fuccellivamente 
donato ar Tuoi Religioli della Certofa, che 
Io collocarono nella Chiela proietta ; fari 
difficile il ritrovare cole più convincenti , 
per rendere autentica la fama Reliquia : 
tanto piu, che in quella materia non eden 
do pollibile l’aver prove meufifiche * o fi- 
fiche , bada la certezza morale. 


ed Ifi unioni 

4 * Fu fatto il regalo al B. Niccolò A!* 
bergati circa l'amo 1435. ed avendolo elio 
portato a quella noitra Città , fu ricevuto 
con grande onore , come accetta il Sigomo- 
nella di lui l'uà al cap. 15.. Nicolaus egre- 
gie ab omnibus collaudatili , in Italiam fe 
recepii , crani um Sonda inno Matta Beata 
Maria l'itgints ad Henrico Rege dono aueptum 
pridie calendas Uecembris bononiam attuiti , 
atque ingenti ab umvcrfis /sonare acceptus , 
Monachi s finte Carlhufiienfibus dono dedit ». 
qui ci Uratorium Sonda Anna in via Sanili 
IJaia condiderunt , uutnunc edam ajfiervatur . 

5- Ld è tale il concetto che 11 ha della, 
probità del Sigooio, e del merito delfem- 
pre inligue Beato. Niccolò Cardinale Al- 
bergati , che in Jequeia dell’ uno , e dell’al- 
tro , Adriano Boiler , Scrittore per altro* 
aliai libero, c ce odore troppo leverò, non. 
ardifce di contraltare! il politilo, ed il grado, 
autentico qi quella fama Reliquia , come 
può vederli nella l'ita di S. Anna ai ló-dir 
Luglio da elio inferita fra le altre Vite de’" 
Sauri . 

6. Sono le Reliquie de’Santi in un Conci- 
lio tenuto da San Bonifazio nel fecolo otta— 
vio , chiamate Batrocuna , come può vederli, 
nel Ferrando in Difiquifiiiione reliquiario all», 
pag. 100. Un. utolo particolare di divozio- 
ne non difgiunto dalia fp.ranza di ottenere: 
favori e grazie dal Signor Iddio per inter- 
cellinne di qualche Santo , vien collocato, 
dai Padri, e Scrittori Sacri , a prò di quel 
popolo, nella di cui Citta li venera ìa di. 
lei Reliquia, come può vederli nel tom. 8.. 
delf Opere del P. Teohlo Raynaudoin quel, 
la intitolata Tiluli .ulna Sandorum Jpecui - 
lis , alla pag,. 138. ir que rrmum non cji 
quod Deus intuita J onorarti Cu rporum. in ce- 
rimi veneratore s fu btncfiicentijfimus , C ir ipfì, 
Sandi , quorum aheubi jacent Corpura , ibi 
maxime jium apud Ueum gratta m prodant , 
exora rido multa bona , Cz - magna numera in , 
a quwm co loco celuntur . . 

7. il che pure ha luogo , ancorché non. 
fi tutti del Corpo intero, ma di una par- 
te ancor piccola, del meuelimo , come ri- 
flette lo nello Aurore alla pag. 359. Nec. 
vero lite tiinluj veneratioms Jpeciahs Strido- 
rum rejtringiutr ad. integra Sandorum Cor- 
pora ; nam edam pardcularum dumtaxat pofi- 
Jejfiio fata fiuperque efii ad excilanda hoc ti- 
tulo fipecialia. fide! mm /ludia. 

8. Crediamo f'uperfluo l’ accennare, eP- 
fervi, fpccial bifogno di ricorrere ne’ tempi. 

i P*er 
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prefenti alla interceflìone de’Santi, perot- 
te: era dal Signor Iddio grazie, e favori ; 
ma crediamo bensì neceiiario il far Capere 
ad ognuno , ch’eiponendofi , conforme jl 
Colico , nella Domenica di lettuigelima , 
che cade nel giorno lo. del corrente mefe di 
Gennaio, il. Cranio di S. Anna nella Chiefa 
ce’ PP. Certofini ad ella dedicata nella fira- 
da di S. lidia , non Colo ltarà efpollo nel 
detto giorno, come fi è Cempre praticato, 
ma ancora ne' due CulTeguenci 30 c qt. e 
però invitiamo ciaCcheduno a portarli a ve- 
nerare la detta Reliquia , raccomandando 
alia protezione di 5 . Anna, ed alla Cuain- 
terceffionc apprefio il Signore , i bi frigni 
Cpirituaii e temporali di queita Città'eDio- 
c.*fi : aggiugnendo , elicervi l’ Indulgenza 
conceduta per chi confelfato, c comunica- 
to, a n. he fuori della Cliiefa di S. Anna, 
vifiterà in uno de’ tre giorni predetti la 
ftefia ChieCa , venererà la predetta Canta 
Reliquia , e porgerà con Cinto fervore divote 
preci alla S. Madre della Beatnlima Vergi- 
ne, acciocché .dal Signor Iddio c’ interceda 
ajuto, fovvenimento , ’e protezione ne’Co- 
praddetti biCogni Cpirituaii, e temporali. 

Bologna dal nollro Palazzo ArciveCc. li 
24, Gennajo 17-6. 


L. 

> NOTIFICAZIONE 

Sopra r Indulto conceduto dal Tornino Ponte- 
fice deli ufo delle carni nell' imminente Qua- 
rtfima . Dell' origine della Quare furia , e 
fua i Jl unzione. Delle cagioni , per le quali 
pofja difpenfarfi. Delle opere ingiunte dai 
Sommo Pontefice nell' Indulto . Della ma- 
niera , con cui fi debbano efeguire , per far 
buon ufo di tale indulto. 

■pSCendofi da que’ Signori che i n que- 
£1 ila Città preliedono alla cura della 
pubblica Canità , detti Aflunteria di Sanità, 
ragionevolmente dubitato , che , oftervan- 
dolì nell’ imminente Quarefima l'ulbde’ ci- 
bi quarefimali, o i convaieCcenti , che non 
Coho pochi nella Città , e nel Contado , 
benché già Canati , potelfero ricadere , o i 
Canati potellero ammalarli ,oltre la grave Cpe- 
Ja, alla quale pe’uilaltri ddlì’ anno corren- 
te Li'ebbono le povere genti lottopofie , 
Notificazioni. Tom. 1. 


quando nel decorCo dell’imminente Qua- 
reiìma tollero aflrette a cibarli de’ cibi qua- 
resimali , o ancora d’ uova , e latticin) ; 
Cu da elfi creduto , non che opportuno , 
ma neceiiario, prima di ogni altra coCa , 
il Cenuro il parere , e il configlio de’ pri- 
marj Medici Copra il punto della Canità . 

2. Per ciò adempiere , li radunarono i Si- 
gnori Medici intimati , e chiamati a dare 
li loro parere : ed avendo ben confidera- 
ta , c dii cu Ila la materia, la qualità delle 
febbri , dallo quali Cono opprefii i cittadini , 
e quelii del Contado, il numero de'conva- 
lelcenti , eia proclività de’ Cani per amma- 
larli , giudicarono, cilene! continuo ufo de’ 
cibi quarefimali per tutto il colio della Qua- 
refima vi era molto da temere , e eh’ oravi, 
non un immaginario, ma un vero perico- 
lo di frequenti ricadute , e frequenti ma- 
lattie , delle quali , quando ancora Tufo 
delie uova e latticini Code fiato per altro 
praticabile , non era però per ellere Cuffi- 
ciente preforvativo; eliendopur troppo ve- 
ro ciò che Cerve Pietro Suore de TitaCar- 
tkufiana al lib. 1. poterli bensì preCervare 
dalle malattie, e poter gli ammalati riac- 
quiiiare la Canità anche Cenza il brodo , e 
la carne , quando fi tratta di petlone che 
non Cono avvezze a cibartene ; nia non già , 
quando le perCone Cono accomuniate a man- 
giarne , c iono o oppreiie dal male, odif- 
polle per la loro tenue compleilìone , oper 
altre circo tar.ze ad efierne opprefie. 

q. Peritoli dai predetti Signori Medici iti 
carta il loro Centimento , e CottoCcritto il 
foglio col loro carattere, Cu lo Hello a Noi 
trafmelTo dai predetti Signori Afiunti di 
Sanità, e per la lunga eCpericnza delle Sa- 
cre Congregazioni di Roma Capendo Noi, 
Che , ciocché fiali dell’opinione di quelli 
che non informati , e fcrivendo a capric- 
cio, efenza fondamento, ed occulti nemi- 
ci dell’ autorità del Sommo Pontefice , hanno 
creduto, poterfi dal .Vefcovo difpenfare , 
concorrendovi caufa legittima , nell'ofier- 
vanza della Quarefima non folo ne’cafi par- 
ticolari , e trattandoli di quelle . e quelle 
perfone , ma quando ancora vi rode d' uo- 
po di difpenfare con difpenfa generale tutti 
gli abitatori della Città, e della Diocefi ; 
iapcndo, dilli, edere alla Sede Appofiolica 
rilerbato il jus di concedere la dilpenfaper 
una Città, per una popolazione, per una 
Dicceli, e molto più per una Provincia , 
e per un Regno dall’ ollervanza delia Qu- 
Q s reii- 
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refima ( è ciò con una fomma ragione , 
avvegnaché, fe li folle laicista agl’inferio- 
ri una limile difpenfa, le preghiere impor- 
tune , e gli umani nfpccti gli avrcbbono 
indotri a conceder ogni anno la difpenfa , 
ed a levare affatto l’ollervanza della Qua 
refima J non lafciammo di dar parre del 
tutto a Sua Beatitudine, efponendo in una 
noltra lettera lo flato prelente delle cofe , 
ed acciò di tutto reltalle informata, man- 
dando annella alla lettera la fcrittura fo- 
praddetta fottofcritta da’ Signori Medici con- 
fluitati. 

4. Sono fopraggiuntc le rifporte , e dalle 
medelime fi comprende , efTerli la paterna 
demenza di Sua Beatitudine degnata di 
commettere a Noi l’autorità di dilpenfare 
per l’imminente Quarelima dclT anno cor- 
rente 1756. gli abitatori di quella Città, e 
di queita Dioceli , colla facoltà di cibarfi 
anche delle carni, e cibi di graffo, ma peto 
con alcune rellrittive, e condizioni. E pe- 
rò inerendo alle rifpolle di Sua Beatitudi- 
ne, ed a tutte le reflrittive condizioni , 
che fi leggono nelle medefime , coll’auto- 
rità della Suprema Sede a Noi comunicata 
difpenliamo gli abitatori dì quella Città e 
Oiocefi dall' olfcrvanza della Quarelima 
dell'anno corrente 17 36. e diamo loro la fa- 
coltà di cibarli delle carni, eccettuato pe- 
rò il primo giorno delle Ceneri , eccet- 
tuate tutte le Vigilie di precetto, i giorni 
di Venerdì, e Sabbato, edeccettuata l’in- 
tera Settimana Santa incominciando dalla 
Domenica delle Palme , e continuando fi- 
no al Sabbato Santo inclufivc , ne’ quali gior- 
ni tutti dovranno cibarli di cibi quareli- 
mali; ed avvertendo, che chi vuol preva- 
lerli di quell’indulto , debba , durante la 
Quarelima, e perciò anche comprefe lafet- 
timana delle Ceneri, e la Settimana Santa 
fe è perfona comoda, fare tre volte le fer- 
timana la limolina a’ poveretti fecondo la 
fua poliibiltà , e non ellendo perfona co- 
moda , recitare tre volte ogni fettimana , 
durante , come (opra , la Quarelima , la 
terza parte del Rofario in on .te della Bea- 
tiflìma Vergine Maria raccomandando al- 
la di lei potentifliim' intercellione quella 
povera Città , e quella povera Dioceli : 
con efprella protelta , non eller mente di 
Sua Santità , né di Noi , come efecutore 
di quella , di concedere difpenfa , che 
ne’ termini predetti . e che chi non ofler- 
va tutte c lÌDgole le cofe di fopra efpref- 


fe , non potrà in cofcienza prevalerli dell’ 
Indulto , e mangiando carne , o non ci- 
bandoli de’ cibi quarefìmali, farà rea avan- 
ti il tribunale di Dio, e della Chiefa, di 
non aver oflervata la Quarelima . 

5. Qui dovrebbe finire quella noflra No- 
tificazione . Ma perchè abbiamo -avuta li- 
cura notizia, ellerli negli anni p.affati (ne' 

J juali Sua Beatitudine li è degnata difpen 
are quella medefìma Città e Dioceli dall’ 
oliervanza della Quarelima , ma però coll’ 
ufo de' foli latticini ) promolli alle volte i 
difeorfi , non per cattiva intenzione , come 
vogliamo credere , ma forfè per defiderio 
di fapere , come polla difpenfarli dalla 
Quarelima, elfendoelTa di Appoflolica Tra- 
dizione, fe Ila necelfariala caufa, per dif- 
penfare validamente y fe la tal caufa fia -, 
o non fia fufliciente .• crediamo appartene- 
re al noftro Appoflolico minilfero il fog- 
giugnere alcune cofe , per illuminare chi 
con buona lede ha promolli i fopraddetti 
ragionamenti .• efortando però feriamente 
ciafcheduno a non parlare , di quello ‘che 
non fa , e molto meno in pubblico , e a 
fottoporre il proprio intendimento a quella 
de’ Superiori Ecciefiaflici, e di quelli a’ qua- 
li il Signor Iddio ha cominella la cura del- 
la fua Chiefa: ed avviandolo , che creda 
a Noi , che per tanti anni abbiamo avuta 
nelle mani , come Promotore della Fede, 
la materia delle Canonizzazioni, eller ra- 
ri liimo il dono della feienza infu fa, e non 
darfi dal Signor Iddio ordinariamente , che 
agli uomini provetti in Santità, de’ quali 
fi vuol prevalere per illuminare gli altri y 
e condurli per la via della falute y ed el- 
fere una penfione ben gialla , importa fo- 
pra l’ ignoranza , e che dee puntualmen- 
te pagarli da chi non ha Itudiato , lo Uar 
cheto, e non imbrogliarfi ne’difcorfi che 
fono luperiori alla fua capacità. 

6 . Ammettali dunque , che la Quarefi- 
ma abbia la fua origine dalla Tradizione 
Appollolica, e che non fia vera l’opinione 
di quelli , che ne fanno autore il Santo 
Pontefice Telesforo, ertendo regola comu- 
ne de’ Padri , che ritrovandoli una cola of- 
fervala in tutta la Chiefa univerfale , e 
non fapendofene l’ istitutore , debba P illi- 
tuzione di ella attribuirli ai Santi Apporto- 
li , conforme anche da Noi in propofito della 
Quarelima fu dimortrato nella Notificazio- 
ne XI'. di gueflo volume y di qui però non 
dee, nè può inferirli la conseguenza, noa 

po- 
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potere !à fuprema autorità Pontifìcia dif- 
penfare nell’ ollervanza della mede!) ma : ef- 
tendo d’uòpo il dillinguere nelle Tradi- 
zioni Appoltoliche, che non riguardano il 
do^rna, ma la difciplina , ed il collume , 
una Tradizione Appoitolica dall’ altra. Al- 
cune furono indotte dai Santi Apposoli , 
che le intefero dalla bocca di Gesù Cri- 
Ilo, o prima della fua morte, e dopo la 
fua gloriola Riiurrezione nel tempo inter 
medio fra elfa, e la fua Afcenlione in Cie- 
lo , e che cella viva loro voce tramanda- 
rono ai poderi, delle quali parla S. Paolo 
nella puma lettera ai Corinti : Ego aceepi a 
Domino , quoti & t ratlidi vobis : e nella jìefi- 
fn lettera ; Prxcipio non ego , feci Dominns . 
Altre Tradizioni hanno pure, la loro ori- 
gine, dai. Santi Appostoli che ne furono gli 
Autori , non perchè ciò , che comandava- 
no, favellerò inrefo dalla bocca, di Gesù 
Grido, o prima della fua. morte, o prima 
della fua latita al Cielo , ma perchè pel 
huon governo della Chiefa , come Rettori 
della medelima , credettero colla, loro Ap 
poli-dica autorità ,1 dopo 1 ’ Afcenlione di 
Gesù Còllo in Cielo, ncceifario introdur- 
le, delle quali pure parla S.Paolo nell’ ac- 
cennata lettera : Ego dico non Dominiti . 
Sono lenza dubbio quelle ultime Tradi- 
zioni venerabili ; ma non fono tali , che 
dalle rnedelime npn polla il Romano Pon-r 
tefice difpenlare . Veggali il P. Gregorio 
Valenza nella fua Analifi della Fede Cat- 
tolica, al toni. ij. della biblioteca Mtfi- 
ftma Pontificia , tir. de Traduionibut Apt- 
fialidi pag. 152. Vegga!! il moderno , per 
altro erudito Autote il P. Rabaudi nelle 
fue- Ffitrcit azioni Teologiche al tom.l. efereit. 
1. c.z. §.5. Ora appartenendo 1 ’ illituzio- 
ne della Óuarelima , non alla prima fpe- 
eie delle Tradizioni, che piuttollo Divine, 
che Appoltoliche , debbonochiamarfi , ma 
alla feconda fpecie delle Tradizioni di fo- 
pra accennate , che pure Appolioliche deb- 
bono appellarli; può ciafiheduuo ben com- 
prendere, elfer fuori di- ogni dubbio, po^ 
terli dal Romano Pontefice difpenfare nell' 
ollervanza della Quarefima, come. coerente- 
mente ai predetti principi , e portando 1’ 
individuo efempio- della difpenfa delia Qua- 
relima, infegnano MelchioreCano»<//ìò.^. 
de Locis-Theologicis al e. 5.-. 1 ’ Annato nell’ 
Apparato alla Teologia pojitiva lib. 3. art.i. 
c particolarmente alla pag. 200. della Jlampa 
di. Venezia del. 1717. ed il noilro Emmen- 
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tilfimo Sig. Cardinal Gotti nella fitta cele- 
bre Teologia Scol.t/lico-Dogmatica al toni. 1. 
qu. 5. diti. 3. §. 1. §.2. 

7. Pattando dipoi brevemente alla caufa 
od alia fufficienza della medelima , e la- 
fidando da parte le controverlie fra’ Teo- 
logi e Cinonilli, fe lia , o non Ha valida 
la fua difpenfa conceduta dal Romano Pon- 
tefice nelle Leggi Ecclelialtiche fenz’alcunr 
caufa, e fe- non folo nel foroelterno, ma 
ancora nel foro interno polla, chi Tavelle 
ottenuta , prevaletene , e camminando 
colle regole generali preferitte dal facto 
Concilio di Trento nel c. t8. della Jr/^25. 
de Reformatione , ove dopo avere Irabilito, 
eller alle volte efpediente lo feiorre il vin- 
colo. della- legge ,. diceli, .non eller però 
bene frequentemente il far quello patTo , 
ed eller d’ uopo, per ciò fare che vi con- 
corra una giuda, ed urgente caufa ; come 
pure camminando colla dottrina di S.Ber- 
nardo nel lib. 3. de Con/ideratione al c. 4 . 1 \ 
ove conliglia al Pontefice. Eugenio il fare 
| le fegu e-nti confi Jerazioni , prima - di con- 
cedere 1 ; Dilpenfe : Spirituali s homo ille , 
qui otii ma di/udicjt , ut ipfe a nemin; di/u- 
dicetur , omne opus fintini trina quaclam confii- 
deratione pr.eveniet : primutu qui de m , an li- 
ceat ; deinde , an dece.it ; pojìremo , an ex- 
pediat : Nani elfi conjlet , in Chrijliana ti ti- 
que Philofophia non decere nifi qnod licei , 
non expedire nifi quoti dece: licei : non 

continuo tamen , ern ie quod licet , , decere t 
xel expedire , confiequem erit : e nello Jleffa 
capitolo : Facitis hoc , quia poteftis : fied 
n trum hoc debeati t , qurjiio e fi , Ksr quomo- 
do : ed ammetto ancora il principio Ina- 
bilito da’ Teologi Morali, richiederli, per 
dilpenfare quelli d' una Città, d' una Dia- 
celi , d’ una Provincia dalla Quarelima ,. 
una caufa maggiore di quella che vi vuole 
p.T difpenfare alcune perlonc particolari , 
pei motivo eh’ elfendo la legge uni vedale 
dell’ ollervanza della. Quarefima in pottef- 
fo di eller cleguita , non ne deve cttec 
levata per. una caufa. particolare , ,0 dub- 
bia : non può in veruna maniera dubitar- 
li nel cato noilro del l'intervento , e- della 
Efficienza della caufa: non appoggiandoli 
ella al foto caro prezzo de’ pelei ,.e delle 
. uova, mentre, con ciò - non reilerebbono 
difpenfare le perfone coriude , e ricche , , 
ma al prudente. timore di recidive, o ma- 
lattie , pel lunga ufo de’ cibi- qqarefimali 1 , . 
ed ancora delle uova .• come molto bene: 
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ridette il P. la Croix nella Teolcgia Morale 
a! lib . 3. pari. a. de Jejunio ». 1 508. Prodi- 
Jpen fattone unirei fiali , qua utentur cium mnl- 
ti in qui bus forte tati fa non fubfiftet , itti fi 
difpenfetiir propter communem penttriam pi- 
fi cium , e/itcs tnmen multi nobile! , di' divi- 
tes l'avere po/Tent , videtur requie i cettitudo 
taufx rationalnlis mine exijìentis , quatte ef- 
fe t ptriculum morborum dee. noi quod ter 
tnm effe deb -et , taies morbos effe fecuturos , 
/<• : yrrod non debeat certo effe prude ut me- 
nu , Ó* ptriculum , morbi firn inde 

probabilità f ecut uri , ita ut requie ntur cer- 
ti’ttdo pericuii , non tamen cettitudo even- 
uti . 

8. Finiamo con ah une rifleflioni , che 
rifguardano ia limolimi da farli dalle per- 
fone comode tre volte la fettimana fecon- 
do la ioro poflibiluà , o parlando delle per- 
fine c!ie non hanno il corrodo di fare la 
limofina , i’ obbligo di recitare tre voi te 
ogni fettimana la terza parte del Rofario 
in onore della Beatillima Vergine, duran- 
te la Quardima ; con tizioni preferi tte da 
Sua Beatitudine a chi tuoi prevalerli dell’ 
Indulto di mangiar carne ne' giorni accen- 
nati. Quanto alia limolina, ci atterremo 
dalle controverfie teologiche deh’ e frema, 
grave, comune neccflità de’ poveretti , e 
del fuperfìuo rifpetto alla natura , ed alio 
ilato de’ ricchi; ma ci leniremo delle pa 
role de! Signore , e nel vecchio , e nel 
Nuovo Teftamento. Nel c. 16. de! Deute- 
ronomio così li legge : Non deermit pauperes 
in terra habitat ionie tute: ideino ego pr.tci- 
pio libi , ut aperias maniera fratti tuo egt- 
110. e> pauperi. Si legge pure nel c. 11. 
del Vangelo di San Luca: Verumjamcn , 
quod fuperefl , date eletmofynnm . Terribi- 
le è il paflodi S.Niattco a I c. 25. in cui Gri- 
llo Signor noltro, per ordine del fuo Dui- 
no Padre giudicando il Mondo tutto , in- 
tuon» ai congregati dalla banda liniftra ; 
Di fedite a me m riedita in ignem .eternimi , 
qui paratia eji Diabolo , & Augelli etti! : ed 
adeguando la esula di così terribile lenten- 
za, loggiugne : Eftrivi cairn , dr non dedi- 
ftis midi manducare ; J itivi , df non dedtjlis 
mi hi pùlum ; ó“ hofpes eram , dr non colle- 
gifiis me ; nudai, di’ non cooperai ffis me ; 
vpr uus , & in carcere , dr non vifitajìis me . 
Rifletta leriamente cialcheduno, e vegga, 
le mai laceftero a propolito pe’ tempi no. 
ltri le parole di Ezechiello al c. ló. ove in- 
timando a Gerufaienime l’ira di Dio, lcaf- 


fegna la caufa , per cui la fua Città com- 
pagna di Sodoma fu confumata dal fuoco.- 
Ecce h.cc fuit iniqui tati s Sodoma fororii 
tua ,fuperbia , faturitas panie, & abun- 
danti a, C- otium ipfius, de fèti. ir uni e/us , 
& manina è gena , de paupett nn porrige- 
bant. In ultimo cialcheduno conlidcri , che 
fe , giuda il fentimento de’ Padri , non è 
a Dio accetto il vero , e rigorofo digiuno 
della Quaresima, fe non è accompagnato 
dalla lanolina ai poveretti , come li racco- 
glie da San Gregorio nell’ ome/.' ló. (opra 1 
Vangeli : Je/unium Deus npprobat , quod ad 
e/us octtlos manne cltemofyuatum levai , quod' 
rum proximi dilezione agitar , quod ex pit- 
tate conditur : da S. Leene nel fenn, 20. 
della Quatejima : In paupercs , d? diver/t >• 
debili taf, bus impedito s benignici unric largi- 
ta s exera tur , de grafia Dei inni t crani io. e 
referantur , de /; /unite noffris rgentin.it re- 
feti io fi'ffragetv.r : da San Pier Grilolog» 
nel forni. 8. Mtjeriurdia , <> pietas jt junii 
fttnt ala, per quas tvllitur, & por fatar ari 
Coti ubi , fine qutbus jactt , de vluptatur in 
terra : da Ivons Carnotenfe nel fermor.e 14. 
de fffjtadragefima : Tantum mini valer , /e- 
jtotium fin: eleenwfyna , C“ alile optribtts pie- 
tatis , quantum valet velcri J unica inferme 
pannus rudie : che dovrà dirti nel calo no- 
dro, in cui ci vien permeilo il cibarli del- 
le carni ne’ tempi confagrati ad un rigo- 
rofo digiuno? 

11. Quanto poi alla recitazione della 
terza parte del Rofario tre volte ogni fet- 
timana, eh’ è lo dello che direaila divo- 
zione verfr ia BeatifTìma Vergine Maria , 
benché il parare della divozione alla Bea- 
tillima Vergine Maria polia parere fuper- 
fluo in una Città, che ha nelle lue mura 
erette tante Chicle in onore della medefi- 
tra , che fi è fegnalata con in (igni fabbri- 
che, per facilitare il lungo viaggio a chi 
vu ’l venerate la di lei Immagine dipinta 
da S.Luca, e poita nel Monte dellaGuar- 
dia , e che attualmente flà fabbricando 
una decentiflima Chiela nello Hello luo- 
go : nulladimeno , o per confermare nella 
divozione, o per animare ehi non ne lode 
dotato, ricaveremo alcuni punti dai /emio- 
ni di S.Bcrnardo. Nel ferrr.onc fatto fo- 
pra la Natività della Beatillima Vergine , 
intitolato de AquaduCÌu , coniidera egli il 
g'o'ti) timore che abbiamo di accodarci al 
Sig 'ore, pe’ peccati; e riflette , averci egli 
perciò dato un Mediatore , eh’ è il (u*j 
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Fi.-lio , vefli'.o di carne umana , e nato .li 
Maria Verdine : Ad Patrem verebtrir ttc- 
trd re , feto andini tetri tu: ad folta fufiebar. 
JeJum libi cledit Mediatore mi qt.idmuapud 
tal-m Patrem Filius tali: obthi .it ,• Exau- 
eiietur ut igne prò reverenti a fu a : Pater etti m 
diitgit Ftliutn . At ver» trepidai & ad 
ipfumì Fra ter tuta, & raro e;} , tentatiti , 
per ornati- affane peccato , ut mifericoes fé 
ret . Unite tilt fratrem Maria dedit . Palla 
dipoi il Santo a riflettere ; poter noi anco- 
ra temere nel Figlio la Mae. i» Divina ; e 
pelò ci anima a riccorrere alla di luiStn- 
tillima Madre, clic non tu , che pura crea- 
tira , con ifperanza, che liccome il Padre 
cf.iudirà il Figlio, cosili Figlio efaudirà la 
Madre/ Std forfitan Cf in ip/o Mai-iìatem 
z nbaì e Divinam., gtiod Hat fatiti: fit lo 
ino , man ferii tanica Deus . A ! eoe a timi la- 
tice vis & ad ipfumì Ad M ri.’in recherei. 
Pura Jiguidem Immanità: in fa-ria, n etimo 
do pura ab ornai tontaminatienc , /ed C 3- pu- 
ra fingularitate natura , Kon dubita dtx ce- 
rini: ex. indie: ur cr ipfa prò reverenda fua . 
Exattdiet utique Matrem Fiiius, ó v exau. li et 
Filium Pater . 

io. Per Tempre pili animare alla divozio- 
ne verlò la Beatillima Vergine , lo dello 
S. Bernardo nel fuo (emione della Domeni- 
ca tra T Ottava dell’ Alluma , intitolato De 
duodecimi prorogativi: B. l'irgini: Maria , 
dice , non ritrovarli nella Storia Evan- 
gelica vcrcn fegno d’ indignazione nella Bea- 
riilirra Vergine Maria nel tempoche ville 
io quetto mondo, anzi comparii ella tempre 
piena di manlue'tudine, c di mifericordta ,* 
c però dover ciafcheduno Tempre più ricever 
coraggio porgendo .ad una limile Media- 
trice le Tue preghiere : Quid ad Mariani 
accedere trepide! ! untanti fragilitas ; Niliil 
au/iertim in ea , nibil terribile : tota fuavis 

t/l, omnibus ofierens Zac, & lavam . P e: -d- 
ve diligentius Evangelica Fii/teri* fertem 
. univerjam , &■ , quid forte increpatorium , 
fi quid du rum , fi quid denique fignnin atei 
tenui s hidignationts occnrrerit in Marta , de 
calerò /ufpedam habeas , G' accedere vena- 
ta . tfijtod fi ( ut vere Junt ) piena maga o- 
moia pietatts , G* gratta: , piena manfuetu- 
dtnis, &■ mi fé ricordi x , qux ad cani perti- 
nent , inveneris , age gratta : eis , qui talem 
Itti Mediatrieem benigni filma m t fer i tiene pro- 
vi dtt , m qua nihil pejjtt e/Je fu/petf um . Sa- 
rebbe d’ uopo il fare un intero volume a 
thi volelfe radunare quanto ha Icritto S. 


Bernardo in quello propofito. Conchiude- 
rem dunque, ma colle di lui parole nell' 
onici, 2. de lattdibus l'irginis , ove eccita cia- 
fcheduno a ricorrere alia Beatillima Vergi- 
ne, ed a procurare di confermarli al di lei 
efempio nella maniera di vivere : In peri- 
culi: , in angufliis , in rebus dubiis Mariani 
cogita, Marta invoca, Non recedat ab ore , 
non retedat a corde . Et ut impetres ejtts 
era: ioni s J uff ragtimi , non d.feras converfa- 
tionis excrnplum . 
ipfam rogata non 
non erra: . lp/a tenente non corrili: , ipfa 
profgente non meliti s, ipfa duce non fati ga- 
ra , ipfa prcpitia pervenir. 


uà y ritjrt II. /villa ve • - c ij ,* 

Ipfam feq.ten: non deviar , 
defperear , ipfam cogitati: 


Bologna dal nolF.o Palazzo Arcivtfc. lì 
12. Febbrajo 17 $6. 
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Agli Ecclefiifìici , ardo intervengano agli 
Ff etere./ Spirituali di S. Ignavia. Origina 
di detti Ffercizj . Il ben f eto /piatitale , 
che a tanti apportarono . Come , e quanto 
tenuti in conto , e commendati ila' Sommi 
Pontefici , e ridati delta Chic fi. 

t. ATEIla fera de! primo Venerdì di Qua- 
-L » relì.ma , e nelle a-ìtre f ere fu Ile - 
guenti , lino al compimento di dieci fere , 
all’Avemmaria in punto , eh’ è lo Hello che 
dire alle ore ventiquattro, nella Chicfa di 
S. Lucia de’ PP. della Compagnia di Gesù 
li daranno, conforme il fuiito, da un Pa- 
dre della medelima Compagnia di Gesù gli 
Efcrcizj Spirituali di Sant’ Ignazio per gli 
Ecclefiaflici di quella nollra Città. Quelli 
fouo quegli Efcrcizj , che il gloridlòS. Igna- 
zio con ifp.’ziaìe aiuto dei Signor id-iio 
compofc, deride, dopo averne provati in Te 
gli elfétti mirabili della fua converlione . 
Quelli fono quegli Efercizj, coll’ ajutodc’ 
quali prefero 1! buon partito per falute deli’ 
anima propria i primi compagni di S. Igua- 
zio, cioè un S. Francefco Saverio, un Ve- 
I nerabile Servo di Dio Pafcafìo Broet, un 
Fabro, un Laineir, un Salmcrone, che ad 
un profondo fapere unirono una profonda 
pietà , come pienamente pub vederfì nella 
bella ViU Ji S. Ignazio fcritta dal Padre 
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Malici a! Iti), i. eap. 9. e cap. 21. Quelli 
fono quegli Efercizj, che fenile S. Ignazio 
non meno per profitto de’ fuoi Religioli,. 
che di tutti gli altri fedeli . Quelli fono 
quegl’ Efercizj, che , per Eradicare ogni 
malignità dilleminata contra i me’delimi, 
S. Francefco Borgia difcepolo di S. Igna- 
zio, ed uno de’ lumi maggiori della Com- 
pitola di Gesù, clibì al Pontefice Paolo 
III. Applicandolo di farli efaminare , ed 
approvarli colia (ila autorità ; quo latius 
tjus fruBus pateat , C' plutei Cbriffifidelts 
ma/eri cum devotione ad utendum illiiis 
Excrcitiis invitentur , fono parole della 
Bolla del detto Pontefice fpedita /’ attuo 
1C48. e ch’efiendo itoti rimelfi all’ efune 
del Cardinal Borgenfe, del. Vefcovo diSa- 
luzzo fuo Vicario Generale , e del polirò ìn- 
tigne, e dotto Concittadino, Egidio Fofca- 
rari Religiofo Domenicano , alloraMaeltro 
del Sacio Palazzo, pofeia Vefcovo di Mo 
dena, ed vlTeodo Itati ritrovati utili , e 
profittevoli per lo fpiiituale avanzamento 
de’ fedeli: Ditta Esercitò pittate , ac finii i- 
tate piena , Ó* ad xdificationem , & fiptri- 
tuatein, prcfetìum fidclium valde titilla , Cv 
falubria effe, &■ fiore: furono dallo licito 
Pontefice con autorità Appoltolica. piena- 
mente confermati , e propofli ad ogni ceto 
di perfor.e per benefizio dell’ anime, loro : 
Debitiun etiam refpethitii ad firudus uberei 
gnor lgnalius , C“ ab eo inflittila Società! prx- 
fati , in Ecclefia Dei ubique gentium produ- 
cete non ceffone , & ad maximum adjumen- 
tum , quod ad id predilla Exereitia tuie- 
nini , n.n immerito babentes , hujufntodi fup- 
plicationibut inclinati , documenta , & Exerci- 
tia pr. edita , ac omnia , & fingala in eis con- 
tenta , aut bori tate prxdida tenore prxfentium 
ex certa mffra feientia approbamus , collau- 
darmi! , ac prxfentis /cripti patrocinio commu- 
nimus come può vederli , appretto il P. 
Suaraz nel tom. 4. de Religione Uh. 9. cap. 
5. Quelli fono quegli Efercizj Ipiriruali , 
de’ quali fu fatto così gran conto nella Cau r 
fa della Canonizzazione di S. Ignazio, co- 
me può vederli nella Relazione degli Udi-, 
tori della Ruota Romana , come fecondo 
lo Itile di. quei tempi fu. fatta , compro- 
vando con elfi la gran cognizione che a- 
veva delle cofo fpirituali, e de’ qnali cosi 
parla la Santa Chiefa nella feconda Le- 
zione dell’ uffizio di dette Santo .- lllum 
ccmpofiuit Exercitiorum li bruni iedis Apo- 
Jle/ìcx fiidicio , tir omnium, militate compro- 


ba!, im. Quelli finalmente fono quegli Efer-. 
cizj Spirituali, che la fan. mem- del glorio- 
fo Pontefice Clemente XI. nella fua Lette~- 
ra Circolare ferina ai Vefcovi d’ Italia, e- 
dell'Ifole adiacenti, I perdi ra fiotto il giorno 
1. di F ebbra) 1 deiranno 1710 ,eih'l la fella 
nel fi o bollarlo alia p ;g. 547. ingiunfc al Ve- 
fcovi ii procurare con ogni diligenza, acciò, 
ogni anno li facelLr 1 jji Rettori deif ani- 
me, Confellori , Sacerdoti , Benefiziati, e 
Chierici ; adducendo fra le altre la. fegueiite 
ragione •• Cum diuturna exptrientia com- 
peri um fit ,ad retinendam . con/eivandam- 
qne Sacerdotali.! Ordinis dtgnitatem , & fan- 
tìimoniam , maximopert conducete , ut Ec- 
t'.efiaffici viri ■ Spiriiualtbut. Exercitiis ali- 
quando vacent , quibus , quidqutd ftrdiior. 
de mondano pulvere contrattimi eff , comm ? - 
de detergitur , Ecclefiafticus fpiritus rcpata- 
tur , mentis ai ics ad Divinatimi rerum ton- 
templationem extollitur , rette , fantteque vi- 
veteli norma vel inffituitur , vel ccnfirma- 
tur. E però inerendo Noi alle cofe finora 
dedotte , invitiamo , ed efòrtiamo ciafche- 
duno de’ noltri FccleliaiUci a non. tra- 
lafciare l’ occalione di l'opra accennata de- 
gli; Efercizj Spirituali . Conlìderi ciafclie- 
duno de’nollri Ecclefialiici , per animarli, 
a quell’opera di pietà, la fentenza di S. Gi- 
rolamo nel cap, i. delta lettera ad Titum . 
Non folum Epifcopi , Presbiteri , ©- Diaco- 
ni debem magnopcre- ptovuiere , ut cunBurn • 
populum , etti, prxfident . converjatione , fer- 
mane , ac feientia prxceaqnt , , verum enarri 
& inferiori! gradus Exorcifix f Lettore! , 
.Editili , Ci>" omnes omnino , qui donai Dei 
deferviunt ; quia vebementer. Ecclefiam Dei 
defiruit i mehores laicos effe , qnam Clerico s, 
Conlìderi ciafcheduno de’ nollri Sacerdoti 
la fua vita pallata . e nello (ledo tempo 
dia un’occhiata allo omelia di S. Gregorio 
de Officio , feu Cura La fiorali , ove. così di- 
ce. Nullum , pitto , ab aliis majus prx indi- 
cium , quam a Sacerdotibus , telerai Deus , 
quando eoi , quot ad aliorun; corretlioneni 
pofuit , dare de ft exempla pravitatis cemit , 
quando ipfi peccamus , qui compefcere pecca- 
ta debuimu ! , nulla antmarum lucra quxri- 
mus , ad noflra quot idi e jludu vscamus , Dei 
caufas relinquimu's ; ad terrena negotia vaca- 
mu ! , locum fanclitatis accipimus , Ci" terre- 
ni! aEtibus impheamur . Ridetta finalmente 
ciafcheduno de’nollri Eccieliafiici , fe mai 
fi è lafciato vedere ne' pubblici teatri , fe li 
è ritrovato a’ conviti, le ha procurato di 

‘ diver- 


Pel -buon Governo delle TDioceJi . 


Mi 


BiOertirfi ool meno di cole che almeno 
non poffono dirli lodate ed approvate -dai 
Canoni della Chiela, e dalle Coiìituzioni 
Appoftoliehe , e poi vegga , fé potrà efen- 
tarh dall’ andare ai fanti Elèrcizj , confer 
mati , ed incalcati dalle Appolloliche Co-.. 
Ilituzioni-o per edificare chi fi fofie fcan- 
da lizzato deila fua vita paffata, o per ac- 
cendere nel fuo cuore quel fuoco, che ie- 
lla o ellintoi, o troppo Illanguidito daile 
azioni non proprie al fuo Dato , e che a 
mala pena poflono tollerarli ne' laici . 

Bologna dal nofiro Palazzo Arcivefc. li 
i?. Febbrajo 1735. 


LIT. 

INVITO 

A tutte te Chiefe , Conventi , e Luoghi Vii 
della Città, e Diocefi , di mandar alta 
Zecca gli argenti fuperflui , e necefftr) ad 
alienar/i , per foddiifate ai debiti . Motivo 
di tal invito . Motivo , per Cui ne’ primi 
fecoli colla fola autorità de' Ve f covi fi alie- 
navano è preziofi va fi delle Chiefe . Come 
oggi , ter fai ciò -, 'fi a necejjaria anche /' 
autorità della Santa Sede, 

i.-pU’ dalla Santità di Nofiro Signore /erro 
•T 'il giorno 1 6. di Settembre del 1735. re- 
gnato un Chirografo diretto al Sig. Card. 
Vicario di Roma, in cui fu a quelli data 
I’ autorità di poter efiragiudizialmente fi- 
conofcere, quali fofierogli argenti fuperflui 
delle Chiefe, e Luoghi Pii fecolari, 0 Re- 
golari , o quali foffero quelli che perelìin- 
guer debiti, o per altra baflevole, e giuda 
caufa , fipotellero, e dovedero alienare, in- 
vitando a portarli alla Zecca di Roma, per 
la penuria cheìiella detta Città era di mone- 
ta d’ oro, e molto più d’argento, ed offè- 
-rendo in contraccambio dei detti capitali In- 
fruttiferi altri capitali fruttiferi , cioè Luochi 
di Monte aggiunti al Monte diS.PietroNo- 
vo, alla ragione di feudi too.per ciafcfiedu- 
no, non ofiante che il loro prezzo nella piaz- 
za fofie maggiore, forfè per compcnfarela 
perdita della fattura de’ predetti argenti la- 
vorati : e in efecuzione della mente Ponti- 
ficia il fopraddetto Sig. Cardinale Vicario 
con pubblica Notificazione invitò i Deputa- 
ti deile Chicle, e Luoghi Pii, a non trafo- 


rare la favorevole congiuntura , che loro fi 
prelentava, di migliorare la condizione del- 
le Chiefe, Conventi, Confraternite, e Luo- 
ghi Pii alla lor cura -commefii . 

2. Non era il Chirografo riftretto ai foli 
Luoghi Pii di Roma, ma eflefo a tutti gli 
altri dello fiato Ecdelìaltico, laonde efien- 
doci fiato trafmefio con ordine di pubbli- 
carlo anche in quella Città, non lafciam- 
mo di farla, avendolo fatto fiampare, ed 
affiggere ne' luoghi foliti. 

3. Non ebbe l’invito il bramato effètto, 
nè a nollra notizia è mai giunto, che ve- 
runa Chiefa, o Convento, o Cohfraternirà 
di quella nollra Città di Bologna abbia 
mandato alla Zecca di Roma veruno de Tuoi 
argenti, o perchè forfè allora non vi era 
le neceffìtà , in cui ora tutti quanti ci ri- 
troviamo y o perchè era di troppa briga e 
fpefa lo trafporto degli argenti da quella 
Città aquella di Roma . Maeffèndo, com’ 
è pur troppo notorio, crelciuta per le nofire 
pubbliche e private amare contingenze 1* 
neceflità , ed effèndoli ritrovato un modo 
più facile , cd egualmente vanta°giofo per 
l’efito degli argenti fuperflui delie Chiefe 
fecolari, e Regolari , e di tutti i Luoghi 
Pii di quella nollra Città, e Diocefi, co- 
me altresì degli argenti , che è bene ven- 
dere , per efiinguer debiti, d’ordine della 
Santità di Nofiro Signore fi rinnova a tutti 
i predetti l’invito, con ifperanza -che ora 
fia accettato , ed efeguito. 

4. Compafiìonando dunque da una par- 
te la Santità di Nofiro Signore lo llatdmi- 
ferabile in cui ci ritroviamo, e vedendo la 
neceffìtà di aver contanti , per fupplire alle 
private, e pubbliche indigenze y c dall'al- 
tra parte ben fapendo, non doverli fpog li a< 
re i facri Altari del loro dovuto, e lulfi- 
ciente ornamento, ed effendo chiare ledif- 
polmoni Canoniche, che non permettono 
il dillrarre , ed alienare gli arredi ■, e mo- 
bili preziofi delle Chiefe , e Luoghi Pii , 
fenza qualche previa cognizione delle cau- 
fe , ed Appo.lolica licenza.- con lettera del- 
la Segretaria di Stato degli ti .di Febbraio 
deir anno corrente 17 $6. ci comanda l’invi- 
tare di nuovo con pubblica Notificazio- 
ne tutti e Angoli i Deputati delle Chiefe 
fecolari, e Regolari di quella nollra Città, 
e Diocefi, e tutti e Angoli Deputati de’ 
Luoghi Pii a portare alla -Zecca di quella 
Città fiefla gli argenti fuperflui, che avef- 
ièro , o quelli che , per efiinguer debiti , 

ere- 
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credelTero neccffario di alienare : dando a 
Noi 1 ’ autorità di conofcerc eiìragiudizial- 
mente o la luperiiuità degli argenti mede- 
fimi, o la necellità di alienarli, per eitm- 
fuer debiti; ed oderendo, a chi eiibirà, e 
porterà i detti argenti , il contraccambio 
del valore in ranci Luoghi di Monte di que- 
lla lidia Citta . 

5. il partito non può efier più vantag- 
giolo per le Chiefe, c Luoghi Pii; diven- 
tando in quella maniera fruttiferi i capita 
li iniruttiteri , o ellinguendoii debiti, che 
coi loro frutti mandano per lo p:ù in malo- 
ra le aziende pubbliche, c private, (acre, 
e piotane, a le non lono fruttiferi, non 
pagandoli, riempiono il paefe di clamori, 
e ttrida, e Inno pur troppo la rovina delle 
famiglie de’ poveri cittadini , ed amiti. Ab- 
bracctandofi quello partito, non vi è la (pa- 
la, o il rifchio degli argenti da mandarli 
altrove.- e quando in Bologna non lia dille 
renza nel prezzo de’ Luoghi di Monte tra 
quello della piazza, c quello con cui lì af- 
Jegnarono i medelimi Luoghi di Monte, 
conforme era nel primo partito di Roma , 
giuda ciò che di (opra li è detto, è però 
tanto Superiore il frutto de’ nollri Luoghi 
di Monte a quello de’ Luoghi di Monte Ca- 
merali di Roma, che reità abbastanza con 
edo compenfato il danno della latura de- 
gli argenti, finalmente nel lillema di que- 
llo partito non manca 1’ intervenimenro 
dell’autorità Apoltolica, non manca la luf- 
ficienza, o neceilità della caufa, nè, per ve- 
rificarle , è d'uopo il far Procello, avendoci 
Sua Beatitudine conceduta l’autorità, come 
lì è detto, di procedere ellraeiudiziahnente . 

6. E però inerendoalla mente di Sua San- 
tità , e prevalendoci deli’ autorità comuni- 
cataci, invitiamo tutti e (ingoli 1 Deputa- 
ti delie Chiefe fecolari e Regolari, di Pre- 
ti, Monaci, Frati, Chierici fecolari , e 
Regolari , Monache o fottopoife ai noltro 
governo, o a quello de’ Regolari , Confra- 
ternite, e Luoghi Pii di quella nolìra Città, 
e Dioccfi, a portare alla Zecca di quella 
Città gli argenti luperflui , o quelli che è 
d uopo alienare per eltinguer debiti frutti- 
ci , o infruttiferi, per ricevere il contrac- 
cambio in tanti Luoghi di Monte di queiìa 
fiefla Città.- e per nconolcere o la luper- 
tiuità de’ medelimi, o la necelfuà di alie- 
narli, ballerà ,_che 1 Deputati nelle Cliie- 
lc, Conventi ; e Luoghi Pii Gpraddetti, fe 
Lzaieadano col noilro Monliguor Vicario] 


Ititi , ed Irruzioni 

Geneiale, da cui farà fottoferitta la nota 
degli argenti che li portano alla Zecca, do- 
po a ter riconofciuta ellragiudizialmente la 
caula deli’ alienazione ; dichia.ando nulle 
tutte quelle elle li fa cederò lenza la fud- 
detta iottolcrrzione come tette lenza cogni- 
zione di caufa; e dichiarando in. orlo nel. 
le ceufurc chi lenza la predetta vernile all’ 
alienazione, come fatta fenza auior.tàAp- 
pollolica: per conformarci in tutto e per 
lutto alla mente di Sua Beatitudine, che 
nel Chirografo diretto al Sig. Cardmaie Vi- 
cario di Roma prefcrille la di lui fotroferi- 
zione, avanti che gli argenti fi portaifero 
alla Zecca, ed ha comandato a Noi nella 
lettera di Segreteria di Stato di (opra accen- 
nata il conformarci in tutto e per tutto al 
detto Clìirografo. 

7. Non è qui nodro penderò di fare un’ 
Eccleiiaihca Dillertazione , come per altro 
ci lulinghereiltmo di poter fare, fopra i fa- 
cri prezioli arredi, e luppcliettili , d’ oro, 
c d' argento delle Chicle. La decenza, c 
ricchezza de' lacri vali , parlando de’ vali 
necelfarj , è cofa molto lodevole, come li- 
no nel fello lecolo fenile Anaflalio Sinai- 
ta nel tvm. 9. dilla biblioteca di' Padri al- 
la pa. 080. Sed funi etiam Ecclejix , qui- 
btie defune alt qua ut enfili a muffarla ; & 
ifiie offerendo funt ea, qux defunt : e pri- 
ma di lui f accennò S. Ambrogio nel lib . 
2. di Ojficiis al cap. 21. Maxime Sacerdo- 
ti hoc convenit , ornare Dei Templum de- 
cotte congruo, ut etiam hoc cultu Aula Do- 
mini rejplenieat . Quanto alla fuperfluità ci 
iotiolcriviamo ben volentieri al fentimcn- 
to di S. Girolamo nella lettera et Dcmctria- 
de , ove così l’crivee Ahi xdificen: [Eccle- 
fiat, vejltant partita martnomm crujits , co- 
tumnarum moia advehant , eartimqui deau- 
rcnt capita preuofum ornatum non fentiat- 
tta , ebore , argentoque valva, & gannite 
aurata dijlinguant Aitarla, non reprehen.io , 
non abituo : umtfquifque in Jenfu fuo abun- 
det ; meliiifque cji hoc faceti , qua ni repo fi- 
tte opibtts intubare. Accenniamo follmen- 
te, che, fe ne’ primi fecoli delia Chicli 
per la probità de vefeovi li ditfraevano, ed 
alienavano i preziofi vafi delle Chiefe, len- 
za dilìinguere fra i fupcrtlui, e non iuper- 
ftui, colla loro fola autorità, o per fo. ten- 
tare i poveretti , o per rifcattarc t hiavi, 
come li legge nella Vita di S. Agallino feri t- 
ta da Poliidio al cap. 24 Nani Ci- de vafìs 
Domimele propter captiate , K? quamplurt- 

mo- 
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wrn indigente* frangi , & conflati jubebat , 
<Sr indigentibus difpenfari . Quod non cornine- 
• moraffem , nifi cantra carwlcm fenfum quo- 
rumdam fieri pervidetem . Et hoc ipfiun et- 
torri venerabili s memorile Ambrofius in tati- 
bus nece/Jitaribus indubitanter effe faciendum 
Crdixit, Ò’jcripfit : alludendo ivi Pollici io 
all’ Apologia , che fece in tal proposto S. 
Ambrogio nel I. 2. de Offrite al c. 28. per 
difenderli dalle oppolizioni degli Ariani, 
che ne dicevano male , per aver venduti 
» vali delia Chiefa , ad effetto di ricatta- 
re col loro prerxo i poveri fchiavi : Ut 
noi aliquando in invidiane incidimus , quia 
eonfregimus vafa myflica , ut copriva re- 
dineremus , quo ! Arianis àifplicer t potue- 
rat : ne c tam farium difplireret , quam ut 
tjjet , quod in nobis teprehenderent : e come 
nelle fiere St« ne veggiam 1 ederli fatto dai 
Santi Vefcovi [lario d’ Arles , tigone di 
Granoble , Elfego d' Inghilterra r e da tanti 
altri , gl; ef-mp; de’ quali fono (lati indi- 
cati , e raccolti dal P. Teofilo Raynaudo 
nrl tom. 12. delle fue Opere , in quella in- 
titolata Mah e Boni* EccLal c. \.ru 6 . e feg. 
edendoli oggidì faviamente mutata la di- 
fciplina , e non potendoli i furi valì pre 
ziofì , o fuperrtni , o neceflarj, alienare , 
che concorrendovi una giuda caufa unita 
mente coll’autorità del Sommo Pontefice,, 
non vi farà perfona ragionevole , che va- 
lutando il pubblico bifogno , cooperando 
la redrÌ2Ìone agli argenti o fuperHur , o 
che il Giudice Eccleliadico potrebbe far fu 
badare per foddisfarc ai creditori , e- non 
mancando- l’efprefTa licenza del Papa, pof- 
fa condannare , non diremo l’alienazione 
ma l’impiego o- la converfione di un ca- 
pitale infruttifero in un fruttifero a favo- 
re delle delle Chiefe i tanto più che coi 
frutti del medefimo , e col benefizio del 
tempo It- potranno rifare gli argenti , che 
era fi portano alla Zecca, e che può fpe- 
rarfi , non edere in avvenire per mancare 
pii benefattori , che con nuovi doni riem- 
piano di nuovo le Chiefe , edenJo quelto 
un particolar effètto- della Providenza Di- 
vina , di cui parla Onorato di Marfiglia- 
nella L'ito- di S. Vario d Arles , ove dopo aver 
raccontato , che per le pubbliche miferie 
aveva detratti , ed alienati i prezi oli va- 
li della Chiefa .* Numquidnam poterli exi- 
J limati , quantum vifetribus tìus infederi 1 
pietas , qui ufque eo eredidit omnia di/tra- 
banda , quoufquc ad Patena* , ve! C alita 


vitrecs veniretur: cosi fogginone .• Accot 
ilit [ìndia offerentiuot di/penfatione lauda 
bili: nee ut jetiqaret , re/ecit ; fed, ut ite. 
rato offertene, ubar iris exitavit . 

Bologna dal rrodro Palazzo Arcivefc. 1 
5, Marzo 1736. 


Lillà 

NOTIFICA ZIONE. 

Si pubblica r Indulgenza plenaria in fonn.t 
di Giubbileo , conceduta da! Papa. Addi - 
tafi il modo di foddisfare alle opere in- 
giunte per guadagnarla . Come, median- 
te quefl' Indulgenza , teff rimeflo anche 
il debito delle pene temporali. Come , ed 
in quali cafi i Sommi Pontefici fogliano 
concedere quefl' Indulgenza . 

r. T A Santità di Nodro Signore veden- 
1 —i do lo dato milèrabile, in cui ci ri- 
troviamo, e ben fapcndo, non elfervi altr> 
modo per liberarcene , che il riconciliarci 
col Signor Iddio giudamentefdegnero cen- 
tra di nofpe’nodri gravillimi peccati , con- 
cede un’ Indulgenza plenaria in forma di 
Gubbileo, e reinilfione dei peccati a tutti 
quelli che vibreranno una della Chiefe, che 
da Noi faranno nominatei almeno una vo 1 - 
ta in quella fettimana, in cui ciafcheduno- 
elaggeralfi di pigliare la de da Indulgenza,, 
pregando ivi divotamente Sua Divina Mae- 
Ità per le correnti necelfità 1 , per 1’ erti rpa- 
zione dell’ erelie, per la- pace e concordia 
fra’ Principi Criltiani , per l’efalrazione di 
Santa Madre-Chiefa e fecondo la pia inten- 
zione di Sua Beatitudine. Agp.iugne Su» 
Santitàil digiuno nel Mercoledì, Venerdì r 
e Sabbato, la Confedione de’ peccati, H ri- 
cevimento della Santidima Eucantha , eia 
limolina a’ poveri, fecondochi a ciafchedu- 
no- fbggerirà la propria divozione ; e vuole 
che il tutto- fi adempia dentro il torlo di< 
due fèttimane-, cioè o nell’ una , c nell’ altra 
delle fertimane , che fi adegueranno. 

2; E peiò inerendo Noi alla pia mente 
di Sua Santità, ed ai luoi ordini e^predi,, 
definiamo le festuenri Chiefeda vifitarli nel- 
la Cittàicioì la Nodra METROPOLITA- 
NA di S. PIETRO , fa Chiefa del COR- 
PUSDOMINi , quella di S. MARIA dell» 
PIETÀ’ de’MENDICANTI, quella de’SS. 
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GIACOMO e FILIPPO delle Suore CON- 
VERTITE , e nell» Dioceli k Chicle 
Parrochiali di cialcheduna Comunità , con 
libertà aciafcheduno della Città di elegge- 
re una delle fopraddett ; Chiefe da vili tar- 
li , pregando in elfe il Signor Iddio divo- 
iz mente per le caufe poc’anzi efprelTe. 

5. Quanto al tempo, entro cui debbono 
adempierli le opere ingiunte , avendoloSua 
Beatitudine riiiretto a due fettimane, per 
la Città delìiniamo la quarta fettimana della 
corrente Quarelima , e la fettimana di Paf- 
fjone , che vuol dire dagli 1 1, di Marzo fino 
al gion:o 24. acciocché in una di elle , chi è 
nella Città, polla fare le llelTe opere ingiun- 
te , e prendere il Giubbileo ; eperlaDio- 
celi la fettimana di Paffionecolla Settima- 
na Santa, che vuol dire dai 1 8.0/ Marzo jìno 
al giorno 3 l.del mede fi ino ir.efc , acciocché pu- 
re in una di elle, chi è nella Dioceli , poila 
adempiere le opere ingiunte, e guadagna- 
re l’Indulgenza, non elfendo così facile il 
potere far giu°nere a tutti i Curati - della 
Dioceli la notizia dell’Indulgenza , come 
facile il pubblicarla per la Città. 

6 . Rifpetto poi alle opere ingiunte ; ben- 
ché , non oliarne il benigno Indulto di No 
Uro Signore, e laluadilpenfa circa laQua- 
refìma per quella Città e Diocefi per l’an- 
no corrente vi lia l’obbligo di dover digiu- 
nare, e non cibarli di carne, od’ uova nei 
Venerdì e Sabati, e l’obbligo del digiuno 
vi (ia parimente per tutta laSettimana San- 
ta ; facciamo fapere , che , digiunandoli 
nel)n Città il Mercoledì , Venerdì , e Sabato 
della fettimana quarta di Quarelima , o del- 
la fettimana di PafTione ^digiunandoli nella 
Dioceli il Mercoledì , Venerdì ., e Sabato 
della fettimana di Padione, o delia Setti- 
mana Santa, reità con, ciò adempiuta l’o- 
pera ingiunta del digiuno , ancorché , ri- 

tiamo, in ogni Venerdì, e in ogni Sa- 
lo tanto della fettimana quarta . quan- 
to di quella di Pallìone, e in tutta la Setti- 
mana Santa vi lia 1 ’ obbligo d’ attenerli dal, 
le carni, e dall uova, e digiunare, a teno- 
re ancora dell’ Indultn-Jbpraddetto di Sua 
Santità circa Folfcrvanza della Quarelima. 

5. Il che poi né diciamo , né polliamo 
dire in ordine alla limolina che dee iarfi per 
confeguire l’ Indulgenza , quando tal uno 
intendelie di prevalerli di una. di quel le clic 
dee fare tre volte la fettimana, f< vuol fer- 
vali dell’Indulto di mangiar carne in que- 
lla Quarelima ; dovendo elfer difhnta la 


limalina, che fi fa come opera ingiuncai 
per guadagnare l' Indulgenza , dalle altre 
limoline, che v’è l'obbligo di fare , non 
oilervando la. Quarelima : ficcome , nem- 
meno diciamo , né palliamo dire , eh’ ef- 
fondo il tempo proprio deli’ adempimento- 
della Comunione di Pafqua della Dome- 
nica delle Palme fino alia Domenica in 
Albis, s’intenda nella Dioceli, in cui fu- 
no allignate le due fettimane di Pallione, 
e delle Palme, o lia Settimana Santa, a- 
dempiuta l’opera ingiunta di comunicarli,, 
per guadagnare il Giubbileo ,. fe tal uno 
penfalfe di guadagnarlo colla Comunione 
Pafquale ; dovendo eziandio elfer diilinta 
la Comunione che dee farli per ricevere 
l’Indulgenza, dalla Comuntone che fi fa 
per adempiere il precetto di comunicarli 
nella Pafqua, e dovendo ancora, percon- 
feguir l' Indulgenza , reiterarli la Confef- 
liooe almeno di chili folle conte Ciato , ed_- 
anche- comunicato in adempimento del pre- 
cetto della Pafqua , e dopo la Confeifio- 
ne folle per fua miferia. caduto in qualche 
peccato mortale. 

6 . 11 tutto s’appoggia alla dottrina co- 
mune de’ Teologi; i quali deputando , fo- 
le opere , che per altro fono d’ obbligo , 
bafiino per confeguire l' Indulgenza , e fe, 
per guadagnarla, la Confelfione fia necef- 
iaria, come fono tutte le altre opere in- 
giunte , o pure li richieda come una depo- 
sizione necellaria alla grazia , ed al confe- 
guimento dell’Indulgenza , in tal maniera 
che uno polla difporii colla fola contrizio- 
ne , o, non avendo peccato mortale , pof- 
fa conseguirla lenza la Confetiìone ; dopo 
varj e luoghi ragionamenti conchiudono in 
ordine la prima quefiione , fe le opere per 
altro dovute belino per confeguire il Giub- 
bileo, dipendere ciò dalla volontà del con- 
cedente, che può , fe vuole , nel conce- 
dere l’Indulgenza , contentarli per opera 
ingiunta anche di un’opera per altro tito- 
lo dovuta; e rifpetto alla feconda queftio- 
ne , fe la Confelfione pel Giubbileo fi a ne- 
cefiaria come opera ingiunta 0 pure fi ri- 
chieda come difpofizione neceffaria alta gra- 
zia , vogliono, doverli ella rifolvere , efa- 
minando le parole di chi ha conceduta 
l’ Indulgenza ; conchiudendo però , elfer 
necellaria la Confelfione , ancorché non 
fia preferitta per opera ingiunta , in chi 
pet fua diigrazia è caduto in peccato mor;- 
ule, richiedendo Tempre il .concedente ia 
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chi dea guadagnare 4 ’ Indulgenza , che fia 
Soggetto capace della medelima, e non po- 
tendo quelli efferlo, fe dopo aver com- 
meffo un pecato, non ficonfetta: in quella 
guifa appunto, che per ricevere degnamen- 
te I' Eucariilia , non balla in chi iè chadu 
to in pecato mortale la fola contrizione , 
benché perfetta , ma fi richiede di più la 
Conteffione , come può ampiamente ve- 
derli nel Padre Paflerino , Teologo della 
Religione Domenicana, nel fuo trattato de 
Indulgenti'!! alla qu. 48. per totani , ed al- 
ia qu. 41. e nel Padre Viva Teologo del 
la Compagnia di Gesù, nel fuo trattato de 
] ubi Ixo qtt. 8. art. 1. e art. 5. 

7. Avendo dunque Noi offervato, che 
nell’ Indulgenza plenaria in forma di Giub- 
hileo", trafmelfa da Roma , ha bensì Sua 
Beatitudine valutato per la Città di Roma 
fra le opere ingiunte il digiuno, benché per 
altro d’ obbligo, del Mercoledì, Venerdì, 
e Sabato della feconda , e terza fettimana 
dì Quatefima , ma avendoci comandato il 
pubblicarla in quelta Città e Dicceli im 
mediatamente , e iubito che fi poteva, 
non appare nella forma delia concellìone 
voruri conrrafiegno , che fra le opere in- 
giunte della liraolina, e della Comunione, 
abbia valutata quella limolina, che qui dee 
farfi da chi fi prevale dell’Indulto di man- 
giar carne nella Quatefima, opere la Co- 
munione di Pafqua , di qui nafee , eflerfi 
da Noi detto di fopra, ballare per l’opera 
ingiunta del digiuno anche il digiuno d* ob- 
bligo, ma non ballare per l'opera ingiunta 
delia limofina quella, che dee farfi da chi 
non otterva la Quaresima, nè per l’opera 
ingiunta della Comunione quella, che fi fa 
per adempierei! precetto di Pafqua, nèba- 
llare la Confefiione di chi non la reiterane , 
dopo etter caduto per fua miféria in qual- 
che peccato mortale , e volelTe confeguir 
1 ’ Indulgenza: tanto più che non potendo!) 
chiaramente difeernere dalle parole del con- 
cedente, fe richieda la Confefiione qual me- 
ra difpofizione alla grazia, ovvero come una 
delle opere preferitte, è infinoazionc di gra- 
vilfimi Dottori, che chi vuol confeguirel’ 
Indulgenza , ancorché non avelie nuovi 
peccati mortali , fi dbnfeflfi anche de’ veniaii , 
o dei mortali altre volte confettati , ficcome 
dopo aver allegati S. Antonino, Adriano, 
il Cardinal Gaetano, ed il Navarro, infe 
gna il Cardinale Bellarmino de lndulgentiit 
ìliLx. cap. 1 j. §. Tenia quxfiio al tom. 2. delle 


Controverse , e felicemente ipiega il P. Co- 
llantini nella fua Teorica , e Pratica dei 
Giubileo pari. 2. cap. 5. qttefiu 

8. Ecco quanto dovevamo dire circa le 
opere ingiunte. Ora altro non reita , che 
il ridurre alla memoria del popolo allano- 
iìra cura cammello, che, quantunque nel 
Sagramento della Penitenza ci fia conce- 
duta la rcmilfione della colpa, e delle pene 
eterne, rella nondimeno dopo le colpe ri- 
ineile il più delle volte ildebitodelle pene 
temporali , a cui fi dee foddisfarc .* onde , pur 
troppo ellendo pochi quelli clic li sforzino 
a fodtiisfare , o foddistacciano degnamente 
con opere penitenziali alle colpe commef- 
fe, il noltro clementilfimo, e benisniffimo 
Redentore colla fua immenfa carità ha 
provveduto a quello bi fogno, lafciando nel- 
la fua Chiefa un inelfiinabile teforo fpiri- 
tuale delle infinite foddisfazioni della fu» 
Morte, e Paflione, c di quelle della lua 
Santiliima Madre fempre Vergine Maria, 
e di tutti gli Appaltali, e Martiri, e Sana 
del Paradifo, del qual teforo, e ricchezze 
Spirituali ha collituito umvcrfale difpen- 
fatore il Principe degli Appolloli S. Pie- 
tro , e i di lui Succelìori i Pontefici Ro- 
mani, i quali ha lafciati Vicari (noi in ter- 
ra , dando loro le cbiavidel Regnode’Cie. 
li , e piena poteità di legare , e di feiogliere . 

9. Lo dille molto bene il Pontefice Cle- 
mente VI. neth fua Decretale Unigenita! , 
fra le Stravaganti comuni de Pttnitentih & 
Remi fjioni bus e Quem qui lem thefaurum , 
non in fikiarro repofitum , non in agro ab- 
fronditum ( parla del merito infinito della 
Pallione di Gesù Criilo ) feti per Beatum 
Petrum Cfìi clavigerum , ej'tfque Succeff ce- 
re! , fuos in territ Vicario! , commifit fide- 
libiti falubriter difpenfandum &c. /Id cu- 
/in qitidem thtfaurì cumulum , Beata Dei 
Genitrici! , omnium EleElorum a primo fu- 
Jìo ufque c i ultimum merita aaminiculum 
pr.tflarc nnfcttntur . E cento anni prima 
delia Coltituzione di Clemente VI» lo in- 
fognarono San Tommafo , e S. Bonaven- 
tura, uomini fantiffìmi , e fapientififimi , 
benché per altro affai differenti nelle loro 
fentenze, come al noltro propotito riflet- 
te il Cardinal Pallavicino nella Storia del 
Concilio di Trento a l HO. z. r.j. n. 8. e teo- 
logicamente fpiega il celebre Dottor Eftio 
nel lib. 4. delle Sentenza alla dijì. 20. §• 4 * f 5 * 

10. Con quella Divina poteltà hanno 
Sommi Pontefici fempre aperto, e van- 
no 
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no apprende quello gran tcforo , conceden- 
do per ragionevoli caule in vane occalioDi 
era limitata, eriftreua, ora pieniUìma re- 
miflione di tutte le pene, colle quali do 
vremmo pe’ peccati noliri foddistare al la Di- 
vina giultizia o in quella vita , onel Purga- 
torio. Non erano una volta eli! cosi li- 
berali , come oggidì lo fono : ballando leg- 
gere S. Tommalo, Scrittoredel decimo ter- 
zo lecolo , nel 4. difl. 20. queJL 1. art. 3. quaft. 
2. Ad quartato , ove dice , che davali l’ In- 
dulgenza di cinque anni a chi di là dal ma- 
re veniva avifitare le Chiefe de’ Santi Pie- 
tro, e Paolo a Roma, di tre anni a chi ve- 
nivi di li da* monti , e di un anno a chi 
veniva da'paefi più vicini. Oggidì pergiu- 
ili e rilevanti motivi non elTendo poflibile 
il ripigliare comodamente la frequenza del- 
le Tevere penitenze de' Canoni, come mol- 
to bene al noftro propolito riflette il Car- 
dinale Pallavicino nella fua citata Storia al 
tib. 24. cap. 12. num. 6 . e per allettare i fe- 
deli a pregare con vero cuore il Signore 
nelle gravi neceflìtà, in cui tratto tratto ci 
ritroviamo, e per gloria del Signore, e fa- 
iute dell’ anime nollre , la loro liberalità é 
di molto crefciuta ; come molto bene fpie- 
ga il dotto Cardinale Bellarmino nel fuo 
trattato de Indulgenti!! a l itb. i.cap. 12. nel 
tom. 2. delle fue corartn.tr fi e : Refpondemus , 
ihtfaurum meritcrumebnfli & Sanciorum , 
effe veram caufam , tur Indulgenti* conte 
di poffrnt ; fed prxtcr iti am caufam reqniri 
aliata , qua moveat ad difpenfandum the- 
faurum hoc tempore potiut , quam aito , & 
ttunc magie , nunc minus libera l'iter : noti 
enim deoent Pontifica rtlaxare pandemi a- 
lem fatiffaEìionem . ncque recurrcre ad tbe- 
faurum , nifi quando judìcant , id effe necef- 
farium , & utile ad gloriam Dei , & ani- 
marum falutem. 

11. Non appartiene a Noi l’ eia min are i 
motivi di quella maggiore liberalità , nè 
tampoco il decorrere , fe vi fia fra l’ opera 
ingiunta, e l’Indulgenza, la proporzione 
Obferxandum efi , foggiugne il predetto Car- 
dinale parimente nel noflro propolito, /»- 
ftam qutdem femper caufam re qutri ,/ed non 
effe fubditorum /uditore , utrum confa fit /u 
fta , ve! injufia ; debent enim fimpheiter exi- 
ftimare , juftam effe . A noi appartiene il 
ringraziare di vero cuore il Signor Iddio 
di cfler nati in que’ tempi, ne’ quali fi apre 
con frequenza, e con liberalità il celelte 
Spirituale teforo. A Noi altresì appartiene 


il procurare di guadagnarcelo , coll’ adem- 
piere a dovere , e fruttuofamente le opere 
ingiunte: non conseguendo il frutto dell* 
Indulgenza, chi non fa a dovere , e col 
dovuto fervore , quanto è prefe ritto . Il 
Santo Pontefice Oregorio VII. nel itb. t. 
ali epift. 34. concede una plenaria Indul- 
genza al Vefcovo Remigio : Abfotvùonem 
peccatcrum tuorum , fi cut rogafti , aut fiori ta- 
te Principi t Apoflolum fultt , tibt mittere , 
dignum duximus ; fi tamen , bona operibut 
inferendo , commiffos « xcejfus piangendo , 
quantum valueru . corporis lui habttactdum 
Deo mundum templum exhibueris : el’infigne 
Scrittore degli Annali Apposolici il Car- 
dinal Baronio alt anno di Crifto 1073. n. 
71. dopo aver recitate le predette parole, 
così foggiugne : Ut appareat , Seda Apo- 
fto lice Indulgenti*! Ulti communicari , qui, 
quantum fuppetunt vi et , bene operati non 
pratermittunt ; non auttm ignavi t , otiofit , 
ac negligendo torpefeentibm . 11 Cardinal 
Gaetano nel fuo trattato 10. de fufei- 
pt ent i bus Indulgenti*! alla quaft. I. fu di 
fentimento , che per conleguire 1 ’ In- 
dulgenza , oltre 1’ adempimento dovuto 
delle opere ingiunte , folle neceflario il 
propolito di foddi&lare a Dio colle proprie 
penitenze ,• e non giovare l’ Indulgenza a 
chi potendo foddisfare nel modo predetto , 
non lo fa : e all’ opinione del Cardinal 
Gaetano aderì il Nat tiro nel fuo Trattato 
de J ubi beo Cr Indulgenti!! al natabil. 21. 
Non è dagli altri comunemente ricevuta 
quella Temenza, liccome nemmeno Noi la 
riceviamo , non piacendoci i lentimenti 
Angolari , e non eflendovi veruna Bolla 
di conceii'ione d’ Indulgenze , da cui la 
predetta Condizione li richieda . Credia- 
mo però, cò non ottante, cfler bene il 
configliare quelli che fono alla noflra cura 
commefli , e l invitarli ad aggiugner alle 
opere ingiunte altre opere buone , ed a 
fare altri degni frutti di penitenza , colla 
dottrina del Cardinal Bellarmino a ! luogo 
citato cap. 1 2. §. Ad tertium , ove così 
dice : Acciptunt prudente t Chrtfttanì Fcnti- 
ficiat Indulgmtiai , ut fimul etiam fludeant 
dignot poenttentia fruBui facete , ac prò fuit 
peccati s Domino fati facete : la quale lpie- 
ga il Cardinale Pallavicino nel citato cap. 
12. ove ragionando dell’ ufo dell’ Indul- 
genze cosi parla .• Nè per effo rendonfi 
neghili ufi i Criftiani in foddfate a Die con 
altri uffici di pietà par le colpe ca/nmefft : av- 

venga- 
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V*igachè , rimanendo fempre agli uomini in- 
certo , fe I’ Indulgenza Jiafi effettivamente 
acqui data , rimane in molti lo lìimolodrajji- 
curarfi con fempre no-iella in.lujiria d'opere 
/aiutati , e p-nali ; e d'altra parte le in 
giunte por confetture l' Indulgenza , coll' efer 
tizi" loro accrefcono la divozione , e mauc no 
l'abito buono a farne delle Somiglianti ; ilei 
che veggiamo la [ptrtenx u cotid.ana. 

12. triniamo coll’ accennare , dadi da Sua 
Bi.' .mudine la facoltà al Confellore , dì com- 
mutare le opere ingiunte in altre opere di 
pietà rifpetto alle Monache , Gbblare , e 
Zittelle elidenti nella Claulura, ed ai Re- 
ligiofi cbiuli parimeoce in Claufu-a perpe- 
tua, liceo. ne a tutti gli alni impediti da 
infermità corporali, o da qualunque impe- 
dimento ritenuti, che non potranno efe- 
guire le opere di (òpra efprelfe. 

Bologna dal notlro Palazzo Arcivefc. li 
8. Marzo 1736. 


L I V. 

NOTIFICAZIONE 

Sopra i pranzi , e conviti,, che fi fanne per la 
Diocefi in occaftone delti Offizj , r/ar fi cele- 
brano nelle Parrocchie. Quanto eglino dif- 
fimili fimo dalle antiche Agape d; Crifiia- 
ni. Quanti incon emeriti na frano da que- 
lli , <3 di che rilevante confeguenza . Si ri- 
provano detti pranzi , e fi preferive a' Cu- 
rati, el agli Uffizi ali delle Parrocchie , la 
maniera di tener conto de danari che vengo- 
no offerti in occafione di fior celebrare Uffizi . 

t. TpAcendofi per la noflra Diocefi ora 
X in una Chiefa Parroehiale , ora in 
un’altra, l’Olfizio per qualche defunto in 
particolare , o per le anime del Purgato- 
rio, abbiamo avuta notizia , praticarli di. 
alcuni de’ Signori Curici il tenere a pran 
zo feco la mattina gli altri Signori Cura- 
ti , e Sacerdoti, che fono venuti alla loro 
Chiefa , ed hanno in elfa celebrata la 
Meda, ed affittite all’ Uffìzio. 

a. In alcuni luoghi pure della noffra Dio- 
cefi lì fanno alcuni Uffizi nelle Chiefe Par- 
rocchiali per la conlcrvazione delle mo!fì , 
fi fanno raccolte, e fi celebrano MelTe , e 
gli altri Curati, e Sacerdoti invitati fono 
tenuti a pranzo dall’Uttìziak della Chie- 
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fa , volgarmente detto MafTajo , e a que- 
lli pranzi qualche volta s’invitano ancora 
perfone laiche . 

3. Chi (ente parlare dei predetti pran- 
zi , dcli’.iccatione de’medcfimi , e della 
perfine convitate , crederà facilmente , ef- 
ler elli limili a quegli antichi pranzi de’ 
Critliani , chiamati Agape , deferitti da 
Tertulliano nel c. 39. dei fuo Apologetico ì in 
cui da efatta informazione delle medelime 
al Senato Romano : la pis quoque refrige- 
rio ifio juvamus <yc. Nihil vanitati s , ntbtJ 
im nodefli.c admitrit . Non prittt difcvmbitur , 
quam oratio ad-Deum prxguftetur . ’Editur , 
quant un efurientes cupiunt ; bibilur , quari- 
tum pudici s (fi utile : ita faturantur , ut qui 
memmertnt , ctiam per noilem adoraudum Deum 
fibi effe : ita fabufantur , ut qui /ciane Do- 
minimi atedi re , Orario correi vi um diri- 
mir. 

4. Plinio mede-fimo , benché Gentile r 
nella fu lettera a Trajano , dandogli conto 
de’ conviti che fi facevano nelle radunan- 
ze de’ Critliani , gli attefla , eh’ erano in- 
nocenti . 

5. Ci difpiace, che tali non fono le no- 
(Ire nuove de’pranzi che li fanno nella no- 
lira Diocefi in occafione degli Uffizj, o per 
un morto , o per le anime del Purgatorio , 
o per la confervazione delle nielli , o per 
altre fimili occalioui ; avendo pur troppo 
faputo , che qualche volta l’allegria è (ta- 
ra llraordinaria , che da tal uno fi è man- 
giato e bevuto piìl del dovere, e più deibi- 
fógno , e che dopo il pranzo , per finir bene la 
giornara, (1 è fatto qualche giuocodi carte. 

6 . A quell’ inconvenienti, come pur trop- 
po fuol fuccedere , altri di non minor ri- 
lievo abbiamo pure notizia efferli aggiun- 
ti . La fpefa del pranzo da alcuni de’Si- 
g fiori Curati li fa di propria borfa , e que- 
it 1 dà noja, e fallidio a qualche altro de’ 
Signori Curati , che per impegno é obbli- 
gato a fare lo IlefTo , benché non abbia il 
comodo di farlo. Alcuni Malfai ancora 
fanno il pranzo a fpefe proprie, ed anche 
con molta fontuofità : e di qui poi nafte, 
che non così facilmente fi ritrova chi vo- 
glia afiutnere il detto impiego. 

7. Ma altri poi de’ Signori Curati, ed al- 
tri Mafia; prendono un altro (ìllema più 
vantaggiosi per la loro privata economia ; 
ed è il ritenere una parte dici?) thè dovreb- 
be impiegarfi ne’ fuffragj de’ defunti , o 
nelle Melfe , che li offrono al grande Id- 
dio ,, 
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dio, implorando il fno ajuto pe’ correnti 
bi fogni, per fare il pranzo , e Den tratta- 
re chi è venuto all’ Uffizio .• per la qual 
cofa alcuni lanciano di farlo , e di fovve- 
mrc le anime trapaliate de’ fedeli , e tutti 
parlano male, rinnovando le antiche , e 
pre fanti querele delle perfone mal inten- 
zionate , che i Preti Hanno allegramente 
a fpefe delle anime del Purgatorio , e 
delle Mede. 

8. Leggendo il libro primo dei Re a l c. 
t. ed altri che fieguono , damo rellati fpa- 
vetuati d.iH’efempio d’ Eli Sommo Sacer- 
dote. Era quelli per altro pomo dabbene, 
ma aveva figli , che erano poco di buono, 
effondo chiamati dal l’acro tefto fieli di 
Belial ?■ Porro, filli Urli filli Belial , ne- 
f dentei Dominion , ncque Officium Sacerdo- 
vim ad Populum : e tra i loro misfatti lo 
lìeffo facro tclto annovera quello, che pren- 
devano per fè le parti piti graffe , e p il 
delicate della vittima , avanti che folfe fa 
criticata al Signore, quando già nel Levi- 
tico al c.' 7. erano fiate lUbtlite le parti 
della vittima, che toccavano al Sacerdote, 
o fi tratulle del Sacrificio prò peccato , 0 
del Sacrifizio che chiamavafi Ha/lia pad 
fica, come molto bene fpiegaS.Tommalo 
nella 1. z. q. 102. ar:. 3. Ad oElavum. 

9. 11 povero Eli non iafeiò di riprenderli .• 
Oliare f acidi rei bujufmodi , guai ego au- 
dio , rei pefiimai-j ab omni populo ì Nolite -, 
filii mei\ non cnim'cjl-bona fama, quameg » 
audio , al tranfgredi faciatis populum Domi- 
ni. Ma perchè la correzione non fu effi- 
cace , cè il poveretto concepì quell’ orro- 
re, che doveva, al parlare che in tal pro- 
polito gli Tu fatto da! Profeta, non folonel 
Tuo tempo, e nel fuogiverno, ebbe la cat- 
tiva forte di fentire ucci fi trenta quattro 
mila Ifracll'ti nella battaglia coi Fili ilei , 
trucidati Ofni , e Finees tuoi figliuoli , e 
pallata nel dominio degl’infedeli l’Arca 
del Signore , ma eziandio alla nuova di 
tante difgrazie , dopo quarant’ anni di go- 
verno, ellendo caduto all’ indietro, li rup- 
pe il collo , e finì iniferabilmence i fuoi 
giorni , come profeguiffe il fiero teffo nel 
cit. Ih. 1. dei Re al c. 4. Fttgit Ifiael co- 
rim Pbiljlhiim , & ruma magna falda ejì 
in populo ; infuper & duo Filli lui mortai 
funt , ( <phni, O' Pbinees ; <Sr Arca Dei ca- 
pta e/i . Cumqut die nominafiot A'cam Dei , 
cecidi! de filli retroefum juxta oliium , ‘Or 
fatiti cetvicibut ,. mottuui ejl : finn tmm 
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erat vir , & grandevus , & ipfi jud icaxlf 
Ifrael quadragli* a annis . 

10. Se per avere i figli d’Eli fottratta 
qualche cofa, che dove vali ai Sacrifizj dell’ 
antica Legge , che non erano, che una fi- 
gura del noftro , furono i meditimi così 
gravemente puniti dal Signore , e il po- 
vero lor vecchio padre fu , come fi è det- 
to, galìigato colla morte , ancorché non.' 
avelie latciato di correggerli, ma per noi» 
ellere fiata fevera, ed efficace la fua cor- 
rezione ; che non dovrà temerli da’ roffri 
Sacerdoti , fe fi prendono 1 ’ ardire d’ irr.- 
p.egare in pranzi una parte delle limoline 
de’ fedeli date per le Mede ; e che non- 
dovrà temerli da Noi , fe dopo averlo fa- 
puto , ci contenteremo d’ una femplice 
correzione , e non pafferemo ptìi oltre , 
cioè a porre al male un efficace rimedio? 

ti. Volendo dunque prevenire l’ ira Di- 
vina fopra di Noi , e fopra de’noilri Sa- 
cerdoti , dopo aver ben penfaco , e ripen- 
tito non ritroviamo altro rimedio che 
quello di proibire tutti quefii pranzi, e di 
volere , che fi renda efatto c «ito delle 
limoline , che fi ricevono da’ fedeli , per 
ogni e qualunque Uffizio, che fi facciata 
qualfivoglia Ciucia della nofira Diaceli. 

t2. Abbiamo detto di proibire tutti quelli 
pranzi; effendo quella la pena delle con- 
fuetudini , che nel lor principio furono 
indifferenti , ma che col tratto del tempo 
portano feco il pericolo di qualche male . 
come molto bene oflerva il P. Soarez «>» 
fuo Trattato tèe Legibui a! Itb. 7. r. 6. >1.- 
II. ove dopo aver difputata la materia , 
così conchiude : Unde concitili , conft.etit- 
dinem pojfe effe irradombilem , etìamjì ex ■ 
materia nuli non /Ir , ut paté: , ficontin- 
gat , mater'um erta efje mdecentem , vet '■ 
ha bere aliquid pencùli , vcl inrem modi , fi 
publice , CO* commwìiter ìntrodutatur j C' ■ 
nihilommtts nec per fe malafit , n-c prohibita 1 
jure aliano pofidvo. > 

1 A propofito della qual cofa èd* uopo - 
il conirderare , che fino dal tempo degli 
Appaltali era introdotta I’ufanza d’ alcune 
modelle refezioni , che fi facevano nella 
Chtefa , dopo che i fedeli avevano ricevu- 
to la Santa Eucariitia. Ne parla S. Paola. 
nella prima lei ara a’ Corinti , lamentandoli, 
che da quelle fi effondevano i poveretti 
Conveetendbui vobis in unum , firn non eli* 
Dcminicam Cornar» man dica re , Lfrmlqiti/i' 
que enim fu am cfnam prxfumt ad mer-kta 

■ c tatti- 
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'ttruhm ; 6* di"* quiàem efurit , alita au- 
ttm (brini efl. Nunquid domot non habetts 
ad r.ianducandum ,<? bibendumì avi Eccle- 
fum Dei contemnitis , & confundttnaeu qui 
Zn bebé*? Darò nondimeno quella co- 
Kumanza per più fecol. i e però nel Con 
c,|,o Gangrenfè al can. il. fu pollo 1 atra- 
«ma centra gli EuAaziani , che facevano 
alcune conventicole nelle loro cale P r ‘ va 
« e bufavano di andare alla Chiefa a 
celebrare /' A cape cogli altri fedeli: Si qua 
(OìUemntt eoi , qui Agapas ex Fide factuvt , 
<■> eropier Dei honorem frattes convocarti , 
<y volli vocali ovi bus commtentcare , 

quoA germe, anathemajit . Manna! 
mente 'poco dopo, conliderati gU abufi_, 
che nel xAgape eranfi introdotti , non ri- 
provò la Chiefa altro fimedio, che proibir- 
le affatto, come fi vede nel ConcilioLa 
diceno al can. 18. Non oportel in Bafihot, 
feu Fcclefm fic dittai facete Agapas, &tn 
Domo Dei manducare , & accubitus fler- 


, a Altre fimifi Agape facevanh nell oc* 
calìone di celebrare le Felle de Ma rtlr >> 
delle Dedicazioni delle Chiefe , «d anche 
i Funerali , come d.flufamente può vederfi 
apnreffo il Cardinal Buoni» 

Criiìo 57. n. 1 30. * feg. e pe dnordini, che 
'-"Jr ■>' c Ambroaio le 
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giovamento? sì perchè, elfendo infinito H 
valore del Sacrifizio della Meffa quanto alla 
fufficieoza, ma finito, quanto all efficacia, 
Gccome da ciò deriva il gran beneficio del- 
la multiplicazione de’fuffragj, cosi reftando 
chiara la necellità di dover invigilare, ac- 
ciò a proporzione delle limoline fi cele- 
brino le Mede , fubentra il pefo del ren- 
dimento del conto e delle limoline, e delle 
Mede . 

16. E però con oneff* ’noflra Notifica- 
zione proibiamo nella nollra Diocefi tutti 
i pranzi in occafione degli Uffizi o per 
qualche morto particolare , o per le ani- 
me del Purgatorio , o per la confervatio- 
ne delle medi , o per altri fimili «itoli , 
ad ogni e qualunque Curato, neda di cut 
Chiefa fi celebri qualcheduno de predetti 
Uffìzi : e parimente comandiamo tanto ad 
efti, quanto ai Maffaj , ed a qualfivoglia 
altra perfona nelle di cui mani vengono le 
limoline per gli Uffizi , il tenere un li- 
bretto a pane, in cui fi noti quanto U t 
■ ricevuto , il ricevuto fi comprovi o coll 
, anellazione di chi ha dato , o ebn una 
: Croce da erto fatta , fe non fa fcrnere , 
i alla prefenza di due tedimonj -, edraendoli 
i la limofine delle Cadette , redi notato 


lettera 64. cor.ligiio nu.cuu - 

taginefe a proibirle ; e fecondo quello eoa- 
• tìglio ad ilfigaziooe di Aurelio ne Cobe,. 
fio Cartaginefe terzo .it/ can. 3 de- 
terminato: Populi etiam ab e/ufmodi comi 

.IT quanta" fieri P**# f de\ 

Abbiamo detto, che f. renda conto del- 
le limofine, che fi ricevono da fedeli , si 
perché , fe dal femplice ntardamemo di far 
f? limofine Infoiate dai celiatoti non fono 
certamente le anime loro punite J* ’fcl 
Ilo capo, ma patifcono per la dilazione de 
fudragio, da coi riceverebbonofoflievamen- 
,0 come ben riflette S.Tommafo nel <Qs<cd- 
hl 5. art. ij. ove cosf aifeorre: Scdquan- 
tum ad effedum eleemofyn t , tautur detn- 
mentum (parla dell’anima del morto ) non 
q”dem,utpro hujufmod, *^,mepmiam, 
fei quia remedium et non * dh tbetur,dum 
fuffragia differuntur ea , qutbus plunmum ,u 
vtretur : che dovrà dirfi del cafo , m 
non fi differifoe , ma fi leva affatto d fuf- 
fra"io , convertendo la limofina in un al 
che non è all’ offerente Ut verun 


le limoline acne c.aneuc , 
quanto fi ceftratto, colla fintofcrizione del 
1 Curato, e degli altri che hanno un altra 
chiave della Caffetta ; e nel medelimo li- 
bro fi noti il numero delle Merte , che do- 
verà giuftificarfi coll' atte (fazione^ de cele- 
branti, e fi notino le altre fpefe necerta- 
rie per la celebrazione de predetti Utfizj , 
per dover fare apparire nel comóche ren- 
derarti , il quid receptum , e il quid expen- 

^6. Secondo le buone regole tal rendi- 
mento di comi doverebbe tarfi nelle mani 
del Vicario Foraneo ; ed efiendo il V icario 
Foraneo ancor Parroco, dovrebbe il conto 
degli Uffìzi , che fi fanno nella fua Chie- 
fa, renderfi avanti il Parroco femore dei 
Vicariato . Ma avendo per efperienza pur 
troppo veduto , e vedendo, che 1 Vicari 
Foranei di quella Diocefi fi fono fatti fi- 
1 mili ai Vefeovi in paittbus , godendo 1 o- 
nore fenza il pefo ; con quella differenza 
! però fra i Vefeovi , ed erti , che 1 primi , 
. fe non fanno, non fanno, perchè fono tm- 
i pedici dal Turco, laddove 1 1 fecondi , ben- 

- chè animati, ajutati da Noi ad operare , 

- obbligati ad operare , e non impediti , cne 
1 dai rifpetti umani, nulla fanno, per vwer 
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uieti, e non difguftare gli altri , e darli 
aria di galantuomo: fumo perciò necef- 
fìtaci a porgli in quello aitare da parte , 
ingiugnendo per ora il tener pronti i con- 
ti , come lupra : mentre volendo Noi ri* 
novarc rantico ufo della Dioceii delle Con- 
gregazioni da tenerli qui in Bologna da’ 
Vicari Foranei , fi deputeranno in elle i 
Revifori de’ conti , e in elle fi riconofcerà 
ancora , le nelle altre parti i Vicari Fora- 
nei adempiano il loro minifiero. 

18. Speriamo da’ nofiri Signori Curati 
nna pronta ubbidienza ad un ordine t che 
non ha. altro oggetto, che il veroiervizio di 
Dio. Per averla, proponiamo loro l’elem- 
pio di Santa Monica Madre di S. Agolli- 
no. Erano fiati i conviti che fi tacevano 
nelle Felle de’ Martiri , e ne’ Funerali , 
proibiti in Milano da S. Ambrogio ; ma 
la proibizione ancora non era luta fatta 
in Affrica. Portò la pia Donna , cficndo 
In Milano , Je vivande , il pane , e il vi- 
no , come per lo Dallato aveva fatto: ma 
avendo intefo dall' Odiano , che ciò era 
/lato proibito dal Ve/covo , fi portò nella 
maniera che Gegue , che efporremo colle 
parale di S. Agollino fuo figlio nel lib. 6. 
delle ConfeJfiont al cap. 2. lingue cum ad 
Memoria s SanElarum , ficut in Africa folebai , 
puitet . & panem , & merum attulijjet , at- 
gue ah Hojliario prohiberetur , ubi , hoc Epi- 
fetpum vttuijje, ccgnovit , tam pie , ac obt- 


dienttr amplexa efi , ut ipfie admitartlur , 
quod tam facile accufatrix potine confitene- 
urnes Jux , quem dtjceptatrix tlltus probi bit ie- 
na ejjeàa Jit . Ricordi, mo loro, non me- 
no per quella , che pei le altre occalìoni, 
che /onci obbligati ad ubbidirci ; avendo 
nella latra Ottimazione , e nel ricevere la 
Parroc.hia, prometta all’ Ordinante , c al 
Conferente , e ai loro SucceUon , riveren- 
za , ed ubbidienza , ed avendoli Noi o or- 
dinati, o loro cour.rita la Parrocchia , o 
ellendo Succefiori di chi gli ha ordinari , 
o di chi gli ha latti Parrodn . Finalmente 
facciamo loro fapere , che il Vefcovo non 
è puro Miilionario, nè puro Predicatore, 
in tal maniera die non polla , dopo che 
ha predicate, ammonito, e (gridato , far 
altro palio- Ha il Veicovo dalla Santa Se- 
de la giurifdizione coercitiva ; c di ella In- 
tendiamo in quello cafo di prevalerci , im- 
ponendo Ja pena di dieci feudi d'argento 
di paoli dieci per chiafeheduno con tra i 
tralgrelfori di quanto vien preferitto in que- 
fia noltra Notificazione tanto in ciò che 
appartiene ai pranzi , quanto in ciò che 
rilguarda o il non tendjmento , o il non 
efatro rendimento de’ conti ; applicandola 
metà della pena al delatore, e l’altra me- 
tà u’ poveretti della Parrocchia.. 

Bologna dal nofiro Palazao Arcivefc. lì 
8. Marzo 173Ò. . 
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